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EMINENTISSIMO SIGNORE 


A Ngelo Vocola Pubblico Stampatore in quella Regia Capitale 
di Napoli , deliderando /lampare le Opere del P. Vincenzo 
Maria de* Nobili , della Congregazione della Madre di Dio , che 
fono : Legioni Sacre, e Morali fopra l’Jfloria de' Patriarchi , e f opra 
i Vangclj j Panegirici , e Dijcorfi Sacri , fupplica l'Em. V. a com- 
piacerli di commettere la reviiione a chi meglio le pareti , per po- 
terne ottenere le lolite licenze . Che della grazia . jguam Dcm . 

Dominar D. Carolai Elafe» U. J. D. in Ljceo Archi epìfeop ali Jnrit 
Ponti fini Interpres revideat, & referat . Datala Neapolì hoc die ix. 
Dectmbris 1748. - — 

C. EP. CAJACENSIS VIC. GEN. 

Julius Nkofcuu Epiic. Arcad. Can. Dcp. 

. EMINENTISSIME PRINCEPS 

, A) ,--v S-' f *• Ili) PI ti % ' ' » 

L ibi uiu , »jui imcnouui - ucfiont jufuu t Vangeli , panegirici t 
e Dimorfi Sacri del P. Vincenzo Maria de' Nobili della Càngr. 
della Madre di Dio , &c. Tomo Secondo , tuo julfu irem iegi j <3c 
quod de priori tuli, idipfum de hoc altero judicium fero, eum nem- 
pè dignum effe, qui tuo permiflu in publicum proccdat j quippè qui 
Catholicte fidei , & San&imoni* adco non adverfatur , ut prsecia- 
re utramque tueatur , & muniat » cura Ci Auttor , & Divhiz . 
Script urte interpreti*, & Sacri Oratori* Munus ex sanioris do- 
ttante penu diferte , ac copiofe cacquatur . Npapoli pridiè idus 
Ottobri* Anni 174P. 

kta. tu*. 

ffumillimus , & obfequentiffimus Famuli# 
Caroto Blafcus. 

Attenta relatìone Don. Ecvifirit imprimatur . Datum 
Neapolì Colendi f OBobrhm 174* 

G EP. CAJACENSIS VIC. GEN. 

Julius Nkolau? Epifc. Arcad. Can. Dcp. 


3.R.M. 
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■ s. R. M. 

\ Ngelo Vocali umiliflìmo vofiro Suddito, c Vaflàllo, c Pubbli- . 
j£\. co Stampatore in quella Regia Capitale di Napoli,dcfidcran- 
do lampare le opere de! P. Vincenzo Maria de’ Nobili della Con- . 
gregazionc della Madre di Dio , che fono Legioni Sucre , e Morali 
fopra tutta l’Jftoria de’ Patriarchi,* / opra i f'augelj : Panegirici ,e Di - 
feorft Sacri , fupplica la M. V. a commettere la reviftonc a chi me- 
glio le parerà , per poterne ottenere le folitc licenze . Che della-, 
grazia . JQuam Deus . 

Admodum Rcvcrendns Dfaeohus Martore Iti inhac Regia Studi orum 
Univerfitate Profejfor in Cathedra Lingua Greca, rcvideat, & in feri • 
ptis referat. Ncap. die z8. mcnfis Marti i 1748. 

C.GAL1ANUS ARCHIEP. THESSAL. CAP. MAJOR. 

S. R. M. 

N Ella lettura delle Lezioni Sacre del Padre de’ Nobili non vi ho 
trovata cofa, che Vopponga alla (lampa per rifleffo del Prin- 
cipe . E fubito mi A è carato d’avanti auelio fteflò fpirito , e fran- 
chezza di dire , che ranro era granita a Coloro , che Tatcoltavano . 
Egli ha avuto Tempre in penlicro porre in nera veduta (blamente il 
* vizio , quando s’adiaa con tra alcune depravate coftumanzc . Non 
vi è dubbio , che quello libro , coHo fteflò piacere fi leggerà , col 
quale Con fòlla s’afcohava l’Auoore , che con bell’azione , e grazia 
quelle flefle Lezioni alla Tua numerofrflìma udienza rapprefentava. 

* Napoli primo Dccembre 1748. <■ -- - r1 ^. 

Giacomo Marmrelli Reale Trofeffmrt di Lettere Greche . 

0 A ■ ^ V • » * • . 1» 1 , «* ,« 

BM* a-. j . -- ■ - t ■ 

Die XI. Decembris 1748 . Nc apolì . 

Vi fa referipto S.R.M. de die 17. currentis mcnfis,& anni, re lattone 
faffa per Rever. D. Jacobum Martorelli de commiffione Rtvcr. Regii 
Cappellani Majoris de ordine pr sfata R. M. 

Regalie Camera Santi a Clara provi det, decernì t,atque mandai, quod 
imprimatur cum inferta forma prafentis fupplicis libelli, & rclatio» 
vis ditti Reverendi Reviforis, ver uva in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica . Hoc fuum &c. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. ANDREASSI. GAETA . 
IU.Marchio Danza Prvefes S.R.C. tempore fubfcriptionis imped. 
Reg.fol.14. at. ' 

Larocca . * - - • - . Maflellonus . 
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LEZIONI 

Sopra i Sacri Evangelj. 

LEZIONE. I. 

L’Angelo compnrifce a Zaccaria Sacerdote, mentre am-> 
miniera )’ Incenfo nel Santuario , e gli predice , che 
Elifàbetta fiià' doglie averehbe conceputo il Precurfo» 
re del Meflìa ; Zaccaria dubita delle promeflè dell* Ani 
gelo , e perde la favella . ' . 


Et omnis multitudo Populì erat or ans forti bora ine enfi . 
Lue. Gap. r. 



| Afciati al Prato , ove or ora a pafcolar ha_> 'Noci, che quei 
condotri gli agnelli, e capretti $ vedete li, Ih è la decima 
come ratta corre al vicino poggio quella-. quj»‘ ta L c * l0ne 
femplice Pa fior ella , vogliofa di coglier bei- ^ pia ,• y a ° n r ^ 
la porporina rofa, che di ruggiada piena e ij Toeiie credi- 
delizia, fiorita vede fopra la fìcpc j mentre ci Lezioni non 
(punta in Oriente il Sole, e con tepido ma- 
turino raggio di vermiglia luce dipingela , ^'b^vi uo- 
e il frefeo Ibavifflmo venticello fra le iron- cardie, noi co- 
di del fuo verde cefpuglio foavemente la_, minciamo da_» 
muove. Piena di brama e dcfio ficndej S u . c & a , e la-» 
ardita la mano la femplicetta Fanciulla, per cogliere il vago odorofo ^‘” anuamo ^ ll ' 
fiore i ma mentre afferra e ftringc il gambo per (fiaccarlo, . trafitta 
da dura fpina, fpafima e piange * e pentita della fua voglia , lafcia 
la troncata rofà pendente lopra la fiepc , c via fugge . Anche iiu 
quefio mifèro Mondo fiori non vi fono fenza fpioe, nè cogliere.» 
una contentezza fi puote fenza travaglio . Povero Zaccaria ! Ap- 
pena dall’Angelo gli è promeflò un figliuolo tanto defidcrato da_* 
lui , fubito ammutolito fi vede , fenza che pofla proferir filiaba , ej 
la diigrazia fua raccontare . Udite l’ifidria . 

?0M. II. A 


Sufi' 


uigi 


'.IrSgle * 


z L’ANGELO COMPARISCE , &c. 

Sull'Altare d’oro innanzi ali’ impenetrabile velo , ed all'inac- 
iceflìbilc Sauruafio bruciava l'odorolo incQnfo , dal Sacerdote Zac- 
caria offefro all* eterno Iddio d’Ifdraele , per ufficio toccatogli a J 
forte in quel giorno tra’ confagrati Mininri della Famiglia d'Abia . 
Mentre il foaviffimo fumo , in cui fcioglicvafi poco a poco il prc- 
' ziofo Timiama , falcndo in alta colonna , cd agomiroiandofi pofeia 
c dilatandoli in larga nube , di fragranza gratiUima ricrapieva o 
profumava ogni col* } rutto il folto concordò Popolo flava fuori del 
Tempio , fue fcrvorolc orazioni porgendo a Dio . Mentre l’inccnfo 
abbruciava/i , non era lecito ad alcuno d’entrar nemmeno nell* 
Atrio . Plebi Jìabat ad oflium Atri i coroni fatta J£dc fundens fnp- 
piidter preces futts . Oggidì s*è prefa più confidenza . Entra nel 
tempo de’ più venerabili Miftcr; , c de’ tremendi Sacrifici la folta.» 
Turba nelle Chiefe, c Dio v ole de che divotamcntc v’cntraflc , c di- 
votamente vi li trattenclTe ! L’umana fuperbia è arrivata sì avanti, 
che pretende efler incenfata innanzi a Dio $ e fi liti , fc più inccn- 
iàzioni all’ Ofiia santa , cd alla falutifcra Croce fi datino , che a lei * 
c tante vuole odorofe fumate , quante a Dio fe ne danno . Brucia- 
va l’incenfo, pregava il Popolo fuora l'Atrio del Tempio, c Zacca- 
ria Sacerdote, che il Timiama santo offeriva, infieme con l’odoro- 
lb filmo di quello faceva falirc al Cielo le lue fcrvorofe Orazioni . 
Quando al deliro lato dell’ Alt are d’oro , fopra cui il preziolb Aro- 
rnato liquefatto fumava i qual'acccfo lampo, che all’ aprirfi di ne- 
gra agitata nube , improvifàmeme rifplcndc $ tutto di repente iru» 
cclefle 1 untinola lcmbianza fi tu un Angela innanzi a lui ; Apparate 
iili Angela! Doviini ,/ians a dextrit Aitarti ine enfi . 

Non fìi quella , dice Giufeppc Ebreo , la prima rivelazione » 
c l’imbafciata prima , che offerendo l’incculb avclfcro dal Ciclo i 
Sacerdoti di Dio (r) . In quell* iflefla ora , in cui il Timiama bru- 
ciava , ed in quel luogo medefimo, menrre i Figliuoli d’ircano Pon- 
tefice Sommo d'ifdraelc con Antiocho Eiziccno afpra foflenevan 
battaglia , lènti il venerattdo Padre una vote , che della vittoria^ 
da’ fuoi. figliuoli ottenuta avviliva^, la quale dal medefimo an- 
nunciata fu Albico con gran fefla al Popolo tutto , che flava fuora 
l’Atrio , c pregava . Per vcriti non mai meglio Iddio luolc par- 
lare a noi , e difpenfarci le fue grazie > fe nqn allora quando noi 
orando parliam con lui,c rcligiolc offerte gli facciamo. A qucll’jm- 

. pro- 

(i) Antiq. lib.ij. capti $. 
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provifa comparfa luce , a quello non mai più macftofo veduto vol- 
to > sbigottito rimali il buon Zaccaria Sacerdote, e freddo pefante 
timore piombogli addoflo , e per le vene tutte correndogli , in un 
attimo gli fu al cuore ,c lo ftrinlè . Et Zachariat turbatut ejl , vi- 
dtns : & timor irruit fuper eum . Nacque Mi fpa vento e tre more_> 
nel Sacerdote santo d'iddio da una apprcn/ionc fortiflima, che al ri- 
ferire del dotto Padre Lami (*) , avevan tutti gl’Ebrei, di dovere in 
brevifiimo tempo morire , allora quando o Iddio , o alcun Angela 
tniniflro fuo foflcgli loro fiuto vedere, avendo apprenfione tal con- 
ceputa forfè da quelle parole , che Iddio diflc a Mosè : Non vide - 
bit me homo, tir viver (»>". Ma raffabiic benigni (Timo Angelo Igom- 
brar fece torto da! cuore dello fpaventaro Sacerdote U negra e tri- 
lla paura , dicendogli in lieto volto e con voce piacevoliffima : non 
temere, o Zaccaria : ne titneas Zacharia * imperciocché la preghiera 
tua è (lata afcoltata ed eraudita da Dio : quoniam exaudita efi de- 
precano tua i ed Elifabewa tua Aerile e vecchia Conforte , tra po- 
co ti partorirà un eletto figliuolo , e Giovanni lo chiamerai : 
itxor tua Elifabeth pariet tibi filium,& vocabis nomen ejys Jobannerfi. 
Perche l’Angelo Ambafciatorc difTe a Zaccaria , che la preghiera.» 
Tua era fiata efaudita da Dio , e che Ja rtcrile Elifabetta partorito 
gl’ arebbe un figliuolo \ non vi crcdcfte già , diceva Sant’ Agorti- 
no (j) , che il Santo Uomo in quell’ora dell’ inccnfo , c dell’orazio- 
ne , feordato de’ pubblici voti , e de’ comuni bifogni , a‘ particolari 
interefli della fua cafa penfaflc , e a Dio richiedelfe un Succcflòrc» 
nell’antica illurtrc Sacerdotale Famiglia , cheli fpegneva 5 imper- 
ciocché ciò facendo non averebbe compiuto l’ufficio di Sacerdote » 
che per i bifogni del Pubblico offerir deve, e pregare . Nò, non fu 
quella la preghiera di Zaccaria . Egli conofcevafì ormai troppo 
avanzato negl’ anni * troppo lunga era fiata la ficrilità di fua moglie 
gii vecchia , per poter fperare figliuoli 5 ed in tal guifa difpcrava 
d’avergli , che all’Angelo , il quale la nafeita d’un figliuolo gli pro- 
metteva , non volle credere . La preghiera, che in quell’ora il San- 
to Vecchio faceva a Dio, era che li compiacefTe una volta di man- 
dare al Mondo quel tanto afpettato e defiderato Meffia a’ Santi 
Ebrei Patriarchi promeflò, per liberare da’ peccati l’eletta fua Gcn- 

A z te . 


<0 Commen. in Evan. lib.l. cap.z. num.l. 

<l) Exod. jj. 10. 

Ù) <§L us ft' . Hitan. lib.l- cap.t 4- .. « 
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4 ^ANGELO COMPARISCE , 

te . Efaudita fu da Dio finalmente quella dimanda, fattagli da 'Pro- 
feti , da* Pontefici , da* Sacerdoti , da tutto il Popolo Israelita per 
tanto tempo . E l’Angelo Gabriele annunciò a Zaccaria , che dalla 
flerile e vecchia Eiifabetta fua moglie nato farebbe predo colui, che 
del vicino Meflìa effer doveva il Prccurforc . La nalcita dell* detto 
e santo figliuolo , a Zaccaria che, deporto il timore attenumcntej 
miravalo, ed afcolravalo lòggiunfc l’Angelo, la nalcita dell’eletto 
figliuolo rechetà a te allegrezza non piu entrata nè veduta in tua 
cafa : erit gaudi um cibi , e molti nella di lui nalcita per lietiflìmo 
giubilo faranno feda : & multi in nativitate ejui gaudebunt 5 e fa- 
xan quelli tutti , che vedendo nato il Prccurforc del Media ; alle— 

. • gramentc, diranno , il Salvatore è vicino j imperciocché già è nato 
*hi doveva venirgli innanzi . Quello figliuolo da me proinedoti , 
lòggiunfc l’Angdo al Santo Vecchio , grande farà avanti a Dio : 
erit magnus coram Damino . Sarà Nazzarco,al Signore prima di na- * 
fccre confagrato 5 e de’ Nazzarei le sante leggi olTcrvando, non be- 
verà liquore , che apportar porta ebbrezza , non vino dall’ uve , da’ 
pomi , da’ peri , o dalle palme /premuto , ne bevanda fatta d’orzo, 

,0 frumento ; vinum, & ficcrcm non bibet . Facciamo quà punto ali’ 
lrtoria per ripigliarla dappoi , e perche il Nazzareato di Giovanni 
Battirta , annunciato come alcuni vogliono, comandato come altri 
credono dall’Angelo a Zaccaria , il nome, ed il cortume de’ Nazza- 
rei ricordandoci l’irtoria Evangelica , ftirno ncccrtario per non tra- 
lafciare cofa non /piegata , far di loro fuccinto ragionamento . 

Dalia parola Na^ir , che lignifica feparazione, e confccrazÌ9- 
ne , dice l’erudito Sigonio (1) , derivò tra l’Ebrea Gente il Nome 
Nazzareo , che vuoi dire fcparato e dedicato a Dio . (fon tal no- 
me chiamati furon coloro , che tra i Giudei li Sparavano dal com- 
mercio , e dalla frequenza degl’ uomini , e con voto a Dio dcdica- 
vanfi j acciocché , dice Maimonide , più fciolii dagl’ impaca dei 
Mondo , attender pptertèro allo rtudio delle Scritture sante , delle 
■Leggi divine , ed alla meditazione delle perfezioni ed attributi di 
Dio . Due erano le Ipezic del Nazzareato, con cui sì gl’ Uomini , 
come le Donne folcvano a Dio dedicarli . La prima era a tempo $ 
allorché per alcun Giorno, Mc(è,o Anno, Uomo, o Donna voto fa- 
ceva a Dio di confagrarlì al Signore . Il fecondo era perpetuo i e 
quello per lo più faceva/! da’ Genitori , allorché con voto a Dio 

• ,* t ) t r * , 

— ■ — ■ ■ ■ ■ — — ! * - ■ » ~ 

(il De Repub. fjebr. lib. JO. cap. & . « 
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fatto , confagravano a lui per tutta la vita loro i figliuoli . Quello 
voto del Nazzareato , dice Filone , chiamavafi tra gl’ iibret votum 
magnani , voto grande } imperciocché l’uomo dopo d’avere confa- 
gvato a Dio le primizie , c le decime delle fue robe , dedicavagli se 
mcdcfimo , che è quello , che cialcheduno pofliede di più caro ej 
prcziofo . L’Ottimo Maflimo Iddio , il quale all’ eletto fuo Popolo 
Ebreo le Leggi diede , ed i Riti $ le Leggi , e le Cerimonie ancor 
del Nazzareato prefcriflegli , c regiftràte furono da Mosè al Capo 
seflo del sacro libro de’ Numeri . Comandavano le dette Leggi , 
che fe Uomo, o Donna confagrar volcvali:a Dio , ed obbligarli con 
voto al Nazzareato , afìcncr li dovefle dal vino , c da ogni altro li- 
quore , che recar potefle ebrezza . Vtr , {eòe mulier , cumfecerit vo- 
tarti , & fe voluerint Domino confo orare , a vino , & omni quod ine- 
briare potcjl abftinebunt . Ed acciocché dal vino fi tene Aero affatto 
lontani, ordinavafi loro, che né mollo, né aceto bc veliero ó né fre- 
fca, nè lecca uva mangialfero . E perche dille l’Angelo a Zaccaria, 
che il Nazzareo fuo Figliuolo Giovanni non averebbe bevuto nò 
vino , né ficcra : vinum , & fteeram non bibet , fa meflierc fpiegare, 
che forta di bevanda folTe quella licera , da cui allcnere dovcvanfi i 
Razzarci . Camio nel libro delle Radici, dice , che il vino ifleflo fi- 
cera li chiamava , perche recar fuole ebbrezza . Ma San Girolamo 
a Nepoziano, Aben Efdra, Duxtorfio, San Balilio, e il Tamgum ( i ) 
vogliono , che licera li debba intendere qualhfia bevanda, che può 
render ebbro , o fia quella vino fatto con uva (nnftra bevanda ordi- 
naria ) o fia latte di palma ( vino dc’Babbiloncfi , c degli Egiziani ) 
o ha fugo (cavato dalle mela, e da’ peri ( ufato anche oggidì in mol- 
ti luoghi della noftra Italia) o ha finalmente Gcrrogia , bevanda uli- 
ratifiìma di là da’ Monti , eran bevande tutte a’ Nazzarci vietate . 

Di più , comandava ad elfi la Legge , che per tutto il tempo 
del lor Nazzareato non li taglialTero i capelli, ma li lafcialfero cre- 
fecre in fegno della lor confecrazione al Signore : Omni tempore fe- 
parationis fax, novacula non tranfibit fuper caput ejus ; che non s’ac- 
coflalTcr colà, dove ritrovavafi alcun cadavcro, ancorché torte quel- 
lo di lor Padre , c di lor Madre . E fe mai per accidente improvifo, 
alcun uomo innanzi a loro moriva , fubito rimaneflero fconfacrati 
cd immondi * e per confcgrarli di nuovo e mondarli , doveflero Ten- 
ta dimora radere 1 santi e già crclciuti capelli , offerire in facrifi- 

. ciò 

m • 0 

■■■ — » — il ■ ^ ■■ 

(i) ylpad Sigon. de Repu. fjcbr. lib.y cap.8. 


S L’ANGELO COMPARISCE , Sic. 

ciò due Tortore, o due Colotr.be , e ricominciare da capo il temp^ 
del Nazzarearo promdlò in voto , con offerire a Dio nel giorno 
della lor nuova confccrazione c feparazionc 1 ‘ Agnello d'un Anno. 
Allora quando i Nazzarci compiuto avevano il tempo del lor voto, 
comandava la Legge , che da alcuno de’ Sacerdoti condotti foflcro 
innanzi alle porte del Tabernacolo , ed ivi offcriflcro a Dio tre dif- 
ferenti vittime $ cioè un Agnello d’un Anno , che brugiar tutto do- 
vevafi per i peccati commcflì in tutto il tempo della loro confecra- 
2ionc,ed una Pecorella ancora in olocauflo, indi un Ariete in Orti* 
pacifica 5 oltre alle tre vittime, portar dovevano alle porte del Ta- 
bernacolo un cancllro di pane azimo d’olio alpcrfo,c di laganc lèn- 
za lievito ancor c/Tc unte con olio , c il puro vino per i foliti santi 
Libami . Ordinava pofeia la Legge , che innanzi alle porte del Ta- 
bernacolo li tagliafieni al Nazzarco i lunghi capelli, c quelli lì bru- 
cialTcro dentro il fuoco , che fervito aveva all* Oftia pacifica : chej 
dappoi il Sacerdote poncflcgli nelle mani una cotta /palla dell’Arie- 
te facrificato , uno de’ recati Pani azimi , ed una Lagana le quali 
cofe dappoi il Sacerdote illcfiò dalle mani di quello riprendere di 
nuovo, ed elevate da lui nel cofpctto di Dio, fuc rimanclTero. Ter- 
minata quella funlione , fciolto era dal fuo voto il Nazzarco , e vi- 
no bever poteva . 

11 Padre Cajmcr dice, che due furono i Nazzarci , i quali per 
tutta la lor vita il Nazzarearo profetarono (i) , cioè il forte Sanfo- 
nc, ed il Santo Giovanni Bartifla,Prccurfor del McfiTta. Ma Egizip* 
po prcllò Clemente Alcfla mirino (2) aggiunge a quelli il Profeta Sa- 
inucJc, c San Jacopo chiamato il Giulio, Apposolo, e Fratello cugi- 
no del Redentore. Profcfsò ancora a tempo il Nazzarearo l’Appo- 
llolo delle Genti San Paolo (j) , come abbiamo dagl’Atti degl’ Ap- 
polloli, cfortato a ciò fare dal mentovato San Jacopo, per far vede- 
re agl’ Ebrei , eh’ egli non perfeguitava, come diccvalt, tutti i Riti 
Mofaici 5 c terminato eh’ egli ebbe il tempo del voto fuo in Can- 
cri , Porto fnmoliflimodi Corinto , fi fè tagliare la lunga chioma , 
come raccontali nel capo 1 8. dcgl’Atti flcflì, la qual cerimonia, di- 
cono Michna, c Maimonide, da' Nazzarci Pellegrini, che da Gcru- 
falcmmc fi trovavan lontani far potevafi in ogni luogo ) prccift- 
mcntc allora quando, correndo al fine la Chiefa Ebrea , allentato 

crauti 

« r— " - ■ ■ " ■ ■ , ■ 1 ■ , 

(i) Dìtt. Script. nerba Na^a. (2) Sigtm.de Rcp.ffttbrMb.}. 

(}) Cap. zi. mm. zg. 


ei anfi le fuc Leggi , c variati molto i Tuoi Riti (i) . Or perche ne’ 
capelli , prima latitati crciccrc, tagliati pofcia c nel fuoco delle pa- 
cifiche Olite abbruciati , le principali ccrcmonie dei Navarca to 
Ebreo racchiudcvanfi , flavi a grado , che di tali Riti vi ragioni di- 
flimamcntc , c quelle cofc , che forfè voi non fapctc vi fpieghi , 
c conti . 

Prima clic del Nazzarcato Sanro Iddio dalle le Leggi a Mose, 
c ordite tic in quelle , che i capelli non fi tagliatiè chi a lui con vo- 
to confacrar fi doveva : Novacula non tranfibìt fnper caput cjus , tal 
Rito era in ufo predo i più antichi Gentili j onde non fu quella una 
cerimonia nuova da Dio ordinata agl’ Ebrei , c da ctii ufata la pri- 
ma volta . Chi ciò non crcdcfle , dice l'erudito Spinccro , lcgga_i 
Adriano Junio , Alcflàndro Sando , Mercurio Stcilarzio , Pietro Ca« 
{ledano , Montacuzio, c mille altri celebri Scrittori , e troverà , che 
prima delia Mofaica Legge in ufo fu tra cento gentili Popoli il ferii 
creiccr la chioma in onore de’ loro Dei , c polita a quelli confa- 
crar la . Diodoro Siculo, dice, che tal Rito, c confacrazione de’ ca- 
pelli la pofe in ufo l’antichiflimo ferriolo Otiridc,il quale prima che 
dall’Egitto intraprcndcflc il viaggio per Etiopia , fè voto a’ Dei di 
lafciarft crcfcerc in loro onore la chioma , finche fano e falvo in_* 
Egitto tornaflc (a) . Quello coflume fù pofeia in ufo tra gl’ Egizia- 
ni in tal guilà , che chiunque di loro intraprendeva lungo viaggio , 
fino al fuo ritorno alla Patria, non fi tagliava i capelli . Dagli Egi- 
zi» pafsò il Rito fupci fliziofo di farti crciccrc la chioma in onore de’ 
felti Dei a tutte l’altre Orientali Pagane Genti . Arriano dice, che 
Bacco portollo a’ Popoli Indiani, c propagato finalmente per tutto 
il Mondo , introdotto fu tra’ Greci , come da Omero ricavati (j) ) 
c tra’ Latini , come Placco raccontaci (4) . Dice Plutarco , che i 
Giovani Atcnicti coltivavano la chioma fino agl’ anni della Pubertà, 
cioè ad anni quattordici, a’ quali giunti , al Tempio di Delfo ne anr 
davano, cd ivi tagliandoti i lunghi capelli, ad Apolline gli confacra- 
vano. 

Allora quando si i fyperfiizioti Gentili in onore de’ felfi Dei , 
ci gl’ Ebrei Kazzarei in ònorc del vero Iddio fi facevano crcfcercj 
la chioma , non latitavano quella lunga c fciolta pendere sulle fpal- 
ic, ma in alcune treccie tctiùtala, quelle tra loro annodavano . Così 


; (1) Apud Spinc.de Icg.fitb. Uh.}. JDiff.i. cap. 6 . (z) Hi fior. lib. a. 
t|) UH ad. 2J, (4) Ar$. kaut. 1 . 1. nuni.jj. 
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cì attetta Spinccro , c così fpicga quei cincinni un antico Scofiaffó . 
da Spincero citato , che i vetutti Gentili a Saturno confacravano *> 
e dice, che erant implexum,& intorium quid, cioè una treccia anno- 
data di capelli . Per pruova di ciò , porta l’allegato Spincero , che 
rcgiflrato Uh nel capo 1 5 . del Sacro Libro de’ Giudici , dove rac- 
contali , che San/one ditte a Dalila : fé tu legherai grettamente con 
un liccio del tuo Telaio sette crini del capo mio, c con forte chiodo 
sul fuolo l’inchioderai , io non potrò muovermi più : Si feptem cri - 
na capiti s mei cum Lido plexucris, & clavum hit circumligatum ter • 
r.e fixeris , injirmus ero . I quali sette crini di Sanfonc , Spinccro , il 
Para fratte Caldeo, e Buxdofio vogliono, cho fodero i sette cincinni, 
o treccie , in cui raccolta c legata tcnea tutta la lunga chioma fu&_> 
Nazzarca. j* - 

Or tornando coli, dove cominciammo il ragionamento de’ 
crefeiuti e confacrati capelli ; avendo gl’Ebrei da’ fuperftizioli Egizi 
apprefa quella gentil cerimonia, come ci attetta Spincero} per trar- 
re foavcmcntc dalla Gentilitade il fuo Popo.'o inclinatilfimo a quel- 
la, irtituì il Signore tra gl’Ebrei il Nazzarcato, c ordinò, che in fuo 
onore i Nazzarci crcfccr faceflero i lor capelli (i) . Quella è la ca- 
gione , che d’iftituzionc tale apportano San Cirillo, c Procopio (2) . 
Volle però Iddio , che terminato il voto dei Nazzarcato , avanti la 
porta del fuo Tabernacolo a’ Nazzarci i capelli tagliatori! , accioc- 
ché con tal cerimonia tettimoniaflero , che in onore folo di lui 
s’avcan crefchira la chioma . Ed acciocché all’ ufo, da’ Gentili a£- 
prefo non folpcndcflero agii alberi i capelli recifi ad alcun fallò Id- 
dio , o alle Ninfe, o'a’ fiumi confacrati , e donati } voile, che i det- 
ti capelli tagliati eh’ erano , fubito s’abbruciaflcro nel fuoco dell’ 
Ottic pacifiche . £ ciò è quanto daU’eruditilTimo Calmet, Spincero, 
e Sigonio ho potuto ricavare dell’ Ebreo Nazzarcato . Torniamo 
ora all’lftoria . 

Nazzareo lari il Figliuolo, che dalla ttcrile c vecchia Elifabct- 
0 ta ti nalccrà , ditte l’Angelo Gabriele a Zaccaria } non beverh vino* 
nè altro liquore , che cagionar potta ebbrezza : Vinciti , & fteeran» 

. non bibet. Ilacchiufo , gli feguìa dire , racchiufo ancora nell’utero 
di fua madre , farà de’ doni fuoi dallo Spirito Santo riempiuto : Spi- 
ri tu Snido replebi tur c.v utero tuatris fu.t . Quindi nato, e crcfciuto, 
guiderà ai vero Iddio molti figliuoli d’ifdracic : Multos filiorunut 

IJrael 
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Ifirael convertet ad Domìnum 5 e tutto l’Ebreo Popolo con virtù, 
c perfezione apparecchicraflì a ricevere il prometto fuo Rcdentore-. 
P arare Domino Plebem perfeffam . Attonito e fi upe fatto afcoltava il 
Sacerdote Zaccaria I’ambafciata dell’Angelo , e mille nella confu 
mente ravvolgendo dubbj , mille nafccndogli in cuore fperanze, al- 
legrezze, c timori : qual fegno mi dai , dille al Meffaggiere cclefte, 
qual mi dai fegno , qual Scurezza mi porgi , onde io poffa crede- 
re le grandi e diffìcili cofe , che mi prometti ì Dìxit Zacharias ai 
Angelum : undt hoc feiam ì Io fono vecchio , vecchia e Aerile è hu» 
mia Donna } come è poiTibilc, che nella fredda e deboi vecchiezza 
abbiamo un figliuolo , che aver non potemmo nella vigorofà è cal- 
da gioventù noftra ? Ego fum fenex , & Uxar meaproteffit in diebut 
tnulris . . ' " ~ 

Qui fi fanno maraviglia gli Elpofitori , che Zaccaria uomo si 
savio c si santo , predar non volelTe piena prontiifìma fede a un 
Perfonaggio , che alla comparfa improwifa fatta nel chiufo difefo 
luogo , in quell’ ora d’orazione , e d’incenfo , allo fplendor fulgi* 
didimo , che tramandava dal volto , alle vaghe fovraumane fera- 
bianze , alle gcntiliflime non terrene maniere , al dolce foave mo-, 
do di ragionare , davagli chiaramente a conofccre , eh’ era un cele- 
fte Spirito da Dio mandatogli $ da Iddio , la di cui infallibile parola 
non può mancare . Ma il providentc Signore permife nel fedele.» 
fuo Servo quella mancanza di Fede , acciocché con la dubbiezza di 
lui , confermata foffe e pubblicata la verità 5 e la fua lingua rima- 
fa mutola per caftigo di non aver creduto alle promette del Cielo,' 
c non mai iciolta a parlare, finche nato non fu il prometto , e non 
fperato figliuolo, e più conta e chiara rendette a tutu del Precurfor 
del Mefiìa la Nafcita fortunata, c la Culla . Fanno poi un altro dub- 
bio in quello pattò medesimo gli Elpofitori , ed è ,• come Zaccaria 
chiamar poteffefi vecchio : Ego fum fenex , fe tuttavia fcrviva nel 
Sacro Tempio di Dio in ufficio, e dignitade di Sacerdote ì Leggali, 
dicon etti , il capitolo 4. de’ Numeri , e troverà (fi , che Iddio co- 
mandò a Mose, che coloro, i quali nel fuo Tabernacolo, e Tempio 
fcrvir dovevano , dal trentèlimo anno cominciar dovevano i loro 
uffici, c compiuto che avevano il cinquantefimo, effer dovevano li- 
berati da quelli . A trigeftmo anno ufque ad quinquagefimum fieni , & 
minifirent in Tabernaculo . Se Zaccaria, allorché fu annunziato dall’ 
Angelo , tuttavia miniftrava nel Tempio, trapattàr non doveva cer- 
tamente il cinquantefimo anno dell’ età fua j come ditte dunque, 
che vecchio era , e incapace di generar figliuoli ì Ego fum fenex ì 
■ TOM. il. fi Se 
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Se quelli Efpofitori , che tale muovono dubbio , confiderartj 
ave Aero attentamente la Legge , che nel citato capo de' Numeri 
Iddio diede a Mosè , avveduti farebbonfi , che tal Legge non fu 
. data per i Sacerdoti , ma per i Leviti figliuoli di Caath , e partico- 
larmente per quelli nel viaggio , che lacevafi per lo deferto , nel 
qual viaggio toccava a’ detti Leviti portare Tulle loro (palle i peli 
del Santuario $ per la qual cofa , gioventude e forza fi richiedeva . 
Non così nell’ ufficio de’ Sacerdoti , i quali non dovendo far altro , 
che benedizioni) oblazioni, facrifìcj > e limili cofc, sante sì, ma non 
faticofc , in elfe nè gioventude richiedeva!!, nè robuflezza =, onde_> 
fino alla decrepitezza ultima al Santo Tempio fervivano . Ecco la 
Legge , che pruov a quanto ho detto . 'lolle Jummam fi/iorum Caath 
a trigefimo anno , ufqite ad quìnquagefimum, ut flent, & miniftrent in 
tabtrnaculo faderis : a portare que’ pefanti utenlili , che Iddio fida 
alle fpallc loro, dovendo il Tabernacolo far viaggio . Ecco dunque 
fparito il dubbio , che nacque da poca accortezza . Io sì , che ne^ 
propongo un* altro in tal propolito a Hai più degno della voflra con- 
fiderazione . Se Iddio nei citato capo de’ Numeri comanda , che i 
Leviti figliuoli di Caath fervano al Tabernacolo da i trenta fino a i 
cinquanta anni : a trigefimo anno ufque ad quinquagefimum * come.» 
poi comanda egli a Mosè nel capo 8. del libro ifleflo > che i Leviti 
da venti cinque anni di loro etadc entrino a fcrvire al tabernacolo , 
e compiuti che abbiano i cinquanta , finifeano di lèrvire ì H*c ejl 
lex Levitarum : a viginti quinqut annis ingredientur , ut minijìrent 
in tabernaculo j cumque quinquagefimum annum impleverint , fervire. 
ceffabunt . Qui v‘è varieté d’etade , come s’intende l Io Hello ho 
fatto il dubbio, e lo fciolgo . Saper dovete , che quella non è una , 
ma fon due leggi . La prima , fatta per i Leviti della Famiglia di 
Caath. La feconda /atta per i Leviti dell’altre due Famiglie di Ger- 
fon , e Merari . I primi portar dovevano per lo viaggio nel deferto 
le cofe più sante e più gelofe del Tabernacolo ; come l’Arca Santa 
del Tefiamento, i sacri Veli, l’Altare, la Menfa de’ benedetti Pani, 
il Candeliere d’oro , e i Vafi tutti de’ Sacrifici . I fecondi portar 
dovevano tutto il rimanente, che il Tabernacolo componeva, c oftj 
che sì sante non erano e sì gelofe • E perche per gli ordinar; pefi* 
e per le cariche di minor conto è buona ogni (palla , ballava, che i 
figliuoli di Gerlòn , e Merari avelièro venti cinque anni : a viginti 
quinque annis ingredientur . E perche poi certi peli , e certe cari- 
che molto sante e gelolc , fidar non fi debbono ad ogni fpalla, vol- 
le Iddio, che di trenta anni fodero i figliuoli di Caath, allora quan- 


Il 
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do a pefi tali dovevanfi fotromettcrc » a trigeftmo anno . %i 

Ripigliamo il iìlo deil’lftoria . A me non credi 2 (dille l’Ange- 
lo a Zaccaria , che per crederlo voleva legni di ficuresza ) a me_» 
non credi ì Da me , di certezza di quello, che io dico , argomenti 
richiedi 2 Non fai tu , che io lòn Gabriele , uno di que' fovrani Spia 
diti , che danno innanzi al trono di Dio , pronti ad eseguire i Tuoi 
ordini , ed a portare agli uomini le Tue ambafeiate ì Ego /km <7«* 
briel , qui afta ante Deum . I nomi degli Angeli , (piegano i lor mi* 
niderj ^ dice il dotto Teologo Padre Lami (i) . Gabriele lignificaci 
fomma virtù d’iddio , e così chiamava!! quell’Angclo , per mezzo 
di cui il Signore annunziò prima al Profeta Daniele , poi a Zacca- 
ria , ed in fine a Maria Vergine quelle grandi e maravigliofe ope- 
re, che riguardavano l’Incarnazione del Verbo Eici no , le «piali le- 
ce egli con la virtude lòmma, e l’onnipotenza tutta dei braccio Tuo, 
come ad Elifabetra confermò Maria nel fuo Cantico * Fecit pot en- 
fiarti in brachio fuo . Giacché dunque a Gabriele non credi , fog- 
giunfc a Zaccaria il Mcflaggicre di Dio , e giacché da Gabriele le- 
gni vuoi di certezza di ciò , che dicedi $ da quedo punto rimarrai 
mutolo , nò li feioglierà la tua lingua fino a quel giorno, in cui av- 
verato vedrai quanto t’ho detto . Ecce eris tacens , & nonpoteris lo - 
qui , ufque in diem , quo hoc fiant . Pena meritata, dice Beda da chi 
creder non volle ad un Angelo . Ed in fatti , che con la mutolezza 
punito fòlle Zaccaria per non aver creduto al Meflaggiere di Dio , 
ce neaflìcura ciocché todo foggiuofcgli lo dello Angelo . Pro co, 
quod non credidifli verbis meit , qua implcbnntur tempore Jho . Ciò 
detto (pari l’Angelo ; e Zaccaria mutolo rimale . Il Padre Lami è 
d’opinione , che l’incredulo Sacerdote , non folo mutolo, ma sordo 
ancora rimanelfc , per l’unione e comunicazione grande , che tra^ 
loro anno gli organi dell’ udito , e della favella $ impedito uno de* 
quali , rimane impedito l’altro j e fpccialmcnte quando nell’ orga- 
no della favella da il principale impedimento. Imperciocché, ben- 
ché fi veggano de’ sordi , che parlano, niuno fi trova mutolo, che_> 
afcolti e senta . Menrre l’Angelo parlava con Zaccaria , e Zaccaria 
ragionava con clToiui , dava fuori della porta dell’ Atrio il Popola 
tutto, concorfo fecondo il (olito al Tempio nell’ora deli’ incenlo , 
c dell' orazione , appettando che il Sacerdote di Dio dal santo e_» 
chiudo luogo ufoffe fùora : Et erat plebi expeftans Zacbariam , 

B x Che 
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(i) Com. in Evan. Li. c.i. num. 19 . 
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Che afpettava la Plebe 2 Afpeccava la benedizione dal Sacer- 
dote , dice il Padre Lami . Per intelligenza di quello pitto , fa per 
dovete, come terminate le sacre cerimonie segrete, ufeiva il Sacer- 
dote sulla porta del Tempio, e Refe verfo il concorfo Popolo le fuc 
mani , lo benediva con quella benedizione santa , dettata da Dio 
nel sacro libro de’ Numeri al capo d. , ed era quella : 11 Signore « 
benedica , eri cufiodifca , eletto c fedele Tuo Popolo * ti moAri la_» 
faccia Tua, ed abbia mifericordia di te s rivolti il volto Rio verfo te, 
C pace ti conceda : Benedica t tibi Dominiti, & cujìodiat te : oflendat 
Dominui facicm fuam tibi , & mijercatnr tui : convertat Dominiti 
vultum fltum ai te , dr det tibi p ac cm (i) . Vedendo il Popolo, chCi 
il Sacerdote Zaccaria troppo tardava ad ufeire , era pieno di mara- 
viglia , e gii uni attoniti dicevano Che fa flamattina que- 

llo Vecchio cbiufo dentro per tanto tempo ì Perche a benedirci 
non efee ì Che mai gli fari accaduto di Uranio 1 Et mirabantur , 
ejuod tardaret in Tempio . Porle temevano , dice il Padre Lami , 
che veduto da lui il tremendo volto di Dio in Mac (IL glorio fa com- 
parfogli, non folfe morto di terrore e fpavento ; fapendo gii Ebrei, 
che niuno poteva vedere iddio, e vivere . Perciò dice Maimoni- 
de (z) , che 11 Pontefice , e i Sacerdoti lucrando nei Tempio , là 
sbrigavano con brevi c preRc orazioni ì acciocché il Popolo non 
crede (Te , che fodero morti là dentro , vedendo Iddio . Ora sò la 
cagione , per cui in certe Ghiefe da certi Sacerdoti le preghiere e 1 
sacrifiej s'affrettano tanto * perche non fembri , che in quelle ceri- 
monie sante loro , il Signore gli ammutoiifea, o gli uccida . 

Ufci finalmente il vecchio Sacerdote Zaccaria sulla porrà del 
Tempio ; ma ufeito colà alla prefenza del Popolo ragunato , pro- 
vatoli a proferire le parole della lolita bened.zione , trovoifi impe- 
dita la favella , legata la lingua , c mutolo fi conobbe : Egreffm au- 
tem non poterai loqtti ad illot . Dallo sbigottimento , e dalla muto- 
lezza del Sacerdote , chiaramente comprefe tutto l’immenfo Popo- 
lo » eh’ egli veduto a vede qualche vifione infoli ta dentro il Tempio : 
Cogno'verunt , q*od vifionem vidifjet in Tempio > onde non làpendo li 
fucceflò , e dcfidcrando fapcrlo , tutti miravano , c confidcravano 
attentamente ogni moto, ogni gefio del Santo Vecchio, afpcttando, 
che cominciane a parlar loro , cd a manireflargli dò che gli era 
avvenuto . Cento volte provofli Zaccaria a parlare , c cento volte 
j tro- 


ll) Num. 6 . 24. 25. 


(z) De Expiauo^. > J 


irovoffi legata la lingua , ed imprigionate e morte le parole dentro 
la bocca : e qual fanciullino, che fedendo in feno a Tua madie, mil- 
le co fe vorrebbe dirle 5 ma perche non ha anche pronta al favel- 
lare la lingua , impaziente la mira , e mille fà sforzi di dire, c mil- 
le k fà cenni per farli intendere così il santo mutolo Vecchio , 
Volendo , e non potendo al Popolo favellare , s ’ajutava co’ cenni a 
benedirlo , non potendo con le parole $ e in mille guife e milic for- 
zavafi a (piegar loro ciò , che veduto ed afeoleato avea nel Tem- 
pio : Erat innucut illis . Ma perche era mutolo divenuto di frefeo, 
e non aveva anche imparata la maniera di favellare co’ gefìi , il 
Pbpolo non intendendo i fuoi cenni , rimale in dubbio, che qualche 
gran cofa veduto avefle nel sacro luogo $ cd egli- non potendofi nò 
co’ cenni , nè con le parole /piegare , rimale nella fua mutoìezza^» 
confufo e tacito : Pcrmanfit mutui . Permeile, anzi ordinò la Santa. 
Previdenza divina , che in faccia di tanto Popolo tante e sì Ura- 
ni* cofe feguiffero : Che Zaccaria per lunghilfinro tempo , fuor 
dell’ufato trattcncflè/i nel sacro Tempio ; che la innumerabiiej 
concorfa gente con impazienza afpcttaflc , che ufcilfe sulla porta 
conforme il foliro a benedirla 5 che s’accorge/Te ogn’uno , comparla 
che poi £1 foora, delia fua mutolczza* e che ciafcuno- crcdefle , che 
al santo Vecchio comparii fuiTe qualche celelìe vihonc i acciocché 
sali cofe per tutto il Giudeo Popolo ù fpargeflcro , e tutti attenti 
ft effe ro ad olfervarc ciò , che dopo portenti tanti accaduto fotte al 
Sacerdote di Dio , e così, veni llcro in cognizione del figliuolo par- 
toritogli miracoJofamcnte dalla ftcnle e vecchia, fua moglie 0 atten- 
ti follerò pofeia a ciò , che diceva e faceva un tal Uomo per mira- 
colo nato in terra 3 indi vcni/Tcro in cognizione del Precurfore del 
Media , e confidcrando la santitade della fua vita, eia fapienza ec- 
cclfa della fua dottrina , a lui credelTero -, allora quando additando* 
loro il Nazzareno Gesù, dir doveva ad eflì : Hìc eft MeJJias, Ebrei, 
Ebrei, quello è il Media prom elio, che già è venuto . Oh come be- 
ne la Providenza- divina fapient emente le cofe tutte a santo c per- 
fetto fine di/pone e conduce ! 

Terminò la settimana , nella quale il Sacerdote Zaccaria icr- 
vir doveva a Miniftcrj santi dei Tempio j e alla Famiglia Sacerdo- 
tale d’Abia dando la muta l’altra Sacerdotale Famiglia , clic fuccc- 
devagli , tornò il santo Vecchio alla fua montana Cirtadc „ cd en- 
trò a prender ripofo nella fua cafa : ut impicci funt dici offici i cjus , 
tbiit indomumjMum. Non vi dò qui a defcriverc la. maraviglia , 
«he fece Elifabetta al veder tornato mutolo il fuo marito, lo sb>got- 
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tìmento , e il cordoglio diremo ch’ebbe * nemmeno vò raccontare 
vi i cenni mille, co* quali il mutolo marito forzava!! a fpiegarlc ciò, 
che gli era accaduto nel santo Tempio di Gcrololima . Seguo a di- 
rittura il racconto dell’ Evangelica San Luca , e dicovi , che dopo 
pochi giorni , che concepì Elilàbctta , c del grande dal Ciel pro- 
meflò figliuolo miracolofamentc fu gravida : Pofi hot autem di et 
concepit Elifabet , lènti la gravida Donna nel pieno ventre nuovi 
movimenti , non provati mai più. Averebbe creduto d'aver con- 
ceputo al ritorno del fuo marito un figliuolo* ma la lua etade trop- 
po avanzata , e la vecchiezza di lui non le lafciava ciò credere . 
Ma accortali finalmente de* non più dubbioli , ma certi fegni , che 
ella aveva concepuro * a* Parenti, a’ vicini, ed anche al manto fuo 
per cinque meli la gravidanza occultò * finche il grolTo ventre dille 
a ciafeuno ciò , eh* ella non voleva dire : Et occultavit fe menfibut 
quìnque . Ed infegnò a tutti , ma particolarmente alle Donne il na- 
scondere con umiltà , e in lìlenzio tenere occulti certi favori ftraor- 
dinar; di Dio, e non andarli fubito pubblicando per farfene glorio 
* ed onore, perche : fecretum Regis abfcondere bonum e fi . Infegnò a 
rutti , ma particolarmente a‘ Mi ni Uri di Dio, che guidano Anime» 

. di non effer facili a credere a quelle Donne , che fubito van publi- 

cando, e fpacciando per rivelazioni , e viiioni ogni fanralìna dciia_» 

• guaita lor mente : perche poche lòno l’Elifabette, e le ingannate e 

« delufe dal Demonio lòn molte . 

Arrivate le tre divote Marie al Sepolcro di Crilto , dove por- 
tati avevano gli unguenti per imbalfamare di nuovo il Cadavero del 
lor defunto Macltro , aperto e voto trovarono il monumento : /»- 
vencrunt lapidei n revolutum a monumento , & non invenerunt corpo* 
Je fu * videro bensì due Angeli rilplcndenti , che annunziarono io^ 
ro di Gesù Nazzareno il gloriole) riforgimento : Ecce duo viri flètè - 
runt ante illas in vefle fulgenti , & dixerunt : non efi bìc , forre xit * 
Corfero quelle volando a trovar gli undici Appoltoli , che nel Ce-, 

• . nacolo di Sion llavano ragunari , o raccontarono loro tutta la bella 

vilionc : Nuntiaverunt bue omnia iliis undecim . Non €ran già que* 

■* Ite Donnicciuole da nulla degne di poca fede * erano Maria Mad- 
dalena , Maria di Giovanni, e Maria di Jacopo : Maria MagdaleMi 
, trjoanna , & Maria Jacobi , sante prudenti e fedeli Donne , tutte 

Difcepole di Gesù Crilto . Eppure i prudentiflìmi Appoltoli , non 
folo non le crederono , ma Rimarono follìe i lor detti , e defila- 
menti la lor vilìone : Et vif'a funt ante illos fu ut deliramenta verbo 
ifta j tr non crediderunt illit , e non crederono loro , perche erano 
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Donne, facili ad ingannarli . Or come dar li potrà fede alle vi/ioni 
di tante Donne , che non fono nè sante, nè beate J Volete faperc 
donde abbiano origine le rivelazioni di molte Donne , che fanno 
le {pirituali « e le vifionarie i Mirate là ciò , che le Guardie dei 
•Vice-Re dell'Egitto cacciano dal lacco di Beniamino > ella è una.* 
gran tazza d'argento , del di cui furto incolpato l'innocente Gar- 
zone , i fratelli Igridaronlo , che tanto ardire avuto avelie di ruba- 
re il bicchiere, con cui bever foleva , c profetare il primo Miniflro 
di Faraone : Scyphus, quem furati eflis t ipfe eji , in quo bibit Domi - 
nus meus , & in quo augurare folet . Ecco da qual lacco cavano le 
viiioni , e con che profetano le Donnaielle j col bicchiero alla ma- 
no . Gli Appofloli non credono a Donne , che fono sante , e fon 
Difcepole di Gesù CriAo . Miniftri di Dio fiate cauti 
detc a Donnarclle . 
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MÈRITI 

Si rigettano moke falfe opinioni intorno a Maria Vergi- 
. ne , a S. Gioacchino , e S. Anna , e fi fìabilifce ciò , che 

- in ordine ad effi infcgni ia vera Dottrina Cattolica. » 

i 

•- Mìffxi e/l Angelus OuhrM u Deo - Lucat C^». t. I 

- I t * 


Edere l’ufo , c la maniera diverfa , con U 
quale vefionfi c acconciatili per i foLenni 
giorni di Fella una vana affettata Dama , 
ed una fchietta ferqplice Villaaella . Quella 
da Cameriere cento fervira , entra nel do- 
rato fuo Gabinetto, e alla Teletta fi Cede, 
difpofta a confumar molte ore per abbel- 
lirli e adornarli . Quella del fuo povero 
Oftello ferrato l’ufcio , s’avvicina alla cada, 
e in piedi in piedi preflamente fi raffazzc-i 
na . Apparecchianli per acconciare la Da- 
ma , vali , fcatolettc , fpazzolini, coltelli , tanagliette, aghi, Ipillc , 
pomate , polveri , c a dire in breve tutta ia Merciaria di Venezia , 
c tutta la Fiera di Sinjgaglia è in ordine sulla tavola , dove s’accon- 
cia . La Villanella , un pettine , una tovaglia , un bacino d’acqua , 
c niente più. Quella nello fpecchio diligentemente s’cfaminai que- 
lla nell’acqua lucida appena appena li mira $ quella A taglia , qui 
arriccia , là lega , quà feioglie i tormentati capelli , e gl’impolvera 
• tutti , e gioje e fiorivi pianta dentro* quella in due fole treccie gli 
accoglie , ed in pochi giri ravvolti , legali e raccomandali a un ver- 
de nallro * quella di bianco c rolfo tutto fi tinge , ed impiallrafi il 
giallo vilb , e di macchie , e di nei di seta artificiofamentc lo fpar- 
ge * quella lava con acqua frefea la candida e vermiglia fàccia , c • 
fà che neo , o macchia non vi rimanga * quella di drappi d’oro e 
di seta una Guardaroba intiera li mette in dolfo * quella con unj 
bullo di bambacino , con una gonnella di saja , con un nallro ed un 
pannolino è di tutto punto veflita * nè altro di più fi pone , che 
una viola , o una rofa nella Aringa , che sul petto le ferra il bullo s 
negligentemente infilzata . Ditemi , chi di loro è meglio adorna 
c veflita ì Chi più vi piace ì Sento, che tutti mi riipondete , la Vii- 
_ ■ \ janet* 
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lancila : Sapete perche ? Perche racconciamento della Dama , cd 
il fuo vefliro è tutta arte c bugìa . Quello della Villanella è tutta 
veritadc c fchicttczza * perciò quella quanto è più adorna , è pivi 
ridicola e feoncia * quella quanto meno è acconciata , è più vaga 
c leggiadra . Empiron altri di fole mille , e di frottole le vite di 
Maria Vergine , di S. Gioacchino , e S. Anna, ed oh quanto fconcie 
e ridicole ci comparvero ! Oggi farò io di loro una lfioria fchictta, 
fempliee, e di pura veritadc adorna e ripiena ; e fpcro che aliai più 
bella di quella raflèmbreravvi $ e cominciamo . 

Mille ridicole fàvolofe cofe di Maria Vergine , di S. Gioaccht*» 
no , e S. Anna dierono alle Rampe Fra Emanuelle di Gesù , e Ma- 
ria , e il P. Tommafo Auriemma , nè voglio io ora confumare in 
vano il tempo in ridirvi una per una tutte le loro Rampate novelle 
e frottole j effondo che da’ dotti ed eruditiRimi Padri, Ignazio Gra- 
veson , e Jacopo Serri , chiari c illuRri Scrittori del sapicntiflìmo 
Ordine Domenicano , da’ quali diligentemente efàminate furono 
chiamate Reno deliramenti e fole di Vecchiarelle . Non fono io il 
primo a manifcRare , c condannare le f alfe cofe , delle quali pieni 
fono a trabocco i due citati libri ; imperciocché fono già molti an-. 
ni , che proibiti furono , e interdetti dalla Santa Sede ApoRolica , 
come contenenti fàjfe e ridicole cofo , atte più toRo a toglier la.» 
Fede , che a Rabilire la divozione nel CriRianeRmo . 

11 citato dottiflìmo ed eruditiflimo Padre Jacopo Serri nella-» 
fua ccnrcfima ottava Efercitazione de Firmimi Ortu , xducatìone , & 
oblationc in Tempio , dà in altifiìma maraviglia , che avendo i Santi 
Evangelifli parlato pochiflìmo di Maria Vergine , e nulla affatto de’ 
di lei Genitori j fieno poi Rate fcritte copiofe vite di queRi, di tan- 
ti racconti ripiene , che di più minute, di più particolari e accerta- 
te verità riempire non R potrebbero le Vite de’ Santi , che viflùti 
fono a’ giorni noRri . E quello eh’ è peggio, dice il celeberrimo Au- 
tore , che gli Scrittori di queRe , non folo non anno ufata la necef- 
faria diligenza in ricercare in tanta antichità di tempo, cd ofourita- 
de di cofe la verità , ma tutta pare , che adoprata abbiano loro in- 
duRria,per raccoglier quante mai trovar potevano novelle, per com- 
porre que’ loro libri : magno nugarum , & fabularum apparata } onde 
non trovandofi in cflì : nec veri quidem fpecies , chiamar fi poffono 
favolette di Vecchiarelle : Anicularum elucubrationes . Ed accioc- 
ché a tali fole fede da noi,non fi dia , dottamente ci feopre e mo- 
Rra i fonti lor di empj e bugiardi , da’ quali tali Scrittori ricavate.» 
anno le ior favole , raccontate da loro con intenzione e fperanza 
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si rigettano molte , &C. 

di farcele tutte credere . Tali bugiarde cofc , dice il Padre Serri ; 
copiate furon da elfi , primieramente da un certo antichilfimo li- 
bro : Tradftionum Judaicarum , delle Tradizioni Giudaiche , di cui 
fh menzione S.Epifanio neirErelìa 68. e 69., qual libro , dice l’eru- 
dniflìmo Tillemont (1) , fu comporto dagli Eretici Nazzarci , per 
ifcreditare con le fcrittc favole cioochè con la viva voce , di vero 
predicarono i Santi Appoftoli . Secondo , dal Protocvangclio Apo- 
crifo , a S. Giacomo Minore primo Vefcovo di Gcrufalemmc mali- 
siofamente attribuito, di cui apprettò più fieramente ragioneremo. 
Terzo , da un libro, o lìa Evangelio Apocrifo della Nalcita di Ma- 
ria Vergine , dali’lmpofiore Sclcuco affibbiato all’Evangelifia Mat- 
teo , del qual libro or ora parleremo più chiaro , c diftimamente . 
Quarto , da un’ altro libro della Nafcita di Maria , iniquamente at- 
tribuito a S. Cirillo Aleflandrino . Quinto, da un’ Òpufcolo Apocri- 
fo della Nafcita di Maria , creduto fallàmcnte di S. Girolamo , ma 
ora tolto dalie fuc opere, e fiampato in fine del nono Tomo di quel- 
le , come cofa favolofa ritrovata c feparata dagli Scritti di quello 
Santo Dottore . Sello , da un’Epifiola finta c Apocrife creduta di 
fS. Evodio Vefcovo d’Antiochia . Settimo, dagli Apocrifi Commen- 
tari nell’ Efamerone d’Eullachio Antiocheno ritrovati . Ottavo , da 
una Tragedia antichilfima de Cbrifio Patiente , della Paflione di Ge- 
sù Crifio , creduta di S. Gregorio Nazianzcno, ma veramente com- 
porta dall’Erdiarca Appollinare , come dice il Serri , e come vuole 
il dottilfimo Bellarmino , ovcro da alcun’ altro incognito Poeta 
Eretico , come nota l’eruditilfimo Tillemont (a) . 

Da quelle lordilfimc pozze , e fogne : ex impuris bis leu unii 
fegue a dire il Padre Jacopo Serri , bìberunt pieno pcttore , bevvero 
a crcpa pancia moiri Greci Scrittori , Gente, per cofiume innato, 
avidiflìma di raccontar frottole , c fiudiofilfima ncll’amplificare 0 
abbellire . Quelli furono Germano Cofiantinopolitano , Giovanni 
Damafceno , Andrea Cretenfc , llìdoro di Tcflalonica, Gregorio di 
Nicomcdia, Ccdrcno, Niceforo, Califfo poflremis temporibus 
Latini non pauci inconsulta pittate funt imitati , i quali ne’piu baffi, 
ed ultimi Criffiani Secoli imitato anno molti Scrittori Latini, gui- 
dati da una divozione poco accorta c prudente. Il dotto ed erudi- 
to Agofiino Calmct , a’ Greci, c Latini Scrittori addotti dal Padre.» 
Serri , i quali da’ fonti delle bugìe ricavaron le favole , aggiunge nel 
* ’ ’ • fuo 
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/iio Dizionario Biblico, Verbo Joachim , S. Pietro Alefiandrino, 
S. Gregorio Ni fieno , S. Lufiachio Antiocheno , Vincenzo Bellova- 
cenfe , e Fulbcrto Carnotenfe. Da quelli poi copiarono le falfc co- 
fe quegli altri Autori antichi e moderni , da’ quali gli Scrittori del- 
le due Vite diflèro d’aver ricavato con fommo Audio e fatica le co- 
fe tutte , che raccontano in quelle lflorie . Se un’ altro poco di fa- 
tica ., e di Audio ufato avellerò in ricercare la prima origine , da cui 
le cofc apportate da loro , derivate erano j conofciuto avrebbono , 
eh’ clic erano di libri Apocrifi , bugiardi , ed infetti dcU’Ereiìe de* 
Nazzarci , degli Ebioniti , de* Selcuciani , de’ Manichei 5 ed in ve- 
ce di fcrivcrlc , c di venderle per oracoli , o lafciate l’arebbono z 
giacere tra le lor tenebre , o non l’arcbbono riportate alla luce, che 
per deriderle , e confutarle . Ma una divozione , la quale il Teolo- 
go Padre Serri chiama poco accorta e prudente , accoppiata ad um 
ignoranza , che io chiamo grolla e palpabile , non ftt che l'uomo 
s’aweda del fallò 5 ed è cagione che li vendano per vcritadi Evan- 
geliche quegli errori , i quali leminati poi largamente , e fortemen- 
te attaccati nelle fempliei e credule menti del Volgo , la mano vi 
vuole di Dio per togliergli, e difiaccargli da quelle . 

Dopo d’aver feopcrto i cattivi fonti , da’ quali trafièro le loro 
lfioric di Maria Vergine , di S.Gioacchino, e S. Anna , alcuni poco 
dotti , c meno prudenti Scrittori , e riempiute le anno di frottole, 
c di favole $ ragion richiede , che finalmente vi moftri quali fieno 
le vere , o almeno le verifimili e probabili cole , che creder fi deb- 
bono , c predicare di Maria San ti (lì ma , e de’fuoi gloriofilfimi Ge- 
nitori , il culto de’ quali benché aliai tardi cominciato fia nella Cat- 
tolica Chicfa 5 tuttavia a tanta gloria ed onore oggi in cfla faliti fo- 
no , che non v’è Regno , o Provincia , non v’è Cittì , non v’è Po- 
polo , nè Famiglia in tutto il Mondo Crifiiano, in cui per Protet- 
tori , e Padroni riconolciuti non fieno e venerati . 

Ed in primo luogo, egli è cofa certa , che la Sacrosanta Evan- 
gelica Ifioria , ed ogni altro libro, o Epifiola nel Tefiamento Nuo- 
vo , nulla dice di loro i ed appena dall’Evangelio di S. Luca dubbio- 
famentc può ricavarli , come or ora vedrete, il Nome del Santo 
Genitor di Maria . Non ne parlano i Vangelj } imperciocché elfi 
non fono Vite ed Iftorie di Maria Vergine , onde ave fièro prima., 
d’ogni altra cofa dovuto a noi ragionare de’Santi fuoi Genitori . So- 
no Vita ed Ifioria di Gesù Crifio Redentore del Mondo 5 gli Scrit- 
tori delle quali , come ben nota l’cruditilfimo Tillcmont , dopo 
d’aver fatto Papere, quali dell’incarnato Divin Figliuolo foflcro ùu, 
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Jrera fua Madre , ed il Padre fuo Putativo , non i (limarono neccffa-j 
ria cofa il ridirci , chi della Genitrice di lui, la Madre foff? , ed il 
Padre . Non ne parlano gli Atti Apposolici , ne’ quali altro non 
dcfcrivcndofi da S. Luca , che i viaggi , la predicazione , fc i pati- 
menti de’ due Prencipi degli Appoftoli Pietro c Paolo , fatti , e fof- 
fierti da loro nel bandire , e propagare la Santa Fede Criftiana , non 
era in quell* Moria luogo alcuno , in cui convenire favellar d'Anna, 
nè di Gioacchino . Non ne parlano TEpiSole di S. Paolo , di S. Ja- 
copo , di S. Pietro , di S. Giovanni , e di S.Giuda, Appoftoli $ mer- 
cecchè ragionandoli in efle folo di Gesù Redentore , e della di lui 
celeftc dottrina , ed ammaeftramcnri dandoli a* novelli Criftiani , 
né mai nominandoli la fua Madre, non era quello argomcnto,o ma- 
teria , in cui parlar li doveflc de* Genitori di lei . Non ne parla., 
l’ApocalilTe fcritta da S. Giovanni , perche deferivendofi in effa gl* 
infelici ed avventurati avvenimenti futuri della noftra Chiefa Cri- 
ftiana 5 libro non era, in cui richicdefleli favellare di S.Gioacchino,' 
e S.Anna j fe non vogliamo dire , che il contemplante , c Profeta.» 
Giovanni Appoftolo , in alcuni di quegli orribili Moftri , che videj 
ora uTbirc dal mare , ora sbucar sù dalla terra , pronofticato noru, 
avelTc , e moftrato a noi ic bugìe orrende , che ne’ venturi tempi 
di S. Gioacchino , e S. Anna lì farebbero fcrittc . 

Ora in tanto fìlenzio ed ofeuritade tanta di cofe , che potrò 
mai far io per raccontar la vita di S. Gioacchino , e S. Anna , e dar 
notizia di lor virtudi , e di lor meriti a voi , che di loro liete così 
divoti ì Io non mi metterò certamente a fingere , nè a inventare 
per guadagnare a fòrza di novelle , c di favole l’attenzione al mio 
dire , per procacciare a loro una divozione fondata tutta sulla bu- 
gia . Sò primieramente, che fiamo in un secolo per favóre del Cie- 
lo alfai illuminato, in cui non lì poflono vender favole j c sò di pii/, 
che nè con fole, nè con menzogne deve procacciarli a’ Santi la di- 
vozione i ma lòlo con la limpida puriflìma verità , con cui s’accre- 
fee la Fede , e s’infervora la Religione . Lafciando adunque agli 
Scrittori delie Favole , ed a’ Propagatori delle menzogne i Pfcudo- 
evangel) , le finte Epiftole , e gli apocrifi libri tutti degli Ebioniti 
de’ Sclcuciani , de’ Manichei , da’ certi e pur idioti fonti delle divine 
Scritture, da 'Santi Padri, e da’ più Sapienti Scrittori caverò io cioc- 
ché di vero , o di probabile almeno , dir lì può de’ Genitori Santi£* 
fimi della Vergine . E fe alla molra divozione voftra fembrerà poco 
ciò , che io di loro ragionerò $ dirowi , come dir fuole , chi da a£» 
fetato Viaggiatore richiedo d’acqua per rinirefeare l’arfura, che lo 
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travaglia , porgendogliene in picciola tazza pochi limpidi fa rii, cor- 
cefementc gli dice : abbiate pazienza, fratello, fe a tanta fete eh 'ab* 
bruciavi , icarfa è la bevanda , che recovi . Siamo in cattivo Paefe, 
ov € non mancano liraacciofi pozzi , e pedi lenti lacune } e rare fono 
le buone fontane , e l’acqua pura e falubre grondane a goccia a_j 
goccia . 

E qui cominciando di Gioacchino , e d'Anna la vera e limpi- 
da Iftoria } prima d’ogni altra cofa cercar conviene , da quale del- 
le dodici Ebre^ Tribù efli traffcro loro origine . La Profezia chia- 
riflima del Patriarca Giacobbe , fatta dal santo moribondo Vecchio 
nel benedir Giuda figliuolo fuo, e nel predirgli de’ fuoi difendenti 
la forte , dicendo a lui : Non farà tolto lo scettro dalla Gente di 
Giuda , e Prencipe , e Duce tempre vi farà del fuo fangue , finche 
venga colui , che deve efler mandato a falvare i perduti uomini . 
Non auferetur feeptrum de Judo, & Dux de famore ejur,doncc vernati 
qui mìttendus efl ) e la confeguenza infallibile , che da tal Profezia 
Paolo Apposolo ricavò , allora che nelPEpiffola agli Ebrei : è ma- 
nifefla colà , egli difle , che dal fangue di Giuda Ita nato il Signore: 
Manifeftum eft , quod exjuda ortus fit Domirms , c’obbliga a credere • 
di fede , che della Tribù di Gitida nacque il Nazzareno Gesù (x) . 

E perche il Salvadore del Mondo Padre non ebbe , ma fòlo Madre 
qui in terra j fe dobbiamo credere , eh’ egli nacque di Giuda , di 
Giuda dobbiamo credere , che nacque Maria fua Madre , onde del- 
la Tribù di Giuda credere ancor dobbiamo , che foflc il di lei Ge- 
nitore . li Padre Jacopo Serri, ed il Padre Agollino Calmct 5 quel- 
lo nelle fuc dotte Efercirazioni , quello nelle fue erudite Diflerta- 
zioni , ragionando della Madre di Maria Vergine , non dicono da_; 
qual Tribù diicendeffe ella . L’opinione però comune , sì de’ Santi 
Padri, come degli Efpofitori de’Sacri Libri , è che delia Regale Stir- 
pe di Giuda fodero il Padre , e la Madre della Genitrice di Gesti 
Crifto . E coloro, che voleflèro dire il contrario, altro dir non po- 
trebbono,fe non che di Levi fu la Madre di Maria Vergine jtnercec- 
chè alla fola Sacerdotale Tribù di Levi , la Regale Stirpe di Giuda 
con nodo di Sponfalizio accoppiava!!, come c’ avverte , e c’aflìcura 
S. Epifanio . Hx dux Tribus Jòtx conjungcbantur inter fe 5 Regia Sa- 
cerdotali , & Sacerdotali t Regia (2) . Ma a me piace di dire con la 
maggior parte de’ migliori Scrittori , che anche la Madre di Maria 
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Vergine difendente fofle della Regale Tribù di Giuda . Ritrovi 
la nobile origine de’ due Santiflìmi Genitori della Madre di Gesù 
Cri do , conviene ritrovare , le è poflibile, nella Scrittura Sacra i lof 
Nomi i c non ritrovandoli in quella, efaminare dobbiamo per qual 
tradizione arrivata da a noi la notizia , che Gioacchino', ed Ann* 

chiamafTerfi . 

Il dotto ed erudito Padre Serri nella fua 1 8. Efercitazione de 
Ortu Virginis , dice , chedubbiofi ed incerti fono i nomi de' Sancì 
Genitori di Maria Vergine . E per pruova di quella fua proporzio- 
ne , porta in primo luogo l’opinione di S. Girolamo , il quale nel 
libro contra Elpidio cap. 7. crede , che il Padre di Maria , Clcofa_» 
fi chiamaflc * dai che nc deduce egli , che fc Gioacchino , e non_» 
Clcofa l’ha poi chiamato la Chiefà , dubbio ed ignoto fino al tempo 
di S. Girolamo era il Nome di lui - Apprelfo dice il lodato Autore 
qualche cofa di più * e citando il libro zj. di S. Agoftino contro 
Fauflo Manicheo , moflra come quello fapientiffìmo Dottore di 
Santa Chic/à , condannava come autore di favole , chi diceva , che 
Gioacchino chiarriafleiì il Padre di Maria Vergine. Cammina innan- 
zi il celebrato Scrittore , ed arrivato all’ undecimo secolo della.* 
Crifliana Clùelà , dice , che in quel tempo tanto da noi lontano , 
erano cosi incerti i nomi de' Genitori delia Vergine Madre di Dio , 
che il dottiflìmo Pier Damiani nel terzo Sermone della Natività di 
Maria , diflc , eh’ era vana cofa l’invelligare , come lì chiama ITero 
il Padre , e la Madre di lei, e che da inutile curiolitade portati era- 
no turti coloro , i quali per defiderio di fapere più di quello , eh' è 
nccclfario fapere , cercando andarono ciò , che gli Evangelilli fu- 
perfluo (limato avevano di Icrivere . In tanta ofeuritade , ed imi 
mezzo ad incertezza tanta di colè , volendo il saggio e relìgiofo 
Autore ritrovare nella Scrittura Sacra alcun fondamento , per ap- 
poggiarvi lòpra i due Nomi di Gioacchino , e d’Anna , co’ quali og- 
gi la Santa Chiefa , cd i fedeli figliuoli fuoi chiamano ed invocano f 
Genitori Santiflìmi di Maria * dice, che coloro, i quali con più fon- 
data opinione penfano , che l’Evangclifla S. Luca nel cap.j. del fuo 
Vangelo , non co’Progenitori di S. Giulèppe , ma con quelli di Ma- 
ria Vergine la Genealogia (lendefTc di Gesù Criflo , credono , che 
il Padre di Maria fofle quell’ Eli , il quale nella Genealogia fbpra- 
detta è da S.Luca mentovato* e /piegando quel che raccontal’Evan- 
gclifìa : Jeftts putabatur filius Jofeph x qui fuit Eli 5 e dichiarando così , 
Gesù era creduto da tutti fìgliuol di Giufèppe , ma egli per fìglio-i 
Janza umana ad altro Padre non apparteneva , che ad Eli , il quale 

Fa-, 
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Padre fu della fua Madre Maria . Di quella iflefTa opinione è Gian- 
fenio , il quale nella fua Concordia Evangelica nel capo 4. nel mo- 
do ifteflo fpiega il capo citato dell’ Evangelica S. Luca, ed appigliali 
ancora ad ella il Padre Agollino Calmet , aggiungendo , che Heli - 
Heliac , Heliacim , Jo’acim , e Joachim fono linonimi . Pare che fin* 
ora trovato abbiamo il venerando Nome del Padre di Maria Vergi- 
ne . Ma perche non mancano Autori preclariflimi in molto nove- 
ro , i quali fortemente foftengono , che qucll’/Ze/t , di cui fà men- 
zione l’tvangefirta S. Luca , non fia Padre della Madre di Dio , ma 
il legale Genitore di Giufeppc fuo Spofo,nella primiera fua ofeurita- 
dc c dubbiezza rimane il Nome del Padre della gran Vergine Madre. 
Come dunque, dice il dotto Serri, chiamiamo noi oggi Gioacchino, 
ed Anna , il Padre di Maria , e la lùa Madre ì E rifponde, che hi 
dubbiezza tanta , ed ignoranza di Nomi , potè con tali mifteriofi 
Nomi battezzargli la Santa Chielà , come veggiamo che anche a 
di nofiri battezza que’ Santi Martiri , de’ quali fi trovano i loro 
corpi , ma non fi fanno i Nomi . Ed in fatti foggiugne egli : Joa- 
chim jbnat praparatio Domini , Anna x grafia . E ciò chiaramente 
conferma San hulbcrto Vefccrvo di Sciar tres , il quale in un Sermo- 
ne della Natività di Maria , dice che la Chiefa chiamò i di lei Ge- 
nitori Gioacchino , ed Anna , non perche quelli fodero i veri No- 
mi di quelli , ma perche non làpendofi com* etti chiamavanfi , die- 
de loro quelli due Nomid’Ebrea mifieriofa Etimologia _ 

Seguirci volentieri l’opinione plaufibilc del Padre Agollino 
Calmet (1) , il quale così ragiona . Benché i due nomi di Gioacchi- 
no , ed Anna , in altro fcritto antico non fi trovino , fc non che 
nel Protovangelo dcgl’Ebioniti , e nel Vangelo della Natività di 
Maria dal Manicheo Selcuco comporto , Libri d’errori pieni , c di 
favole $ tutta via credo che tali ettcr potettero i veri Nomi de’ Ge- 
nitori di Maria Vergine } imperciocché, ne Seleuco , ne Ebione da 
tali Nomi niente traevano di' prova a’ loro errori , onde non è da 
credere che gli fingeflero , ma gli lcriveflcro tali , quali da’ Vecchi 
loro, che potean faperli , gli avevano intefi . Tanto più che all’opi- 
nione del Calmet , appigliali ancora l'accorriflimo Tillemont , il 
quale nel primo Tomo dcU’lttoriche Ecclcfiaftiche fuc Memorie , 
alla feconda nota, dice, che tali nomi portone cflcrc flati veri, ben- 
ché rammentati fieno floamente da empj ed iniqui Eretici 5 imper- 


cioc- 



(1) Ditìo. fcrip. y. Joachin, 
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ciocché coftoro non fono ibiiti d’impofiur are circa i nomi delle Pera 
fone , ma circa le Dottrine , ed i fatti . Ma l’aurorità del gran Dot- 
tore S.Agoflmo , mi fa dal parere loro /collare , il quale nei ven- 
tèlimo terzo libro contro f a urto Manicheo , dice che i nomi di 
Gioacchino , e d'Anna , ritrovati in apocrifi" c fallì libri , con ra- 
gione alcuna non fi po/fono confermare . Per le quali colè tutte i 
falfa credo l'opinione de’ Bollandifli , i quali penfìno>.che tali nomi 
fieno flati fino a' tempi noflri tramandati da' primi lècoli da una 
continuata tradizione di Santa Chidà , e m* appiglio finalmente al 
parere dell'erudito e dotto Serri da me ragionato di fòpra . 

Manco male che fiamo ufciti una volta dalia gran qucflione 
de’ Nomi , che tra’ moderai Critici più eruditi fìtto ha tanto flre- 
pito . Falliamo ora a ridire il rimanente dì quelle cofe , che con 
fondamento , e ragione , di San Gioacchino , e Sant* Anna fi tro- 
vano fcritte . E’ cofa di dubbiezza molta ripiena , fegue a dire il 
dotto Padre Serri ( i ) , fe Maria fofle generata da San Gioacchino , 
e da Anna nella lor Vecchiezza , nemmeno fi si, fe fua Madre forte 
flerile per moli’ anni , imperciocché molti Santi Padri , c moltiffi- 
mi Efpofitori , credono eh’ Anna partorifle altre Figliuole , e Ma- 
ria averte altre forellc $ ed alTeverano che Maria Cleofe , di Maria 
Vergine fòrella fofse , di lei dicendo l’Evangelifla Giovanni : So-, -or 
Matris cjhs Maria Cleopbe ( 2 ) . La qual Maria , Madre fu di Gia- 
como minore , e di Jofa , i quali , Fratelli conlòbrini di Gesù Gri- 
llo fono nel Sant’ Evangelio chiamati . Così dice ancor San Giro- 
lamo neh’Epifioia 1 04. e nel capo settimo dei Libro conrr’ Elvidio, 
c ne’ Commentari /opra fi capo 27. di San Matteo . Cosi dice Teo» 
doreto Copra il capo primo dell’Epifbla di San Paolo a’ Galati $ co- 
sì San Pier Grifoiqgo ne’ fermoni 48. , c 49. $ così Beda fopra il 
capitolo terzo di San Marco . E quell’ è l’opinione di Poffèvino » 
di Tillemont , e Fiorì , i quali foggiungono che Iacopo , e Jofa 
non erano Cugini di Crifìo , come Figli d’ua’ altra Moglie innanzi 
di Maria , avuta da San Giufeppc , come' alcuni anno detto i ma 
come Figli di Clcofì forelia delia fua Madre , la quale dal Marti- 
rologio Romano , come il Tillemont nota è chiamata artolucamen- 
te Madre di Maria Vergine . Ma io volentieri m’ appiglio , e ap- 
poggio all’opinione del Cardinale Celare Earonio , il quale grida 
alto , e non vuol fentire che Maria Vergine altri Fratelli avertè , 

o lo- 

1 1 — . •* - j 

(1) .Exer. 18. (2) Joan. Jp. 2 6. 
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b forcllc b la qual’ opinione fembra che fia fondata fppra il Cernir 
mento univerfaie di tutta la Santa Cridiana Chicla . I 

Ammette!! pofeia dal Tillemont l’apparizione dell* Angelo a 
San Gioacchino , mentre egli dimorava nella fua cala di villa tra*, 
fuoi Pallori , apportata da Sant’ Epifanio ; mercecchè dice il dot* 
fiflìmo Autore , di tali apparizioni degli Angeli, che annunziarono 
a’ Padri la Nafcita de’ futuri figliuoli , molti efèmpj ne abbiamo 
nella divina Scrittura , come ad Abramo , alla Madre di Sanfone « 
ed a Zaccaria Sacerdote . Rigetta il Padre Agofiino Calmet l’opi-i 
nione di coloro , i quali vollero, che Sant’ Anna dopo San Gioac* 
chino avelie due altri Mariti , cioè Cleofa , c Salomc , Padri del** 
le due Marie , che chiamavanii con quelli nomi , Maria Salame , 
tr Maria Cleofe . Alcuni altri Autori non anno creduto,chc Gioac* 
chino , ed Anna , voto facclTero a Dio di dedicare a lui , e con-' 
fagrare il Figlio , o la Figlia che nata fofTe da loro , dicendo che 
quella era una novella raccontata dagli Ebioniti , e da Seleuco Ma- 
nicheo . Ma la fella della Prcfcntazione di Maria Vergine offerta 
al sacro Tempio da’ Tuoi Genitori , che celebra ogn’ anno la Cat* 
colica Romana Chiefa , pare che dia fondamento a credere il vo- 
to . In che tempo moriffero San Gioacchino , e Sant’ Anna , ove 
efi» fepolti folfero , è cofa affatto incerta, dice il Padre Calmet . 

Veggiamo ora in ultimo luogo , in qual tempo cominciaffe la 
Cattolica Cridiana Chiefa ad onorare con sacro culto i Genitori 
Santi della Vergine M adre di Gesù Criflo . Il Padre Agofiino Cal- 
met dice , che nella Chiefa Greca antichiffimo fu il culto loro , 
ma aliai più moderno nella Latina , nella quale non cominciò , fa 
non nell’età , in cui vivevano i Santi Pier Damiani , e Bernardo 5 
il primo de’ quali fiorì nel mille cinquanta sette , il fecondo nel 
mille cento quindici, come da Guglielmo Cave ricavali (1) . Il 
Tillemont però ce ne dà più didimo ragguaglio $ e parlando della 
Chiefa d’Oriente , dice che l’Imperadore Giudino verfo la metà 
del fedo fecolo , edificar fece una Chiefa in onore di Sant’ An- 
na (2) , la quale al dire di Procopio da alcuni credevafi Madre di 
Maria Vergine . E Godino racconta , che Giudicano fecondo fui 
comincia mento dell’ottavo fecolo , fece edificare in Codantinopoli 
un* altra Chiefa dedicata a Sant’ Anna ; che il di lei Corpo fotto il 
inedefimo Imperatore fù in detta Città trafporcato , ma non dice 

TOM. IT. D d’on- 

■ ■ — ■■■», 1 ... — .1, < ■ 

(1) De Strip. Dee. (z) Mem, ffijp. Et. nota zi. 
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d’onde . Dalla Chiefa d'Orientc , pattando l’erudito Scrittore (ij 
all’ Occidentale Chiefa Latina , dice , che verfo l’ottavo fecolo , 
Papa Leone terzo fece dipinger fopra la Bafilica di San Paolo l’Im- 
nwgini di San Gioacchino , e Sant’ Anna * ma morì ivi la memo- 
ria , nè fu introdotto in Occidente il lor culto , le non nelTunde- . 
cimo , o decimo fecondo fecolo a’ rompi di San Pier Damiani , e 
San Bernardo . Vuole dappoi, che Giulio fecondo fui principio del 
decimo fello Secolo , Aabiiiffe a venti di Marzo la fella di San Gio- 
acchino ì che Pio quinto toghe (Tela dal Breviario , che Gregorio 
decimo quinto nel decimo fettjmo fecolo rimettelfcvela , e che alla 
venrifei di Luglio (labilità fòlTe la fella della gloriofa Sant’Anna . 
Quell’ è quanro dalla divina Scrittura , da’ Santi Padri , da’ dotti 
Elpo/itori , c dagli Scrittori più eruditi e più faggi ho potuto rac- 
cogliere di vero , di vcrifimile , di probabile , di dubbiolo , e 
d’ofcuro, del Padre , e della Madre di Maria Vergine $ tenendomi 
ben lontano dai favolofo e dal falfo , di cui tanto fono nemico , 
quanto delle tenebre è nemica la luce . Se tutto ciò alla divozione, 
e all’amore che profittate a quelli due gloriofiflìmi Genitori dell’ 
eletta Madre dell’Incarnato Figliuol di Dio , troppo poco rattem- 
bravi } abbiate pazienza , vi dico , perche la pura e chiara fonta- 
na non mefee più acqua di quella . Vi narrerò un fogno , ma un 
fogno d’illoria sacra $ afeoltatclo attentamente , e dò fine . 

Eletta in luogo dell’infelice ripudiata Valli , tra le più faggie 
Donzelle di tutta l’A/ia , la bella e prudcntilfìnaa Ebrea Eller , per 
elTere Spola del quinto gloriofo Afiuero Re di Porlia , e Regina di 
cento venti sette Provincie , che dall’Orientale India , fino all’Oc- 
cidentale Etiopia , felle ripe dell’Eritreo fituata , obbedivano a quel 
Monarca j nel lieto c fortunato giorno , in cui ella fall fui Trono 
cccelfo di Sufa, cd ingemmata corona sfavillollc fell’augufta fronte, 
e di mai più veduta bellezza adorno fu e rifplendcnte il maeflofo 
fuo volto Mardocchco Zio di lei , dormendo fognò , e fognan- 
do vide improvifamenre da verde deliziofa Collina fcaturire un_» 
picciol fonte , il quale umile e cheto , tra erbe e cefpugli per lun- 
go tratto correva tra rupi, e balze . Caduto giù nella Valle , tolto 
crebbe in grolfo fiume : Parvusfons , qui crevit in fluvium j che 
pieno e rumoreggiante per quella Valle amena, erbe , e piante ba- 
gnava . Le fue pure e limpide acque fi cambiaron tolto in rifplen- 

den- 


(i) Ibidem nota Z. 
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dentiifima Iute , elaluce rac cogliendo/i , ed aggruppandoli tut- 
ta inficine , formò un fulgido accefo Sole : In iucem, fblemqne con - 
verfus eft . Sollevato da terra nella piu alta e ferena Region dell* 
Aria quel fulgido avvampante fole $ mentre di chiara brillante luce 
i monti , e le valli intorno , e la campagna tutta abbelliva ; fciol- 
to in immenfa pioggia , cadde di nuovo fopra la Terra , e tutta 
d’alto vado Mare coprilla . Et in aquas plurima: rednndavìt . Que- 
llo fogno maravigliofo , il quale inoltrò al buon Mardoccheo la 
fortunata effaltazione della Nepotc , prima mifera ed umile Schia- • 
va , poi gloriofa e venerata Regina , ferve a me per dimoltrarvi 
l’immenfa luminofa gloria , de’ Santifltmi Genitori di Maria Ver- 
gine , Gioacchino , ed Anna . Fonti efli furono , da cui nacque 
al Mondo il bel Fiume , ed il bel Marc di tutte le grazie, Maria . 
Efli Fonti furon , come Tacque di Siloe : Icrknt cum filentio , che 
camminavano con filenzio . Per longhi fecofi nella santa Crifliana 
Chiefa , nemmeno i Nomi loro rifapevanfi * ma oggi in tanta glo- 
ria , in luce tanta efli vi fono , che vi rifplendono come due fulgi- 
difluni Soli , i quali tramandano i raggi loro , e gli fpargono fin 
coli , dove arriva della Cattolica Fede la chiara luce . Se dunque 
con luce tanta rifplendono , bifogno non anno che s’accrefca con 
falfi lumi la gloria loro . Bifogno abbiamo noi di venerargli con vi- 
va Fede , d’invocargli e Applicargli con divozione vera e fervente, 
per ottener da loro quelle grazie , le quali fperar polliamo da un 
Padre , e da una Madre , che comandano a quell’onnipotente Re- 
gina , la quale quando un favor vuole dal fuo divino Figliuolo, non 
prega , dice Bernardo , ma ordina : Non rogai , fed imperai * im- 
perciocché effendo Madre di lui , non è più umil ferva , è augu- 
fta Padrona ; Domina e fi , non Ancilla . 
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Si riprova ciocché fenza fondamento alcuno £ 
flato dritto di S. Gioacchino , 


Jit mcnfì antera [erto miflut efi Angelus Gabriel , 

Lue. Gap. i, 


E allora quando giovanetto Pallore ufcittj 
la prima volta alla campagna col Gregge i 
mentre per abbeverarlo cerca giù per la_» 
valle qualche gora , o rufcello , limpido e 
frefeo rivo in prato , o in feJva ritrova § 
dcfiolo di vedere il bel fonte , da cui fca«*. 
turifee quella pmiifima acqua , che gor- 
gogliar fente vicino j lafcia le pecorelle , e 
èX agnelli , che fieli lungo la ripa bevono 
allegramente , e nel rivoletto chiaro feen- 
dendo , fallano in mezzo a quello , c vi fi trovano lieti * ratto 
•corre a ricercar la fontana , la quale tra Lecci, e Fraflini ritrova- 
ta , là fi ferma a vedere la faflòfa balza che me/ce acqua , e con 
diletto rimira i bianchi , i rodi , i cerulei fiori , l’attaccata elicra, 
la verde gramigna , cd i pieghevoli giunchi , che tutta quanta.» 
l’adornano , e gode a rompere col baftone il lungo velo , che giìf 
feende dall’alta pietra , ora a immergere il nudo braccio nella pro- 
fonda pozza , che gii fìà fotto , ora a Ipecchiarfi in elfo , ora a 
rinfrefearvi le fccche labbra . Quella è la prima volta, che nella.» 
Santa Ifloria Evangelica rifuona l’auguflo adorato Nome di Maria 
Vergine . Quella è la prima volta , che della eletta Madre di Dio 
l’Evangelifla S.Luca ragionaci . Ella è un bel rivo , dice Bernardo 
Santo , per cui vennero , e vengono a noi da Dio tutti i beni . Pa- 
re che desìo in voi svegliar debbafi di faperc da qual felici flimo fon- 
te sì araabil rivo nafeefle . Pare che fia mia obbligazione il mofirar- 
velo , onde prima di parlar della Santiflima eccella Vergine Ma- 
dre , de’ Genitori fuoi Gioacchino , cd Anna favelleremo . E per 
cominciare eoa ordine , prima riproveremo ciocché di quelli due 
Pcrfonaggi fenza fondamento alcuno fenderò certi infipidi Autori, 
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‘di favolettc amici , c menzogne $ -e poi vedremo ciocchi con fbn« 
damenro maggiore ne diflero Scrittori di miglior mente , c di mvj 
gii or penna . Cominciamo . •* 

li P. Fra Emmanuele di Gesù , e Maria Carmelitano Scalzo 
Hanno i dpi. , per Giufeppe Rofclli diede alia luce qui in Napoli 
una Moria Panegirica di S.Gioacchino Padre della Genitrice di 
Dìo , e Nonna del Verbo Incarnato , cavata , dice egli , da varj 
Autori antichi , e moderni* con induftria e fatica . Ecco ciò , chef 
nella detta Moria aflèriice l'Autore . Primo che nacque egli della 
Tribù di Giuda , t della Reale Stirpe di David , e lo prova con la 
Profezia fatta da Giacobbe benedicendo Giuda fuo Figliuolo . Non 
Mufcretur feeptrum de Juda , & Dux de /timore ejm , donec ventai 
qui mìttendus efi , & ipfe cric cxpctlatio Gentìum (ij , dalla qual 
profezia diduce S.Paolo : Manife/tum e fi, quod ex Judo orini fu Do- 
miniti (2) . Se C’riflo nacque di Giuda , di Giuda nacque Maria fua 
Madre . Secondo dice che fuo Nonno fu Matan difendente di 
David per la dritta linea di Salomone, il qual Matan ebbe due figli, 
uno Giacobbe Padre di S.Gioacchino, l'altro Stolano Padre di S.An- 
na ; dal che dcduceii, che Gioacchino, cd Anna furono Cugini ? e 
per autorità di ciò , cita un Diflico lènza nominarne l’Autore . 
Terzo dice,chc la Patria di Gioacchino fù Nazaret, benché dovef- 
fe per ragione effer Betlemme Città di David , dove quefia Regai 
Famiglia godeva fuoi beni amichi , c porta per Autore Criftofono 
di Caflro , e adduce per ragione , che da una Città così denomi- 
nata da' fiori , doveva nafeci Gioacchino , che fù fiore odorofo 
di Santità . Quarto nei Cap. undecimo deferivo la Santuàri Gioac- 
chino fino allo fpofalizio di S.Anna,c dice : che fa.ccva meditazioni 
fulla Legge di Dio notte , e giorno , che fuggiva da’ bellini 5 non 
sò fe fi ufavano tra gl’ Ebrei : che frequentava gl’Orator) fegrcti j 
dov’ erano quelli Oratori , fe agl’ Ebrei vietato era avere altro 
Tempio , che quello di Gerofolima ì Che ivi facendo orazione , 
apparecchiava per pabulo al fuo Iddio flemperate le fue lagrime , 
meglio che Cleopatra ad Antonio le perle . L’Autore è ben intefo 
dell’antica ifloria profana . Tiriamo avanti . Apparecchiava al Ce- 
lefic lfacco come Rebecca manicaretti di fpirito , e offeriva i pomi 
degli Efperidi all'Ortolano Celefte dell’Anime . E’ meglio informa^ 
<0 della Sagra Scifttura , e della Celcfie Miftica . Dice poi nel ca- 

, i 'f j pito- 
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(i) Gen. 4 p. (2) Ad H*br. 7. 
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pitolo ifieflò , che S. Gioacchino fu Nobile Barone per gli molti 
poderi , e ficoJradi , che aveva , e cita $. Vincenzo Ferreri , il 
quale forfè averi nominato Barone Gioacchino per la nobiltà di 
fua ftirpe , non già per i fuoi Feudi , che fe Feudi avuto aveffe il 
- Padre di Maria Vergine , non lì farebbe ella Ipofata ad un poveri 
Artigiano , fenza altra dote che quella delle fue maravigliofe vir- 
tudi . Quinto deferive poi il fuo fpofalizio con S.Anna , e minuta* 
mente dclcrive la Santifiìma Vita che menarono quelli due Coniu- 
gati , lenza citare gl’Autori , d’onde tali notizie pencolar! cavon- 
\ ne : mentre tutti i Santi Padri non parlano di tal Santità , fe non 

in generale , diducendola dall’etere /lati Genitori della SantiBima 
Madre di Cri fio . Sedo dice, che dopo molti anni dei fuo Matrix 
monio , eflèndo Aerile la fua moglie Anna , volle andare al Tem- 
pio di Gerofolima per la FcAa dell’Enccnie * e che lfsacar Ponte- 
fice , e Ruben Scriba con mali termini lo cacciarono di là $ ellèn- 
do dalla Legge proibito agli Aerili accoAarA al Tempio : Non erit 
epuri te flerilis utriufque fexus (1) 5 c che queAa Legge non debba 
intenderA , come l’intende egli , lo dimoAra l’irrefragabile Storia 
Evangelica di S.Luca , il quale ci dice che Zaccaria Sacerdote Ae- 
rile miniArava nel Tempio , e offeriva incenfo al Signore $ e l’Au- 
tore cava il fatto lòpradetto da Marco Durano , il quale non è 
certamente Marco l'EvangeliAa . ScAo dice , che queAa mortifi- 
cazione ricevuta da Gioacchino , raffinò nella perfezione l’Anima 
fua : che li ritirò in un monte lolitario , ove egli teneva le fuej 
Grcggie , e menava ritirata vita tra’ fuoi PaAori , e porta per tc- 
Airaonio di ciò S. Epifanio (1) : dice che qui faceva leverà peniten- 
za , e fcrvorofa Orazione , onde il Sole della Grazia trovò un 
nuovo Oriente nelle fue labbra , e ricamava di lucidi broccati di 
gloria i cenci delie fue vcAi } aggiungendo che probabilmente può 
dirli , che quel Monte , fopra qji Gioacchino per tanti anni fin- 
tamente viflc fcparato da Anna, fu il Monte Carmelo . 

Nel Capitolo decimo ottavo , dice che A Signore (pedi unJ 
'Angelo dal Ciclo a confolare sù quel monte l’affiitto e penitente 
Gioacchino , c ad annunziargli la naicita di Maria , e fu l’Angelo 
Gabriele i portando per Autore di quefio racconto S . Vincenzo Fcr- 
rcri , e Pantalone Diacono della Chiefa CoAantinopolitana, i qua- 
li dicono , che fe Gabriele annunziò a Zaccariaìa nafeita del Bar- 

tifia, 

■ * ■ — ■ ■ i— > ■■ — 

(1) Dtht. c. 7. (a) Htref. 97. 
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riffa f doveva l’ifteflò Angelo annunziare a Gioacchino la nafeira 
di Maria . Tal convenienza , non sò come deducali : perche Iddio 
nel far le Tue grazie non ha legge , e le fh quando , come , e a 
chi egli vuole . Stende poi per due pagine la lunga ambafeiata che 
Gabriele fece a Gioacchino , no lì sà da dove l’abbia egli cavata . 

Cita l’Epiffola di S.Gifolamo de Nativitate Pirginis . Ma sò, che 
quello titolo più tofto lì conviene ad Omelia, a Sermone , e non_» 
ad Epiffola ; perche non lì dille mai l’Epiffola di S.Girolatno de Na- 
tivitate Domini , de RcfurreClìonc Cbrifti , ma l’Epiftola di S.Gi- 
rolamo ad Pammachium , ad Teophi/um , ad Aproni um , ad Mar - 
cellam &c. Porta poi le parole della detta Epiffola di S.Girolamo, 
che defcrivono quelTAmbafciata , le quali fono poche , ed egli le 
amplifica all’ecceflò > onde io non sò come qucll’Angclo , il quale 
ebbe sì poche parole nell’annunziare la Vergine , come ce io de- 
ferivo S. Luca , fàcefle poi a S.Gioacchino un sì longo Sermone } 
ed è affai che l’Autore noi foggi unga fondato fui vcrifimile . Dice 
di più, che mentre S.Gioacchino fui monte Carmelo fu annunziato 
dall > Angelo,chc da lui nata farebbe la Gran Madre di Dio , fu an- 
nunziata dall’Angelo ifteflò Anna fua moglie , mentre nell'Orto di 
fua Cafa faceva Orazione , che da lei doveva nafeer Ja Santa Ver- 
gine deffinata da Dio per Madre del fuo Incarnato Figliuolo h e gli 
fà fare una predica fimile a quella, che dille aver egli fatto a Gioac- 
chino ì c che finita l’Amba feiata le difle , che s’incammina (Te vcr- 
fo la Porta aurea di Gcrufalcmme , che ivi incontrato avrebbe il 
fuo Santo Confarte , il quale veniva ad avvi farla deU’iffeffà Amba- 
feiata avuta da lei $ e foggiugne , che S.Anna andata alla Porta.» 
aurea, Ih s’incontrò con S.Gioacchino , aprendo qucll’aurea Porta 
l’ingreflo al gaudio de’ Santi Coniugati , e reca per tcfftmonianza 
di ciò la fopracitata Epiffola di San Girolamo . Aggiunge che do- 
po i Santi Conjugi andarono al Tempio ad offerire a Dio Orazioni, 
e Sacrifici , e fi ritirarono dappoi nella Cafa , che S. Gioacchino 
aveva in Gerufalemme accanto la Probatica Piscina , ove fù con- 
cepura la Vergine , e dove dice che la fua Religione ebbe poi 
Chiefa , e Convento , e porta per Autore di ciò il P. Lezana , c 
dice,che detta Chiefa benché dedicata folle alla Concezione di Ma- 
ria , chiamava!! la Chiefa della Concezione di S.Anna : perche i 
Greci nel Menologio loro chiamano Concezione della Madre la_» 

Concezione della Figliuola , potendofi quella parola Concezione ♦ 

prendere in attivo , e palfivo lignificato . Erudizione degna da fa- 
perfi da ogni Uomo Studiofo e Letterato . Troppo andcrci in lun- 
go . . 

JT 
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go fc voleflt qui riferire le cofe tutte , che di S.Gioacchino , dì 
S.Anna , di Maria Vergine con franchezza grande , e lenza prò. 
labilità alcuna riferite fono da quello Autore . Ve ne ho riferite^ 
alcune , acciò vediate di che palla fono i Libri di quegli Autori , 
che fi mettono a fare Iltoria di quei Pcrlònaggi , de' quali nulla.» 
parlano Ife sacre Scritture , niente ce ne ha recato la Tradizione 
Apollolica , pochi dì mo ce ne dicono i Padri de’ primi Secoli .• 
Eppure è vero , che Libri tali anno tutta la /lima predo il Volgo » 
perche pieni di Caletti , di minuzie , e per dirla in una, di frotto- 
le , che appagano la curiofità , ed anno empiuto il Crilliancfimo 
di falfa credenza , la quale le fi vuol togliere , guai a chi fi mette 
alfimprc/à . Sentite un palfo di Scrittura , e terminiamo la breve 
Lezione . 

Quanti Miracoli fece Gesù Crillo . J Moltiplicò pane per fiu- 
tare lc Turbc , empir fece di pefee le vote reti de* tuoi Dilcepo- 
ji ^ tranquillar fece il tcrope/lofo Mare , guarì Infermi da mille.» 
malori , rifufeitò Morti quatriduani * e fopra niuno de’ fuoi Mira- 
coli fi fece mai tanta ftrepitofà fìfcalità -, fc non sù quello , col 
quale redimì la vifla ad un Uomo nato cieco . Sentite il fatto, che 
è raccontato da S.Giovanni Evangclilla al capo nono . Trovò Cri- 
fto fulla via un Cicco , e modo a compaflìonc di lui : Expuìt in 
terrarit , & fecit lntnm ex fpnto , & litùvìt Intuì» fnper otnlot ejus p 
«9* dixit et : vaie , lava in Natatoria Siloe » colui andò , lavoflì » 
& venit videns . Subito il Popolo che illuminato lo vede, gli è attor- 
no , e dice . Diccbant : nonne hic efl ì alii diccbant quia hit efl ; 
aiti autem neqitaquam . Ma egli gridava forte : Ego fum * e quan- 
to più egli lo aderiva , effì non credevano , e lo interrogavano s 
gunmodò aperti funt libi oculi ì Egli contava , e deferiveva minu- 
tamente tutto il fatto : lite homo , qni dieitnr Jefns , intuì » fecit =3 
abii , lavi, & video . Quelli didèro , dov’ è que/l’ Uomo che t* ha 
rifanato : ubi efl ille ì egli rifpofe non sò nè chi da , nè dove da 
ora andato : Ne f ciò . Lo portarono a' Farifei , ed i Farifci malizio/! 
e lottili mille gli fecero interrogazioni : Interrogaverunt quomodi 
vidiffet . Egli di nuovo contò loro tutto il ditto $ ed i Fariièi , fi 
menon gli occhiali , io mirano attentamente per odèrvare fe da 
vero il miracolo , c non potendo negarlo , dicono : quomodò pò* 
tefl homo peccator ftgna facere i Se tu eri cieco , ed ora ci vedi J 
certamente la fua farà data magìa : Et erat fchifnut inter eos , à 
di nuovo interrogandolo , gli didèro : tu che opinione ai di quell* 
Uomo ì quii iicis de ilio , qui aperuit oenlos tutti i Egli rilpofc io 
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Io credo Profeta : propheta efl . Non rifpondendo come volevano 
i Farifei , ij guarito Cieco : Vocaverunt parentes ejut , chiamarono 
in difparte i Parenti , conduflèro in Jor prefenza il Figliuolo , e loe 
diflcro : quello voflro Figlio veramente nacque egli cieco ì lo ri-» 
conofcete voi per voflro Figlio diteci , fé egli nacque cieco , co- 
me ora ci vede i bit efl filini vefler , quem vos dicitis , quia cxcu» 
natus efl ì Jjhtomodà nunc videi ì Ri/polèro elfi : noi Tappiamo che 
quelli è certamente noflro Figlio , e che è nato cieco ; come or» 
ci veda , e chi lìa flato colui, che gli ha refo la villa , noi noi Tap- 
piamo . Scimui, quia hic efl filini nofler , & quia cncus natus efl i 
quomodò autem nunc videat , nefcimus j aut quii aperuit ocutos ejut, 
ncfcimus . Interrogatelo voi $ egli è qui prefente j ha età , e co- 
nofcimento che balla : a totem babet , egli vi rifponderV. Rivolti 
di nuovo al Giovane : Figliuolo , gli dilfero , noi Tappiamo che»* 
quell’uomo, il quale tu dici, che t’ha data la villa, è un Peccatore $ 
dh gloria a Dio , e dì a noi la verità : chi è flato colui , che t’ ha 
riTanato ì Dixerunt ei : da gloriarti Deo 5 noi feimus, quia hic homo 
pcccator efl . Egli riTpofc : sò affai , fe quell’ Uomo che lì chiama 
Gesù Nazzareno , Ila peccatore j sò che ero cieco , e ora ci vedo ; 
unum fido , quia cxcus cum effetti , modò video . Non contenti , e 
non volendo credere , c confclTarc il Miracolo , di nuovo l’inter- 
rogarono : che ha fatto mai egli per darti la luce degli occhi ì quii 
fecit libi } quomodò aperuit tibi oculoi ì Egli rilpolè : io già ve l’ho 
detto , per qual cagione mi fate tante interrogazioni i vi volete.» 
forTc fare Tuoi Dilcepoli ì Dixijam vobit , Or audiftis ; quid ite- 
rum vultis audire ì numquid & voi vultit Difcipuli ejut fieri ì Al-' 
lora i maligni FariTei non potendo calunniar Criflo , trovatili con* 
vinti , e forzati a conferire il miracolo , con cento improperi , c 
maledizioni che Tcaricarono Topra il guarito Cieco , adirati e con- 
fidi , svergognati e convinti , da lui fi partirono : Maledixerunt er- 
go ci . Che tanta fifcahtà ì perche tanto romore ì Potevafi far di 
peggio , fe Criflo aveflè accecato un Uomo l Se lo avelfe accecato, 
muno de’ FariTei fi farebbe prelà tanta briga , nè averebbe parlato 
tanto sù quello fatto . Lo aveva illuminato , e perciò fecero tanto 
romore . Chi accicca gli Uomini con fole e favole , è applaudito 
e onorato dal Mondo . Chi gl’ illumina, e gli fa conoTccrc la verità* 
è perfeguitato . 


Tom. u. 
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LEZIONE IV* 

Si raccontano le azioni della Vita di Maria 
Vergine, che non ittanno Scritte 
negli Evangeli . 


Mìffiti cjl Angelus. Gabriel a Deo . Luce Cap. i» 


Ntra giù nelle buje c Sotterranee Caverne 
lo fìudjofo cd erudita Ricercatore di cofe 
antiche , cd ai lume dunpeeiate fumanti 
faci , tutti invefligando quei cupi profondi 
seni , quà rivanga terra , là rottami rivol- 
ge s e tra i fedì , ed i mattoni rofi dal tem- 
po , c Stritolati dalla rovina » ora trovando 
un piede , ed un bullo » ora una iella , ed 
un braccio , ora una Spalla , cd una mano, 
e mille altri di rotte Hatue pezzi rinvenen- 
do , e minuzzoli , come diamanti fodera 
e perle , fceglie quelle pietre » e le ferba s e con gelofa accuratifli- 
ma diligenza » avvertendo che non A guadino , a poco a poco lie- 
to le porta alla luce* ove fchicrate/i avanti in fila le rotte membra, 
e guatando ciallun pezzo » ed efsaminandoli tutti , con attentiflì- 
mo dudio di rimettergli a’ luoghi loro procura 5 e mano con brac- 
cio , e teda con budo , elmo con teda , piede con gamba , fpada 
con fianco , ada con pugno ricongiungendo , e tutta riunendo in- 
sieme l’antica Statua , felicemente ricfcegli di formare un Marte , 

0 una Pallade , tal quale adornlla la cieca vetuda Gentilitade . Co- 
sì volendo io formarvi oggi un Simolacro belliflìmo di Maria Ver- 
gine con un breve compendio della santiflìma Vita fua , ho dovuto 
da rozzi antichilfimi Libri tirar fuora alla luce mille pezzi di efia 5 
e tra i mille cavati pezzi , m’ è convenuto attentamente oflerva re, 
quali erano i veri , quali i finti dalla menzogna -, ed i veri pezzi a 

1 luoghi loro ricommettendo , compodo ne ho qucJi’Immaginej 

delia 
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della gran Madre dì Dìo , che anderò ora inoltrandovi . Comin- 
ciamo . 

Dopo d’avervi ragionato appieno de’ Genitori fantiffimi di 
Maria , prima di dar palio innanzi a /piegarvi l’Ambafciata , che 
fece l’Arcangelo Gabriele $ /timo neceffaria co/à darvi un’ intiero 
ragguaglio di lei , con larvi nella Lezione pre/ènte un compendio 
della fua Vita . E perche molte cofe dell'eletta Madre dì Dio nar- 
rate ci fono dagli Evangeli , ed io nello fpiegarreli devo a’ luoghi 
loro ridirvcle , tralafciando tutto ciò , Che di lei ci contano gli 
Evangeiiili , di ciò , di cui effi non fan parola, ragionerowi : fon- 
daco lempre fugl’lnfegnamenti de* Padri , c fopra la Tradizione di 
Santa Chiefa . . 

E qui nel cominciamento dell’ammirabile IAorìa , io non ifta- 
rò a deferivervi ciocché fece Maria nel seno feliciffimo di fua Ma-; 
drc , da quel punto che concepiJla , fino a quell’ora , in cui diel- 
la alla luce ; imperciocché farebbe quello un metterli ad indovi- 
nare , con pericolo di dir menzogna j e poi sò che dalla Sacra Se- 
de Apoftolica fu condannato quel ridicolo iìbbriciuolo , in cui uno 
Scrittore infulfamcnte divoto de/criveva la Vita di Maria Vergine 
ne’ nove meli , che ftette chiufa nel Ventre d’Anna fua Madre ; 
cofa che ad afcolcarla falò , reca naufea ed orrore . Per lodarvi k 
Santiffiroa Madre Vergine , dirovvi con moltiffimi Santi Padri > e 
con la Santa Romana Chicfa , la quale ne celebra ogni anno la fe- 
diva memoria : che la Santa Bambina conccputa fù da fùa Madre 
fenza che imbrattasele la bell’ Anima da Dio creata , la comune 
macchia del peccato d’Adamo . Dirovvi co’ Maeltri tutti della sa- 
cra Teologia , che in quel feliciffimo iftante , in cui nell’Anima.» 
della Vergine la santificante Grazia fu infùfa , s’accoppiaron con 
quella le virtù tutte , e i Doni dello Spirito Santo ; e che in quel 
primo beato punto conobbe sì chiaramente , e sì ferventemente 
amò iddio , che il fuo amore vinfe de’ Serafini tutti la fiamma ; e 
tanto fopra i Santi tutti s'innalzò di merito , quanto alle più emi- 
nenti Montagne fovra/la il Sole . E perche alcuni Teologi di non 
ofeuro Nome , vogliono che Maria fin nel ventre delia fua Madre 
dedica/Tefi a Dio con voto di perpetua virginitadc , convien qui, 
che prima d’ogn’ altra cofa ,• di quello fuo voto ragioni . 

Ed in primo luogo vi dico, che i Santi Padri, e i Teologi tutti, 
contra Calvino , ed i Centuriatori Madeburgelì , e contra tutti co- 
loro , eh’ empiamente negarono la Virginità puriffima di Maria ; 
vogliono oh’ cfla con perpetuo voto a Dio confagraflela $ e il dot- 

E z tiffi- 


Digitized by Google 



£4 SI RACCONTANO, afe 

klffimo Grave fone , Sant’ Agortino , San Gregorio Niffeno , e San 
Bernardo (i) traggono e provano quello voto da quelle parole 
da Maria dette all’Angelo , che l’annunziava : Jjhtomodo fiet iftud : 
yuoniom vtrum non cognofco i Dimoftrata- la certezza di quello vo- 
to , cercar dobbiamo in qual tempo lo fè Maria . Alcuni Autori 
addotti dal Padre Serri (a) , diflfcro» che Maria Vergine faccffc a_» 
Dio quello voto , dopo i’AnnuOciazione fittale dall'Angelo Ga- 
briele . Ma perche le di lei fopra citate parole troppo convincon 
di fallò quella opinione , tutti i più faggi Dottori , dicono, che 
Maria promette fle a Dio perpetua Virginitade prima della fua An- 
nunciazione , anzi prima ancora d’ i/pofar/i con San Giufeppe j 
benché non manchi chi dica , che tal voto dopo che fìi da Sait> 
Giu Teppe fpofata , con il confentimcnto lo fè del fuo Vergine Spo- 
(o ■ li Padre Agollino Calmet , ed il citato Padre Serri fon d’opi- 
nione , che quello voto fatto folte da Maria Vergine nella tenera 
fua Fanciullezza . Ma il Gravefone afletifee, che in dubbio affatto 
rimane il tempo di quello voto , e folo v’ è di certo , che prima.» 
d’efTere Annunziata dall’ Angelo , fatto fii da Maria . Ccrtiflìma 
poi colà è , foggiunge il Padre Serri (j) per Temenza di tutti i Pa- 
dri , che Maria fù la prima , che di Virginitade perpetua fàcefTc 
Voto al Signore j non trovandotene in tutto il Teftamento antico 
tra l’Ebreo Popolo eletto altro efempio , e molto meno tra le Gen- 
tili Nazioni , tra le quali Je Vertali Vergini non promettevan per 
Tempre , ma. confervavano a tempo la loro Virginità , fino che 
terminati i loro rainirter; , come riferifee AJcffandro da AiciTan- 
dro (4), erano date a Marito . Ella è poi un* opinione, la quale non 
ha fondamento, quella di Perbalfo » il quale credè, che niun An- 
gelo dato foffe per curtode all'Anima santiflùna di Maria ($) '■> ma 
Iddio ideilo voieflc edere il curtode , e il difenditore di quella 5 
e credo che manchi ancora di fondamento, c di prova l’altra opi- 
nione di coloro , i quali ditterò , che Maria era fiata data in cullo- 
dia ad un efercito d’Angeli . 

Ragionando ora della Nafcita dell’eletta Madre di Dio , ri- 

pto» 


(1) Grav. de Arai. Myfl. Cbr. Aug. de S. Virg. r.4. Grog. Nif.OrtT. 
in die Nat hi. Cbrif. Bernar. Jer.4. fuper mijfns efi . 

(a) Exer. ZO. (5) Ibidem . 

(4) Lib. j. Gcn. diet . (jJ Lib. fallar. p.a. 
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prGVafi da' buoni Critici l’opinione delI’Abulenfè (i) il qual vuole; 
cbc partorita fòffe da Sant’ Anna in Scffero , Cartello ereditario di 
5an Gioacchino j dal che motivo prcfe il Padre Rjbadineira di 
defcriver la Kafcita di Maria fra il belar delle Pecore , ed il can- 
tar de’ pallori . Rimane in dubbio però, fé ella nalcefle in Nazza- 
ret , come con Gregorio Niffeno anno creduto molti , ovvero in 
(Gei ufalcnrune > come con Giovan Damafccno anno (limato al- 
tri (z) . La prima opinione è , che più facilmente in Nazzarct , 
che in Gerofoljma potefle partorirla la Madre j imperciocché nel- 
la cala di Nazzarct continuamente abitarono i Santi Tuoi Genitori « 
e quella di Gerofolima folo lervìva loro per ricovrarvi/i , allor che 
nella Palqua venivano al Santo Tempio a offerire a Dio le preghie- 
re loro , e le Vittime . Deride poi come favola il dotto padre Ser- 
ri t raccontata da Xiceforo ( 3 } , e da altri , che Maria nella fu*j 
infanzia mai non vagiffe, o piangeffe , echefpeffo digiunando 
s’afleneffe dal prender latte $ le quali cofc, benché fi narrino nelle 
vite d’alcuni Santi , fenza fondamento e prova raccontar non fi 
debbono di Maria . Ma eccoci al fecondo , e terzo anno dell’In- 
fànzia santiffima della Vergine . E qui mi trovo in un difficile pa£ 
fò , in cui ragionare vi debbo della Prefentazione fua al Tempio , 
impugnata da alcuni Autori , i quali non furono nè di poca pieta- 
de , nemmeno di poca dottrina forniti . Io arrecherò le ragioni , 
che adducon eflì per provare la loro opinione , non per tirar voi 
in quella , ma perche nello fpiegarvi i Sanò Evangeli , trajalciar 
cofa alcuna non voglio , che degna li a di riflefiione , e da fa- 
perfi . 

Negano quell’ Autori , che Gioacchino , ed Anna prelèft- 
taffero al Tempio la Santa loro Pargoletta Figliuola } ed a chi per 

convenirgli , ricorda ad erti la Fella che di tal Prefentazione cele- 
bra ogn’ anno la Ghiefit , rifpondono , che la Chiefa Santa , altro- 
non intende celebrare con quella Feda , fe non che quel (bienne 
voto di perpetua Virginità > con cui Maria confegroifi al Signore , 
fiuto da lei nella più tenera etade , e probabilmente ancora nel 
•Tempio di Gerolòiima , colà condotta da’ Genitori in occafionc 
di celebrare la Santa Palqua . Come quelli Scrittori dotti per altro 
p prudenti fienfi jprefa l’aucoritàde d 'interpretare le intenzioni della 

San- 


ti) Jn Math. Z. $>. Jz) Ol t» V'» r V 

Ì3) fHb. y. r*p. 2: 
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Santa Madre Chiefa , Io per me non sò intenderla . Sò bene, che 
tutto il Criftiano Mondo celebra ad onora con detta Fella la Prc- 
fentazione , che ai Tempio fecero della Pargoletta Maria 1 Santi 
fiioi Genitori- > 3 - : * >■ ... 

Ma efaminiamo gli argomenti , e le prove , con cui impugna*» 
nocoftoro la Prefentazione di Maria Vergine al Tempio , c l’edu- 
cazione di lei nella Caia di Dio . Dicono in primo luogo , che 
dagli Ebrei Genitori i foli raafchi Figliuoli fi confocravano al Tem- 
pio $ c lo provano col voto fatto da Anna moglie d'Elcana , la 
quale promette a Dio , che fe conceduto le averte virile prole , al 
fcrvigio del Tabernacolo avcrebbela per tutta la vita fua dedicata . 
Si dabis ferva tua fexum •virilem , dabo eum Donino cunUis di e bus 
vita cjtts (i) . Ma la fiacchezza di quella pruova è così chiara e 
palefe , éhe non fh bilògno di mofirarla . Aggiungono che inde- 
cente e fconvenevole colà era l’ammetter Donne dentro a’ sacri 
recinti della Cala di Dio . Ma fe quella fconvenevolezza non tro- 
vali nella Crilliana Chiefa , in cui accanto a’ Santi Templi mille 
Monafterj fi veggono di sagre Vergini molto meno fi deve dire, 
che indecenza folte, che nella Chicli Ebrea vicino al Tempio abi- 
taffero Donne con voto a Dio confagratc . Dicon di più che me- 
fcolanza tale di Sacerdoti , e di Vedove , di Leviti , e di Fanciulle 
averebbe potuto apportare de’ difordini Icandalofi . Ma chi mai 
dirte, che nel Tempio di Gerofolima , uomini , c donne mcfeolati 
infienie viveflèro i Deve bene fupporfi , cho abitazione dillinta 
quelle , c quelli v’avelfcro . Lo negano effi però , e dicono chc_» 
quelle novanta Celle accanto il Tempio di Dio edificate da Salo- 
rhone , delle quali fà menzione Giùtèppe Ebreo (z) , ed in cui dice 
il liaronio , che abitaffero le Fanciulle e le Vedove conjàcrate al 
Signore , fervivano di Guardarobe , e Difpcnfc per confervarvi i 
•Vali , e gli Arredi tutti del Santuario , c per tenervi riparte ie_> 
Vettovaglie necefiàne a’ Leviti , c a’ Sacerdoti . £ per conferma 
di ciò , che dicono , apportano l’opinione dei Bonfrerio {]) , il 
quale fu di parere , che quelle pie c «ante Donne , delle quali fi 
Racconta neU’Efodo (4) , c nel primo L.bro de’ Regi (j) che la_» 
guardia facevano alla porta del Tabernacolo , non averterò abita- 
zione dentro i recinti d'erto, ma vi venirtel o a vicenda dalle lor cafe 

a far- 

— — * . 1 . — , . 1. r, . - 1 ■ " ' 1 *' " *^ 

(1) Primo Reo, 1, 1 r. - (z) Lib.4. Jud. Antiq. 

(}) In taf. 38. Exod. (4) Cop.38. 8. (5) Cap.z. zz. 
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à Farvi fuH’ufcio la veglia . Ma il dottiflìmo cd eruditiflìmo Padre 
Bernardo Lami , di cui niuno mai meglio- ha fcritto del Taberna- 
colo di Mosè , e del Tempio di Gcrofohma , edificato prima da_> 
Salomone , e poi da Zorobabele rifatto fimiliflìmo , come attclia 
Giulèppc Ebreo (j) , a quel primo, da’ crudeli Caldei Taccheggiato 
e didentro , abbatte le prove tgtte degli Avvcrfarj . Dice egli , 
che fino a tanto fotto de* Padiglioni dLquelii dimorò l’Arca Santa 
di Dio 5 le pie Donne , che di notte , e di giorno , a vicenda vi 
facevano la lentinella , fotto tende abitavano vicino a quella (z).. 
Aggiunge , che allora quando entrato il Popolo Ebreo nella felice 
Terra di Promillìonc , collocato fu in Silo il Tabernacolo del Si- 
gnore * le Donne che all’ufcio di quello faccan la guardia , abita- 
vano nelle picciolc Celle , che dai sagro recinto eran difefe c rac- 
chiufc (j; . E finalmente dice , che volendo il magnifico Salomone 
edificare in Gcrofolima il santo Tempio di Dio , procurò per 
quanto gli fu pcflibiie , che lìmil fede al Tabernacolo da Moisè 
fimo , sul difegno che Iddio dato gii aveva * onde fabbricar lcco 
intorno moke ptccioic Celle per abitazione di quelle Donne , che 
alla porta della Cafa del Signore far dovevan la guardia . Ed ac- 
ciocché guardate e difefe effe fodero, da quegli adititi , che alle 
venerande Matrone fecero nei Tabernacolo di Silo gli fcandalofi 
Figliuoli d'Eli , munì quelle Celle, c riparolle con grodc ed alte 
mura , rendendole così ficure da ogni periglib . E le Celle fuddet- 
rc, Aggiunge i accurato cd erudito Scrittore,non erano le novanta, 
delle quali fi menzione Giufeppe , ed in cui credè il Baronio che 
con le altre Donzelle compagne fuc educata fode Maria . Imper- 
ciocché quelle fabbricate erano troppo al Tempio vicine e dentro 
i^fortiflìmi barbacani , che da’ fianchi lo puntellavano ,e fervivano 
per Guardarobe , e Difpcnfe j ma erano mokiffime altre Cello 
edificate in /ito adai più difeofio , però dentro il vado recinto, 
che l’idificio Santo circondava tutto c chiudeva . Ed ecco con fa- 
cilttade fpicgate tutte quelle grandiflime difficoltò , che a* menzio- 
nati Critici paura tanta facevano , e della Prcfentazione al Tem- 
pio di Maria Vergine , c dell’educazione fua in quella gli facevano 
dubitare . 

Ora 


(1) Lib.%. Antiq. c. 14 . 

(2) De 'Tem. Jero. lib.l. cap. 12. 
(i) Idem lib.l. r. ’jo. 
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Ora paflàndo avanti , « fcguitando a teflcr l’Iftaria idi Marii 
Vergine con quelle colè , delle quali non fan menzione gli Evan- 
geli Ili , dice il Padre Calraet , che dopo il ritorno dall’ Egitto «' 
abitò Tempre col Tuo divino Figliuolo nella Cala di Nazzarette v 
Ma dopo le Nozze di Cana , dove egli fece il primo miracolo j 
avendo già il Redentore incominciata la Aia santa Predicazione # 
mutò danza la Madre , e dimorò con eflò in Cafarnao , Città che 
a portata A trovava di tutta la Galilea , in cui egli difegnato area 
d'eleggere i Difcepoli , e gii Apposoli , e di fondare la nuova Tua 
Chiefa . E Sant’ Epifanio (i) vuole, che in tutti i tre annidi quella 
santtflìma Predicazione , fèguitaflclo in ogni luogo in compagnia 
d'altre divote Donne l’amoroià Tua Madre . CredeA ancor di più, 
Aggiunge il ciuco Calme t {») , che Maria Vergine a Geruiàlcmme 
andaffe ogn* anno col Aio divino Figliuolo a celebrarvi la Pafqua | 
e Scrittori di chiaro Nome fon d’opinione , che mentre A buon 
Redentore nel Cenacolo di Sion , celebrando 1 ’ ultima Pafqua * 
cenò co' dodici eletti Appoftoli , Maria con le pie e fedeli compa- 
gne fue , in altro Cenacolo accanto a quello t fecondo l’ufo Ebreo* 
^paratamente dagli Uomini per le Donne apparecchiato , faccfle 
fa Pafquale fua Cena , e dei nuovo iftituito Sacramento Eucariflì* 
co, comunicata dal Aio Figliuolo , o dall’AppoAolo Pietro , parte- 
cipane . Colè però Am quefte , die io fblo apporto , ma non con- 
fermo . E di più è aAài credibile , fegue a dire ilCalmet , che re- 
Aifcitato da mone A CrociAflò Redentore del Mondo , prima.» 
d’apparire a ile Marie , ed agli Appoftoli , A prefentaflè a iua Ma- 
dre s e dubitar non A deve che al Ciclo non lo vedeffe dia Adire » 
che dopo la di lui gloriola AfcenAone non foftè anche ella inAeme 
con gli altri Appoftoli del divino fuoco dallo Spirito Santo riem- 
piuta . Dopo la venuta dei Santo Divino Spirito , dicono Sant* 
Epifanio {;} , e San Grillo Aieflàndrino (4) che ella feguì Tempre 
Giovanni , a cui dai moribondo Figliuolo fU data per Madre * e il 
Padre AgoAino Calmet con la fchiera tutta de’ più dotti cd erudi- 
ti Scrittori , vuole che con Giovanni in Efcfo dimorando , termi- 
nane ivi i santiffimi giorni fuoi « e vi folle daJi’Evangelifta fepolta « 
Ma perche della mone , e lèpoitura di Maria Vergine A contano 
molte fàvole , e moke ofeure e dubbiofe colè vi fono , fa mefUerc 

ri- 

(0 JJer*. 68. (2) DìS. Scrip. V. Maria. 

{}) Hera. 68. c.7. 1 1. (4) /„ J 0 a*. Al». 
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rigettar quelle , brevemente fpiegar quelle e fchiararle . 

Alcuni Autori , de* quali paria il Serri nella fua 75. Etèrei* 
razione , negarono che Maria moriffè come tutti gli altri mortali 
uomini , dicendo che non conveniva la pena comune a chi della 
colpa comune non era Rea j c che alla Madre di Dio conceder do- 
vevafi quel privilegio d’immortal vita , che ad Enoc , ed Elia fervi 
fuoi aveva Iddio conceduto j rifleflìoni che della morte di Maria 
Vergine dubitar fecero Sant* Epifanio (1) , il quale dille, che nomi 
aveva ardire di affermare , fe felle morta la Santa Madre di Dio » 
c fenza pagare il debito dell’umana mortai natura pallata folle in 
glorificato corpo al Regno cclcrte del fuo divino Figliuolo . Ma il 
dotto Padre Serri di coftoro tutti rilponde a’ fogni , e dice che 
in doppio modo confidcrarc li può la morte . Primo, come condi* 
zione della fiacca e manchevole natura umana , e di una vita , 1» 
quale da un corpo di fango , comporto di parti tra loro contrarie , 
che incefTanrcmente combattono per dirtruger/i , nccertat iamente 
dipende . Secondo, come pena del peccato del primo Uomo , per 
cui tutti i Figliuoli fuoi furon condannati a morire . Come pena di 
quel peccato , ccrtiifima cofa è che non foffrì la morte l’innocen- 
tiflìma Vergine, dovette ben ella {offrirla, come condizione del cadu- 
co fuo corpo , il quale era di fango , benché dell’immortale Iddio 
flato forte fortunatiffimo Albergo . Soggiunge poi che l’immorta- 
liradc non fu mai a nertun uomo , nemmeno alj’umanato f igiiuol 
di Dio dell’eterna morte dirtruggitorc conceduta $ e che ad Lnoc , 
c ad Elia non è fiata perdonata la morte , ma prolungata la vita $ 
c che un giorno dopo efleguitc le grandi cofe , per le quali Iddio 
gli ha ferbati , dovranno anch’ erti morire . Altri , de’ quali fa 
menzione l'erudito Ligfoot (z) , credono che Maria Vergine mo- 
rirti: Martire , appoggiati alla Profezia , che a lei fece il Santo 
Vecchio Simeone , allorché dirtele : O Donna , il coltello crudc- 
liflìmo del dolore dovrà un giorno pafTarti l’Anima . Ma a tutti 
chiaramente apparifee quanto male intendertero , e fpicgartei co- 
rtoro del Santo Vecchio la Profezia . Altra fpada non ferì mai lo 
Vergine , fe non la Croce del fuo Figliuolo , della quale in quelle 
mirteriofc parole ragionò Simeone . Sono favole , aggiunge il Pa- 
dre Serri (5) , cavate da apocrifi Libri , creduti di Atanaflo , di 
Girolamo , e di Agortino , che gli Apportoli per U mondo difpcrfi, 

TOM II. F • ra c- 
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raccolti follerò in un momento , e condotti coli , dove la Vergini 
agonizzava $ che fcpojta da elfi la defunta Madre di Dio , per tre 
giorni continui fi fentiflero cantar gli Angeli intorno all 'adorata fua 
Tomba s c che in fine dclli tre giorni , eflendo giunto dall’ultima 
India l’Appofiolo SanTommafo, volendo vcdcie il corpo dell’ 
eft.nta Maria , aperto il di ici fepolcro , voto lo ritrovaflcro . 

Ora qui nafte un dubbio tra gli Scrittori , ed in due parti di- 
vidonfi t difendendo ciaftuno la fua opinione . Alcuni credono che 
Maria Vergine in Gerufàlemme morifle , e che nell'Orto di Getse- 
mani , ove sudò fanguc il fuo divino Figliuolo fcpolta forte , e pro- 
vano l’opinione loro con una lettera di Giovenale Vefcovo di Ge- 
rofolima , il quale a Marciano Imperatore , e a Tulcheria, che con 
diligenza grandifiìma circa l’anno 45 1 . cercavano il corpo di Maria 
Vergine , per riporlo nel magnifico Tempio in Cofianunopoli edi- 
ficato da elfi , e chiamato Blacherna , fcriflc , che il fepolcro di 
lei in Getsemani preflò Gerofolima fi ritrovava , onde i divotilfimi 
Prencipi di colli toltolo , a Coftantinopoii lo fecero traportare . 
Ma quella fu una favola venduta a quei femplieiifimi Prencipi dal 
Vefcovo Giovenale , avvezzo ad impofiurar le Genti , onde d’im- 
poftore taccioilo il Pontefice San Leone , e San Cirillo (1) di ambi- 
zione lo taccia t che volerti con i’impolturc fue guadagnarfi l’ani- 
mo dell’Iniperadore., acciocché nelle litigiolé lue pretenzioni lo 
mantenerti . O è una delle novelle raccontare da Eutimio , Jflorico 
Scrittore d’ofcuro nome , il quale fii il primo a fcrivcrc quello fat- 
to , da cui poi lo cavarono i troppo creduli uomini , Giovan Da- 
mafeeno , Andrea Cretcnli , c Niccforo , onde la prova di quell’ 
opinione vii a terra , e fi fpczza . San Girolamo , il quale conduf- 
fe in Gerufàlemme una gran parte de’fuoi giorni , c Sant’ Epifanio» 
che vifle di colà non troppo lontano , deferivendo minutamente^ 
tutti i santi luoghi di Palcllina , non fecero mai paro'a del fepolcro 
di Maria Vergine in Getsemani fituato . Per le quali cofe , dice il 
padre Serri (z) , cfler pjù probabile l’opinione di quelli , i quali vo- 
gliono che Maria Vergine morifle in Efefo , ed ivi forte fcpolta . 
Per provare quell' opinione , vale per tellimonj cento la Lettera-» 
fcritta da’ Padri dell’Ecumenico Concilio di Efefo , al Clero , ed 
al Popolo C'ollantinopolitano , in cui fcriffero quei Santi e fapicn- 
tiflimi Vcfcovi , eh’ avevano condannato l’empio Nc/ìorio in quel- 
la 
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Cittì» mcdc/ìma , ove erano i lèpolcri del Teologo Evangelifl«_i 
Giovanni , e della Beatiflìma Vergine Madre di Dio . (i) 

Dopo ritrovato il icpolcro d> Maria Vergine , dobbiamo ora 
vedere in qual anno , e di qual ctade morire ella . Il Baronio fe- 
guendo Eufebio Cefaricnfe , dice che la Madre di Dio morì nell’ 
anno quarantottelìmo di Gesù Chilo . Ma l’accorto Padre Ser- 
ri (2) dice che nel Tello Greco di Eufebio , c dello Scaligero non 
li legge quello tempo della morte di Maria Vergine . Il Padre Ago» 
Pino Calmet dice , che vanamente lì cerca in qual anno ella ino- 
rine . 11 citato Serri crede che terminane fua vita circa l’anno di 
Grido $7. allora quando la prima volta entrò neli’Afìa Giovanni a 
e andò in Efcfo a fondare la prima Chiefa . Se ciò è vero , avenda 
Maria partorirò Gesù circa l'anno 1 $. della fua vira 3 ed eflendo^ 
come vuole il Serri, morra l’anno £7. di Crifto , farebbe ella morta 
nella età di anni 52. Ma ufeiamo da quello imbarazzo , in cui ogni 
cofa è intrigata , e nulla , come dice il Padre Calmet , può ritro- 
varfi di cerco , e palliamo a ragionare della fua gloriola AlTunzio- 
ne al Ciclo . 

Una non picciola fchiera de’ Padri de’ primi fecoli , e di quei 
di mezzo , chiari per religione e dottrina , dubitarono dcli’Affun- 
zionc di Maria Vergine . Guidò quella fchiera di timidi e dubbio!! 
Uomini Sant’ Epifanio (?) , il quale diffe che non ardiva aderire , le 
Maria Vergine folTc morta , o le refa per .privilegio immortale » 
al Ciclo fenza morire folle (alita. Seguirono quella guida Sant’ Idei- 
fonlo(4) > e il Venerabile Beda (5)^ il primo de’ quali diffe chej 
parlar non voleva defl’AlTunzione di Maria Vergine, per non affer- 
mare per certe le cofc dubbie . E il fecondo delcnvcndo il voto fe- 
polcro di Maria Vergine , dilfe che non fapevafi , come , e da_» 
chi il santo di lei cadavero folfe (lato colto da quello . Ma la Fella 
della gloriofa A (funzione della Santiifima Madre di Dio introdotti, 
da Andrea Cretcnfe nel fecolo fettimo , come vuole il Sci ri (tf) , o 
da Maurizio Impcradore nel fecolo fello, come nota il T<liemont(7), 
in tutta ia Chiefa Greca , e nella Chiefa Latina da Sergio Papa nel 
fecolo fettimo incominciata , e l’autoritade di mille Padri , che ce 

F 1 ^l’ac- f 

(l) Labbc Tom. j. paliti 4. (2) Serri Exer.6%. • 

(j) H&rc. 68. (4) Ser. de AJf. 

(5) Retrac, in Ac. ApO. cap.8. & in lib. de locis Nic.6. 

(d) JExer. 86. (7) To.i. Not. 1 7. 
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t’accertano , in tal guifa ce la rendono indubitabile , che empio t 
temerario farebbe chi negar la volefle . Quando poi Alluma foflcj 
in Cielo Mara , fe tre giorni , o quaranta dopo della fua morte > 
ancor li difputa tra gli Scrittori . Ma comunemente lì crede , che 
gel terzo giorno , in corpo , ed in anima > trionfante dagli Ange- 
li in Paradifo porata foffc . 

Quell* è quanto di più certo di. ciò , che non anno detto gli 
Evangeufti , dir fi può della vira di Maria Vergine . Se all'amore 
che ic portate , fembra che io abb.a detto poco di lei , fuppiite voi 
con i’opcre a quel molto di più , che per esaltare Maria avrei do- 
vuto dirvi . Fidate io /guardo attentamente , e il penficro ne* fuoi 
gran meriti , c ncli’cccclfe Tue virtudi , c procurate d’imitarla . 
Che gioverebbe cfaltare con le parole la Vergine , fc non fi loda 
con la gloriofa imitazione deli’egregic fuc virtudi ì Ma come dob- 
biam fare , voi direte , a veftirci , c ad ornarci delie virtù di Ma- 
cia 2 Oflc-rvafie voi mai ciò , che faccia una Pafloreiia , alior che 
nella vaga Ragione di Primavera , ufeita dalla capanna , porta al 
prato la Greggia ? Giunta ella , o fulia ripa del Fiume , o alle fal- 
de del Colle > ove più coloriti c più (pefli forgono i fiori tra l’cr- 
be , coglie ella allegra quelle belle dipinte gaie di Maggio , e con 
ifludio innocente fc ne adorna il capo , fc nc abbiglia il feno , fen* 
empie le mani , c legg adre collane , e gentili corone formando 
e intrecciando , ne abbcllifce ancora le bianche Agnello .* Tanto 
dovete far voi . Marie è il bel Giardino di Dio , ove di belle virtù 
non mancano fiori . Correte al fiorito colle , correte all’amenifli- 
tno prato , cogliete fiori , e abolitevi . Mirate quell’innocente pu- 
rità della Vergine , di quelli bianchi gigli adornate la vofira Anima. 
Offcrvate quella verginale fua verecondia j di quelle purpuree ro- 
fe colorite il voflro volto . Specchiatevi in quella severa fua mortf- 
ficazionci di qucflc pallide e colorite viole abbellitene i voflri fenli. 
Mirate quella fua ritiratezza, quel Aio filenzio, quella fua modefiia, 
quella fua umiltà , quelia fua contemplazione , quella collante fua 
raifegnazione ne’ voleri divini * e di fiori sì belli , sì leggiadri , sì 
varj abbellitene i voflri occhi , la Vofira lingua , il voflro cuore , i 
voflri amori , i vollri penfieri * e tutte le voflre operazioni , tutta 
la vita vofira farà un’ immagine adorna e bella di Maria Vergine . 
Jndui mini Mari am Matrem Chrifti > diceva il dryoto San Bernard 
do . 
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Karrafi ciò » che di San Giufeppe non iftà fcritto 
negli Evangeli . 


Mi flit s cji Angelus Gabriel in Civitatem Calila* , cui nome a 
Nazareth ad Virginem defponfatam viro , cui nomen 
erat Jqfepb . Lue. Cap. I. 


Irate in qual accorta amorofà guifa nutrì* 
fcc il picciolo fuo Ligliuoiino queirattenta 
diligente Madre . Se il cibo gli porge , fc 
la dolce bevanda gl’imbocca , quello &_> 
briciola a briciola , quella a filila a flilla 
tra le labbra foavemente gli merce . Vor- 
rebbe l ‘a vidi (Timo Fanciullino tutta in un 
boccone divorare la zuppa , e le picciole 
mani nel piatto mette * e non dipendo co- 
me prenderla , ed imboccarfcla , tutta_» 
co’ pugni la pefla , e la mcfcola . Vorreb- 
be tutto in un forfò il dolce vino che piaccgli tracannare , e affer- 
rando il bicchiere , sù vi lì butta col vifo , e la bocca {palanca per 
ingollarlo . Ma la diligcntiflima Madre , coprendo il piatto , e ri- 
tirando il bicchiere j che fai , dicegli , Figliuol mio , che fai ì non 
aver fretta , che ti puoi ftrozzare , e foffocarc . ha adagio adagio, 
che a boccone a boccone , a forfo a forfo , votafi il piatto , ed il 
bicchiere s’afciuga . Diletnflimi Afcoltatori , io vi riguardo amo- 
rofo , come teneri miei Figiiuoiini , che tuttavia dalle tenebre.? 
dell’ignoranza e dell’errore traendovi alla luce della verità eterna, 
partoriico di nuovo con affanno c l'udore , e col santo cibo del 
Vangelo vi nutrifeo ed allevo , finche Gesù Crifto Redentore fi 
formi in voi . Filiali mei , quos iterum parturio i donec formetur 
Onìjlus in vobis (i). Io della parola divina il fuftanzicvole cibo con 
diligenza ed amore vi sminuzzo » c vi porgo j e adagio adagio , 

ac- 



(l ) Ad Gal. c. 4. ip. 


Digitized by Google 


45 N A R R A S I , &C. 

acciocché non vi firozzi cd affoghi , ve lo imbocco foavereente .• 
Ma voi avidi troppo e bramoJi , fiar non Tape re pazienti del buon 
governo alia iegge * vorrefie divorare ogni cofa inficine , ed a pena 
v’ ho contato il concepimento miracolofo del Precurforc deli'afpct- 
tato Meflìa , e a parto a parto vi porto a vedere Annunziata dall* 
Angelo la Madre Vergine del Salvatore del Mondo , vorrefie che 
nato ve lo mofìraflì nel Prefcpio di Betlemme j ve lo fàceffi ve- 
dere chiamare Appofioli Tulle fpiaggie di Tiberiadc , faziar Turbe 
nelle folitudini , Tarare inTermi nelle campagne , fèdar tempeflej 
nel Marc , Tgridare Scribi , c Tvergognar Farifci nelle Sinagoghe di 
Nazzarct , c Cafarnao , flagellar Ladri , c Mercanti nel profanato 
Tempio di Gerofolima , morire tra due Artaffini fulla caliginoTa_» 
tremante cima del Golgota . Troppa , troppa roba in un boccone 
ingollar vorrefie . Abbiate pazienza 5 a poco a poco il cibo santo 
fi gufla , a poco a poco la sacra Ifloria Ti conta . Di grazia Figliuo- 
li mici andiamo adagio , e per oggi , della vita di Giufeppc Spofo 
Santiffimo di Maria vi badi il racconto , e cominciamo . 

Correva il serto Mcfe della Gravidanza prodigioTa di Eli Ta bet- 
ta , e nel ventre di lei formato era e animato reietto Precurfore 
del promeflò Meffta . Quando arrivato il tempo Ha bili to alla venu- 
ta di lui , da Dio mandato fù a Nazzarct l’Angelo Gabriele a por- 
tare l’Annunzio a qucli’immacolata felice Vergine , che eletta avea 
per Madre dell’Unigenito Incarnato Figliuolo Tuo , Salvadore dell* 
Uomo , e Redentore del Mondo . Era Nazzarct picciola Città di 
Palertina , fìtuata Tulle Montagne di Galilea , tra l’Occidentale To- 
lemaidc, c l’orientale Lago di Tiberiadc . Correvalc vicino il famo- 
fo Torrente Cifon , cd intorno cingcvanla gii alti inacceifìbili mon- 
ti , Hcrmon , Gclboe, e Tabor, nella Scrittura Santa per memora- 
bili fatti chiariffimi . Ella era fiata la Città più mefehina della non 
molto ricca , ne poflente Tribù di Zàbulon $ ma dopo che quella.» 
infiemc con l’aln'e nove Tribù , che d’Isdraclc componevano il Re- 
gno , vinta Samaria , in Ninive condotta fù prigioniera , cadendo 
ogni giorno , e mancando , altro in erta non fi vedeva , che pover- 
tadc e rovina . In luogo cosi mifero cd ofeuro incarnar fi volle il 
Creatore , c il Padrone dell’Univerfo $ e perciò elcffe in quella dc- 
rtrutta cd abbattuta Cittadc povcriflima Madre , per dare a noi di 
umiltadc infegnamenti chiari ed efèmpli . Prima però di efporvi 
l’imbafciata , che fece l’Angelo santo di Dio all’avventurata Vergi- 
ne già (pofata a Giufèppe ; per camminare con ordine , e non tra- 
lafciar cofa fenza fpiegaria , fa mcrticre che di Giufeppc Spofo di 
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lei vi ragioni * lo che farò nella Lezione di oggi , e poi del feliciflì- 
no Spofàlizio vi parli di quelli due vergini Spolì , lo che mi riferbo 
a ragionarvi nella Lezione futura . 

E per cominciare dal capo fuo ridona del puriflìmo Spofo di 
Maria Vergine San Giufeppe , egli è di fede che fìi difeendentc da 
Abramo , c Giuda , conforme la Genealogia , che racconta nel ca- 
po 1. l’Evangelida Matteo., e dalla Regale Stirpe di David traile-» 
la nobiliflima origine , come ci narra nel capo primo del fuo Van- 
gelo San Luca . Dantico dunque ed illudriflìmo fangue nacquero 
ugualmente il Putativo Padre , c la Madre vera del Salvadorc degli 
Uomini * e benché cleggeflc egli per nodro amore la povertà , non 
volle vederli intorno la villania* e fe per adorarlo nel Prefcpio chia- 
mò Padori , da Padpri non volle nafcerc . Non fi accordan però 
nè gli Efpofuori , nè i Padri nel dire, quale di San Giufeppe la Pa- 
tria folfe . Imperciocché molti di loro credono che egli nativo fof- 
fe di Betlemme , antica Patria di David * altri vogliono che na- 
fceflè in Cafarnao ampia e ricca Cittade limata alla Settentrionale 
fponda del Marc di Tiberiade, là dove entra in elfo il famolò Gior- 
dano . lo lafciando in dubbio , come lo trovo , il luogo , ove nac- 
que Giufeppe * per efprimcrvi quanto folfe ineffabile la virtude del 
gloriofiflimo difeendentc di David , dell’eletto Spofo di Maria Ver- 
gine, del Nutritore amantilfimo di Gesù Crido,dirovvi che /Evan- 
gelia Matteo chiamollo Giulio : Fir juflus , c foggi unge rov vi con 
Agodino , e con la fchicra tutta de’ Padri , che la-Giuftizia è quel- 
la sAita intiera e perfetta virtude , che le virtudi tutte , le quali 
santi e giudi ci fanno , in se contiene e racchiude . E qui cercano 
gli Efpofuori , ed i Padri , fe tra le milJe virtudi belle c fingolari 
celcfli doni , che adornarono il Santo e Giulio Giufeppe, abbellito 
e ricco folfe egli di quell’immacolata Vcrginitadc , che gli uomini 
rende Amili agli Angeli , e più maraviglioli li fa di loro * e divifi in 
due contrarie opinioni , ciafcuno difende , e approva la fua . 

Prima però di veder ciò , che della cadìtà di Giufeppe dilTcro 
gli Scrittori Cattolici ,• convicn faper ciò , che ne penfarono , e 
fcrilTero gli Ebrei , i Maomettani , gli Eretici , ed i perfidi oflinati 
Giudei , che non folo non crederono Figliuol di Dio il buon Naz- 
zareno, ma come Malfattore alla Croce lo condannarono. Cerinto, 
Ebionc, Carpocrate, Gioviniano, Bonolò, c gl’infami fcguaci loro , 
che di Gesù Redentore la Divinitadc negarono, differo ad una vo- 
ce , che egli era dato generato, come generati fono gli altri uomi- 
ni tutti , e che era ugualmente Figliuol di Giufeppe , e di Maria . 

Elvi- 
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Elvidio Prete Romano , empio e fuperòo uomo , il quale , come 
dice Girolamo , con novità di opinioni cercò di acquiftar nome e 
fama , confefsò che Giufeppc non era Padre naturale del Salvato» 
re del Mondo c che egli conceputo fu , c partorito dalla Vergine 
Madre . Ma dille che dopo la nafeita Tua , Giufeppc ebbe da Ma» 
ria sei Figliuoli , ed erano tutti quelli, che ne* Santi Evangeli , Fra- 
telli di Gesù Crifto chiamati fono . Ma ,, a feorno e confulionc di 
tutti quelli federati beflcmmiatori confefsò Maometto nel fuo Al- 
corano, che Crifto nato ora al Mondo fenza Padre terreno , para- 
gonandolo ad Adamo , Padre primo di tutti gli Uomini , il quale.» 
fenza eflcr generato da Uomo , c da Donna , di terra vergine nac- 
que . E benché l’empio c federato Arabo ncgafTc la Divinitadc di 
Gesù Crifto , la Verginità confefsò de* fuo» santiflimi Genitori . 
Ciò della Caftità di Giufcppe dilfcro i Nemici di Gesù Nazzareno. 
Veggiamo ora ciocché ne penfarono i Padri , e gli Scrittori Catto- 
lici . Eufcbio (i) , Epifanio (2) , Niceforo (j) , Lario (4) , Ambro- 
gio (y) , Ippolito (< 5 ) , Gregorio Turoncnfc (7) , Gregorio Nifle- 
no (8) , Giovanni Grifoftomo (p) , e quali rutti gli antichi Padri 
Greci , c Latini , dilfero che Giufcppe li Iposò a Maria Vergine > 
già vedovo di altra moglie , la quale partorito avevagli molti figli . 
Difcordano però tra loro nel dire , qual folle Ja prima moglie di 
lui i imperciocché alcuni credono che folle Salomc Figliuola di Ag- 
geo , fratcllodi Z accaria , altri vogliono che fclfe Lfca , con altro 
nome chiamata Maria , forelia di Maria Vergine . Son però tutti 
di accordo a dirc,che lèi Figliuoli ebbe Giufeppc dalla prima fecon- 
da Moglie , cioè tutti coloro , che nc‘ Santi Evangeli chiamati 
fono frarclii del Redentore , de’ quali l’Appoftolo' Giacomo è il 
primo . 

Ma quell’ opinione,bcnche non condannata dierclia dalla San- 
ta Chicfa Cattolica per rifpetto di tanti Santi Padri , che la tenne- 
ro , c la difefero i non folo è ripugnante e oltiaggiofa a quell’im- 
macolata Verginità di Giufeppe , che crede oggi e foftieno 
chiunque crede Gesù , ed invoca il Santo fuo Nome , ma contra- 
ria 


(1) Lib.x. Gì. tìifi.Ecc. 

(2) Hxr. x8. 

(4) In Mar. 1. j. 

(è) Cron. p.yp. 

(8) I/oì/i.z. de Re far. 


(j) Uhi.C.j. 

(5) De Infli. Vir. c.d. 
(7) Hifi. Pran. lib.i.cap 
(p) In Mot. Ilom.f. 


Digitized by Google 


ria è alla ragione , come dottamente lo prova il Padre Jacopo Ser- 
ri nelle Tue erudite Elèrcitazioni . E Éngolarmcnte parlando di 
Maria , che lòrella dicono della Vergine , egli è certo clic la Leg- 
ge data daOio a Mosè nel Levitico , proibiva agli Ebrei lo fpofar 
duc forelle (i),che che prima di quella Legge fatto avelie il Patriar- 
ca Giacobbe, fpofando Rachele, e Lia $ onde non è credibile,chc il 
Santo c Giudo Giufcppe l'inviolabii Legge offendendo , Ipofato 
aveffe due lòrelle Marie . Di più non può dirli, che Gijufeppe Ipo- 
fato avefle Maria Madre di Gesù Crifto , dopo che rimafto era_, 
vedovo dell’altra di lei lòrclia Maria Madre di Jacopo } impercioc- 
ché da’ santi Evangeli chiaramente apparifee , che nella Padrone c 
Morte del Redentore quede due Marie trovaronli : onde dire bi« 
fognerebbe , o che Giulèppe , contro la Legge , di due forelle fìi 
Spofo , o che lafciò la prima , e ripudiolla , per ifpofar la feconda - 
tic potendoli ciò aderire fenza taccia di empia e fcellerata temeri- 
tade , difefa ed approvata rimane quell' immacolata verginità di 
Giulèppe , che contro un Mondo di Scrittori difefe il coraggiofo 
Girolamo (z) , ed oggi rutto il Mondo fedele confeflà , crede , 
ed onora . Ma quanto il Vergine e Giudo Giufeppe ricco fu di 
virtudi , tanto fu povero di quei beni , che noi chiamiamo ricchez- 
ze , ed altro veramente non fono , che odacoli ed impacci per l’ac- 
quido dell’eterna nodra felicità . E qui tutti voi bramerete làpere, 
come un Difccndentc della Ilcgal Famiglia di David diveniflè sì 
povero, che per viver egli,e per alimentare la picciola fua famiglia, 
convenidegli in arti mille , faticofe tutte impiegarfi . Ma toglievi 
la difficoltade tutta ed il dubbio il dotto ed erudito Cornelio a 
Lapide (3) , il quale dice , che falito al Trono della Giudea per fa- 
sore di Ottavio Cefare, e Marco .Antonio, Erode Afcalonita , 
per idabijirli nel nuovo Regno , e per levarfi d’attorno coloro , i 
quali potuto arebbono comodarglielo, perfeguitò a morte i Difen- 
denti tutti di David , e molti di qucdi fè uccidere , altri a miferia 
edrema ridulTc . Riufcì a Giufeppe fcappar dal ferro , ma incon- 
tro® nella travagliofiflima povertade , che forfè è un mal peggior 
/iella morte 5 e benché nato di R.cgal Sangue , convennegli nelle 
faticofe arti impiegarli , fe volle vivere . Venite quà tutti voi , che 
nati liete di viliflìmo fangue , ma favoriti dalla cieca fortuna . Al- 
lo* che con ifceUeraggini mille, tradendo la Patria , rubando al 
?0M. II. q Prtn- 
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Prenci pc , la Giuftizia vendendo , fpogliando gli Altari de’ proprj 
beni , accumulato avete ricchezze immenfe , cercate con dignita- 
di e con titoli nobilitar vofira Cafa , e foilevar la famiglia vofir*_i 
alle /Ielle * vedete come al correre degli anni , confum&ido il tem- 
po e le traverse quelle ricchezze che fi credono eterne , final- 
mente a quella fega , e a queU’afcia, a quel remo , e a quella zap- 
pa donde fi venne , ritornali . 

Ora io debbo ridirvi , qual fu l’arte ed il mefiiere efercitato 
dall’impoverito Giufeppc , per foftencr la fua vita , e alimentare la 
fua famiglia . Egli è certo che gli Evangelici il fuo ftiefiiere fpic- 
gando , lo chiamano Fabbro 5 e Figliuolo di Fabbro chiamaron 
Gesti i Tuoi mcdefiini Concittadini , allor che nelle Sinagoghe di 
Nazzarct con ammirabil Capienza parlava loro : Nonne hic efl Fi- 
li us Fabrì ì (1) Ma perche la Greca parola VcElon , di cui fi ferve 
San Matteo per ilpiegare di Giuippe la profeflione , niuna arte in 
particolare , ma tutte in generale fpiega ed efprime , dette occa- 
fionc agli Efpofitori , ed a’ Padri di penfarc a lor gufio , e di dire 
a lor voglia del mefiiere efercitato da San Giufeppe , onde impie- 
gato lo fecero in quante mai arti fi trovano . San Giufiino Marti- 
re (z) dice , che egli faceva aratri e gioghi di buoi , Sant’ Am- 
brogio (j) gli mette in mano l’accetta , e dice che tagliava legna 
de’ Bòfchi . Tcofilo Antiocheno (4) vuole che foli Fabbro di fer- 
ro . tigone Cardinale (5) nobilitandolo lo chiama Orefice . Sant*' 
Agoflino abballandolo , dicelo Fabbricatore di cafc . Ilario , Pietro 
Grifologo , c l’Angelico San Tommafo , feguendo di tutto l’Orien- 
te la Tradizione , lo dichiarano Legna juolo . Ma il mio parere fi 
è , che il povero Giuippe in Nazzarct , picciola e mefehina Ter- 
ra, vivendo , ove con un arte fola non potevafi foftentarc, in mille 
mefiieri fi efercitali , e con induftria uguale al bifogno fuo , un 
poco di ogni cofa faceti 5 c ferro arroventali nel fuoco , e ta- 
gliali alberi , e fabbricali cafc , e gioghi , e aratri facelfe , c così 
inanrenelTe la fua povera cafa . E perche nella Lezione di oggi io 
non ho prefo a farvi un’ I fioria compiuta dello Spofo Santiflìmo di 
Maria Vergine , ma ho voluto raccontarvi di lui quelle fole coi , 
delle quali gii Evangelifii non parlano , c noi le abbiamo dagli. 

— . Efpo- 
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Efpofitori , c da’ Padri ; afpcctando a ragionarvi a filo luogo le 
altre molte , che narrate fono negli Evangeli ■> .non rimanen- 
domi altro da dirvi , che la santa fua morte , di qued* ora favelle- 
remo. 

E prima di ogni altra cofa cercar dobbiamo in che tempo 
terminaflè egli i santi e beati fuoi giorni . Sant’ Epifanio (i) , Sant* 
Ambrogio (2) > c altri moltiflìmi Greci , c Latini Padri fono di 
opinione > che San Giufeppc moriflc prima della Paffionc di Gesù 
Cri fio ì e quell* opinione dice il Padre Calmet (3) , è così univcr- 
falc e sì cena , che non fe ne può dubitare . Reda ora a vedere, 
quanto prima della morte di Gesù Criflo fi ni de Giuseppe la fua_* 
vita . Dopo che l’Evangelifla San Luca (4) ha raccontatole Ge- 
sù Giovanetto di dodici anni , dal Tempio di Gerofolima , ove di- 
fputato aveva co’ Dottori della Legge , tornò in Nazzarct con 
Giufeppc , e Maria , ed ivi viveva foggetto ad cflt , nell’ idoria 
Evangelica di Giufeppc non lì fa più menzione ; onde lappiamo 
noi certamente che il Sant’ Uomo nel decimo fecondo anno di Cri- 
flo viveva, ma fàper non polliamo quando dappoi morifle. Raccon- 
ta l’Evangelifla Giovanni (5) , che il Crocififfo Moribondo Gesù 
^accomandò a lui la diletta fua Madre : Dixit Difcipulo : Ecco 
Water tua * c che egli da quell’ora la ricevè , e la cudodì come 
cofa fua: Et ex illa bora accepìt cam Difcipnhu in fuam, lo che non 
averebbe detto Gesù , non averebbe fatto Giovanni , fe vivente 
flato fofle Giulèppe , Spofo , e Cudode della Santiflima Verginea 
Madre . Onde appariicc chiaro , che prima della Crocififlione di 
Gesù , morto era Giufcppe $ ma in qual anno morifTe , rimane 
ofeuro . Il Padre Agodino Calmet , dice eh’ è imponibile raccer- 
tar il tempo della fua morte . Io non pretendo accertarlo , pro- 
curerò accodarmici quanto più pollò . Dopo che il Salvatore del 
Mondo cominciò la fua santifiima Predicazione , portandoli egli 
fui cominciaraento del primo anno di quella alle Nozze di Lana 
con la fua Madre Maria , dall’Evangclida che raccontane il fatto, 
non A fa menzione di San Giufeppe . Di più predicando dappoi 
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nelle Sinagoghe di Nazzarct l’Umanato Figliuolo di Dio fi mara- 
vigliavano i Cittadini , che fapienza e dottrina tanta fi ritrovarti 
in chi non aveva aperto mai libro , e barbottando , dicevano tra 
di loro : Onde imparato ha coftui feienze tante ì non c egli Fi- 
gliuolo di un Fabbro ì Sua Madre non fi chiama Maria ì E i Fra- 
telli fuoi non fono approdò di noi, e bene gli conoluamo } (i) Non 
aggiunfero i maligni invidiofi Uomini : e fijo Padre lavora tutta», 
via alla fucina , e ai bancone , come certamente detto arebbono , 
fc forte fiato vivo Giufcppc . Onde da’ due citati palfi degli Evan- 
geli , cjuafi ad evidenza raccoglicfi , che Giufcppc monde prima 
che Gesù Crifto nel trentc/ìino anno dell’età fua a predicare inco- 
minciarti, c bandire la nuova Legge di Grazia . Crede Sant’ Epi- 
fanio (z) che Giufcppe morirti: poco dopo che Gesù di dodici 
anni tornò al Tempio di Gerofolima , in età di anni novanta due. 
Come io non sò l'opra qual fondamento fiabiiifea cd allòdi la fua 
opinione , così io non trovo altro da poter dire con ficurezza , 
eh’ egli morì in uno di quei dicidotto anni , die dalla Di/pura nel 
Tempio , alla Predicazione di Crifio partaron di mezzo . Certo 
fi è che la fua morte fu penofa inficme e dolcirtìma 5 penofa , per- 
che lafciava Gesù e Maria , dolcirtìma , perche moriva tra le lor 
braccia , onde della buona c felice morte è l’Avvocato . 

Dopo la morte di San Giufcppe , la quale come vuole il Cal- 
met (3) , facilmente potè fuccederc in Nazzarct , ove dopo il ri- 
torno di Egitto ferma ebbe e fiabile abitazione , parlar conviene 
del fuo fcpolcro . Mofiraii quello anche a’ giorni noftri nella Valle 
di Giolàtàt, a Gcrufalcmtnc vicina . Ma nè San Girolamo , che ad 
uno ad uno conta,c deferivo i Santi Luoghi di Palcftina,nè altri ai v- 
lielii Scrittori facendo di quello menzione, crede il citato Calmct , 
che non nella detta Valle , ma in Nazzaret , dove egli ebbe Ca- 
fa , averte ancor fepoltura . E perche come oflèrvano , il Calmet, 
il Serri , il Gravcfone , niuna Reliquia ritrovafi del Verginale Cor- 
po di San Giufcppe, ma folo alcune pochifiìme cofe fue fi con- 
favano , come il nuziale Anello , che in Perugia fi venera 0 cre- 
, dcrono alcuni Scrittori , che San Giufeppc in corpo , cd in anima 
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falHTc in Gelo , tra* quaii è Nicolò Alberti (i) } e provano quelli 
Autori l'opinione loro così . Dice l'Evangclifla Matteo (z) , che 
nella morte di Criflo fquarciolfi il Velo del Tempio , tremò la^ 
Terra , fi fpaccaron le pietre 5 ed apertili i Sepolcri , molti corpi 
di Santi che già erano morti , tornarono in vita : Vdum Templi 
fciffnm eft , Terra mota ejl , petr& f riffa fune , monumenta aperta 
funt 5 & multa corpora Sanfiorttm , qui dormierant refurrexeruut . 
Soggiugne poi che quelli Santi nella morte di Crifio rifulcitati , 
dopo la di lui gloriola Rifurrezionc vennero nella santa Città di 
Gcrofolima , c là comparvero a molti , per attelìare , come dico- 
no gli Efpofitori , cd i Padri la Rcfurrczionc c la Divinità del • 
Redentore del Mondo : Et exeuntcs de monumenti s , venerunt in 
Sanffr.m Civitatcm , & apparuemnt multis . Quello c tutto Evan- 
gelio , nè può negarli , dicon cflì . Egli è poi , lòggiungono, fon- 
datilfima opinione di Origene (3) , di Eufebio (4) , d'ignazio Mar- 
tire (5 ) , che quelli Santi rifulcitati , immortali e gloriofi , in cor- 
po , ed in anima làlifiero al Ciclo con Gesù Redentore nel giorno 
della trionfale Afcenfione fua , accompagnando il fuo folcnne_> 
Trionfo . Sembra , Aggiungono di più , fembra convenevoiifiìma 
colà , che tra’ Santi rifufeitari , vi foflc ancor San Giufeppc $ im- 
perciocché credere non fi deve , e non fi può , che Gesù Grillo 
negafle al Putativo fuo Padre , ed allo Spolo della fua Madre Vei- 
ginc quel privi]egio,che agli Amici fuoi concedctteidunquejconclu- 
dono ad alta voce , Giulcppe rifufeitò nella morte di Grillo , fall 
in Cielo nella di lui gloriofa Afcenfione , cd in Paradiìo in corpo, 
e in Anima fi ritrova . Così dicono quelli Autori , ma io ho tre 
cofe da dire in contrario . 

La prima è , che Sant‘ Agollino ( 5 ) , San Giovan Grifofh - 
mo (7) , San Gregorio Magno (8) , l'Angelico San Tommafo (9) , 
cd afiuifiìmi altri Santi Padri , Greci , e Latini vogliono che i San- 
ti rifufeicati nella morte di Gesù Grillo , torna fiero di nuovo a 
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morire , e i corpi loro rientralfcro in que’ Sepolcri , da’ quali era- 
no ufeiti ; onde cade il fondamento tutto dell’opinione di coloro , 
i quali vogliono che San Giufeppe fia in corpo ed in anima inj 
Cielo . La feconda cofa è , che le convenevole era che tra’ Santi 
rifufeitati vi folTe ancora Giufeppe , come Spofo di Maria Vergi- 
ne , c come Padre Putativo di Gesù Grillo , convenevole ancora 
era che vi folfc il Santo Re David , come Capo della di Jui Rega- 
le Progenie ì convenevole cofa era, che vi folle Giovanni Battifla, 
come fuo Precurforc 5 tanto più che dovendo quei rifufeitati San- 
ti comparire a molti in Gerufalemme, per tcflimoniarc ad elfi, co- 
• me dicono gli Efpofnori , ed i Padri , la Diviniti e la Rifurrczio- 
nc di Gesù Grillo , niuno meglio di loro teflificar la poteva che il 
santiflinao Precurforc , appofla venuto al Mondo per moflrarlo al- 
le Genti . La terza cofa è , che San Pietro Apposolo, volendo in- 
fegnare agli Ebrei, che il Santo David, allor che dille nel Salmo jo. 
al Signore: Tu non permetterai thè il tuo Santo vegga la corru- 
zione : Non dabis Santtum tttum vidcrc corruptiontm , non parlò di 
se Hello , ma di Gesù Redentore , dalla morte rifufeitato ; e dille 
loro : David morì , e fù fepolto , e le ceneri fuc nella Tomba , 
ove furon ripolle , anche a* giorni noflri lì veggono . Aggiungo 
io , che anche Giovan fiattifla morì , e la fua Telia , ed il fuo 
fanguc , cd altre venerabili Reliquie del Corpo fuo nella CriHiana 
Chiefa lì adorano , dunque grido anch' io , o David , c Giovan 
Battilla non furono tra quei Santi $ o ufeiti vivi da’ loro Sepolcri > 
in quelli di nuovo tornarono morti * e il rifulcitato Giufeppe tor- 
nò di nuovo a morire . Nè vale il dire per prova della Rifurrczio- 
ne fua , ed AflTunzione in Cielo in corpo , e in anima , che non 
lì trovano Reliquie del fuo sanriflìmo Corpo , imperciocché le non 
fi trovano quelle , nemmeno fi trovano di tanti altri Santi meno 
antichi di lui . E fi può dire , che per le perfecuzioni degli Ebrei , 
de’ Gentili , degli Eretici , c per le mille Rivoluzioni dell’Orienta- 
le Chiefa , e del Greco Impero , diHruttc fieno rimaflc e per- 
dute . 

Per terminare rilìoria di San Giufeppe , rimane ora a dire, 
in che tempo la Chiefa Cattolica diede culto pubblico , c onore 4 
quello Vergine Spolò di Maria Vergine , c Padre Putativo di Ge- 
sti Crilìo. Il Padre Agoltino Calmet (1) dice , che febben molti 
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Martirologj più di ottocento anni antichi , memoria facciano di 
San Giufeppe , tuttavia la di lui Fella nella Santa Chic fa Cattolica 
è affai più moderna , e forfè a celebrarla i primi furono gli Orien- 
tali ì e foggiugnc che per opera della prcclariflìma Carmelitana Fa- 
miglia fù ittituita nell’Occidentale Chiclà Romana , e che la Sera- 
fica Santa Madre Terefa nell’ultimo paffato fecolo cooperò molto 
alla gloria , e all’onore di San Giufeppe , che prefe per Protettore 
di fua Riforma $ onde al di lei sant’ efempio , i Regni , e le Genti 
tutte l’anno prefo per Protettore , per Difcnditorc , e per Avvo- 
cato . Giufeppe Vice-Re dell’Egitto non volle darfi a conofccre a’ 
fratelli maggiori } ma quando pervenne all’ultimo , cioè a Benia- 
mino , non fi potè contenere : Non potuit ultra fe cobrberc , C fi 
manifcflò a tutti per loro fratello : Ego fum Jofeph Fratcr ncflcr e 
A i primi fedeli figliuoli di Crifto , non s’ è ir.anifettato Giufeppe 5 
fi è tenuto con eflì loro nafeofo , e s’è feoperto a noi , che di Ge- 
sù Crifio fiamo figliuoli ultimi . Ma voi vorrctte fapcrc per qual 
cagione la Santa Ghiefa tanto ritardato abbia gli onori e il culto 
a San Giufeppe . E vi ri/pondo che la perverfiti di alcuni Eretici , 
i quali acclamando per vero Padre del Redentore Giufeppe , da- 
vangli un onor falfo , e non fuo , obbligò Chiefa Santa a diffimu- 
larc per longo tempo quella riverenza , che aveva , e doveva ave- 
re per un tal Santo . Ma acciocché voi or gli diate quel Culto, che 
egli or fi merita , e facciate di dio quella fìima che far ne dovete , 
udite una Scrittura , e finifeo . 

Combatteva Giosuè contro cinque Re Cananei , confederati 
all’eflcrminio dell’eletto Popolo di Dio 5 e rotti i loro Squadroni , 
e sbaragliati affatto gli Eferciri collegati , di (piccate tette , di tron- 
che membra , di lacerati Cadaveri coperto avea la Campagna , e 
per ogni parte correvano caldi rivi di barbaro nemico fangue . Ma 
quanto egli perfeguitava i nemici col ferro , tanto il dì che cadeva, 
perfeguitava la fua vittoria -, onde temendo che fe fopraggiunta_> 
foffe la notte , non averebbe potuto finir di vincere ì c fembran- 
dogli di perder tutto , fe tutto non riportava il trionfo , rivolti al 
Cielo i feroci occhi , ed il magnanimo cuore , ed alzando la fpada 
grondante fangue , fè cenno con effa al gran Pianeta , che ci fa 
giorno , e dille : Fermati , o Sole , e non andare a cadere tra lej 
Montagne di Gabaon , finche cttcrminati non fieno i barbari Ca- 
nanei : Sol ne movearis cantra Gabaon . O foffe che allora il Sole_> 
nella velociffima fua carriera arrcttaffcfi , o foffe che fi fcrmaffe la 
Terra nel fuo rapido giro , fi mutò delle cofe la natura , e la leg- 
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ge } cd obbedendo Iddio , dice la Sacra Scrittura * al volere dell', 
Uomo : Obcdicnte Domino voci hominis , fi fermò il Sole , s’allun- 
gò il giorno , e fino che la vittoria non fu compiuta , non com- 
parve l’ofiura notte . Se fu gloria di Giosuè, che Iddio obbedire a 
lui una volta fola , quante volte l’Umanato Figlio di Dio obbedì a 
San Giufcppc ì Che bell’avere per Avvocato , c Padrone un San- 
to , a cui Iddio obbedifee ! Amiamolo , invochiamolo in vita , che 
laveremo in vita , ed in morte Difcnditore . 
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Si cerca per qual cagione Giufeppe fu dato Spofp a Ma- 
ria ; Come Giufeppe , e Maria fpofar fi poteflero , 
avendo fatto voto di Verginità ; Se con quello voto 
vi folle vero Matrimonio tra loro ; Se Giufeppe folle 
' vero Padre di Gesù Crifto , e in qual età Giufeppe , 
e Maria fi fpofaflèro . . * 

- 

* 

MiJJus ejl Angelus Gabriel adVlrginem defpcnfatm Viro a 
cui nomeu crai Jofcph . Lue. Cap. i. 


Unge c fiimola i lenti fiuoi , preme e Ipin- 
ge il pefante Aratro , rompe e folca Ja_, 
dura terra il robuflo affaccendato Villa- 
no . Se mentre i| tagliente Vomcro fende 
il folco , c il fecco aflòdato fuolo , elo 
pelanti zolle full’uno , e l’altro orlo della 
fcavata folla rimbocca j tra ghie va e ghie-, 
va fplcndore di fcopcrto oro riluce , non 
paflà innanzi trafeuraro e pigro il Bifolco. 
Tira forte le funi, ferma i Buoi, alza l’Ara- 
tro ì e fciolti quelli dal giogo , e rivoltato 
quello fui campo , follecito ed animofb dato di mano alla zappa , 
e nelle nerborute braccia raccolta tutta la forza , e negli attentiflì- 
mi occhi chiamata tutta la villa ; fcava , meda , ricerca il terre- 
no tutto d’intoino , e allarga la buca , e affondala , finche ritro- 
vato abbia , e levato fuora il teforo tutto , che fcpolto vera c na- 
ftolo . Così appunto far deve chi le sante divine Scritture rivanga 
e fpiega . Se allora quando travagliali nel raccontare le sacre Ilio- > 
rie , e nello fpiegarc i Miller; , di cui quelle ripiene fono , avvicn 
che incontri , e difeopra alcuna vena , o miniera di bella antica-» • 
* TOM. II. H prc- 
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pregicvolc erudizione , tra i Miller; , eie I fiorie occulta e raccliuw 
fa i al pruno lume che di effa fi feorge , neghinolo e difappenfa- 
to non deve tirar avanti rincominciato ragionamento . Conviene 
che colà fermili , ove delle pregiate ed erudite cofe l’occultata mi- 
niera ha (coperto , la cavi tutta , e dal nafcondiglio la tragga fuo- 
ra , e di lei arricchifca se , e chi l’afcolta . Ofa dovendo io ragio- 
narvi del santo feliciflimo Spofalizio tra Giufeppc , e Maria ì po- 
trei quello , all’ufo di coloro , che rilparmiar voglion fatica , in_« 
poche parole dcfcrivcrvi 5 ma perche in elfo mi fi prelcnta , e fi 
ltopre ricca copia di antiche bclliflimc erudizioni , quà mi tratter- 
rò fino a tanto , che le belle ed erudite cole tutte feopcrto 
Ipicgaro non v’ abbia , c diamo principio . 

Il mifericordiofo Figliuol di Dio , per falvarc l’Uomo Pecca- 
tore da eterna morte , aH’offefo divino Padre offerir volle se me- 
dcfuno in fàcrificio . Non potcafi però per la Redenzione dell’ 
Uomo facrificar quella vittima , fc umana Natura loggctra a pati- 
menti , c alla morte , non prendeva l’immortale divino Figliuolo i 
perciò , dice Agollino , carne fi fece quel Verbo , per cui fatte 
furono le cofe tutte : Cum ipfe carnem non baberet , in qua paté - 
return Verbum illud Aternum, per quod fatta funt omni a, caro f attuiti 
*fì(j) ■ Ed acciocché prender poteffe carne mortale l’immortale 
Verbo , una Madre gli bifognava j che conccpiffeio j c perche il 
concepimento di lui non era opera , a cui il potere umano arri- 
vane, ma far doveva!! per virtude infinita di quel santo divino Spi- 
rito , al di cui immenfo amore niuna cofa era imponibile 0 a con- 
cepire l’umanato Iddio , e a partorirlo fu eletta una Vergine , che 
per virtude di Spirito Santo refa miracololàmcnte feconda, del 
Redentore degli Uomini Genitrice divenne . Quell’opera miraco- 
loni dell’onnipotente divino Amore , rivelata fii al Mondo dal Pro- 
feta Ifaia (a) * allora quando annunciando agli Ebrei la vicina Na- 
feita del promeffo Mcflìa , diffe che il Signore pretto ne averebbe 
lor dato un fegno : Dabtt vobis Dominus fignum , facendo per in- 
ncffabile virtude fua , che una Vergine intatta concepiffe , e par- 
toriffe un Figliuolo : Ecce Virgo cohcfpict , & pariet Filium . Or 
qui feioglier dobbiamo un dubbio , ed è quello . Se Iddio , la di 
cui parola è infallibile, dato aveva agli Ebrei per legno della Nafcita 
del Media, il Parto inaudito di una puriffuua Vergine } perche na- 
, feofe 4 
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fcofc poi il prodigiofo Parto di lei , perche occultò la Divinità del 
Figliuolo , e la Virginità della Madre , eoi farla Ipofare ad un Uo- 
mo , 'di cui farebbe!» creduta opera ciocché virtude era e mi- 
racolo dello Spirito Santo .* Pare a me che per confermare il Va- 
ticinio del fuo Profeta * e per render certo il fuo Popolo del nato 
Salvadore del Mondo > far dbvefle che non ifpofata con alcun Uo 
mo , partorirti: la Vergine , ed allora al vedere il nuovo prodigio- . . 

fo Parto di lei , conofeiuto averebbono le Genti tutte , che quello 
era un Operato divino , e che il nato Figliuolo non era Uomo , ma 
dell’Onnipotente Clementiflìmo Iddio unigenito Figlio . 

Spiegheranno quello mio dubbio le cagioni addotte dagli Efpo- 
fitori , e da’ Padri , per le quali dovendo l’immacolata Vcrgino 
partorire il Media , fu a lei dato Spo!ò . L’Incarnazione del Di- 
vin Verbo , non era un Mirteto da feoprirfi tutto in un colpo alle 
grolle ed ignoranti menti degli Uomini , ma a poco a poco doveva 
loro manifeftarfi . Doveva prima in varie guife infcgnarlo il Re- 
dentore vivente ì or dicendo che terreno non era il Padre fuo, ma 
Ccleftc i or confeflàndo che del Cclefte fuo Padre era l’ammirabi- 
le fua dottrina * ora annunziando che fcefo era dall’alto Cielo per 
falvare il fuo perduto Ifdraele 5 or avvifando che al Cielo tornar 
doveva a quel Padre Divino, che in Terra l’aveva mandato . Con- 
fermare dovevano quell’ incomprcnfibil Mirtero infegnato dal Re- 
dentore degli Uomini i fuoi ftupendi miracoli \ parlar dovevano in 
fuo favore gl’illuminati Cicchi , i Mutoli refi eloquenti , i Morti rir 
fufeitati , Figliuol di Dio vivente confortar lo dovevano i cacciati 
Demonj , l’illuminato Pietro , il Ccnturion convcrtito . Dichiarar 
Jo dovevano Figliuol di Dio la feofla Terra , le fpezzate Rupi , > 

l’ofcurato Sole nella dolorofa fua Morte v l’aperto e voto fepolcro 
nella gloriofa fua RJfurrezione . Predicar doveano alle Genti tutte 
la Divinità fua i fervorofi Appoftoli ; dovevano confermarla col 
lor fangue gl’invitti Martiri , prima che creduta forte c confeflàta 
dagli Uomini , duri femprc e reftii a creder ciò , che trapafla l’or- 
dine , c il potere della Natura , e ciocché avanza la capacitade.» 
mefehina di loro menti . In tanto prima che l’incomprenfibil Mi- 
rteto refo fi forte palcfc , che averebbon detto le Genti tutte, av- 
vezze a penfar femprc il peggio , fc veduto averterò partorire una 
Donzella fenza Marito ì Figliuolo di peccato creduto arebbon co- 
lui , che venuto era al Mondo per togliere i peccati , c.per recarvi 
l’Innocenza perduta , e la Grazia . Onde che fece Iddio ì Sapeva 
bene che dandofi Spofo a Maria , nafcondevali la Divinitade del 

H a fuo 
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fuo Incarnato Figliuolo , ed il rairacolofo Parto di lei li celava . Si 
afeonda , li celi pure , dille egli , non creda il Mondo che Gesù 
fia mio Figlio , purché calla c innocente creda la Madre fua . Si 
occultino i miei Miflerj , purché non fi penfi male di Maria * e_> 
quella fu la principale cagione , per cui fu dato Spofo alla Vergi- 
ne . Ed è. un grande infegnamento a noi , di allenerei non folo dal 
male , ma da certe cófe ancora , che anno fembianza di bene , al- 
lora quando malvagiamente penfar poflòno gli Uomini . 

La feconda cagione , per cui fù Ipofata Maria , è apportata 
da San Girolamo (i) , ma per intenderla , ct>nvien fapere una.» 
Legge da Dio data a Mosè . Se Donzella -, dille egli , troverafli 
rra voi che perduto abbia Verginitade , ed Onore : Si non eji irt-jl 
V nella, inventa Virginità* , fi cacci a forza dalla Cafa del Padre fuo: 
’Ejcient cara extra fora domus Patri s fui , e nella pubblica via , lì 
vicino , ove commelTe il delitto , fia lapidata da’ Cittadini , e 
muoja , e fcpolta refti fra falli : Et lapidibus obruent viri Civitatit 
illius , & morietur . E qui oflervatc , come con la pena medefima 
punivafi tra gli Ebrei l’adultera moglie , c la calla fanciulla $ quella 
fi lapidava , perche ai Marito fuo mancato aveva la fede 5 quella , 
perche al Padre fuo fede e rifpetto non aveva mantenuto : JPuo- 
ni am fecit nefas in J frati , ut fonti care tur in domo Patri* fui (z) . 
Ora, dice Girolamo, acciocché Maria Vergine non foflè come adul- 
tera lapidata , dovendo partorire il Meflìa , le fù dato lo Spofo : 
Ne lapidaretur ut adultera , e fù beila gloria di Giufeppc il confer- 
vare alla Vergine onore , c vita . Soggiunge pofeia Girolamo , che 
dovendo Maria , per falvarc dalla perfècuzione di Erode il Pargo- 
letto Gesù , fuggire da Betlemme in Egitto , le bifognava un com- 
pagno- che la guidalfe in quel lungo viaggio , ed in quel travaglio 
affannofo la confolatìè j e perciò le fù dato in Ifpofò Giufeppe : 
Ut in JPgyptum fugiens baberet folatium . E per verità come ave- 
xebbe potuto la delicata rcneritfìma Verginella intraprendere sì di- 
faflrofo cammino 5 come pafTarc , e dimorare per molto tempo 
tra Genti barbare c fcoflumatc , fenza un uomo che accompagna f- 
fela , e da tutti creduto folfe di lei Marito , e Padre di quef Bam- 
bino che aveva feco ì 

Alle due ragioni già dette , aggiugne la terza Girolamo , ap- 
portata da Giufiino Martire , e -dice che fù dato Spofo alla Vergi- 
ne, 


(’■) djib.i. C,m. in Mat . l (a) Deut. za. *0. 
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ne , acciocché il divino Tuo Parto nalcofo foffc al Demonio , e 
crcdcflc che il Figliuolo di lei , non di vergine Donzella , ma di 
maritata Donna Figliuolo foffe : Ut partus ejus ex! me tur Diabolo , 
dura e uni putat non de Virginc , fied de Uxore gcneratum . Scoto pe- 
rò al fuo folito troppo fofiftico e lottile , critica la ragione addotta 
da quello Padre , dicendo , che il fegno della Verginità materiale 
effondo viabile , e conofciuto dagli Angeli $ ed effondo Maria ri- 
mala Vergine dopo il Parto, poteva il Demonio accorgerli del mi- 
racolofo Parto di lei , ed in cognizione venire della Divinitadc di 
fuo Figliuolo ò onde per celar ciò a quell’afiuto maligno Spirito , 
fù vana cola il dar Marito a Maria . Ma l’Angelico San Tomma- 
fo (i) rifponde al fottiliflìmo Scoto , che il Demonio non ebbej 
tanta malizia $ e che vedendo da una maritata Donna nato Gesù 
Nazzareno , non li pofe ad olforvarc , fe dopo il Parto Vergineo 
era la Madre fua ; e fenza badare ad altro , credè Figliuolo di fuo 
Marito il Bambino nato da lei . Il dottilfìmo Eftio (a) adduce uiu 
altra ragione , per cui conveniva che fpofata folfo ad un Uomo la 
Vergine Madre di Dio 5 acciocché , dice egli , poicffc il di lei Spo- 
fo atteftare c la Verginità delia Madre , ed il concepimento mira- 
colofo del fuo Figliuolo . Ed in fatti chi di ciò poteva avere , e ad- 
durre più certa tellimonianza , che un Marito egualmente gclofo 
dell’onor fuo , e di lei , e di quello di un Santo accorto . Uomo , 
cui era ben nota la Verginità di fua Spola , e paleli erano i fegrcti 
tutti di lei 1 Aggiùngono poi tutti i Santi Padri , che neceffario era 
a Maria uno Spolo Vergine come lei , non Colo per difender la fua 
Virginitadc , la fua Vita , il fuo onore , ma per alimentarla infic- 
ine col fuo Figliuolo . Toccò quella bella forte a Giufeppe , ed egli 
fu quel santo feliciflìmo Uomo, che fpofato alla Madre di Dio, fuo 
Compagno , fua Guida , fuo Alimentatore divenne . E fe la San- 
tiflìma Madre con virginal latte nutrì il Divino Figliuolo , fù quel 
lai te puriffimo tutto fudor di Giufeppe , che con le travagnolè-» 
fue arti alimentò e nutrì la Madre Vergine del Mclfia . Quelle 
addotte fin ora , fono tutte ragionevoli convenienze , per le qua- 
li doveva darli Spolo a Maria *. Aggiungo adeffo a quelle con- 
venienze il comando di una Legge , per cui ella obbligata fu a 
maritarli . Per quanto io fappia , Iddio non comandò mai il Ma- 
trimonio j lafciando in libertà dell’uomo -11 fottomcttcrli a quello 

Gio- 


iti) Ter p. q.ip. art - 1 . ad ter s (1) Inguod. difi j^.7. 


<fx S I C £ R C A , &c. 

Giogo , Comandolio però l'Ebrea Chiefa , da’ Dottori della quale* 
fatta fu e /labilità una feveri/Tima Legge., apportata da Leone 
Modena (i) , e dal Saldeno (1) , la quale obbligava ciafcun Uomo 
a prender moglie giunto che era all'età di diciotto anni j obbligava 
a prender Marito ciafcuna Donna compiuto che aveva anni dodi- 
ci » e chi tal Legge non oflèrvava , reo giudicava/i di tra/gredito 
divin Precetto . in Adamo a tutti i Difendenti Tuoi impoflo fìi 
feqza eccezione , allorché a quel primo creato Uomo ditfe , c 
ordinò il Creatore : crefcctc c moltiplicatevi : Crcfcite , & mul- 
tipli camini , e quella veramente altro non fu , fe non una benedi- 
zione di Dio . Ala perche credeva lì dagli Ebrei , e /candalo era , e 
peccato graviamo giudicavafi il trafgredirla , ncccflìtata fìi Maria 
Vergine ad i/po/àr/i per non dare fcandalo . Ed eccovi le ragioni § 
per cui fìi dato Spofo a Maria . 

Efaminare , e feioglier dobbiamo ora un altro dubbio appor- 
tato dal dotriflimo Padre Serri (3) . SeGiufcppe, dice egli , fc 
Giufeppe , e Maria prima di fpofar/i avevano fatto voto di perpe- 
tua virginità , come contrarre poterono Matrimonio , violando le 
leggi giurare a Dio ì Non conii/lc il Matrimonio in una fcambie- 
volc potellade , che fopra i corpi loro fi danno in/icme gli Spofi 1 
Come tal potcflade dar potevan/i fcambievoimente coloro , che.* 
promeflò avevano a Dio illibata virginitadc ì Lo di/Te pure Sant* 
Agoflino , che quelli , i quali di verginirade anno fatto voto, non 
lòlo è loro illecito il maritarli , ma è illecito ancora il defidcrare 
le Nozze : Vovcntìbus Virgìnitalcm , non [ol uni nubcre , fed eli am 
’ velie nubcre , damnabilc efl (4) . Rifponde egregiamente alla pro- 
pofla difficoltà il citato dotto Teologo , e dice primieramente, che 
al contratto del Matrimonio bafla la pote/lade fcambievolc , che sii 
i corpi Jorp lì danno in/ieme gli Spo/i , nè è ncceflàrio l’ufo di tal 
pote/lade ? c quando per divina rivelazione accertati fodero che 
mai di tal podc/lade farebbero ufo $ coloro che giurano a Dio dì 
c/Tcrc Vergini ( come accertati ne furono Giufeppe , e Maria ) ; 
potrebbono con li curezza , c fenza peccato Ipofar/i . Dice in fe- 
condo luogo, che oggi è illecito il centrar matrimonio a quelli, che 
anno di Virginità fatto voto, non perche con la verginità unir non 
poflafi il matrimonio , come in Giufeppe , c Maria ne abbiamo 

l’cfem- 

1 ; t . , , ■— 

( 1 ) Cxrcn. Jud. c. 3. (1) Uxor. Hcb. 1 . 2. c.J. 

C?) Exn. 33. (4; [Ab. de Pro. Virg. e. 8. 


Digitlzed by Google 


LEZIONE VI. 


r* 


Jfcfcmpìo » ed in altri moJtifiìmi Santi , ma perche non v’ è cer- 
tezza rivelata da Iddio , che tali Spofi s'abbiano a mantener Tem- 
pre Vergini j anzi attefa l’umana lìacchezza , vi fono fondati ti- 
mori in contrario . Giufeppe , e Maria accertati furon da Dio che 
fi farebbono mantenuti Vergini , perciò col lor voto fpofar fi po- 
terono , e fi fpofarono . 

Supporto ciò , che s* è detto , ricercar or dobbiamo , fe tra 
'Giufeppe , e Maria vero vi fu Matrimonio . Giuliano Pcjagiano 
feioccamente credette che fenza unione de’ corpi, Matrimonio vero 
dare non fi poteffe . Deride quello /ciocco Eretico Sant’ Agorti- 
no (1), che dice dottilfimamente , che anche confcrvandofi tra 
gli Spofi con ifcambievolc confcntimento la continenza , fono , c 
chiamar fi poflono maritati , e congiunti . Edam fcrvata pari con - 
/ r » fu continenti a , potè fi permanere , vocarique conjugium . Quindi . 
i Sacri Canoni , c il Decreto di Eugenio IV. (z) fatto per iftruzio- 
ue degli Armeni , ed il Sacrosanto Concilio di Trento condannaro- 
no l’errore di Giuliano da Giovanni Vicleffo ultimamente rifu- 
feitato , c coloro tutti lcommunicarono , i quali co’ due perfidi 
Eretici Icioccamcntc dicevano : Che il matrimonio , non nell’unio- 
ne degli animi confiftcva , ma nell’unione de’ corpi . Come dun- 
que, direte voi,.fpicgar fi debbono San Gregorio , Sant’ Agoftino, 
San Pier Grifologo , San Giovanni Grifortomo , c Tertulliano , i 
quali diflcro che Giufeppe , e Maria : Conjuges non fucrc ì Come 
fpiegar fi debbono ì Con ben intendere che lignificazione abbiano 
quelle due parole , Conjuges , & Conjugìum . Siccome, dice il dot- 
to Serri , dalla comune forte , Conforti fi chiamano i Maritati 5 
cosi dallo fcambievolc congiungimento , Conjugi fi addimandano . 
Quello congiungimento però e di due Torta 0 uno de' corpi , ne- 
ce (fa rio alla generazione de’ Figliuoli , non necclTario però al Ma- 
trimonio , come già abbiamo veduto 5 l’altro degli animi , in cui 
del Matrimonio il sacro nodo confirte . Nella prima maniera , 
Giufeppe , c Maria non fucrc conjuges , ed il dire il contrario , fa- 
rebbe un bc flemmiare con Ccrinto , con Ebione , con Carpocrate, 
con Gioviniano , con Bonolò , cdElvidio . Furono però nella fe- 
condi maniera coniugati , ed uniti ; mcrcecchè mai non fi trovaro- 
no 


( 1 ) L.i. de Nup. c.n. lÀb. centra Julia, cap.iz, & l.z. de con. 
Evan. c.t. 

W Cap. ex Pub. 
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no al Mondo due Spolì , di anime e di cuori più flréttatnefite tra' 

loro legati e congiunti . 

Sarebbe poi un bcflemmiarc con i nominati Eretici , e co tu 
Calvino , che l’errore loro feguì , e con tutti gli altri empj nemi- 
ci della verginità di Maria , il dire che Giufeppe fu naturai Padre 
di Gesù Criflo . Ma fe egli dell’incarnato divin Figliuolo Padrt> 
non fu per natura , gli fù Padre , dice il dotriflimo Eftio (i) > c di-; 
cono tutti i Teologi con elfo lui, gli fù Padre per tante altre ra-; 
gioni , che troppa ingiuflizia farebbcfegli col negargli un tal drit- 
to , ed un tal nome . Egli primieramente fù Padre di Gesù Grillo 
per lo jus iflrcttiflimo di Matrimonio , il quale contratto aveva ì 
cd un Figlio , che lenza commercio avuto con altro Uomo partorì 
la fua Spofa , Figliuolo fù di Giufeppe . Non lo generò egli , ma 
alimenrollo co’ fuoi fudori j non gli diede la vita, ma glie la falvò, 
allorché perfeguitato a morre da Erode , inlicme con la fua Ma- 
dre trafugollo in Egitto $ onde egli non lòto fu Padre di Gesù Cri-, 

(lo , ma Salvadorc fù del Divino Salvadore del Mondo . E qui of- 
fcrvate con Agofìino (z) , come non folo gli Ebrei , i quali nienté 
fapevano della Verginità di Maria , c del miracololò Concepimen- 
to del fuo Figliuolo , dilTcro che Gesù Criflo Figliuolo era di Giu- 
feppe : Nonne hic efl Filini Jofcpb (]) i ma l’Evangelifla San Luca,' 

Cui era noto il Miflcro dell’Incarnazione del Verbo Divino , chia- 
mò Giufeppe fuo Padre : Erant Pater ejus & Matcr mirante s (4) 5 
e Maria , Maria ifleflà , la quale fapeva bene che il fuo Verginej • 
Spofo non aveva parte alcuna nel concepimento di Gesù fuo Fi- 
gliuolo , con tutto ciò chiamollo Padre di lui : Pater tuus , & egei 
dolcntes quterebamus te . Or chi vorrà negare che Giufeppe non^ 
folfe Padre di Criflo i 

Rimane ora per compimento della Lezione, ricercare di qual età- 
de folfcro Giufeppe , e Maria, allora quando fpolàronli. E per par-; 
lare in primo luogo della Vergine Spola, dice l’eminentiflìmo Gae- 
tano , che ella aveva ventiquattro anni allora quando con nodo di 
sante nozze accoppio!!! a Giufeppe . Ma quella è un’ opinione.» 
difapprovara da tutti . Nell’ Epiflola apocrifa creduta di Evodio 
Vclcovo di Antiochia , della di cui autorità fi è fervito il Cardinal 
P,aronio , dicci! che Maria 15 Iposò di anni 14. Ma quella è un F.pi- 
. floU v 


(1) In 4. Sen.dif.jo.f.lt. (z) De conf.Eva.l.^xap.l. _ 

£;) Joatt. 6. 4Z. (4) Lue. 2 . 3. 


\ 


Digitized by Google 


LEZIONE VI. 


*1 

Itola piena da capo a piedi d’impolìure , e di favole ; onde a giu- 
dicio de’ buoni Critici, non fi merita credenza alcuna (i) . Nicolao 
Monaco di Sant’ Albano nella fua Epiftola a Pietro Cellenfe , è di 
opinione che Maria Vergine di 12. anni compiuti fi maritafle $ e 
quella , come or ora vedrete , c l'opinione più probabile , perche 
iopra le leggi , ed il cofiume Ebreo è fondata c riabilita • Parlia- 
mo or dello Spofo . I Pittori , che col Pennello fcrivono favole , 
come i Poeti le dipingono con la penna j rapprelcntando fopra le 
tele lo fpofalizio di Maria , e di Giufeppe , dipingono una tenera 
.Verginella , ed un Vecchio che a lei s’accoppia , si canuto di iella» 
si curvo di fchiena, sì rugolb di vifo , così carico di anni , che fuo 
Bifavolo fembra , non già fuo Marito . Crede però il volgo rutto, 
che affai vecchio foffe Giufeppe , allora quando fposò Maria . Ma - 
d’onde è ufeira mai la fciocca opinione di fua cadente vecchiaia i 
Sapete d’onde 1 Dall’apocrifo Evangelio della Natività della Ver- 
gine . L’Impollore Selcuco , Eretico Manicheo , che compofelo , 
e lo volle far credere dcll’E vangeli Ila Matteo , fu il primo a dire 
che Giufeppe aggravato da vecchiezza cflrcma , fposò Maria . 
Bevve a quello fonte, di cui ancor non fi erano feoperte le menzo- 
gne e il veleno , Sant’ Epifanio * e ncU'Erefia 78. , dille che lo 
Spofo Giufeppe contava più di ottanta anni allorché fposò Maria 
Vergine . E di quefl’ ifteflà opinione fu l’Autore dell’Epi/lola apo- 
crifa De Educatone Beata Virgìnis , creduta di Evodio , un fram- 
mento della quale è riportata da Niccforo Califlo nel libro i. della 
fua lfioria i ma quella è un’ opinione sì fciocca , che nemmeno 
merita di effe r contradetra e impugnata . Giovan Gerfone fu di 
un parere meno irragionevole $ ed in un fuo Sermone delia Nati- 
vità di Maria recitato nel Concilio di Coflanza , dille che Giulcp- 
pe aveva jj. anni , quando Spofo fu delia Vergine . Ma io lòn di 
opinione, che ne avelie molti di meno $ e ciò mi fa credere l’auto- 
rità di quafi tutti i Padri di Santa Chiefa , i quali dicono ad una 
voce , che lo Spofo Giufeppe era in un età vegeta , fiori ta , e 
robufla . All’ autoritade de’ Padri , aggiungonfi ancor le ragioni 
apportate dal dottiffimo Padre Serri nella fua zy Efercitazionc , 
le quali or qui recherowi . 

Nel ragionare che ho fatto piu su delle cagioni, per le quali fu 

TOM. II. I da- 
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dato Spofo aUa Madre Vergine del Mcflia , v’ ho detto che volle 
Iddio , che ella avelie Marito , acciocché falvato fotte l'onor di 
lei * dunque il di lei Spofo Giufeppe dovette etter di tal ctade, che 
potette crederfi generato da lui il Figliuolo da Maria partorito . 
Che averebbe mai detto c penfato il volgo Tempre pieno di ma- 
ledicenze e fofpctti , fe veduto aveflè partorire una Giovanetta_» 
belliflìma, maritata ad un decrepito tremante vecchio j il quale a 
nodofo battone lo ttanco anelante fianco appoggiando , ttrafeinafie 
con affanno e con pena la vacillante cadente falma 1 Detto av- 
jcbbci non parliam più . Vi ditti di più efarainando le dette ragio- 
ni , che Giufeppe fù dato in I/pofo a Maria , acciocché egli efer- 
citandofi ne’ fatico!! mctticri , alimentane co’ Tuoi fudori la fua_* 
Spofa , cd il Figliuolo di lei . In qual arte arebbe potuto mai affa- 
ticarfi, che pane avrebbe potuto mai guadagnare un Uomo infiac- 
chito dalla vecchiezza 2 Anzi bifogno arebbe avuto che la fua Spo- 
la l’alimentafTc . Onde ben vi accorgete quanto fciocca fotte l’opi- 
nione di coloro , che così vecchio credevano San Giufeppe , al- 
lorché fpofofli con Maria Vergine . Ma perche non polliamo fa- 
pcre appuntino quanti foflero gli anni del santo Uomo , allora-, 
quando fposò l’eletta puriflima Madre di Dio $ conviene , dicono 
Calmet , c Goudin , convien ricorrere a’ ooflumi , e alle leggi , 
che in ufo erano , ed in vigore ira gli Ebrei . Ricordatevi della 
Legge da me detta poc’ anzi , la quale obbligava gli uomini a fpo- 
farfi giunti che erano all'etade di 1 8. anni , c le Fanciulle compiu- 
ti che aveano i 1 z. Dunque, direte voi, Giufeppe di anni 1 8. fposò 
Maria . Adagio che io debbo feiogliervi quello dubbio , e dimo- 
iarvi inliemc qual fotte la cagione, per cui moltiflìmi Padri ditte- 
ro che Giufeppe ebbe due Mogli . Sapevano etti tutti la Legger 
Ebrea , che di peccato gravitìtino condannavatt chiunque non 
prendeva Moglie terminati i diciotto anni ; c perche di tal pecca- 
to reo non volevano fare il santo c giutto Giufeppe , c perche 
contro l’univcrfale opinione non volevano dire che egli di anni 1 8 . 
fpofato avelie Maria , crederono di falvare la fua obbedienza a* 
comandi della Legge Ebrea , e di non contradire al Pentimento co- 
mune , il quale credeva che in avanzata ctade prendeffe in Ifpofa 
Maria Vergine , con dire, che egli ebbe due Mogli , e che con la 
prima Moglie , avanti di prender la feconda , generato aveva sei 
figli . 

Ma fenza inventar favole , e tefler fola , per ifeiogliere con 
faciliti quelli nodi tutti , baila ricordarli di ciò , che col dottiflimo 

Cor- 
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Cornelio a Lapide vrdiflì nella paffata Leziohe . Rammentatevi 
dunque quella crudele pcrfecuzione, che Erode Afealonita moflej 
contro i Difcendcnti tutti di David , onde i mi feri neceflìtati furo- 
no di andar ramminghi , e fuggiafehi a nafeonderfi e trafugarli' 
dalla rabbia del barbaro gelofo Prencipe.Forfe allora Giufeppe tro- 
vava/! in quell’ etadc , in cui la Legge obbligavate a prender m>. 
glie . Ma come poteva egli ciò fare 5 come obbedire alla Legge « 
fenza efporfi a perder la virai Nemmeno le Leggi dell’Ebrea Chie- 
fa obbligavano con tanto incommodo . Solo fòletto dovette egli di 
luogo in luogo fuggire , dovè fottrar/i dal dominio di Erode , do- 
vè penfare a falvar la vita , riferbando a miglior tempo te fpofarfi, 
e far cafa . Placofli poi la tempefta , godè pace Giufeppe , ballò 
ad Erode l’ aver trucidati i principali Difcendcnti di David, di ave- 
re in povertade eflrema ridotti gli altri , e finì di perfeguitarli. Al- 
lora tornaro Giufeppe al patrio tetto, in etadc virile , ma fiorita è 
robufla , come dicono tutti i Padri , fposò Maria . E quella fu /In- 
goiar Providenza di Dio , per rifcrbarlo alla Giovanetta, che forfè 
pon era ancor nata . O fortunato e felice Giufeppe , fotto il tuo 
tetto avrai una Vergine Spola , che fari Madre di Dio • Sotto il 
povero tuo tetto fi getteranno i fondamenti del nuovo /èmpiterno 
Regno s fi trateranno i primi Affari dell’Univerfo , fi darà princi- 
pio a vincere il Mondo, a fuperar l’Inferno e la Morte , e ad aprire 
il Ciclo alla perduta Generazione umana . O bella , o cara avven- 
turata coppia di Vergini Spofi, da Dio feelta, da Dio unita, da Dio 
benedetta ! Di cara unione , di santo amore , di Angelica puritade 
fiate a tutti gli Spofi efempio maravigliofo, e adorabil modello . 
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Si ragiona delle Leggi , e de’ Riti degli Spofalizj Ebrei 
del tempo , che frappor fi doveva tra gli Spofalizj , 
le Nozze Ebree ; Si cfamina , fe in detto tempo San 
Giufeppc abitaff'e con Maria , e fe trovafièfi alla Vi-, 
fita , che ella fé a Sant’ Elifabetta . 


. Mijfus eji Ange lui ad Fìrgìnein defponfatafu viro . 
Lutee Cap. i. 


li forfè fapretc ciocché accadeva a quello 
fcixnunito Pittore , il quale cominciava da’ 
piedi a dipingere le fue figure . Dopo aver 
di eflè tutto il corpo colorito e formato * 
allora quando terminate le /palle , far vi 
doveva la tefla , trovandoli col pennello 
fuU’orlo eflremo , e fulla cima del Quadro, 
e non avendo più luogo dove dipingerle , 
lènza teff a lafciava quelle mozzate figure , 
onde tutte /ómbra vano immagini di Mar* 
tiri decapitati . Non vorrei che oggi intra- 
veniffe a me una di /grazia contraria a quella . Temo che fe troppo 
trattengomi in fare al Ragionamento mio il Prologo , e il Capo , 
mi manchi il luogo , ed il tempo per fare i piedi , e finirlo $ onde 
fenz’ altro efordio, principio darò alla Lezione , in cui lungamente 
ragionar vi debbo , e incominciamo . 

Gli uomini , che non fono beflie , non corrono alle nozze 
fenza ragione e configlio . Prima di unirli in/ieme in santo c callo 
nodo di matrimonio , feelgono le fpofe loro , e con promeflè fcam* 
bievoli alle nozze future fi difpongono ed apparecchiano . Que- 
lli vicendevoli patti , che fan tra loro gli Spofi , fi addimandano 
Spofalizj , quali dalle varie Genti, con varj Riti , fino dall’età pri- 
ma del Mondo /biennemente fi celebrarono . Quali foffero quelli 
Riti tra’ Figliuoli primi di Adamo fino al defoiamento dell’uman 
Genere fatto dal tremendo flerminatore diluvio 5 come tra’Di/ccn- 
ticnti di Noè, dalla univerfal rovina falvati, di nuovo fi flabiliflcro-, 

come 
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come fi propagaffero poi tra’ Caldei, tra gli Aflìrj , e gli Egizi, chef 
furono le prime Genti , le quali la dclòlata terra ripopolarono } e 
come finalmente oflervati foffero da tutte le altre Nazioni , che il 
vallo Mondo riempiono } io tralafcio di riferire , dovendovi ra- 
gionar (blamente di quelle Leggi Sante , ed antichiflìme Cerimonie, 
con le quali dall’Ebreo Popolo fi celebrarono gli Spofalizj , accioc- 
ché di quelli fatti tra Giulèppe, e Maria, vera idea vi formiate . 

E qui fui cominciamento del dire avvertir dobbiamo coll’eru- 
dito Calmet (r) , che tenendoli dagli Ebrei Genitori con idre t tifii- 
ma claufura celate e racchiufc in cafa le giovanettc Figliuole , ac- 
cadeva che richiede fodero in Ifpole , prima che coloro , i quali 
le domandavano , le conofccffero } onde le fichi ve onede Donzel- 
le , come conta il Lami (2) , chiamate erano Alm a , cioè a dire 
Ab fiondi 1 4 , fconoficiute e nafeofe . Eppure le chiufie, le fconoficiute 
e nafeofe Fanciulle trovavan tutte Marito $ nc per le calè di Pale- 0 
ftina tante fi vedevano trafendace e vecchie -Zitelle, rimale vergi- 
ni per la mala fortuna , e per forza , quante (è ne veggono oggidì 
e (è ne contano nelle nodre Famiglie . Evidcntifiìmo fogno , che 
non la libertà , non la convenzione , non Io sferzo , c l’amoreg- 
giamento alla moda , ma la ritiratezza , l’onedade , la mcdeltia_> 
fa trovare alle Donne gli Speli } più affai piacendo a chi cerca fag- 
gia e fedele Conlòrte, un buon nome , c un vivtuofo codumc , che 
un bel volto , ed una molle lufinga 5 le quali cofe piaccion lòlo a 
coloro , che cercando van Cicisbee per trattenimento e tradullo . 

Molte erano poi le Leggi, moltiflìme le Cerimonie , che nclli Spo- 
falizj loro dagli Ebrei li offervavano . Ed io per dare al Ragiona- 
mento ordine , fecilitade , c chiarezza , parlerò prima di quelle , 
volgerò polcia a quelle il difcorlò . La prima Legge degli Ebrei 
Spofalizj , fondavafi su quella ubbedienza c rifpetto , che al Padre, 
ed alla Madre debbon portare i Figliuoli } e perciò comandava , 
che i Giovani non chiedeffero Spofa , le Donzelle a Spofo nonj 
prometteffcrfi,fenza il confentimento de’ Genitori} volendo la Leg- 
ge santa , che ficcome al primo Padre di tutti gli Uomini dal!' 
amorofo fuo Creatore fetta fu e confegnata la Spofa } c ficcome 
alla prima Donna da Dio che la fece, Compagno fu dato , e Coti- 
forte j così a’ Difendenti tutti di Adamo, ed Èva , Spofa, c Com- 
pagno fccgiiere e dar fi dovefie da’ Padri loro. Di quella santa 

obbe- 
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obbedienza un beli’ cfemplo ne abbiamo nel buon Ifaceo . In 
etade , cd in obbligo di ammogliarli , per iftabilire la fucccflìonej 
ncll’iiJufire cd eletta Famiglia degli Ebrei Patriarchi , non ifeelfe 
cflò , nè prefe a fua voglia la Spofa j non fi fè cattivare da' bellifli- 
mi volti delle Donzelle di Canaan , che accefe e fpafimanti molte 
ve nc dovevano cflere che per lui bruciavano , non sò però fé in- 
vaghite di fua virtude , oppure di Tue ricchezze ; ma lafciò che_> 
fuo Padre gli deffe Conforto a Tuo gufio. Afpcttò che Eliezcr, vec- 
chio e fede! Servidore di Abramo , fecondo l’iftruzioni ricevute dal 
fuo Padrone, da lontano Paelc glie la reca fle . E partendo per Me- 
fopotamia a trovargli moglie l’antico Miniftro di Cafa fua , non gli 
diflè , di qua 1 vifo , di qual lattczza , di qual etade , di qual dote 
defidcravala * volle che in erta adempicHcrfi i dcfidcrj del Genito- 
re i e recandogli pofeia Eliezer dalla Cafa di Batuele la Spofa , 
qual recogliela , la ricewe 5 prendendo obbedicntifiìmo dalle mani 
del Padre la Moglie , come dalle mani di Dio ricevuta l’aveflc ì e 
tì teneramente l’amò , che parve feelta a fuo genio , e da lui elet- 
ta tra mille •• Accepit eam , & dilexit . Ah Giovani fconfigliati ! 
Voi nel prendere quelle Compagne , con le quali da indifiòlubil no- 
do legati , menar dovete tutti i giorni di voflra vita , non vi lafcia- 
te guidare dall’obbedienza a’ Genitori dovuta , ma dall’amore che 
è cieco , dai capriccio eh’ è folle , dalle pafiionì che violenti fono 
e fùriolè , onde l’infcdcli e ingannevoli voftre guide vi conducono 
alla rqvina =, e trovandovi poi caduti c immerfi in quelle tante 
infeiicitadi e amarezze , alle quali fpronati da voftre brame , fen- 
za badar dove andavate, prccipitofamcntc corrette , difperati dap- 
poi piangete un male , da cui non potete più liberarvi , e condan- 
nati liete a foffrirc un Inferno , da cui altro fcampo non v’ è, che 
la terribiliflìma morte . Deh frenate le voftre voglie , obbedite a 
Dio , iafeiatevi guidare da’ Genitori , afpettate che elfi vi fcelga- 
no le Conforti, le quali datevi da Dio, benedette da lui faranno ì e 
contenti e felici viveretc con quelle Spole , che daravvi non il 
cieco capriccio , ma la ficura obbedienza . 

La feconda Legge , che oflervar fi doveva negli Ebrei Spolà- 
Jizj , fondava!! in quella libertade di Arbitrio , che Iddio concedu- 
to ha a cialchedun Uomo , ed obbligava i Genitori a non dar Con- 
forte a’Figliuoli fenza il libero loro confcntimento. Onde dopo che 
i prudenti c lòlleciri Padri leelto avevano a’ Figliuoli le loro Spofe, 
c alle Figliuole i Mariti , di quelle , e di quelli ricercar dovevano il 
confcnfo j acciocché con amore , c con genio , nel santo ftrettilfi- 
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mo nodo del Matrimonio' Icambievolmente fi uniffcro cd accop- 
piafTcro . Oflcrvammo in I Tacco un bcli’cfempio di filiale obbe- 
dienza verfo Tuo Padre , oflcrviamonc un altro di libertà concedu- 
ta agli obbedienti figliuoli , ne* Genitori dclj’oncfla Rcbecca . Di- 
mandata quella a Parenti dal fedele Eliezer per Ifpofa del giovane 
Tuo Padrone $ prima di concedere , e ftabilir le nozze riducile , 
benché per tutti i riguardi onorevoli follerò c vanraggiofe alla Fa- 
miglia d, Batuelc , rifpofe quello , rifpofe al Metto la di lui moglie, 
dicendo : per quello eh* alpetta a noi , contentiflìmi liamo del Ma- 
trimonio che ci proponi per la figliuola , ma bifogna vedere , fe_» 
ella contenta c c foddisfatta. Si chiami la Giovanetra : Vaccinui 
ruellam i s interroghi , e il Tuo volere fi cerchi 4 & qutramus ipfius 
Doluntatem j dica , c fàccia eli a ciò , che le piace * noi configliar 
polliamo , ma non forzare i Figliuoli , che ricevuto anno da Dio il 
libero e fciolco arbitrio . Se Rebecca dirà sì , sì diremo ancor noi : 
vocemus , qturamus . Venne la vaga ed onelta Donzella , fu inter- 
rogata fe voleva Ifacco Figliuolo di Abramo per IfpofoiC detto che 
ebbe ella , si , fatti furono gli Sponlàli . Ma qual é mai Ragazza . 
che di Marito trattandoli, dica, nò ? Cum vacata venijjet , fei [citati 
Jhntì vis ire ait : vadam. Ah Padri, ingiuftiflìmi Padri ! Che 
pretendete forzofe Leggi imporre ai libero arbitrio umano lafcia- 
to fciolto , c di se padrone da Dio ! Voi volete dar moglie a* Fi- 
gliuoli, e alle Figliuole manto , non a feconda de* loro voleri , ma 
a piacere de volta mtereffi , delle voftre borie 5 c per nobilitar la 
Famiglia, conlcgnate ad uno feofiumato Cavaliere la voflra Gio- 
vanecta innocente , che ftrapazzata è poi come (chiava } per arric- 
chire la Cafa, mettete a* fianchi di un gentil Giovanetto un moflro 
orrendo , c una furia umana * nè vi cale , che tribolati , afflitti , 
d.Tpcrati vivanogli sventurati Figliuoli, purché foddisfattc riman- 
gano le voghe vollre . Deh non fiate tiranni , ma fiate Padri . Fu- 
gete U rifpetto , c la foggezipne che vi fi deve , ma non forzate la 
libertà , che nemmeno la forza Iddio . 

L. terza Legge circa gli Ebrei Sponfaii , ordinata era a man- 
tenere 1 Succcffori agli Eredi delle famiglie , che fi fpegnevano , e 
a togliere dalle mifcrc Donne delfobbrobriofa ftcrilitadc la vergo- 
gna ^ e perciò comandava che mono fenza figliuoli il Primogeni- 
to che aveva moglie, il Fratello che rimaneva Tpofar dovciTe 1 afflit- 
ta Cognata vedova, per fufeitare J a mancante Prole al defunto 
Manto , di cui era pofcia il primo figliuolo che nafeeva , come fc 
generato 1 avelie . Quindi e ciac uà il popolo Ifdracli» , come of- 
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ferva iJ Lami (i), eravi doppia Genealogia , una de’ Naturali, l’al- 
tra de’ Legali Figliuoli . La prima conteneva i nomi di quelli , che 
i Padri meddìrai avevano generato , la feconda contava i nomi de- 
gli altri, che generato aveano per cflì i lor fratelli minori . Tal leg- 
ge oggi non ferve più , potendoli fenza di quella fiabilire la fuc- 
ceflione, e mantenere gli credi nelle famiglie ì imperciocché, fe mai 
mancafic la linea de’ Figliuoli legittimi de’ Primogeniti, vi fono per 
far la cafa i baftardi figliuoli de’ loro fratelli , la generazione de’ 
quali non manca mai , c razza al Mondo non v’ è più feconda , c 
più felice di quella . 

La quarta Legge appartenente agli Ebrei Spofalizj , ordinata 
era a confcrvare nel primiero fuo fiato la divilìonc della Terra pro- 
meffa , diftribuita da Giosuè alla Tribù d’ifdraelc, per le doti , che 
dar dovevanfi alle Spofc , acciò non fi confondendo infieme , nè 
fi smembraffero , o diminuiffero le fatte parti . Comandava la Leg- 
ge santa , che accoppiare non fi poteffero Spali a Spofe di diverfè 
Tribù i ma chiunque ammogliare volcffcfi , nella Tribù propria lì 
prendeffe la Conforte . Non però tutti , dice il dotto fopracitato 
Lami , foggetti erano a quella Legge $ imperciocché i confacrati 
Leviti , i quali non avendo parte nella difiribuita Terra , nè davan 
dote , nè riccvevanla , con tutte l’altrc Tribù potevano imparen- 
tai , e ne abbiamo l’efempio nel capo nono de’ Giudici , ove lcg- 
gefi che un Levita aveva in Moglie una Donna di Giuda . Nemme- 
no a quella Legge foggetti erano coloro , che {polivano Donne , ' 

le quali ereditar non dovevano i beni di lor famiglie $ e un altro 
efeinpio ne abbiamo in David , che prefe per Ifpofa Micollc della 
Tribù ultima di Beniamino ) co’ quali efempj provali chiaramente, 
<he quella Legge Politica , ed Economica fatta era per l’uniche_> 
«redi Fanciulle , le quali con nome di Tribù diverfa , j>cr rappor- 
tata ragione, non potevano maritarli. Manco male pero, che a’gior- 
ni nofiri trovata fi è una maniera affai facile per maritare cento 
figliuole lènza diminuire , o fmembrare i beni della famiglia ; au- 
gnando loro per dote vecchi falliti crediti , fiabili già alienati e 
venduti , Toghe che non portano niente alla Cafa , Titoli che non 
levan Feudi , perche non gli anno 5 cofe tutte di pompofa appa- 
renza , ma di niuna fofianza , che fanno doti di fumo , c ricchez- 
ze di vanitade . 

La 


(t) Ap. Bib. L.i. r.14. 
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Là quinta legge fatta per la propagazione dcll’uman Genere, 
« per l’accrefcimcnto dell’eletto Popolo d’iddio * acciocché ingrof- 
fati i fuoi eferciti difender fi potefle da’ feroci e numcro/i Nemici, 
che da ogni lato lo combattevano , comandava a’Giovanetti Ebrei, 
come riferifee Seldeno (1) , che giunti all’età di anni 18. prendeffer 
Moglie , e le Fanciulle A mariraflero terminato che aveano dodici 
anni , per non perder uomini , tardando gli Spofàlizj , ed allungane 
do le Nozze . Bella fcritta Legge, oh quanto a’ giorni noftri neccf» 
{ària farebbe per conflringere certi barbari Padri, e certe Madri ti- 
ranne , che falciano invecchiare i figli prima di dargli Moglie i fan- 
no maturar le Figliuole avanti di maritarle , o per non aver Nuora 
attorno , o per non etor dichiarati vecchi da’ crefciuti Nipoti . . 

La fella Legge degli Ebrei Spofàlizj , riferitaci dal Rabbuici 
Maimonide (a) comandava, che chiunque con onefta Donzella ac- 
coppiar voleafi in Matrimonio , la caparrato , e prima compratola 
per fua Moglie . Con tre cofc, foggiungc il citato Dottore , com- 
pravaA la Conforte , Argento, fcriptu , congreffu . Compravafi nella 
prima maniera , prefentando ad e(Ta , e donando alla prefenza di 
Tcfiimonj un pezzo di rozzo argento di Aabilito pefo , e valore , 
o una moneta di prezzo uguale , o un’anello d'oro , dicendo ad al- 
ta voce lo fpofo : Ecco che dando a te queft’argento , quefia mone- 
ta , quefi’ anello , io ti fpofo , c per mia Moglie ti compro : Ecce 
tu es defponfata mihi . Nella feconda maniera compravafi la Con- 
fòrte , porgendo alla Fanciulla , il Giovane che la voleva , una Po- 
liza da due Tcflimonj di buona fede foferitta , nella quale Icrittcj 
erano quefie parole : E fio mihi defponfata , voglio che tu mi fii fpo- 
fa . La terza maniera di comprar la Moglie , tralafcierò di fpiegar- 
vela , per non offendere la fantità del mio minifiero , e la puritadc 
di voftre orecchie * dirowi folo che ella fondata era sù quelle pa- 
role di Dio , da Mosè regiftratc nel Deuteronomio al capo 24. , 
ove leggefi : Si accccperit homo uxorem , & babucrit eam : & con- 
cubuerit curri e a, voltano la Siriaca , Olcaftre , e Pagnino . Compra- 
ta nelle maniere fpiegate l’Ebrea Donzella , del Giovane compra- 
tore era ella vera e legittima Moglie j in guifa tale , che per lafciar- 
la, e per non celebrare con effolei le Nozze patteggiate c promef- 
fe , bifògnava che fecondo le permiflioni Mofaiche , ne dimandai- 
fe il Giudizio , c ne ottcncto il Ripudio . 

TOM. //. K Fin 
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Fin qui vi ho favellato di quelle Leggi, che negli Spofalizj loro 
offervar dovevano gli Ebrei,alcune delle quali lìabilite aveva Iddio, 
altre dal gran Sinedrio erano fiate ordinate . Ora il Ragionamento 
volgo a quelle Cerimonie folenni , con le quali da quella Gente gli 
Spofalizj fiefli fi celebravano . Comprata dallo Spofo la Spofa, con 
pubblico iftrumento fi confermava la compra , nel qual contratto 

i patti tutti, e le convenzioni tra gli Spofi , ed 1 Parenti loro accor- 
date, fi traferivevano . Di quelli contratti di Spofalizj, molti efem- 
plari ne abbiamo predo Seldeno , Betramo , c Buxtorfio , cavati 
dal Talmud Babilonico . E perche nel principio di elfi quelle paro- 
le fi leggono : Apud fluvium N.N. fi ricava da ciò, che tali ifirumen- 

ii p redo alcun fiume facevanfi 5 per qual fine , c millcro , io non 

10 sò , nè fpiegato lo trovo da alcuno di que’ mille dotti ed eruditi 
Scrittori , che ragionano de* Riti Ebrei . Voglio credere che fullc 
ripe de’ fiumi fuggitivi ed ifiabili, dal Popolo Isdraelita faggiamen- 
ie fi trattadcro gli Spofalizj , per ricordare a‘ novelli Spofi nell* 
più dolce loro c gioconda allegrezza , che le cofc tutte del Mondo 
padano , fuggono , e ci abbandonano , e che i Genitori , ed i Figli 
con rapidiffimo corfo verfoil fepolcro camminano. Nel detto fpon- 
falizio ifirumemo , ponevafi in primo luogo l’aflcnfo dato dalla in- 
terrogata Spola alle Nozze 5 obbligava!! poi io Spofo di pagare ad 
edà ducento Zuzi , che facondo i Rabbini erano le più mifere e_» 
mefehine monete di argento, che Ipcndcderfi dagli Ebrei (1) j e dal 
computo dell’erudito Saldeno (z ) , ciafaun di loro valeva la quarta 
parte di un Siclo , e come vuole il Calmet ( j) , la lòmma facevano 
ili cinquanta Sicli di argento , che fono cinquanta Tcfioni Romani, 
i quali cinquanta Tcfioni davanfi dallo Spofo alla Spofa : In dotem 
yirginitatis fu.t , in prezzo , e ricompcnfa della venduta Verginità, 
come i citati Autori ci riferifeono. Quella dote non poteva eder 
minore , maggiore poteva darli ad arbitrio del ricco Spofo 4 e ri- 
ferifee Seldeno (4), che alcune volte arrivava ad un Talento Ebreo, 

11 quale fecondo il computo del Calmet (5) valeva tremila Sicli . 
Obbligavafi di più in quel contratto lo Spofo Ebreo di onorare co- 
me Compagna la comprata Conforte , di cibaria , c vcfiirla , come 
alla condizione fua conveniva } ed alzando il pallio da un lato, pro- 

met- 


( 1 ) Mifna.Tit. Katubotb. ( 2 ) \Jx. Hebr. l.Z. C.IO. 

(3) Di ff.de Co. He Ir. ( 4 ) Ubi fipra . 

(?) Diti- Script. Ver . Talentarli . ì 
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metteva di vendere il Tuo mantello , quando abbifognaro forte per 
fomentarla ; c pattuiti in fine i regali , che nel di delle Nozze ob- 
bligavalì a fare a’ Genitori , a’ Fratelli , e Sorelle della fua Sporti 
foferivea le fatte promeflè, e due Tedimonj le confermavano . 

Dall’ altra parte , dopo che fedeltà c obbedienza , compa- 
gnia perpetua, cd ajuto promerto avea la Sporta al Conrtorte, il Ge- 
nitore di lei gli prometteva la dote 5 e quella, come riferilce Ot- 
iingero (1), era maggiore , o minore fecondo il grado , le facoltà , 
e condizione di chi la dava , e di quello che riccvcvala . E benché 
il dotto cruditiffimo Grozio (z) dica, che negli Eroici vernili Tem- 
pi , non le Donne agli Uomini , ma quelli a quelle la dote dame- 
rò 5 l’ lftoria Sacra però moflraci con molti efempj , che tra l’E- 
brea Gente , le Conforti a* Mariti diedero rtempre la dote . Quell* 
antichiflìraa urtanza io raccolgo , e ricavo dai capo 31. del Genelì , 
ove raccontanli le iamentanze amare , «die di Labano ava ri Irti ino 
loro Padre fecero le due Figliuole , Rachele , e Lia : perche non.» 
dando loro l’u lata dote, ma avido e rapace mangiandortela , per 
rirtparmiar la fua parte , trattate avealc da flraniere : qnafi alienai 
reputavi t noi , comedi tque pr etileni nojìrum . Oltre la dote che nello 
fponrtalizio illrumento a (regnava il Padre alla Sporta , prometteva 
adelTa cinquanta Zuzi, cioè a dire dodici Tefloni, e Baiocchi quin- 
dici, per la velie (bienne , e le gale tutte , con le quali adornar do- 
vevafi ne! feftivo giorno delle fue Nozze , c dopo tali patti c pro- 
mefle folcriveva anch’egli il contratto, e due altri Teflimonj lo con- 
fermavano . Oh mutati tempi , o corrotti collumi , trentartettc 
Paoli , c mezzo (pcndevanli anticamente per vellire a gala una_* 
Sporta ! Oggidì ad una Donzella che vi a marito , un’ intiera Flot- 
ta vi vuole , e bi fogna (pender telòri * c fpefe sì ciòrbiranti non lì 
fanno folamentc tra le famiglie di primo ordine , anche tra gli Ar- 
tigiani lì vedono di broccato c velluto , lì adomano di diamanti 
c perle le Sporte . Poveri (piantati Padri , falliti e rovinati Mariti $ 
Se dura , fe crcfce il ludo moderno , addio Mondo , addio Uma- 
na Generazione , chi vorrà piu ammogliarli ì 

Eccovi da me derteritte degli Spolàlizj Ebrei le Leggi tutte , e 
le Cerimonie . Da ciò , che vi ho ragionato , formate ora voi la-* 
giuda idea dello Sportalizlo santiflìmo di Giurteppc , c Maria 5 o 

K z ricor- 
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(z) Ad pur. mede, apud Malb. Polì in Synop. Cbrit. in c.l 4. Gen. 
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ricordandovi che nella pattata Lezione vi ditti col dotto Bernardo 
Lami , che quelli due Spofi , tutte le Leggi , e le Cerimonie Giu* 
dee nello fpofarfi oflervarono * concludete che quanto vi ho rac- 
contato fin’ora , tutto efegu irono il Putativo Padre , c la Madre 
Vergine de) Salvadorc del Mondo ndTaccoppiarfi che fecero con 
cello e santo nodo di nuovo ed ineffàbile Matrimonio. 

< / Dopo aver ragionato delle Leggi fante , e Cerimonie (blenni» 
coole quali gli antichi Ebrei celebravano gli Spofalizj , 1 ‘ ordine 
delle cofe richiede , che di quell’ altre Leggi , e Cerimonie vi par- 
li , le quali dal giorno delle promette fcambievoli , fino al dì delle 
Nozze dovevanfi da’ novelli Spoff o (ferva re . 

La prima Legge , che dagli Spolì Ebrei oflèrvar dòveva/ì , or- 
dinava loro , che non paflaflero fubito dagli Spofalizj alle Nozze , 
ma fica quelli , t quelle interponeffero alcuno on etto convenevole^ 
induco . Rimalo è in dubio tra gli Scrittori de’ Riti Ebrei quanto 
Sofie il tempo , che frappor dovevatt tra gli Spofalizj , e le Nozze , 
c delie cento opinioni nelle quali divili fono 1 dottiffimi Autori , io 
non sò a qual mi debba appigliare. Il Rabbino Maimonidc (i) aflc- 
rifee che fé la Donzella fpolàta al Marito e prometta > di pochi 
jnefi pattato aveva i x z. anni, per un altro anno intiero rimaner do- 
veva pretto de’ Genitori i ma fe i i$. oi 14. anni finito aveva ; 
per trenta foli giorni badava vi dimoraffe . Leone Modena (1) , e 
il Padre Agallino Calmet (?) fcrivono che quella dimora per le Spo- 
le pii! giovanette folcva edere di un anno , per le altre di età mag- 
giore era di meli 6. Ma Tommafo Goodvino è di opinione , che_> 
di tal indugio ^abilito tempo non' foflevi , ma gli Spofi mede funi 
potettero a loro arbitrio determinare , quando celebrar volevano 
Je Nozze (4) . Io feguo piti volentieri l’opinione dei Modena , e del 
Calmet , con l’ eccezione però che danno alla Legge Ebrea quelli 
due dotti Scrittori , dicendo che ella difj>enftta era in certi cali 
particolari , ne’ quali non poteva ofitararfì . In fatti nel Genefi al 
capo 14., ed in Tobia al capo 7. adì leggiamo che la vaga Rebec- 
ca , dopo che fu prometta ad I&cco , nemmeno per otto giorni 
come i fratelli volevano, rimafe in cab de’ Genitori , ma fi pofe to- 
rto in viaggio, e incarnirti notti a celebrar le nozze con il fuo Sport» . 
Leggiamo che U Giovanetto Tobia , in quella fera medefima , iiu 

; ? cui 


( 1 ) De Con . Hcb. c. lO.n.i 7, (z) Ccrtm. ]nd. c.j, 

Difì' dt Con, fjtb. (4) Dtrltib. Hcb, 1 , 6 , (-4. 
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Cui fpofoflì con Sara , lì unì con offa , c accoppici rimanendo 

S cr divina aflifienza vivo e làno dopo lètte Mariti , che nel Letto 
ella non ancora toccata Moglie Ciangolato aveva il gclolò affilien- 
te Demonio . In quelli due cali , ne' quali tra gli Spofalizj , e le 
nozze non potea darli dimora per la lontananza de’ luoghi , cli«_> 
venire e tornare non permetteva agli Spolì , tu faggiiyncntc d> 
fpcpfata la Legge . 

Se poi desiderate fapere per qual fine cotal indugio e tardan- 
za ordinata folle , ricordatevi di ciò , che più fopra ho detto, de- 
Icrivehdovi la rigorofa Claufura , con cui gli Ebrei Genitori celate 
e nafeofe tenevano le Figliuole } vi dilli che per Io piu richiefte 
erano per lfpofe prima che gli Spolì vedute le avellerò e conofciu- 
te . Ora acciocché fchiva ed onefta Donzella obbligata non foffe ad 
unirli con uomo , non folo non amato , ma nemmeno conolciuto 
da lei , ordinava la Legge , che tra gli Spofalizj, e le Nozze frap- 
poneffeii qualche Ipazio di tempo, nei quale, genio, confidenza, e 
amore nafcerc , e crefcer potette tra gli Spoli novelli , per cui dap- 
poi con maggior affetto , e dimefiichezza s’accoppiaffero inficine , 
e fi uniffero . A’ tempi nofiri quell’indugio non lervtr più . La li- 
bertà introdotta, fa che da ogn’ uno fi conofcano le Donzelle , per- 
mette a’Giovani che ufino con effe loro familiari tade e intrinfichez- 
za , anche prima di chiederle per lfpofe , e riehicfte che l’anno , 
crefee la dimefiichezza a tal fegno,ch’ò un miracolo che non nafea- 
no Figli prima che i Genitori celebrato abbiano le Nozze . In quel 
tempo , nel quale la fpofata e promeffa Donzella rrattcncvafi in_» 
cafa del Padre , dice Filone (i ) che con invito folenne , ed inter- 
vento de’ Parenti di lei , c di quelli ancor dello Spofo , fcrivevan- 
fi i nomi di entrambi nelle pubbliche Tavole , nelle quali con at« 
tcntiffmu cura , i Capi delle Famiglie, e tutt’ i Figliuoli loro nota- 
vanfi, acciocché deli’Ebree Dipendenze chiari e perpetui all’eiadi 
future ne rimaneffero i monumenti. Di queft’ anticinflime Tavole 
fi fa menzione nel libro i. di Esdra , e con diligente cufiodia negli 
Archivj del pubblico fi confervavano , come rifcrifce il dottiffnno 
Gravcfonc (z)i ma l’empio c fuperbo Erode , detto l’Afcaionita , 
come contaci Eufcbio , bruciar tutre , e incenerir le fece j perche 
effondo egli nato d’ ignobile c ofeuro fangue , non volle , dice il 
• La- 


ti) Ub. de fpec. legi. 

(z) Mìf. & an. Cbrifii il. dijf.}. 
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Lami (i) , chi di alcuna Giudea Famiglia con le vellute autentiche 
Cronologie la nobilcade illuflre provar poterteli a di lui feorno e ver- 
gogna . In quell' i/lelTo tempo , in cui le promertè Donzelle dimo- 
ravano in Cala de’ loro Padri , mandavano agli Sport , e da erti 
ricevevano in dono i vaghi nuziali cingoli , i quali , o di cottone * 
o di lana , o di lino tertuti erano , come l'erudito Caivorio ci ri- 
ferifee . Quelli che alle Spole donavanfi, trapuntati eran di argen- 
to ì quelli che agli Sport fi regalavano, riccamati erano di oro} negli 
uni , e negli altri però oflervavafi la lodevole parfimonia , che.» 
dalla favia Ebrea Gente fi coflumava . Oh buone ufanze de' tempi 
antichi , dove mai liete andate ! Prima donavano argento , ed 
oro ricevevano gli Spofi } oggi donano oro , e non ricevono nem- 
men piombo . Vi dilli col Rabbino Maimomde , con Filone , ej 
Scldeno , che la Donzella dall'Ebreo Spofo cogli ufati riti compra- 
ta , e caparrata alle Nozze , era vera Tua Moglie . Or vi aggiun- 
go co’ medefimi Autori , che fc ella mentre in Cafa de’ fuoi Geni- 
tori dimorava , con alcun Uomo commercio aveva , come Adul- 
tera condannata era alle pietre, lapidandoli infiemccon erta il com- 
plice del Tuo infame delitto - 

Un’ altra fcvcriflima Legge riferita da Filone , e Maimoni- 
dc , obbligava lo Spofo a denunciare al Sinedrio Concilio la Spofa , 
fe dopo che portata l’aveva a Cafa fua , ovvero mentre ella tutta- 
via dimorava preflò de’ Genitori fegno vedeva in lei di mancata fe- 
de , e di perdura Verginità . Né poteva il milèro tradito Giovane, 
o per rollòrc che averte del ricevuto vituperevole fcorno,o per cie- 
co amor che portale all’adultera infedele fua Spola , tralafciare di 
denunziarla , il di lei peccato celando , imperciocché ad accularla 
J© coftringeva grave colpa , e tremendo minacciato cafligo . Efa- 
minava l’accufata Rea quel Tribunale fupremo , forzavaia con tor- 
menti a confertarc fignominiofo delitto fuo } c fe ella negava di efi* 
fere colpevole , col bevcrc l’acqua amara , che acqua della gelofia 
fi chiamava, provar doveva con rifehio della vita la fua innocenza . 
Quella fu quella dura rigorortrtima Legge , che pofe in tanti tra- 
vagli e amarezze il buono e giullo Giufeppe , aliar che nella caftifi* 
fima Spofa Maria , tuttavia dimorante nella cafa de’ fuoi parenti , 
vide fegni chiarirmi di gravidanza . Vedeva il Sant’Uomo pieno e 
turgido il di lei feno } fapeva che egli violato non aveva l’ interna* 

rata • 


( t ) Appo. Bib. lib. I . c. 1 4. 
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rara virginitade $ perfuafo era , c ccrtiflìmo della fua purità', ed 
innocenza $ ma intanto la fevcra jndifpenftbil Legge , gli atroci 
minacciati calighi Jo cortringevano a denunziarla , o lafciarla, len- 
za prender più Moglie , predò i Parenti . Per non recare fcandalo, 
c far romore , come dice Leone Modena (i) , porto in mezzo Giu- 
feppe tra due precetti , rifolvè di obbedire a quello , che meno 
offendeva la sanra , e puriflìma Spofa fua r e partito prefe di ab- 
bandonarla nafcofamentc : Voluti occulte dimitterc eam \ finche af- 
fienandolo un Angelo confortatore , che la gravidanza dell’imma- 
colata Maria , di Dio onnipotente opera era > e miracolo , tolto 
fu dall’angofcie , e difpenfato dagli obblighi , che gli imponevano 
le dure Leggi . 

Tra gli Scrittori de’ Riti Ebrei , fi fa quertione , le mentre le 
promeffe Donzelle abitavano nelle cafc de’ loro Padri , inficmc di- 
moraflèro con gli Sport loro , Alcuni fon di opinione , che fatto lo 
fponfalizio contratto , e caparrata con quello per le future nozze la 
Spofa , in quel tempo , in cui ella rimaner doveva preffo de’ Ge- 
nitori , inficmc con effa foggiornaffe lo Spofo fuo . Provano l’opi- 
nione loro col fatto celebre di Labano , il quale dopo di aver pro- 
meffa , e Ipofata a Giacobbe la Figliuola Rachele , lo tenne a fcr- 
virc in cafa (ètte anni , prima che la donzella cclcbraffe le Nozze . 
Di quert’irteflo parere fu ancora Giovanni Grifortomo , il quale.» 
nell’Omelia 4. fopra il Vangelo di San Matteo , dice , che quando 
l’Angelo annunciò Maria Vergine , Giuleppo già abitava con efiÌL* 
lei nella medefima cala di Nazzaret 5 benché , come dicono quali 
tutti gli E Ipofi tori , la Santa Verginella Maria promeffa forte , ma 
non ancora colla folennità delle Nozze congiunta c maritata al fuo 
cartiflìmo Spofo . Troppo fiacchi però fono i fondamenti fopra de* 
quali reggerti quert’ opinione , e troppo fòrti fono le contrarie ra- 
gioni , che l’oppugnano e rabbattono . E in primo luogo , è ve- 
ro, che Giacobbe dopo ipolàta Rachele fervi a Labano 7. anni,e per 
7. anni l'avaro Suocero tardogli con la Figliuola le Nozze 5 ma con 
ciò non fi prova,chc per tutto quel tempo nella cafa medefima abi- 
rartero infieme i promefli Sport janzi perche in tutto quel lungo cor- 
fo di anni il buon Giacobbe fervi Labano nel faticofo cferciziodi go- 
vernar le fue Grcggie,dobbiamo credere che mentre Rachele abita- 
va in Aran col Padre , ij fuo Spofo foggiornaffe alla campagna tra 
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le Capanne j colà, ove le capre , e le pecore i pafcoli avevano e le 
fontane . In fecondo luogo , o la Legge che comandava la fepar&i 
zione tra gli Ebrei Spolì , non era in quelTeti flabilka , come prò» 
babiic può crcdcrfi , non elTendo ancora ordinata l’Ebrea Repub- 
blica j ofe (labilità era la Legge , difpenfar dovevalì perii fora- 
ftiere Giacobbe , il quale lontaniamo ritrovandoli dalla fua Cala , 
-non aveva in Aran nè Abituro , nè Tetto , ove abitar potclfe fe- 
- parato dalla fua Spofa . In terzo luogo San Giovan Griioftomo è 
uno di quei Padri , i quali credono che Maria Vergine annunziata 
folle dall'Angelo , dopo che il cado Giufeppe con lei celebrato 
avea le nozze , come evidentemente apparifee a chi ben efamina la 
fua citata Omelia $ onde l’autoritatje di quedo Padre niente fa- 
vorifte l’opinione di coloro , » quali dfcono eie gli Ebrei Spofi 
abitali ero infieme prima di far le Nozze . 

Abbattono queda mai fondata opinione le Leggi , e l’ulànze 
Ebree , approvate da quei dotti eruditi Scrittori , che di effe fece- 
ro lungo diligentiffimo Audio , alle quali fole nella prefente que- 
dionc ci dobbiamo attenere * non e (Tendo vi cofa , che delle vario 
vetude Genti più provi i futi , e rifehiari la doria , quanto le co- 
fiumanze loro , e le Leggi . Buxtorfio nel capit.jp. dell’Ebrea Si- 
nagoga , ragionando del tempo , che frapporre doveva/i tra gU 
Spoializj , eie Nozze , dice che in quedo tempo IcSpofe dimora- 
vano nelle Cafe de’ loro Padri , e gli Spo/ì ivi le rifilavano . Sei- 
deno nel 2. libro della Moglie Ebrea al capo 1. dice che agli Spoli 
qualche familiare vjfita fi permetteva, ma non concedevafi loro di- 
meflicbczza e licenza . Leone Modena nel capitolo }. deU'Ebree 
Cerimonie , aflerìfee che prima delle Nozze , non permetteva!! 
agli Spofi liberti e intrlnfichezza . La Gemerà Babilonica al tito- 
lo Ccthubol r riferifce che in Giudea davafi licenza agli Spolì di 
trattenerli infieme per lo fpazio di un’ora fola in tutto il tempo che 
palfar doveva fra gli Spofaiizj , e le Nozze , acciocché nel cado 
coniugale Amore fcambicvolmcnte accende (Ter fi. Ma lo ggiugne che 
in Galilea, Paefe dì più drette Leggi , c più Teveri collumi , nem- 
meno qued’ ora di domedico e familiare trattenimento loro fi per- 
metteva . E perche Giufeppe , e Maria in Galilea nati erano e 
dimoravano , il Padre Bernardo Lami riguardo avendo allo 
Leggi , è codumanze già dette , nel lùo Apparato Bibblico fag- 
giamente conclude , che Maria Vergine dopo che fu fpofata a_> 
Giufeppe , non abitò infieme con lui , ma in cafa de’ Tuoi Parenti 
per lo dabilito tempo trattennefi . E benché l’Ebrec Donzelle con 
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iffrettifliraa claufura cufloditc foffero da* Genitori ; allora quando 
però effe erano Spofe , concedeva/*! loro , come narraci Lcone_> 
Modena, di ufeire in pubblico liberamente $ per la qual permiflio- 
ne potè la già fpofata Maria viaggiare co’ Suoi Parenti alle mon- 
tagne della Giudea , per visitarvi Elifabetta Cognata Aia , la.» 
di cui gravidanza miracolo^ dall’ Angelo Ambafciatore faputo 
aveva . 

Il Volgo femplice ed ignorante crede che Io Spolò Giufep- 
pe accompagnaffc Maria in quello lungo viaggio , e tien per cer-* 
to , che li trovate inficmc con lei in quella viAta ; cd i Pittori , i 
quali al pari de’ favolofi Poeti giuocano d'invenzione , col fardel- 
letto All collo , e con la zucca al fianco arrivato ve lo dipingono 
Ma quanto falfa Aa la credenza dei Volgo , quanto de* Pittori Ae- 
ro bugiarde le invenzioni , chiaramente Io manifcffano le Leg- 
gi Ebree , e coftumanze da me fin ora deferitte . E benché ciò , 
che io dico bifogno non abbia di prova , tuttavia recar voglio un 
argomento fortiflìmo del dotto Padre Lami (i) , il quale al pare- 
re mio non ha replica . Se Giufeppc trovato foteA con Maria al- 
la viAta , che ella fece alla fua Cognata , afcoltato arebbe il falu- 
to , veduto l’allegrezza e la fella , con cui la santa illuminata 
Vecchia ricevè la fortunata Madre di Dio udito arebbe l’alte raa- 
ravigliofc cofc , che dite della miracolosa fua gravidanza , e del 
Figliuolo divino conceputo da lei . Afcoltato arebbe cgfi ancora», 
ciocché rifpondendo alla cara Parente , dite la fua Spola Maria » 
magnificando l’Onnipotenza di Dio , che in lei operato aveva co- 
fe sì grandi e ineffabili . Se tutto ciò udito aveffe e veduto Giu- 
feppe , tanti affanni non i’avercbbono poi travagliato nello (co- 
prire che fece la di lei gravidanza , allorché l’intemerata Madre 
ritornata fù in Nazzaret dalla viAta di Elifabetta . Dunque feà 
di Fede, che il buon Giufeppe vedendo gravida la fuaSpofa, e non 
fapendo chi di gravidanza tale foffe l’Autore , altamente turbolfi , 
e rifolvè di falciarla : volute occulte dimittere eam , egli certamen- 
te non afcoltò ciò , che di tal gravidanza diffe Sant’ Elifabetta , e 
rifpofe Maria . Se ciò non udì , non ritrovoflì alia viAta che alla 
Cognata fece la Spofa fua . Il dire , che Giufeppc , mentre le Co- 
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gnatc sante fi rallegravano in/ìcrac, ed i fcgreri di Dio fcoprivanJi; 
fotte entrato da Zaccaria , onde non fi trovaflc al difcorfo , è una 
rifpotta affai fredda $ mercecchè a quel primo incontro , e faluto , 
è da credere che Zaccaria ancora fi trovaflc prcfcnte j nè sò com- 
prendere come Giufeppc foflefi potuto trattener tanto a decorre- 
re con un muto , che qualche cofa almeno non avcflè afcoltato 
del ragionamento lunghiflimo che fecero le due sante Parenti ; fé 
contro la ragione , c la Storia creder non vogliamo che egli fotte 
un Vecchio ftolido c rimbambito . Ed ecco in fine come trova 
la verità , chi diligentemente la cerca ; ecco come difeorre delle 
cofe , chi prima di ragionar le fiudia bene e i’efamina . 

LEZIONE VIIL 

,» • * 


Si cerca fc Maria quando fu annunciata fotte foto 
fpofata e prometta ; ovvero con pubbliche 
Nozze maritata già fotte a Giufcppe . 


jSfijj'ut eji Angelus ad Virgincm defponpuam Viro . 
Lue. Cap. !.. 



He nel ricevere l’alto divino Annuncio ; 
Maria Spofa già fotte di Giufeppe , è di 
fede , nè fc ne può dubitare j impercioc- 
ché chiaramente l’attcfia i'Evangelifta San 
Luca : Mijfus efl Angelus ad Virgintm de - 
fponfatam Viro . Il dubbio è , fc ella foflè 
ancor maritata al fuo Spofo caftiffimo , e 
fe accoppiati infieme con le cerimonie.» 
Nuziali , abbatterò nella medefima Ca- 
fa di Nazzaret . Qui fi dividono in due 
partiti gli Autori , qui fi contende , e fi 
litiga . Io deìl’una , e dell’altra fchicra vi riferirò l’opinione , fi* 
ragioni dimoftrerovvi, fopra le quali ciafcuna di effe fi fonda , o 
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difende il parer fuo , e lo fofìicne ; e diam principio ; 

Giovanni Grifoltomo , Ambrogio , Bernardo , Pier Grifolo- 
go, Eutimio , e l’Angelico Dottor San Tommafo (i) , vogliono 
che Maria allorché fu dall’Angelo /aiutata , non folo fpofata foffc 
e promdTa , ma maritata ancora e congioma con folcnni Nozze 
a Giufcppe . All’opinione di quelli Padri , lì applicano il Serri (z), 
e il Maldonato (j), e Luca Burgcnfe (4) , il quale legge , /piega , e 
rivolta così quelle parole , dcjponfatam , di cui lì ferve San Luca, 
raccontando l’Annuncio fatto dall'Angelo alla puriflìma Vergine : 
recens nuptam , fed incognìtam , ideoque defponfatam diilam . Le 
ragioni, fopra le quali ù fonda quell* opinione tenuta da tanti cele* 
bri Padri , e dottilfìmi Elpolìtori , apportate lono dai Padre Jaco- 
po Serri nella fua Z4. i Aere-nazione , ed io qui vel’ efpongo cor 
tutta la loro forza e valore . 

Allorché , dicon efli , Maria Vergine fu annunciata da Ga- 
briele , fubito concepì il divino Figliuolo, come la Santa Fede c’in- 
fegna . Se dopo tre meli della miracolofa Tua gravidanza , marita- 
ta lì folle a Giufcppe , come altri vogliono , ella partorito areb- 
be 6 . meli dopo le Nozze fatte col fuo santiflìmo Spofo ; e che 
avrebbe detto, e che arebbe creduto la^ Gente tutta di lei ì Sof- 
pettato arebbe con grandillìmo fondamento ( non fapcndo il divi- 
no , ed ineffabil Aliflyo ) o che Maria folTe Adultera , o che Giu- 
feppe fuo Spofo , non ancora Marito , avuto aveffe commercio il- 
lecito con elfolei • Dunque fe il iàpicntiflìmo Iddio volle che alla 
Vergine Santa fi dalfe Spofo per falvarc l’onor di lei , c quello del 
fuo Figliuolo ì fe ordinò che l'intemerata Madre congionra folle a 
Marito , acciocché partorendo ella poi l’incarnato divino Verbo , 
lapidata non folTe come Adultera da’ Giudei , ed il Figliuolo da_» 
lei partorito non lì crede fle Adulterino , e Baflardo s dir lì deve 
che Maria Vergine prima che annunciata folTe dall’Angelo , con 
pubbliche folenni Nozze maritata folTe a Giufeppe . A quelle for- 
ti ragioni ne aggiunge un’ altra il dottilfimo Ambrogio , il qua- 
le argomenta così . Conofciuta dallo Spolò Giufcppe la gravidan- 
za della fua Spofa Maria , clfcndo certo il calliflìmo Uomo , che 
^ L x egli 
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egli non avevavi parte alcuna ; ne dubitando della purità immaco- 
lata della fcdelifiìma Spola Tua ; perche era Giudo , come adulte* 
ra e infedele denunciare non la voleva al Concilio : Cum effet Juftut, 
& nollet cam traducere , prefe il partito di occulramente lafciarla ; 
voluti occulte dìmtiterc cam . Niuno , dice il Santo Dottore , niu- 
no lafcia ciò , che prima prefo non ha e ricevuto : Jguod non ac - 
eepit , nemo dimittit (i) . Dunque fe Giufeppe lafciar voleva la_* 
Spofa , già avevaia prefa dalla Cala de’ fuoi Parenti , ed inficine 
con cflà celebrato aveva le Nozze : Ideo voluti dimi tt ere , quia 
tenebat acccptam . Crefce la forza dell’argomento , fe fi riflette.» 
che l’Evangclifla San Luca raccontando l’angofcie dell’afflitto e tur-, 
bato Uomo , dice che egli Marito era della gravida Vergine . Jo« 
fepb Fir ejus . Dunque fe Marito era di lei , non folo l’aveva fpo- 
fitta , e caparrata fecondo i Riti Ebrei alle Nozze future , ma con 
tutte le Giudee Cerimonie , con efTa le promeflè Nozze fatto ave- 
va e adempiuto . Ora chiunque confiderà i dotti Santiflìmi Padri, 
e i celebri Efpofitori , che difendono quefl’ opinione $ chi efami- 
na le chiare ragioni , ed i forti argomenti , con cui la provano ì 
crederà che ella non folo certa fia ed evidente , ma ancor di Fe- 
de , e che non folamentc parlar non polfafi , ma nemmeno pen- 
far fi debba contro di efTa . Eppure la contraria opinione fembra 
a molti, fembra a me, e fembrerà ancora a yoi la più vera . Efpo- 
niamoia prima » c poi agli argomenti della parte contraria rifpon- 
dcremo . 

Origene nell’Omelia prima Ih diverfos Evangeliflas , Iiario fo- 
pra il Vangelo di San Matteo , Bafilio nel libro De Humana Chrifiè 
Generatione , Epifanio ncll’Erefia 7 8. , Teofilatto nel capo x. di 
'San Matteo , Cirillo Cathechefi 12. , dicono che Maria Vergine , 
allora quando fù annunciata dall’Angelo , fpofàra era e promel- 
fa , ma non ancora maritata a Giufeppe 5 che il santo fuo Spolo 
non prcfela dalla cafa de’fuoi Parenti , nè celebrò con eflaie Noz- 
ze ( in quella maniera però , eh’ io appreflò vi /piegherò ) fe non 
tre mefi dopo la fua Annunciazione , allorché tornata dalla Vifi- 
ta di Ehfabetta /coprì la gravidanza di lei, e fù confortato dall’An- 
gelo a prender per moglie l’eletta puriffima Madre di Dio , ed 4 
condurre in fua cafa colei , che per virtude dello Spirito Santo re- 
là era feconda : Jofepb Fili David , noli timore auipcrc Mariani 
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Conjugem tuam } quoi enim in ea natnm efì , de Spirita Sanila t fi . 
Tutti quelli Padri con proprietade maggiore di quegli altri fopra- 
citati /piegano i Tedi dell’Evangelida San Luca} e lenza foracchia- 
re , o mutare il vero genuino fenfo di quelle sante parole : ad Vir- 
ginem defponfatam Viro , leggono : ad Virgincm fponftonc promiffam , 
fed nondum Viro traditavi } ut proprietà s verbi latini defponfati in- 
dicai (1) . Al parere di quelli Padri li appigliano il Vatablo , Ar- 
ria Montano , Lami (z) , e di quelli , e di quelli l'opinione confer- 
mano le due Veriioni , Tigurina , c Siriaca , le quali in vece di de- 
fponfatam , leggono fponfione promiffam . Addurrò l’inconculTe ra- 
gioni , che difendono quell* opinione , con rilpondcrc agli argo- 
menti deboli e cavinoli della parte contraria . 

E in primo luogo rilpondo con la parte contraria a S.Ambrogio,’ 
il quale vuole che quelle parole dell’Evangelio : Voluìt occulte di - 
mietere eam , provino che Giufcppc con le celebrate Nozze avef- 
fe già prefo in Moglie , c portato in fua cafa Maria , perche : 
fjuod non accepit , verno dimittit 5 c gli rifpondo ad hominem , co- 
me li fuol dire nelle fcuole, con un altro Tedo-di San Matteo limi- 
milidimo a quel di Luca . Confortando l’Angelo Santo il turbato 
c travagliato Giufeppe : non temere , gli diflc , non temere , o 
giudo Uomo, di prendere per tua Moglie Maria : noli timore acci - 
fere Mari am Conjugem tuam . E come ( così ragiono ) come ave- 
rebbe il pietofo Angelo confortato lo Spo/b a prender la Spola fua, 
fc già prefa l’avefle ì £>ttod enim accepit - nomo ifernm accipit . 
Dunque pre/à ancor non l’aveva , nè celebrate li erano tra’ due 
promedi Spo/i le Nozze . Cosi appunto leggono il Tedo di San 
Matteo, l’Etiopica, e Tigurina Verdone (}) . Così lo fpiegano 
placco Illirico , Schim^dio , Tremellio , Pefcatore , ed il dottifli- 
mo Gaetano . Ne timeas accipere Marìam Conjugem tuam: adfeifee- 
re in contubernium , & cohabitationem } nondum enim acceperat , 
nondum domum duxerat . Rifpondo al fecondo argomento cavato 
dalle parole di San Luca , il quale chiama Giu/èppe , non Spofo , 
ma già Marito della gravida Vergine : J ofeph ameni Vir ejus , alle 
quali aggiungo io le altre parole di San Matteo , ij quale chiama., 
- 4 x la 
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la Vergine gravida non Spofa , ma già Moglie di Giufeppe : NoR 
limere accipere Marìam Conjugem tuam , e vi rifpondo con le Leg- 
gi , c Cofiituzioni nottflime degli Ebrei . Ricordatevi che vi dilli 
col Rabbino Maimonide , con Filone , con Euxrorfio , e Seideno , 
che l’Ebree Donzelle dopo fatto lo fponfalizio Contratto, e capar- 
rate alle future Nozze da’ loro Spofi, erano, e fi chiamavano 
vere Mogli di cjuefii , c quelli fi chiamavano , ed erano veri Mari- 
ti loro s e svanirà avanti a voi , e snerverai la forza tutta , che 
vi faceva l ‘argomento degli Autori citati , c intenderete beniflimo, 
come gli Evangelifli Santi chiamar poterono Giufeppe Marito di 
Maria Vergine , e Maria Moglie di Giufeppe , mentre celebrate 
non avevano ancor le Nozze , ma folo fpofati erano e promeflx 
fcambievolmentc . *■**» 

Alle Leggi.c Cotlituzioni Ebree aggiungo i’autoritade,e la tefli- 
monianza di Girolamo , il quale abbatte affatto e diflrugge l’argo- 
mento fondato dalla parte contraria sù quella fìllaba Vir-.Cnm Vìrum 
audìerisjdtcc l’egregio Dottore ne’ Commentar» fopra il capir, r. di 
S .Matteo: Cura Viravi audieris , fufpicio tibi non fubrepat nuptiarum, 
fentcndo quefta parola Marito , non fofpettar nemmeno, che Giu- 
feppe , e Maria celebrato avellerò folenni Nozze 5 ma ricordati 
dell’Ebree Leggi , e rammentati delle Confuetudini delia Sacra_* 
Scrittura , la quale chiama Mariti gli Spofi , e Mogli appella le 
Spofe , benché folo promeflb abbianfì vicendevolmente le Nozze . 
Sei recordare confuetudìuìs Scripturarum 5 qued Sponfi , Viri , & 
Sponfd , Uxores vocentur . Percofli e fugati così gli argomen- 
ti della Parte contraria * attacchiamo ora il groffò e chiufo 
fquadrone di quelle tante opinioni , con le quali ella provar 
pretende , che difender non fì poteva l’ onore , c la vita di 
Maria Vergine , la puritade ed innocenza dei di lei Spofò , il le- 
gittimo Concepimento del fuo Figliuolo Divino , fc prima di con- 
cepirlo , nell Annuncio che le fè l’Angelo , maritata non fofle con 
folenni Nozze a Giufeppe . Non vi mcttan paura l’armi fine e_> 
lucenti , di cui guarnite fono e coperte quelle animofe ragioni ; 

• EfTe fanno di loro una belliffima moftra , ma non $ò fo 
uguale all’ apparenza farà la forza c il valore . Spero chej 
nel primo attaccarle , di fumo le troveremo , e di polvere ; 
quali trovati furono i Battaglioni tremendi del fulminato Efcr- 
cito del Rè di Adirla , che adattati da’ coraggioli Isdraeliti , cad- 
dero fpolvcrati fui campo 5 mercè che fotto elmi di bronzo , e lòt- 
to corazze di acciajo , corpi di ludica cenere fi nafeondevano , 
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come per rapporto de’ Rabbini ci racconta il Lirano : Erant cairn 
corporei eorum incinerata fhb armis . E qui nel primo attacco con 
gli Autori della contraria opinione , rivolgo contro di cflì queJl’ar- 
rni tutte , con le quali pretefero di combattere , e fperaron di vin- 
cere , c dimoliro loro -che falvar non puotelì nè la purità della». 
Vergine Madre , nè l'onore del divino figliuolo , nè la caflitade 
del santo Tuo Spofo , fe ella conceputo non avelie icterno Verbo 
prima di far le Nozze col fuo Marito . E che ciò lì a vero, li ram- 
mentino gli Awerfarj , che gli Elvidiani perfidi e sfrontati Eretici, 
c nemici giurati della Purità di Marta , per provare che ella dopo 
partorito il Figliuolo divino , commercio ebbe col fuo caftiflìmo 
Spofo , e molti generò Figli con cflòlui , fcrvironfi delle parole.» 
dell’Evangclifla Matteo : Antequam convenir ent, inrventa efi in ute- 
ro habens de Spiritu Sanftoj c fondando sii quello Tello la lóro em- 
pia Erclia , argomentarono federatamente così . ElTendo già fpo- 
fata a Giufeppc Maria , prima che i santjfltmi Spoli avelièro infic- 
ine commercio , per opera dello Spirito Santo la Spola Ve rgine 
trovoffi gravida. Dunque, dilfer quegli Erapj , dopo (gravata.. 
Maria del Divino miracolofo fuo Parto , convenne con fuo Mari- 
to , e commercio ebbe con elTolui . 

Sò che il Santo Dottore Girolamo nel primo libro de’ Com- 
mentari fopra il capitolo 1. di San Matteo, abbatte l’Erefia del 
perfido Elvidio , dicendo che da quell’ antecedente dall’Evange- 
li (la apportato : antetjuam convenirent , non bene dedueeli la con- 
feguenza che convcnilfcr dappoi i calli Spoli : non Jequitur, ut po - 
flea convenerint , volendo la Scrittura Santa con tali parole accen- 
narci ciò y che nè prima , nè poi , nè mai fecero l'intemerata». 
Marta , ed il puriflìmo fedcl Giufeppc : Scriptum quod faSum non 
fit , 0 flendit . Egregia è la fpiegazione dei dottiflimo Padre 5 ma 
negar non li può , che toglierebbe!! affatto agli Eretici la materia, 
e Toccatone di cavillare , fe il lignificato di quelle parole : ante- 
quam convenirent , non lì prendeffe per quel commercio che anno 
i Mariti con le lor Mogli , ma per abitare , e convenire inficme 
nel luogo ifteffo 5 nel qual lignificato , oltre gl’infiniti efempj che 
nè abbiamo ne’ sacri Libri , l’usò l’Appoflolo Paolo , allorché vo- 
lendo cfprimere l’unirfi , e il raccoglierli che facevano nella Chic- 
fa i Fedeli , dille a quei di Corinto : Convenientibus vobis in Ec- 
clefiam . Dunque fe metter vogliamo al cop erto , c difendere dal- 
le beflcmmie dell’Ercfta la Verginità della Madre di Dio , c la.» 
purità del fuo Spofo Giufeppc , dobbiamo dire , che prima chej 
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cclcbrafler fe Nozze i safitiflimi Spofi , ed avanti che per le cele- 
brate nozze conveniflero , cioè abitalfero inficine , Maria concepì 
il Divin Verbo , e da Giufeppc fcoperta. fu la gravidanza di lei . 
yintequam corrvenirent , inventa ejl in utero habens de Spirita San- 
alo =j Jdejl antcquam coniugar entur , cobabitarent , & corrvenirent 
in eandem domum i priusquam illam duxijfct domum , nuptiis pu~ 
blicè celebrati t . Così (piegano il Tello di San Matteo Tremcilio , 
Schimidio , Vatablo , e Grozio . E così bifogna (piegarlo , non Co- 
lo per difendere la purità intemerata de’ due santiflìmi Spofi , ma 
ancor per falvar l’onore del Divino Figliuolo loro . Se Maria con- 
ceputo Fave (Te dopo che con le Nozze fìi maritata a Giufeppc , e 
dalla Cafa de' Cuoi Parenti pafsò ad abitare in quella di (uo Mari- 
to , i (boi Parenti vedendola gravida , creduto arebbero che Fi- 
gliuol di GiuCeppe fbfle quello , che ella portava nel seno , nè mai 
confeflato Farebbono per frutto benedetto di un ventre fecondato 
da Dio j come Elifabctta confelsò : BenediSus fruii ut ventris tni $ 
nè mai la Santa Cognata venerato arebbe Maria eletta Madre di 
Dio, come venerolla:l7>«/e hoc mihi, ut veniat Mater Domini mei ad 
me . Ma perche , e la Cognata , e i Parenti tutti della purifiima 
Spola videro e conobbero , che ella divenuta era gravida prima 
di maritarli , e di abitar col fuo Spolò , anzi in lontananza molta 
da lui ò imperciocché mentre la (polita Maria in Nazzaret abita- 
va , Giufeppc dimorsva in Cafarnao , come vogliono Lisghofoor, 
e Matteo Poli, celebri Commentatori de’ sacri Libri $ perciò con- 
feffarono il miracoiolò concepimento di lei , confelTarono la Divi- 
nità del fuo Figliuolo ; ed in lei conobbero quella Vergine fortuna- 
ta -, deferitta dal Profèta Ifaia , la quale per incffabil miracolo lèn- 
za opera di uomo concepire , e partorire doveva il (ò(pirato Me& 
fia : Ecce Virgo concipiet , & parict Filium . 

Éd ecco quant* è più vera , e quanto più favorevole all’ onor 
idi Gesù , alla cafiità di Giufeppc , ed alla Verginità di MariaJ 
Fopinione c la fentenza di quelli , i quali credono, e dicono, che 
allora quando l’Angelo da Dio mandato elpolc la fua Ambasciata 
alla purifiima Vergine , ella promefia era folo e fpofata , ma non 
ancora con pubbliche folenni Nozze maritata cd unita al fuo Spo- 
fo . A tutti poi quei difordini e inconvenienti addotti dalla parte 
contraria , per confutare e riprovare quefì’ opinione , e da me già 
riferiti e deferirti : cioè che la santiflìma intemerata Madre fa- 
rebbe fiata lapidata come rea di Adulterio 5 che il cafiiflìmo di lei 
Spofo Giufeppc farebbe fiato frullato , come colpevole di proibito 
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Commercio con la Tua Spofa , fe prima di rimaner quella gravida 
ncU’Ambafciata £hc le fè l’Angelo, con Nozze pubbliche non folle 
fiata gii maritata . Vi rimediò maravigliofamentc la Previdenza 
divina ì e il modo faprete , con cui ella providdevi, fc or da me a£ 
coltcrctc deferitta con chiarezza e con ordine la Storia tutta . 

A zy. di Marzo , in quell’ Anno , in cui , come dice il Lami; 
circa gli ii. del mefe d’ Aprile gli Ebrei celebrarono la lor Pafquaj 
effondo Maria Spofata di frefeo e promeffa a Giufeppe , fu an- 
fiondata dall’Angelo Gabriele, e per virtù delio Spirito Santo, nell' 
intemerato fuo feno concepì 1’ Umanato Divino Verbo . Ed aven-« 
do ella intefo dal celcfle fuo Ambafciatore , che la Cognata Elifa- 
betta di fei mefi era gravida j ed cffcndole dalla Legge , e dall’Ufo, 
come a Donzella gii promeffa e Ipofata , conceduto non folo d* 
ufeire in pubblico , ma anche di viaggiare a lontano Paefe, accom- 
pagnata, come crede il Serri, da alcuna provetta Parente fua, par- 
ti dalla paterna Cafa di Nazzaret , e camminata parte della Gali- 
lea , paffata la Samaria tutta , e feorfa la metà della Giudea, andò 
a Gerofolima a celebrarvi la Pafqua . Indi per montagne e colline, 
fatte , come Vuole il Calmet , ventidue miglia di firada , pafsò in 
Ebron , Città antichiflima della Giudea , affegnata da Giofuè per 
abitazione a’ Sacerdoti del Tempio, come narra l’ifieflò Calmerà ed 
ivi vifuò la gravida Elifabetta Cognata fua, la quale feco la tratten- 
ne per quei tre meli, che fecondo le Leggi Ebree le Donzelle d’età 
maggiore de’ 12 . anni , dopo fpofatc e promeffe , paffar doveva- 
no in cafa de’lor Parenti . In quei tre meli il di lei fpofo Giufeppcv 
dimorando in Cafarnao , non folo feparato fecondo le mede/ime 
Leggi , ma lontaniamo dalla Spofa, accorgerà non potè della di lei 
gravidanza , nò vide che il verginale fuo Ventre crefcendo andava 
di giorno in giorno . Terminati i tre meli della comandata dimora, 
tornò Maria in Nazzaret , dove arrivò da Cafarnao il cafio Spofo 
Giufeppe per celebrar le Nozze con la fua Spofa , c trovatala gra- 
vida , nè il millero fapendo della miracolofa fua gravidanza , forte- 
mente turbofli , e rifolvè di lafciarla nafeofamente , come le Leggi 
gli permettevano , per non efporla al Tevere Giudizio del Sinedrio 
Concilio . Ma confortato dall’Angelo , che il divino Segrcro mani- 
fc dogli , a prenderla per fua Moglie , con riverenza ed umiltade 
molta la prefe, c nella caia, che anch’egli in Nazzarette aveva , ce- 
latamente portolla . Qui facciamo punto all’ Ifioria , e ricordatevi 
come io vi dilli , che tra la Gente Ebrea tre erano le maniere , ed 
i riti di Spofar le Donzelle : Argento, Scripto, CongreJfn . Or fappia- 
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te che due altre erano le maniere , e 1’ ufanzc di far con quelle le 
Nozze . Una con le cerimonie folenni preferitte dagli Ebrei Ritua- 
li * l’altra con portarfi dal Marito privatamente in* cafa la gii fpo- 
fata Donzella , con la quale deduzione , come vuole il Rabbino 
Maimonide, perfezionavafi il Matrimonio * or torniamo al raccon- 
to . 11 buon Giufeppe per non edere agli occhi de’ Nazzarcni , c 
a’rigori del Sinedrio obbligato ad cfporre la fua gravida Spofa , non 
volle celebrare con efla le pubbliche foleimi Nozze,ma ifeccle nella 
maniera privata , e prefa Maria dalia cafa de Tuoi* Parenti, nella fua 
cafa occultamente portolia , ed ivi nafeolà la tenne per 6. intieri 
inefi . Gii la Santa Madre di Dio contava i p. della fua gravidan- 
za * quando per obbedire all’Editto di Cefarc Auguflo , il prudente 
Marito ulcito da Nazzaret con diòici , prima che l’Alba fpunraffc 
la portò a Betlemme Città di Giuda , ove la purilfima Vergine lon- 
tana da’ Cittadini fuoi , e Conofcenri partorì il Divino Figliuolo . 
JUfaputa dall’ empio Erode la nafeita del vero Re d’isdracle , fiera 
perfecuzionc gli mode * c Giufeppe avvifato dall’ Angelo , con la 
Spofa Maria , e col Bambino Gesù follccitamentc fuggì in Egitto, 
ove trattennefi fino alla morte del crudele Pcrfccutore, dopo la qua- 
le animato dall’Angelo , ritornò in Nazzaret . In tanta rivoluzione 
«li cofe , in lontananza sì lunga , niuno avvertì , c andò cercando 
quando Giufeppe celebrato avelie le Nozze con la fua Spofa,quan- 
ti mefi dopo le Nozze partorito ella avelie . Anzi la buona fama 
d’entrambi , e la fliroa , che di elfi facevano i Nazzarcni , da ogni 
fo/pett o làlvogli . Ecco come la Providcnza divina rimediò a tutto, 
ed accader non fè quei difordini , lòpra dc’quali tanta lecevano for- 
za i citati Autori , che vogliono Maria maritata a Giufeppe , prima 
che annunciata folle dall’Angelo . Ecco quanto ho potuto dir io di 
più vero e probabile intorno alle Nozze de’ due fantilfimi Spofi $ c 
quanto v’ho detto fin’ora, fembrami che polla pienamente ballare*' 
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Si parla dell’Anello Sponfalizio di Maria , è fi fa una 
Difiertazione degl’Anelli ufuatt , e onorari . 


Mijfus ejl Angelus a Dee ed PirgincM defpenjktam Vho . 
Lue. Cap. x. 


Ileguata la folta nebbia t ceffata I* ofHnata 
pioggia , caJmatofi il freddo vento , che fu- 
gate le nuvole,rcfo ci aveva fercno il Cielo, 
e tepido il Sole , andai a veder la Campa- 
gna . Colà mentre in un giorno dolce , fe- 
reno, e bello ai pari di quelli della Settima- 
na prima del Mondo , tra campo , e campo 
per piana netta e fpaziofa via accompagna- 
to da i foli penfìeri miei contentiffirao cam- 
minava ì al vedere la fpogliata terra , le 
sfrondate fiepi , le nude piante , tacito filo- 
fofava tra me mede/imo : ed ecco , diceva, ecco un immagine dell* 
umana mortalità, ecco come fugaci fono le cofe tutte del Mondo. 
Vidi nel partito Maggio quelli campi , quelli alberi, quelli poggi di 
crefciote biade , di verdi foglie , 4i tenere erbette , di vaghitltmi 
fiori adornate , ora deferte e nude le miro . Partano le amenifiìme 
Primavere , tornano grorridi Inverni , e noi Tempre più al fepolcro 
ci avviciniamo . Quindi colta da terra una di quelle tante fiondi, 
che dalli fpogliari alberi a diluvio cadevano , e tenendola in mano, 
e guatandola : ah fòglia , foglia , le difft , tu tenera nafcelli d’Apri- 
le , in Maggio di vaghifftmo verde fpiegafti pompa , ombra grata 
nell’ Eftate facefH * invecchiaci poi nell* Autunno , e vizza , e gial- 
la dal ramo penderti per molti giorni , finalmente fei da quello ca- 
duta , a nuova foglia cedendo il luogo . E qui mentre flavo per ap- 
plicare a* mortali Uomini la Morale , afcoltai un romore di campa- 
nelli , e di fonagli , ed una groffa Condotta di carichi Afìni io vidi, 
i quali in fila lunghiflima camminando, tutti andavano predo l’Afta 
no Caporale, che con tracotanza la via battendo, e fcuotendo i groffi 
fonagli , gli altri Ajini tutti fi traeva dietro . Ed oh , che beila cofa 
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è quella , difs’ io : ecco un’ immagine di ciò , che fegue tra gl'iiH 
fulii ed ignoranti Scrittori . Scrive uno flrambotti c foie , corro- 
no altri predò di quello , e coli andando dove gli altri portano, del 
Capitano battono la pefla via, e fcrivono le mcde/iraecofc, ed ecco 
onde nafte la moltitudine degli Autori , che contano le fleffe favo- 
le . Di tal razza non fui rnai io ; vado dove devo andare , non va-, 
do dove fi vi , nè dove portato fono * cominciamo . 

Dopo aver veduto che Giufeppe , non per elezione di forte; 
ma per obbligazione di legge , come Parente più flretto lposò Ma- 
ria , e che perciò il racconto della fiorita bacchetta è un* impoflu- 
ra d* Eretici ripugnante alla Storia fagra, ed alle Leggi Divine* do- 
po aver veduto con Tautorith della Divina Scrittura , de’ Santi Pa- 
dri , de’ migliori Critici , e della Ecdefiaftica I fioria , i Riti, le Ce- 
rimonie , c le Leggi tutte , e quanto dal Contratto Sponfalizio fin- 
che Giufeppe alla Cafa fua di Nazzarct dopo la vifita di Santa Eli— 
fàbetta conduflc Maria ; efaminare ora dobbiamo ciò , che degli. 
Anelli , co* quali fpofata fu e maritata Maria , dicono l’Albcrti , e 
il fiavaro , feguitandoil Lireo, il Canagena, cd altri Scrittori fimi- 
fi di Trifagi , Omelie , e Poliantec Mariane . E perche per la gran 
copia della materia , che mi si prelènta , più tofio lunghe Differta- 
zioni , che Lezioni mi veggo impegnato a fare* per non divertire il 
corib,e troncare il filo alle pallate Lezioni, ho giudicato più accon- 
cio ildarvene qui a parte , e tutta inficine una compiuta contezza. 

Nicolò Alberti (i) dice che due Anelli intervennero a quelle 
Nozze di Maria Vergine . Uno fù quello , che die Giufeppe alla 
fua Santiffima Spola , che fi conferva in Samur di fiorgogna , nè lì 
difeerne di qual materia fia 5 l’altro fù del Tempio , col quale dal 
Sacerdote fi perfezionava il contratto del Matrimonio , c quello li 
venera in S. Lorenzo di Perugia , ed intagliatovi è un Calice , dal 
quale elee un fiore , Stemma del Santuario Gcrofoiimitano, così 
l’ Alberti . Fra Raffaele Bavaro (2) dice che l’Anello , con cui Giu- 
feppe fposò Maria , fi conferva in Perugia , e dice che è di Pietra, 
ma non fi difeerne di qual lòrta di pietra fia . Altri lo (limano di 
Lapis lazuli , impallidito per la lunghezza del tempo , aliti di Sar- 
donico , altri d’AmetHlo di quelli di vii prezzo, che produce l’Ara- 
bia Petrca * ma più comunemente si crede che fia di Onichino , il 
quale nalce in Siria , e di quc-Qa pietra c vcrifimiìc che ferviffe/ì 

S.Giu- 
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S.Gkifeppe , perche tal forra di Gemma fu inferita nel Razionale 
d’ Aronne col nome fcolpitovi del Patriarca Giufcppc . Cosi il Ba-> 
varo . Or per vedere , fe refifta a martello di prova , fe riefea a 
pietra di paragone ciò , che degl’ Anelli di Samur , e Perugia , di- 
cono f Alberti , ed il Bavaro * permettetemi che degli Anelli io vi 
faccia una piena Diflèrtazionc : ricercando la loro origine , ed cfa- 
piinando l’ufo , che di elfi fecero le antiche Genti . 

E per cominciare il ragionamento , come facevano i fapien- 
tiflimi Stoici , dal Nome delle cofc che fi ragionano * tralafciando 
i nomi varj , co’quali da i Latini , e da' Greci chiamati furono gli 
Anelli,appellati da loro Coudalium,Symbolnm,Ungulum(i),folo efami- 
neremo quel Nome,col quale oggi da noi volgarmente fi chiamano, 
dalla latina Parola Anus , che circofo, e cerchio fignifica^ da cui fua 
ebbe derivazione l’altra Parola Annus, che lignifica quello fpazio di 
tempo, che per dodici mefi , quafi per vallo cerchio correndo, co- 
li torna, e finifcc,ove ebbe cominciamcnto, e di cui cantò Virgilio: 
A tque in fe fua vcjligia volvitur annus (i) j e per clprimcre il quale, 
gli Egizj , che per tellimonianza di Servio ( j ) , prima de* caratteri 
in ufo ebbero i Geroglifici , di/ègnarono un Serpente , che in ton- 
do cerchio volgendoli , mOrdcafi co' denti la coda, mofirar' volen- 
do che l’Anno ricomincia di nuovo dove finifee . Quindi dal no- 
me Annus, con cui quel gran circolo , che il non mai fianco nè fer- 
mo tempo ritorna a fare , si chiama , derivò l'altro diminutivo no- 
me Annuliis , con il quale chiamati furono quei piccioli giri , c cer- 
chietti , con i quali per antichiflìmo ufo circondar fi foglion le dita. 
Trovata la derivazione del Nome , cercar dobbiamo l’origine degli 
Anelli . 1 Poeti ne contarono delle favole , rapportate da Plinio, c 
da Servio (4) . Ma io che delle Favole nemico fono , lafciandolc 
volentieri a chi ne fi fiudio c raccolta, dirò cogli eruditi Gio:Kirch- 
manno, e Samuele Pitifco(y), che non fi si, nè dove, nè quando, nè 
da chi inventati foflcr gli Anelli . Crede Plinio che prima de’Troja- 
ni tempi elfi non foflero in ufo 5 ma Giorgio Longo ( 5 ) fi maravi- 
glia, che un’Uomo di letteratura, c di erudizione cosi infinita, com* 
egli era , letto non avefle i Santi Libri daMosè ferini , da’quali im- 
parato 

t~ — « ... ■ ■ — ■ : — • - ■ • 

(1) Fejl.ap.Joan.Kircm.de An.Var.lib.}. de Ling. Latin. 

(2) Virg.l. Georg. (3) Lib.%. JEneid. 

(4) In prxf.ad Lib.j 6 .In 6 .Eg/og.yirg. (5) De AnJLcx.V.Annulup. 

( 6 ) Trafi. de An. Cap.z. in fin. 
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parato avrebbe , che di quella antichiflima Città dell* Alia , da cu» 
vennero i Fondatori di Roma , più antichi furon gli Anelli . Leg- 
gali il Capitolo j 8.del Genc/i, e troverà® che negl'anni del Mon- 
do 2285., fecondo la Cronologia di Vitrè (i), la non conolciuta Ta- 
mar, richiefe a Giuda il di lui Anello in pegno di ciò, che promeflò 
ave vai e , per isfogar con ella fue voglie 5 e fe , come vuol Dionifio 
pctavio , Troja fondara fù qua/i cinquant’ anni dopo l’ulcita del 
Popolo Ebreo dall’ Egitto , e poco innanzi la morce di Giosuè , 
cioè circa gl’anni 2570 , moflra/ì ad evidenza , fecondo la lodata 
Cronologia , che 284 anni in circa, prima che Troja fondata foflc, 
dalle Orientali Genti erano ufati gli Anelli . Ma perche dall’ Anel- 
lo dato a Giufeppc da Faraone negli anni del Mondo 2289 , allor- 
ché lo fè primo Miniflro del Regno fuo, come narrafi nei Capo 41 
del Gcnefi , chiaramente dimoftrafi che nel tempo medefimo tra 
gli Egizj , e gli Ebrei in ufo erano gli Anelli * non può però faperfi 
quale di quelle due antichiffimc Nazioni gli ufafle prima, chi di lo- 
ro inventati gli averte, e da qual Gente più antica i’ufo ne prendef- 
fcro . Dagli Egizj , dice Gio: Kirchmanno (2) , da’quali molti altri 
coflumi , ed ufi apprclèro gl’ emuli Greci , l’ufo ancor degli Anelli 
derivò a quelli 5 da’ Greci trapafsò poi a’ Popoli più vetufli di Ju- 
lia , de’ Tofeani , e Sabini , come riferifeono Dtonifio AlicarnaA 
feo (j) , e Samuele Pitifeo (4) , fino al tempo di Romulo gemmati 
Anelli portavano . Da i Tofeani , o Sabini , dice Lucio Floro {j) 
impararono a portar gli Anelli i Romani , ma affai tardi , aggiugne 
Plinio (< 5 ) quelli ne prefer l’ufo , e fù tra loro affiti raro, impercioc- 
ché tra le Statue tante , che agli antichi Regi di Roma inalzate fu- 
rono in Campidoglio , folo quelle di Numa , e di Servio Tullio or- 
nate cran di Anelli . E qui con Giorgio Longo (7) , e con Enrico 
Cormanno dividendo gli antichi Anelli , in ufuali , onorarj , Jegna - 
torj , e fponfalì , divido in quattro Lezioni 1’ ortèrvazione che far vi 
debbo di loro . Nella prima di oggi j degli Ufuali, ed Onorarj Anel- 
li ragioncrowi } paricrovvi nella feconda de’ Segnatorj , efaminerò 
nella terza l’impronta dell’ Anello di Perugia dall’Albcrti deferitta; 

e nella 
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( 1 ) In Not. Cron.in E. r. 

(2) T>e Annulli. 

(?) Lib.i .pag. 1 e 3 . Lex.V. Annui 
(4) Luc-Fl.lib.i.Cap .5. 


(j) Cap. 1. 

(fi) Traff.de An. Cap. 

(7) Lcx. V. Annulus . 
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c ndJa quarta degli Sponfalizj Anelli parlando,cfa mineremo fé que- 
lli in ufo erano tra gl’Ebrei, allora quando Giufeppe Iposò Maria. 

Ma prima di cominciare degli Ufuali , ed Qnorarj Anelli il ra- 
gionamento , piaccmi degli Anelli tutti generalmente dcfcrivcrvi le 
parti che gli formarono , e la materia che gli compofe . In tre par- 
li , dice Samuele Pitifeo , diftmti furono Tempre gli Anelli (t) , e 
quelle da i Latini chiamate furono , Orbiculus , Pala , feufunda , & 
Gemma . La prima è quel cerchietto, che cinge il dito \ la feconda 
è quella incavata paletta , o piaflrclla fatta a guifa di Honda , in cui 
$’ mcallra la gemma 5 la terza è la gemma illcllà , che all’Anello dà 
pregio e ornamento . Deferitte le parti che formavan gli Anelli, 
ragioniamo della Materia , che gli compofero . Si facevano quelli, 
dice Plinio (i), o di fempliee e fchictto metallo, cioè a dire di ferro, 
d’argento , di oro , ovvero di metalli divcrii mefc'olati inficme , o 
congionti . Alcuni li chiamavano Samotracj , ed erano d'oro puro, 
tinto ed ofFufeato di nero fmalto } altri , dice Gorlco ($) , avevano 
il cerchio d’oro , e la pala d’argento } ovvero il cerchio d’argento, 
e la pala d’oro . Alcuni , dice Artemidoro (4) , erano fodi e pieni, 
altri fcavati e voti } i pieni , foggiugne Agcilio (5) , ufar non pote- 
vano i Diali Flamini , cioè i Sacerdoti di Giove , ma portar dove- 
vano i voti . Si facevano ancora Anelli d’avorio , e d’ambra , come 
ci narra Kirchmanno ( 5 ) , e quelli per teftimonianza di Pinne 17) 
avevano in molto pregio le Donne . Se ne facevano ancora d’intie- 
re gemme , ed uno di Sardonica Pietra fcrilTc averne Gorlco (8)jed 
un altro di Corniolo poco tempo fa ne vid’ io . Alcuni Anelli, dice 
Pitifeo , ornati cran di gemme , altri fenza gemma erano e fempli- 
ci . In quegli antichi femplicilfimi tempi , ne’quali degli Anelli co- 
minciò l’ufo, furon quelli di ferro} di ferro, dice Gorlco , gli Spar- 
tani , ed i Macedone/! gli ufarono } di ferro , narra Plinio (p) , gli 
ufarono ancora ne’ celebri Trionfi loro gl’lmperadori, e Duci ilo- 
mani } e Mario , foggiunge il lodato Gorlco , allorché trionfò di 
• Giugurta , usò l’Anello di ferro (io) , nè mai ufar volle l’Anello 
doro, fe non dopo ij terzo fuo Confolato . Crebbe poi tra le Gen- 


ti 



(1) Lex.V. Annulus. (<J) De an.Cap.p. 

(Z) Lib.tf.Cap.l. (7) Pl.lib.jj.Cap.Z. 

iìì & e An.orig.nur>#$. (8) Trabl.de an.pag. 6 . 

(4) Lib.Z.Cap.z, (9) Lib.JZ.cap.l.vel jj.Cap.l. 

(j) Lib.io. (10) ld.ubi fupra . 
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ti U fuperbia e il ludo s cd i più Nobili (Spregiando t femplicl 
Anelli di ferro, cominciarono a fervirfi , come dice Pitifco (i), 
d'Anclli d’oro * c la Plebe per diftinguerfi da’ vili Servi , usò Anelli 
d’argento > rimanendo , come ci narra Liplio , folo tra i Servi , e 
tra i Soldati gregarj l’ufo de’primi Anelli di ferro . 

Al coflumc di tutti i vizj , che introdotti una volta tra noi, ed 
allignati mai non ifeemano , ma lèmpre crefcono , il ludo degli 
Anelli , andò in tal guifa crcfcendo , che i nobili c ricchi Uomini 
non contenti d’ ufargli d’ oro , per oftentar maggiormente , come 
narra Gorleo (a) , la 1 or nobiltadc e ricchezza , vi aggiunterò an- 
cora le gemme , nc una lòia , ma molte , come TrcbcUio Pollionc 
ci riferi tee , nc incalvarono in quelli $ e di tal prezzo divennero, 
che per rellimonianza di Plinio (j) , Nonnio Senatore Romano nc 
tifava uno , il di cui valore faliva a ventimila ScHerz; , che fan la 
fomma d’un millionc di Fiorini 5 onde Tertulliano (4) fi lamentava 
che ne’ fuoi tempi li porraflc in un picciol dito infilzato il prezzo 
di ricchilfimi Patrimoni . A tanto ludo di gemme , cd a ricchezza 
sì firabocchcvol d’Anclli , fc al Gorleo dobbiamo credere , (5) ca- 
gione diè tra i Romani la vittoria che de’Corlàri d’A/ia , c di Pon- 
to riportò Pompeo il grande, per cui vennero a traboccare in Ro- 
ma le giojc di quali tutto 1 ’ Oriente . Nè lòlo nel valore , ma ancor 
nel numero crebbe tra’ Romani antichi illudo, e la vanità degli 
Anelli . L’ Imperadorc Eliogabalo* ufonne rami , che al riferir di 
Lampridio (<S) , mutonne finche vide ogni giorno, nc mai due vol- 
te portò il raedelìmo Anello . Al tempo d'Òrazio , come egli flef- 
fo racconta (7) , alcuni ulàvan tre Anelli , e finalmente in tanta 
copia ufati furono quelli , che non folo , come narra Pitifco (8) , li 
portavano in ciafcun dito delle due mani , ma nell’ articolo d’ogni 
dito infilato era un'Anello , onde Luciano ne* Dialoghi (p) fc la ri- 
de d’un certo Ricco Eaggeo , il quale in una fola mano infilzati 
ne aveva fcdici . Fù però Tempre , dice Ilìdoro (io) , fegno d’ani- 
mo effeminato l’ufar più d’un 'Anello folo. E che dobbiamo noi di- 
re delle Villane de 'tempi noflri, che tanti Anelli portano nelle dita, 
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e di grandezza sì fmifurata, che tutte ricopron le mani ì Ma a qual 
fegno di delicatezza e di fallo il luflò Mondano non giunge i Sic- 
come nel veftireufate furono Tempre vedi da E fiate , e da Inverno} 
leggieri quelle , pefanti quelle , così Anelli da Inverno , c da Efla- 
te inventati furono 5 ed il primo che quelli usò , fu un certo CriP- 
pino derilo da Giovenale nelle lue Satire (i) f cui ne* caldi meli 
dell’anno nojofe erano le gemme di molto pefo i dalla quale inven- 
zione , dice Trcchero , ne nacque pofeia la moda delle gioje da_. 
diate , c quelle erano gli Eliotropi , le Iridi , e le AAerite , va- 
ghiflìme di colore , e leggicriflìmc infìeme . 

Sarebbe fiata una maraviglia , fe in tanta vanitade di Anelli 
fognala te non fi foffer le Donne . Leggete reruditHfima DilTcrta- 
zionc De re Vcftiarìà Juducrum , del P. Agolìino Calmet $ leggete 
Arria Montano , Vatablo , Pcfcatore , Pagnini , Grozio, Munlle- 
ro , e Poli fopra il Capo trentèlimo del Profeta Ifaia (z) , e trove- 
rete che le Orientali Donne , ma Ipecialmentc l'Ebrec , non folo 
empievanfi fino all’unghiC le dita tutte di Anelli, ma fe ne infilava- 
no nelle orecchie , onde venne l’ufo degli orecchini , fe ne circon- 
davano di lunghe filze fino alle ginocchia le gambe , ed attaccati 
per la trapaffata pelle , per le forare narici , alla fronte , ed al na- 
fo penfolonc ve ne portavano due ben lunghe catene . Folfe pure_> 
durata fino a’ giorni nofìri sì bella ufanza , che trovata farebbefi 
la maniera di domare le Donne impazienti di freno e guida , ti- 
randole come Bufale per gli Anelli del nafo . M a lafciamo andare 
le sfrenate Donne , ove la iibertade introdotta , e la fciocchezza 
degli Uomini le lafcia correre , e degli Anelli ufuali tiriamo innan- 
zi il ragionamento . Ufavan/i ancor tra’ Romani alcuni altri Anelli 
che fi chiamavano Natalizj , e quelli al riferire di Perfio (j) , di 
Kirchmanno (4) , di Pitifco (5) erano di bianca Sardonica, e dona- 
vanfi a’ Bambini nati da’ più ftretti Parenti , e culìoditi poi con.» 
attcntiffima cura , ne’ foli Nataliz; giorni fi folevan portare . Fu- 
rono ancora in ufo tra gli antichi Popoli alcuni Anelli , ne* quali 
fi chiudeva il veleno , e quelli portar folcvanfi da coloro , che alle 
difgrazic maggiori foggetti erano , per aver Tempre pronta quan- 
TOM.II. N do 
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(i) Juv.Sat. 1. 

i 1 ) Ap. Mat. PoL in Sin. Crit. Sacr. fjhi.ip.tx. 
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dolor bifognava per fottrarfi da’ temuti difaflri, la morte j editai 
morte , come narrano Plinio, Aurelio Vittorino , e Livio (i) , fi- 
nirono l’Affricano Annibaie , ed U Greco Demoflene * Ma degli 
avvelenati c mortiferi Anelli furono tra gli Antichi in maggior 
ufo gli Anelli Medici , cosi chiamati , perche la fciocca Gente cre- 
deva trarre da elfi alle fue infermitadi la medicina . Alcuni di quel- 
li , al riferire di Marcello Empirico (a) , erano di oro , e incili ave- 
vano certi ofeuri e mifieriofi caratteri . Altri , come conta Kirch- 
manno (j), erano di rame Gprio con una pietra di verde Jafpide , 
la quale , come crede Paolo Ègineta (4) , dicevali giovare a’ dolori 
atroci di flomaco $ fole , che credute furono da Alberto Ma- 
gno (j) , da Tragliano Medico (5) , e da Cardano (7) i il primo 
de* quali fece una lunga iftoria di quelli Anelli , il fecondo non.» 
vergogno® di dire , chic l’immagine di Ercole flrangolante il Leo- 
ne fcolpita negli Anelli , e portata al dito fanava i dolori colici j 
il terzo arrivò a credere che il Giacinto nell’Anello incafirato., 
dolcemente dormir faccfle chi non potea prender sonno , onde 
Abramo Gorleo (8) maravigliafi che un Filolòfo così iniigne come 
^ardano , nell’invefligare le cagioni di quelle baje , malamente^ 
fpendclfe le buone ore . Ma quello che reca a me maraviglia mag- 
giore , fi è , che anche oggidì Uomini di fenno e dottrina crcpano 
collantemente a quelle impoflure di Ciarlatani i . c per fànare dalfe 
vertigini della iella, o da’ dolori de’ fianchi portino Anelli di Tom- 
baine, di Unghia della gran iìcfiia , cd altri ancora, ne’ quali incili 
fono non conofciuti caratteri . Ma aliai più fciocchi c ridicoli fu- 
• ed incantati Anelli adoravano, e al- 

le menzogne; credevano . Tra quelli /blenni fciocchi fu il Filofofo 
Agi ippa {$>)., il quafe dille che vi erano alcuni Aneiii di maravi- 
gli ofa viri ude , i quali railegravan lo fpirito di chi portavagii , 0 
t malinconico ,,o indio rendevanio , ora manfucto cd amabile j ora 
terribile c odiolò lo facevano , cd in mille varie maniere le umane 
k ,p$ifioni tutte muovevano . Fabbricavano quelli Anelli , come con- 
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ta Gio: Kirchmanno (i) , di metalli divcr/i , e lavoravan/I in cer- 
ti punti di Luna , fcolpivanfi in quelli o l’immagine della Fortuna , 
o l’impronta di alcuna Stella } vi fi chiudeva poi dentro o erba , o 
pietra alla (colpita della foggetta , e caratteri Arabici nel Tuo cer- 
chio incidevanfi , e gli Arabi che cran di quedi gli Artefici più fa- 
mofi, T tlisman gli chiamavano in lor linguaggio , come narraci lo 
Scaligero (2) . Tutte quede peto erano belle impodure credute da 
Uomini dolti e ignoranti } e tale fu il favolofo Anello di Gige , 
di cui feri fièro Platone (?) , e Tullio (4) , e del quale diceva!! che 
invifibil rendeva chi lo portava .* Tali furono i due Anelli di Ex* 
cedo , de’ quali narrava!! , come Clemente Aleflandrino ci riferi- 
fce(y) t che con replicati Tuonanti colpi rifpondendofi vicendevol- 
mente tra loro , di ogni futura cofa awifavano quel Tiranno , il 
quale però con tutti i Profeti Tuoi Anelli uccifo fu a tradimento . 
Tal fù l’Anello di qucll’Eleazaro Impodorc Giudeo , con cui egli 
vantavafi, come fcriflc Giufcppe Ebreo (6) , di aver cacciato i ma- 
ligni Spiriti da molti invafati corpi alla prefenza di Vcfpafiano } c 
tali fono ancor quelli Anelli , ne’ quali dallo fciocco volgo fi crede 
che diano chiufi familiari Folletti , onde a caro prezzo venduti fo- 
no a’ goffi dagli fcaltri Impodori . 

Pin qui degli Ufuali Anelli parlato abbiamo} or ragionar dob- 
biamo degli Onorari . Fino da’ più antichi tempi , dice l’erudito 
Gotico (7) > furono gli Anelli d’oro infegna di Regno , c di Magi- 
drato } onde da principio l’ufarono i foli Regi , c Tarquinio Pri- 
feo dopo aver debellati i Tofoani , come Lucio Floro raccon- 
ta (8) , tra l’altrc Infegnc del Regno Tuo usò l’Anello d’oro . Scof- 
fo poi da’ Romani Todiofo giogo d«’ Regi , ed idituito tra loro 
reccclfo c venerando Senato , gli Anelli d’oro furono infegna di 
Senatori , nè a tutti quedi , come riferifee Plinio (p) , fi permet- 
tevano , ma Colo fi concedevano a quelli , i quali dalla Latina Re- 
pubblica alle dramere Genti fi mandavano Ambafciatori . Pofcia 
le drette Leggi slargandoli , a’ Senatori tutti permeffi furono gli ' 
Anelli d’oro , come narra Pitifco (io) } c finalmente ufurpandor 
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gli a forza; conforme fcrive Plinio (i), il pofTente emimefofo 
Ordine Equeflre , de’ Sen acori , de’ Cavalieri JRomani nobile in fe- 
gna furono gli aurei Anelli , come Dione ci narra(z) j e tre mog- 
gia , cioè fettantaduc (taja di quelli , raccolle dal debellato Roma- 
no Efercito a Canne il vittoriofo Annibale , e mandò a Cartagine , 
come Livio ci narra nella fua ifloria (j) . Tal fu l’onore , ed il 
pregio t in cui nella Romana Repubblica tenuti furono gli Anelli 
d’oro , che come Plinio (4I , e Pitifco ci narrano ( j) , mai non fu- 
rono a’ Giudici fuoi conceduti , ma quelli fino al tempo di Augu- 
ro portarono Anelli di ferro . Sorto e nato dappoi dalla ricchez- 
za , dalla poflanza , dalle contefc , c dall’ambizione de’ Confoli il 
gjoriofo Romano Impero } abbafsato l’orgoglio , e fiaccata la poi 
lenza de' Senatori Latini , rotte le antiche Leggi , confufi gli Or- 
dini , e prefe da’ Ccfari altre infcgnc del loro Regno , tolto cad- 
der di pregio gli Anelli d’oro ; ed ulàndofi quelli anche da molti , 
che non erano del Senatorio Ordine , nè dejl’Equellre , piacque 
a Celare Augufto , come conta Gorleo ( 5 ) , di concederlo ad An- 
tonio Mufa Tuo Medico , acciocché con mano adorna di Anello 
d'oro l’Impcrial polfo toccafscgli > onde fin da Ccfare Auguro 
decorati di Anelli furono i Medici . Avvililfi dappoi in cotal guifa 
il loro ufo , che al riferire di Pitifco (7) , Cajo Afinio Pollionc , e 
Cajo Antiflio Vetere Confoli , nel primo anno del Principato dì 
Tiberio , avendo per innanzi i Romani Duci conceduto nelle Con- 
cioni , come dice Tullio (8) , agli Scrivani loro gli aurei nobili 
Anelli , legge rifecero di riforma . Ma tal Legge , foggiugne Pi- 
tàffio (p) , a guifa delle noflre Prammatiche durò breviflimo tem- 
po ì imperciocché Claudio Gaiba , Vitcilio , e Domiziano Impe- 
radori , ad ignobile Gente i nobiliflimi Anelli donarono . Nerone 
a’Mufici , e a* Sonatori di cetra , e di tromba , come conta Rar- 
tolino (io) gli concedè ; Severo > ed Aurelio Impcradori , corno 
Erodiano (1 1 ) , e Vopifco (1 z) ci narrano , a’ Soldati gregari gli 
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permetteremo , e finalmente l’Imperador Giuftiniano > come ab- 
biamo dal lodato Pitifco (i) , ordinò che chiunque voleva , ancor- 
ché Plebeo folle , o Servo , liberamente gli ufalfe . 

Finche tra gli antichi Romani in pregio furono i nobili Anel- 
li d’oro , molte prerogative elfi ebbero , c molte Leggi c ceri- 
monie olTervaroniì ndi’ufargli . 1 Padri di Famiglia dichiaravan 
gli Eredi > confegnando a quelli l’Anello d’oro , i Padroni davano 
a’ Servi la libertà , l’Anello d’oro donando ad effi , i quali poi dal- 
la fervitù liberati , nel Tempio di Saturno fofpendevano i deporti 
Anelli di ferro, come racconta Cifiazio (z) : ad imitazione del qual 
cortume , oggidì * liberati Schiavi Crirtiani , agli Altari de’ Santi 
appendono le lor catene . Si deponevano gli Anelli d’oro , e fi 
prendevano quei di ferro ne’ lutti , e funerali privati , c negli av- 
venimenti fuiicfli della Repubblica , come narraci Plinio (j) , e_» 
Floro (4) 7 e Suctonio ( j) raccontaci che Sello Pompeo figliuolo di 
Pompeo il Grande, rotto e debellato da Marco Agrippa nella bat- 
taglia navale prelTò Sicilia , Ipcnto nella Pretoria Nave il fanale , 
buttò in mare il Tuo Anello . Si toglievano ancora gli A nclli d’oro 
a* Rei , allorché cortituir dovevanfi in giudizio , come fcrive Va- 
lerio Maffimo • Si levavano a’ morti, dicono Properzio (5) , e Sue- 
tonio(7) , acciocché rubati non fodero da coloro , che gl’imbal- 
famavano , c pofeia nelle lor dita lì riponevano , ed abbrucia vanii 
co’ Cadaveri , onde è accaduto trovarne molti dentro gli antichi 
Avelli tra le ceneri nicfcoiati . Ma Dione (8) racconta che molti 
morivano lènza Anello , confcgnandolo effi mcdcfimi pria di mo- 
rire all’Amico loro" più caro , e Plinio (p) , e Tullio (io) ci riferi- 
rono che lpefse volte in vece di bruciare co’ cadaveri de’ Defunti 
gli Anelli d’oro , alle Statue di quelli ponevanfi , cd in fatti viderfi 
di aurei Anelli adornate le Statue di Ninna , di Servio Tullio , e 
di Scipione Affncano . . 

Per compire intieramente qucRa prima Diflèrtazione degli 
Ufuali , ed Onorarj Anelli , rimane a dire , come dalle aruichej 
Genti fi portavano quelli . Già vi ho detto che le Donne Orientali, 
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e fpezialmente l’JEbree , non foto infilati nelle dita , ma paflàt! per 
le orecchie , per la fronte , per le narici , e in lunghe filze ravvol- 
ti sii per le gambe portavangli . Ma parlando di quegli Anelli * 
che nelle mani portar foleanfi , dicovi che in diverfe maniere gji 
portaron gli Antichi . Gli Ebrei nella delira manp gli portarono , 
come ricavafi dal capo 12. di Geremia , in cui per quel Profeta.» 
diflè il Signore : Se foffe Gcconìa , come l’Ancilo , che nella de- 
lira mano portar fi fuole , dalla mano mia toglieroilo , e rimarrà 
abbandonato . I Romani , dice Macropio (1) , prima che comin- 
ciaffe l’ufo d’incaftrarc nelli Anelli le gemme , in qual fi foffe dito 
della delira , o della fimftra mano portavangli j ma dopo che in- 
trodotte furon le gemme , portaron gli Anelli nella mano finiftra , 
come attortaci Tertulliano (a) , ora nel dito pollice , ora nel pic- 
ciolo , ora nell’altro che rtb accanto a quello , chiamato da* Latini r 
digititi annui aris , dal cortume di portare in erto l’Anclio . E tutto 
quello ci vicn raccontato da Plinio (?) . Bella e curiofifiima è la_» 
quertipne che fa Gio; Kirchmanno (4) , cercando per qual cagione 
nei dito della finiftra mano vicino al minimo , da noi detto annu- 
ire , fi port alierò anticamente gli Anelli , e dice che gli Egiziani 
ne rendevano la ragione , affermando , come narra Macropio (5) , 
che nafeeva dal cuore una vena , la quale fino a quel dito fknde- 
vafi * onde per aver quello corrifpondenza tanta co] cuore , fede 
dell’anima , e della vita , coronato portava!! dell'Anello . Segui- 
rono quella opinione I/ìdoro Hifpalcnfe (6) , Lemnio (7) , c Aulo 
Gellio (8) fondati Copra il rapporto di Appione (p) , che cotai ve- 
na ammetteva , dicendo che offervata avevanlagli Egiziani , nell* 
aprire , nello smembrare , c ncll’imbalfamare all'ufo loro i cada- 
veri . Ma gli Egiziani , quanto furono peririfltmi imballàmator* 
de’ corpi , altrettanto furono imperiti Anatomici ; imperciocché 
come dopo diligentifiìma offervazione fatta affermano Vefalio (io), 
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e Ciprco (i) , nell’annulare dito non ritrovai! cotal vena , che dal 
cuore difeenda $ nè altra cagione può addurli del portarli in elfo 
l’Anello, Te non l’antichilfima ufanza , come dicono Gio: Kirch- 
manno (a) , ed Enrico JCormanno (j) . 

Ed ecco terminata la prima Diflertazione degli Anelli . Efa- 
minare or conviene ciò, che dell’Anello di Perugia, creduto Spon- 
«falizio di Maria Vergine , dice il Bavaro .J^uefi’ Anello è di Pietra , 
dice egli} ed io vi ho detto di fopra con Abramo Corico che Anel- 
li di pietra li facevano dagli Antichi ; ma or vi dico che non sò , 
fe tali Anelli in ufo fodero tra gli Ebrei . Sò bene che allora quan- 
do gli Anelli Sponfarecci, e Nuziali cominciarono a u far fi tra quel- 
li , non di pietra facevanli , ma parabantur ex folido auro , di maia- 
licelo oro fi lavoravano , come ci attefiano Gafparo Calvorio (4) , 
e Buxtorfio (5) intendentiflimi de’ Riti Ebrei , onde o l'Anello di 
Perugia non è di Pietra, come il Bavaro riferifee, o non è lo Spon- 
falizio di Maria Vergine . Communcmcntc fi crede , foggiugne il 
Bavaro , che queflo Anello fia di Onichino , il quale nafee in Siria , 
delta qual Pietra è veri fintile che fi ferviffe S.Giufeppe , perche tal 
forta di Gemma fi inferita nel Ragionale di Aronne col nome f colpi- 
tovi del Patriarca Giufeppe . Efaminiamo ciò , che dice l’Autore . 
.Defcrivcfi da Mosè ncJl’Elòdo al capo trenta nove il Razionalo 
del Pontefice Aronne , e parlando della undecima gemma , fecon- 
da del quarto ordine , nella quale incifo era il nome del Patriarca 
Giufeppe Figliuolo undccimo di Giacobbe , dice che quella era di 
Onichino : in quarto Chryfolitus, Onychinus, & Bcrillus , altri leg- 
gono Sohcn $ e Braunio vuole , che quefio Sohen folfe la Pietra., 
Sardonica ( 5 ) , ed apportane la ragione , argomentando così . E* 
cofa certilfima per tellimonianza di tutti gli Ebrei Scrittori, che le 
dodici Pietre polle per ordin di Dio nel Razionale sacro di Aron- 
ne , non folo incili avevano i nomi de' dodici Patriarchi Isdracliti , 
che delle dodici Ebree Tribù furono i Prcncipi , ed i Capi $ ma_, 
ciascuna era di queU’ifielTo colore , di cui colorita era l’infegna di 
fua Tribù . Or perche di nero fofeo colore era l’infcgna della Tri- 
bù dì Giufeppe -, la parola Onychinus , con la quale Mosè deferivo 

la 


(l) Cap.u.n.6 . (1) JLib. de annui, c.4. 

(j) Ubifupr. (4) Ritual.lib.l. feft.l.C.']. 

(5) Ap. Cairn, iif.z. de comub. Vet, Hebrnor . 

(6) Af. lamy de Tabcrn. Moyf lib.y feti. 4. 
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la Pietra undecima , in cui di Giulèppe il chiaro nome era indio } 
intendere non li deve dell’ordinario Oni chino, il quale è bianchim- 
mo , ma del Sohen , che è la Pietra Sardonica , mercecchè di {ali 
Pietre alcune fe ne trovano di nero e folco colore . 

Aggiugne il Bavaro : Di quefla Pietra è verifmile che fi fer - 
•biffe S. Gin f effe , perche tal fotta di Gemma fk inferita nel Ragio- 
nale di Aronne col nome fcolpitovi del Patriarca Ginfcppe . Ma i$ 
dico: per qual mai cagione doveva Giulèppe fervkli dell’Onichine 
per far l’Anello della fua Spola , c non del Carbonchio * Neli'Oni- 
chino indio era il nome dell’antico Giulèppe ? ma con quel Giu- 
fcppe niun’ altra attenenza aveva lo Spofo Santifiìmo di Maria , 
che di falò nome . Laddove ncj Carbonchio , quarta Pietra dei 
Razionale di Aronne , e prima dd fecondo ordine , incifo era il 
nome di Giuda , quarto Figliuol di Giacobbe , del di cui fangue , 
della di cui ftirpe , e Tribù era lo Spofo di Maria Vergine . /» fe- 
tundo Carbunculus , leggono altri Nophec (i) , e Braunio (2) inten- 
dentiffimo delie Òìoje dagli Ebrei ufate , chiamalo Calcedonio 5 
imperciocché quella Pietra è di color celeflc chiaro , del qual co- 
lore era lo Stendardo della Tri bù di Giuda . Ora fe dice il Bavaro, 
eflèr verilimile che Giulèppe fi fervide deii’Onichino nel far l’Anel- 
lo della lùa Spola , perche in quella Pietra intagliato era il nome 
dell’antico Patriarca Giufeppe \ potrei dir io eflèr più veri/imile , 
che egli lèrviflèli dd Carbonchio , perche in quella Pietra Colpi- 
to era il nome di Giuda , della di cui Tribù era egli . Anzi di piu 
aggiugner potrei che in tale Anello incifo foflèii non un calice con 
un fiore , come dice l’Aiberti , ma un Leone) poiché quello del- 
la Regale Tribù di Giuda era la chiara nobiliffima Infegna . Ma 
niente di ciò poffo dire, imperciocché, come veduto abbiamoci oro 
erano gli Anelli, de’ quali fervivanfi negli Sponfalizj, e nelle Nozze 
gli Ebrei : parabamnr ex folido auro, come da' Rituali loro ricava^. 
Prima di terminare quell» Lezione recar voglio ciò,che dell’Anelk» 
di S.Anna dice Nicolao Alberti (3) . L’Anello, fono le fue illcfle pe- 
rde, P Anello Spon fai i%io di S.Anna di argento, con una pietra dì èri- 
ftallo confervafi nella Cbiefa di S. Silvefiro di Roma . Eliminiamo.' 
L’Anello di argento • S.Gk»«Jwk>, e S.Anna erano Ebrei , eglj 

AneU 


(1) Ap.Lamyibid. (2) Jhid. 

(?) Com.Sacr.Jfi.i.ftrt.t,l,V.Ì. (4) Ub.tf.C. 6 . 
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Anelli Sponfalizj degli Ebrei non erano d'argento, ma d’oro : para^ 
Wantur ex J'olì do auro , lo ripeto la terza volta 5 e poi dico con Pli- 
nio , cjic il Romano Volgo era quello che portava Anelli argen-c 
to con pietra di bianco, prirtallo (1) • Dunque, direte voi , 1 * Anello 
che crede/i iìa di j>. Anna , farà un’antico ufuario , o fignatorio A- 
neJlo ufato al tempo di Plinio , e fin’oggi confervato in Roma , nò 
mai di colà ufeito . Nò Signori miei , ciò non può dirli , perche fi 
fcandalizzano i femplici- Lafciamoli piu torto nella loro buona cre- 
denza , c nella lor Tanta ignoranza , acciocché qualche lingua ma- 
ligna non abbia a dire che non fi crede nè a’ miracoli , nè alle 
Reliquie . 

LEZIONE / X. 


jSegue Tifteflo Argomento degli Anelli , e G pari* 
in particolare de’ Segna tori • 

«n* . ... ‘ 1' 'r I 

* MiJJ'us cji Allelui adVirginen dcfponfaUùn vira , 4 

► LucaeCap. i 4 . . u.,*-. 1 


E Pallore fclvatico avvezzo a condur capre 
per folinghe sclve,e per alpcftre montagne, 
tra il Unir dell’Autunno,e ilcominciar dell* 
Inverno, dagli ermi fréddi e grottofi mon- 
ti fccnde ad abitare nelle calde Maremme, 
ed a pafcolare fotto tepido Cielo le pecore, 
chq temono la rigida gelata bruma , c la 
fuggono ì al vedere la prima volta il Mare, 
che mai a Tuoi giorni non vide , rerta sù la 
ripa incantato i e là mirando , dove arriva 
xon l'occhio : portare ! dice , vedete come colà mai inficine fi toc- 
cano acqua , 0 cielo ! E fe mentre il vallo Golfo , e la lunga Rivic- 
• - TOM. IL. O ra 



H ? c il 

tinti.. T * 


(l) Lìb. 3 fi cap.6. 
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fa intorno guatando ftupefatto baloccai! , mira cupido Marinarello 
buttare in mare dallo fcoglio la lunga lenza per prendere alcun di 
que’ pefei , i quali nelle cave e fattole Ipelonche abitano, e l^pattu- 
rano 5 al vedere dal Pefcatorc bramofo sì lungo filo gettar nell’ac- 
qua, e follecitamcnte dalla canna, e dal fuvero fgomkolandolo Tem- 
pre più a tefe braccia allungarlo: vè vè , dice maravigliato tra se, a 
che ferve mai tanto filo ì che pretende pefear coftui con buttare in 
mare sì lunga lenza ì Noi Tulle nofirc Alpi , coli» dove naicono i 
fiumi, c dove tra creila, c creila di monte la piovuta acqua in fon- 
de fotte si Augna , con picciolc natte di cannuccic teflùte , o di vi- 
mini , con Tacchétti di rete cerchiati in cima , ed a corti bafioni at- 
taccati , pretto pretto Trotte , c Lamprede , ranocchi ,' c granchi 
pefchiamo , c quh tanto tempo Ti perde, c tanto filò vi vuoici Così 
voi , miei Signori , al vedermi andar tanto in lungo nel difeorrervi 
degli Anelli , Credo che maravigliati ed annoiati direte : che vuol 
tnai far coflui , e che pretende pefeare , con buttare a Marc uni 
lenza, che mai nonfìnifcc,ccon allungar tanto il filo, che ha gii but- 
tato altrove ì Ciò , che fi ha da dire, fi dice pretto, e Tollccitamen- 
tc j c ciò , che fi vuol pelcare , fi pefea . Tacete , c lafciatemi fa- 
re . Non tutte 1 ’ acque fono -del medefimo fondo , nè rutti i pefe» 
lòno dcU'tfiefla natura $ dove richiede!! corro, e dove nccettùa lun- 
go filo j lafciatemi pelcare a mio modo * e fpcro che quando ritirc— 
Letterati rò su dal fondo la lenza , e l’amo , non avrò preio nè un ranoc- 
ehiatrunii ai- chio , nè un granchio, ma vi avrò accalappiato qualche grotto Lee- 
Na* od fimi" tcrato marino • DÙcorriarao . 

li l P i°pìcc™|ì Dopo aver ragionato nella pattata Lezione degli Ufuali , ed 
'Tonni. Onorari Afièlli , parleremo oggi de’ Signaxorj i c ciò , che diremo 
di loro , ci porgeri molto lume per conofccrc, fe antica , ed Ebrea 
fia l’impronta dell’Anello di Perugia, dall’Alberti deferitta . E co- 
minciando il ragionamento dal nome di quelli Anelli , dico con Fe- 
tta (1) , c Vopilco (z) , che Segnatorj , p Sigiilatorj chiamati furo- 
no clall’ulò , che ne fecero le antiche Genti , fcrvendofi di quelli 
per loro Sigilli $ quindi è che Dione (?) chiamò Sigilli gli Anelli d* 
Augutto,e GaJba, co 'quali quelli due Cefari ufarono lìgi Ilare . Plinio 
narraci la cagione (4),per cui fino da i più vetutti tempi furono in- 
ventati i Sigilli, dicendo, che efiendo corrotta tra gli uomini la leal- 
tà» 


(1) Fefi. lib.iq. (j) Lib.^i. Rom.Hifl. 

(1) In /. tur e li un . (4) Ap.Georg. long.de an.c.j.p.l 2. 
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tV , e la giufiizia $ c irìancandofi fcambicvolmentc di fede i Padro- 
ni , ed i Servi, cercoiTi un modo d’autenticare i patti , e di fegnare 
le cofe , onde non fi poteffero negar quelli, cambiar quefieì e per-, 
ciò fare furono inventari i Sigilli . Semplici e rozzi furono quelU 
ne’ primi tempi , c Filoftrato (i) , ed Eflichio (z) , c Mcrofio (j), 
e SaJmafio {4) ci narrano, che le antiche cd incolte Genti fervironfi 
per figillare di pezzetti di legno roficchiati da’ tarli* eleggendo cia-> 
forno quello , che in diverfa forma e figura dal dente di quei pic- 
cioli vermi rofo era ed incavato , acciocché il fegno fuo dipinta 
fbflc dagli altri . Infègnò poi l’ efpcricnza che troppo fragih' erano 
quei vecchi tarlati legni per figillare , onde avveniva che con pre- 
giudizio dell’umano commercio fpeflò cambiar dovelfcrfi i partico- 
lari Sigilli 5 perciò cflèndofi ormai ritrovata l’arte di lavorare , cd’ 
incider metalli , fcolpironfi quelli a più fermi e durevoli legni , c 
Sigilli di metallo fi cominciarono ad ufare . E perche quelli dalli 
trafficanti Popoli continuamente dovevanfi adoperare , inventoflt 
il modo , con cui ciafcuno portargli feco poreflc comodamente , c 
pronti avelligli ad ogni bifogno * c si fabbricarono degli Anelli, nc’ 
quali indili erano alcuni fegni , s quefli infilati nelle dita portaronfi 
per figillare . Chi poi de’Segnatorj Anelli fofie il primo Inventore,» 
come gli Eruditi tutti ci attefiano , è imponìbile ritrovare, 

Plinio (5), Macrobio ( 5 ),Cujacio (7),e Buddeo (8), dicono chi 
quelli Anelli furono i più antichi di tutti gli altri , ma io trovo il 
contrario nella làcra infallibile Ifloria . Egli è certo che i Segna t or; 
Anelli antichiffimi fono , e provali con un celebre fatto della Divi- 
na Scrittura nel Gencfi Cap.j8.num.i 8. Narrali ivi che Tamar ri- 
chiefe a Giuda , per la cagione che voi fapcte, il fuo Anello : Aie 
Jitdas : quid tibi vis prò arrhabone duri ì refpondit : Annulum tuum y 
Sigillimi , legge Arria Montano (p) * e Drufio , e Grozio , e Mat- 
teo Poli affermano (io) che qucll’Anello dato da Giuda alla feono- 
feiuta Cognata, fu Scgnatorio*e per prova di ciò, nota Gorlco (1 1} 
che 1 ’ Ebrea voce Ehotan , di cui fcrvifli Mosè per efprimcrc il da- 

O z to 

■ < . . ■ ( i 


(l) ApJoati.Kircb.de au. 
(1) Ex Philoflr.ap.eMmd. 
Ò) Ad Caffandram. 

(4) Ad S0lin.pag.9j}. 

(5) Plin.lib.jfx.l. 

(6) Saturnar.lib.j. 


(7) Ih Glof.in bon.damnat. 

(8) Lib.J.de affé. 

(p) Ap.Math.Poli Siruchrit.facrahtc. 

(10) Ap.Poli ibid. 

( 11 ) Zie an.p^h 
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’to pegno : Si^illnm proprii denotai , aut annuitivi Si gl Harem . Sicché 
i! primo Segnarono Anello , di cui fi faccia nella fama Storia mcn- . 
fionc , fu ufato da Giuda Ebreo negli Anni del Mondo , fecondo la 
Cronologia dell’ accurato Vitrò , za 8 y. Ma oltervate ora un altro 
non meno celebre fatto , raccontato nella ftefla Genefi al cap.24. 
tuim.22. Dopo che la vaga c gentile Rcòccca , dato ebbe la frefea 
acqua della fua fecchia , attinta allora allora dada fontana all’ afle- 
rato Eliczer , dapoiche la garbata Donzella abbeverato ebbe i di lui 
Carnei ij cavò fùgra il buon Vecchio dalle fue bolge un bello c ricco 
regalo , c alla cortcfc Fanciulla donollo : Protulit inaura aurcas =3 
imponevi nafo cjus , commentano Giunio , c Trcmcllio (1) , e prc- 
fcntandole il donativo gliel pofe al nafo* e furono, dice Grozio (2), 
due di quegli Anelli d’oro , che le antiche Orientali Donne , c fpe- 
zial mente 1 ’ Ebree infilati portar folcvano nelle narici , come nella 
paflata Lezione vi ragionai . Piaccrebbemi l’cfplicazione erudita di 
quelli Scrittori celebri, della Lingua Ebrea intcndcntiflimij fe la pa- 
iola latina Inaura , di cui fervefi la Vulgata per deferivere il dono 
prefentato dal Servo d’Àbramo alla Figliuola di Batuele, non figni- 
Bcafte propriamente quegli altri Anelli d’oro , che di quei temp£ 
le Orientali Donne , come concede l’jficflb Grozio (j), infilati por- 
tavano nelle orecchie • Ma o Anelli da nafo , © Anelli da orecchie 
fodero quelli che a Rebecca donò Eliczer , a me balla che quello 
dono fatto folte cento e trentotto anni prima del pegno dato a Ta- 
mar da Giuda, per provare con argomento,chc non ha replica, che 
ì Scgnatorj Anelli non furono i più antichi di tutti gl'altri , ma che 
prima di quelli , altri di ornamento e di gala E ufavano dalle Don- 
ne , dalla ingegnofiflima vanità loro inventati. E perche l’eruditiA 
jìmo Matteo Poli (4) vuole che l’Anello dato a Giufoppc da Farao- 
ne, allorché eleggendolo Viceré dell’Egitto: Tulit Annulum de manu 
futi , & dedit cum in manu ejus , folte Scgnatorio Anello , con cui 
jigillar potclte i Regali Editti 5 e ciò il Lirano, Cornelio a Lapide, 
c Boafcrio confermano (5) , chiaramente apparifee che nel tempo 
mcdcfimo tra gli Egizj^e gli Ebrei in ufo erano tali AndliDa quelli 
trapanarono polcia a 'Caldei , agli Allìrj , a’ Pcrfìani , i quali tutti i 
Scgnatorj Anelli adoprarono , come dimoftrafi da alcuni pad» dell^ 

Sacra 


( 1 ) Ap-Polì ub.ftpr.Inc . ( 4 ) Ibid. 

\z) Ap.Poli iiid. (J ) Ap.P9liub.fupr. 

il) tdp.Poli SimpfebrìtSacr. 
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Sacra Scritturatile ora efaminercmo.E dagli Egizj,pcr tcflirnoniat> 
za di Dionifio Alicarnaflco (x), di Plinio (a), di Livio (5), di Lucio 
Floro (4),e Pitifco (5), quelli Anelli paflando a 'Greci, da i Greci gli 
prefero le Genti pm veturte d* Italia , c da i Tofcani , e Sabini , i 
quali ulàvangli fino a’cempi di Romulo , i ViOni Romani ne apprv 
fero i’ ufo. 

Ma acciocché voi vcggiate,comc i Scgnatorj Anelli dalle Gen- 
t) tutte furono ufati piaccmi di moflrarvelo con molti paflì della 
Sacca Scrittura . Tralafcio gli accennati ne’ cap.58, c 41. del Ge- 
odi, c ragionerò Hblo di quelli , de’quali non vi ho ancor fatto pa- 
rola . Nel terzo libro de-’Rcgi al cap 4.1. nutrì. 4. parlali del Regio 
Scgnatorio Anello d’Acabbo , con cui la cruddc fuperbiflima Jcfa- 
bcle fua Moglie lìgillò le lettere da lei /crittc a nome di fuo Mari- 
to a i Prcncipi di San.aiia, per far morire l'innocente Nabot; Seri - 
ffit liccrcs numiiic Ai ab, & fignavìt eas cumulo ejus . In Eller al cap. 
50.num.x0. li fa menzione dell’Anello del Re Afluero , conceduto 
da quel Piencipc poco accosto ad Amano , nemico perfido dc’Giu- 
dci ì acciocché col Rcgal Sigillo legnar potclfe a fua voglia gli Edit- 
ti pubblicati per lo univerfaic fterminio loro : Tulìt Rex annulum, 
tjuo utebatur de marne Jui , & de die eum Amali, bojli Judxorum . Nel 
Libro meddimo al cap.8.nura.8. narrafi , come Aflùcro dopo ca- 
duto Amano dalla fua grazia , e condannato a morire sii quell' in- 
fame trave , che egli aveva apparecchiato per Mardocheo , diè a 
quello merito voi Uomo il fuo Anello , e diflc a lui , e ad Eller Ni- 
pote di cflb , e fua Spofa , che feriveflero a’ Giudei tutti in fuo no- 
me , e gli mette fiero in armi per vcndicarfi de’ lor nemici , e le- 
gnaselo le lettere col Regale Sigillo fuo t Seribite Judxil Regie no- 
mi iic , fignant cs li c crac cumulo meo . In Daniele al cap. < 5 . nuimi 7. 
parlali del Scgnatorio Anello di Dario Re di Media , e di Pcrfia, 
eoa cui quel Prcndpc più temendo i Satrapi , che i Leoni , figiliò 
l'ufcio del Lago, ove fu thiufo Daniele : AUctufque eft lapis, C po- 
fi'.us efifuper os Liei querce obfignavìt Rex annulo fuo . Nel Libro 
tnedefimo. al cap. 1 diurni, ij.fi fa menzione dell’Anello Sigillarono 
di Lvilmirodac Re di Caldea, con cui per configlio dell’accorto Da- 
niele fu figiiiata la porta, del Tempio di.Babiionia , dopo d’ avere 


fparfo 


(1) Dìon. AUib.z. 

(2) Pliu.lib.il. c .1. 
(5) Lìv.lib.i. 


(4) Luc.Flor.lib.l.c.$. 
Fitife.lcx.v.anwdus. 


- W 



ii 9 SEGUE I7STESS0 ARGOMENTO , &c ' 

fparfo il di lui pavimento di cenere , per ifeoprire , fe I* Idolo Bei 
lo , ovvero gj'mgordi fuoi Sacerdoti mangiavano la provigione ìm- 
menfa de cibi , che ogni fera apparecchiavanfi innanzi alì’Altar di 
quel -Nume , e ogni mattina divorati trovavanfi : Clauferunt efìium 
fìgnantei annui» Aegis . Nel primo Libro de’ Macchabei alCap.tf. 
num. i y. , narrali , come il moribondo Antioco Epifane Re di Siria 
da Dio percoflo per le fuc fcelleraggini , confegnò a Filippo fuo 
' Anf ! ic 5 > * a ^ e S alc Corona , e il Segnarono Anello , acciocché in 
quali t di Reggente, e Tutore , nudrilfe il picciolo Antioco 
Eupatore Figliuolo fuo , e il Regno governale , privo di Pren» 
cipe atto^ a regnare : Vocavit Pbilippum unum de Amidi fuis , 
aedi t et diademi, & Annulum, ut Antiocum Filìum fkum nutrirei fir 
regnarei * ^ Vangelo diSMatteo al cap.z 7 .num.ff 5 . dicefi , co- 
mc per ordine difilato , r Prencipi de’Sacerdoti , e i Farìfei figilla- 
rono il Sepolcro di Criflo , per timore che i fuoi Difcepoli il di lui 
Cadavere non rubaflèro afeofamente , e poi fpargcffer tra ’l Popo- 
lo , che il lor Maefìro era da morte riftfeitaro , come area predet- 
to. Mumerunt f tpulchrim, ftgnante* Ùipìda *4 e Matteo Poli ( 1 ) vuo- 
te che col Segnarono Anello del Prefidente Pilato figillata folTela 

Pietra , -che d ufcio fcrviva a quella fanta adorata Tomba . 

Ed eccovi diraoftrato con molti palli della infallibile fàcralfto- 
f*a, come dagli Anni del Mondo zi8S fino alla Morte , e Sepoltu- 
GeSU ^ ,ft ° pCr , 174» a nni tra gli Ebrei, tra gli Egizj , \n gli 
Affirj , e Caldei , tra Per/ìani , ed i Medi , tra i Greci , e Roman» 

1 Segnaror; Anelli furono in ufo . Or veniamo a ragionare più di- 
It imam ente di effi , e prima d’ogni altra cofa efaminiamonc fa ma- 
teria G* v» diffi nella paffata Lezione , che i primi Anelli Ufual» 

- l i’ r m„ dl . err V V CO ,n quefta che di fcrro ftffono » primi Anelli 
Slgabtor, , e foggiungo , che ficcome crefcendo il luflo , d’ oro , d’ 

ÌS!° rl'TI? ' d anJi>ra » c di P^ofc Pietre UfuaJi Anelli fi 
m raa wrie medefimc fi fabbricarono i Segnatoi, 

come Plinio (z),e Amemidoro(j)ci narrano. In quella feroplice eta- 
dc , in cui i primi rozzi Segnatorj Anelli di metallo formati furo- 
no > fenza aggiungervi gemme , nell* j/lefià pala di efli s’ incideva- 
pò 1 varj fegm che fcrvivano di Sigilli, come Plinio { 4 ), e Macrobio 

raccon- 


ci) Sin 0 pfxbrit.facr.inc 4 p.zj.Matb. (ji Lib.x.e.KO. 

(a) lib. S3 xap.x. fa UL/hpr > 
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raccontano (i) , c durò tra i Romani cotale ufanza , come ferivc il 
lodato Plinio (z) , per tutto il tempo dell’ Imperio di Claudio * nè 
mai tra la Quirina Geme s* intagliarono Gemine per far figlili , fc 
non dopo il Principato dell’jfieffo Tiberio Claudio ,_dal che ricavali 
l’Epoca , e l’Antichitade di quelle intagliate Romane Gemme , che 
in immenlò novero fi trovan’ oggi per le Nazioni tutte di /perle , e 
con tanto Audio raccolte fono dagli Eruditi Amadori di cofc anti- 
che , comecché quefte per la fagra , e profana lAoria infiniti lumi 
ci poflòn porgere . Aggiunte dal Juflò agli Anelli di fino oro le 
rare preziofe Gemme , s’ intagliarono in effe , dice Macrobio (j) , i 
Sigilli i nè Pietra prcziofa vi fu , che dagl’ ingegno/! Artefici non 
foffe incifa . Solo , dice Gio*. ICirchmanno (4) , lafciofli intutto il 
diamante per la creduta indomabile fua durezza, però Jacopo Frec- 
cia ingegnofiflimo Milanefe , trovò il modo d’inciderlo , intaglian- 
do in uno di elfi l’ Infcgna di Filippo Re delle Spagne , come nar- 
ra Gorleó (5) * e benché per far figilli , Gemme d’ ogni Ibrta s’ in- 
tagliaffcro dagl’Antichi , l’Acate , 1* Onichino , e la Sarda , dicono 
i lodati Gio; Xirchmanno , c Gorleo (5) , furono in maggior ufo , 
perche i Sigilli fatti di tali Gemme , dalla calda c liquefatta cera, in 
cui imprimevanfi i fegni , facilmente fiaccavanfi , e nette e ben 
formate vi lafciavano le impreflioni . Antichiffima fu l’arte d’inta- 
gliare le Gemme . Delle prime gemme intagliate fi fa menzione 
nell’Efodo al capo jp. num. 14. , ove deferivonfi le dodici preziole 
Pietre pofie per comando di Dio nel Razionale d* Aronne , nelle 
quali incifi erano i chiari nomi de’dodici Capi delle Tribù d’Ifdrae- 
le : Jpfique lapìdei duodccim fculpti erant nomini bus duodecim Tri m 
buum Ij'raet . Dagli Ebrei apprefero qucAa bell’ arte tutte le altre 
Nazioni , e pcritiffnni in ella , come Gorleo ci attefia (7) riu/ciro- 
no i Greci , e F latuarj , e Sigillar} chiamavanfi da’Romani gl’ Inta- 
gliatori di gemme , come ricavafi da un lfcrizione antichiffmu far* 
ta a Cajo Giunio Taliazione Liberto di Mecenate Artefice ccccl- 
lcntiffimo di Sigilli, addotta dal lodato Gio:Kirchmanno (8)i e /cri- 
vc Diogene (p) che il Padre del famofo Pittagora fu celebre Inta- 
gliatore di gemme . Veg- 
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Veggiam’ora quali furono i veri (ógni e figure , che negli A’J 
itelli li giliatorj s’ intagliarono dagli Antichi . Allorché quelli inven- 
tati furono , rozzi c /comporti legni s’ incidevano in elfi , limili a 
quelle irregolari incavature , che nc’ rofiethiati legni co* fottiliflì- 
jni denti fanno i voraci vaganti tarli per trovare lor pafcolo , « 
lavoranvi loro nidi . Ritrovate dappoi le Lettere , o dagli Alfirj, 
come vuol Plinio il Giovane (1 ) , o da i Caldei , come fcrivc Ve- 
rofo (2) , o da i Fenici , come altri dicono preflò Pitifco (j ) , fem- 
plici c nudi caratteri ne’ Sognatori Anelli intagliati furono , come 
Meurfio oficrvò (4) . Quindi refe ie Genti più colte , c migliorate 
le arti , ne’Segnator; Anelli incili furono Geroglifici , da’ fapicntifi- 
limi Egizi inventati , come ci narra Hchodoro (5)* c finalmente 
perfezionata tra i Greci , c Latini la leggiadra /cultura , cd inca- 
rtiate negli aurei Sigiliatorj Anelli le gemme , immagini d’ognt for- 
ra , come dice Plinio (< 5 ) , furono in quelle^ intagliate . Alcune di 
quelle immagini erano rilevate, c per rapporto di Seneca (*7), ESy- 
pe fi chiamavano* altre incavate erano, ed appcllavanfi Type. Quel- 
le non fervivano per figiliare* ma le pietre, nelle quali fcolpite era- 
no negli Ufuali Anelli , per ornamento incartravanli . Quertc come 
più atte ad imprimere Je figure , fervivano per far ligilli $ le pri- 
me or noi chiamiamo Carnei , le feconde appelliamo Corniole , dal 
nome delia pietra , in cui per lo piu vcggonli incile . Si le rilevare, 
come le incavate immagini proibite erano dalla Divina Legge agli 
Ebrei * ma più delle feconde erano 1 or vietate le prime, come fcri- 
vc Maimonide (8) * onde quelli nc’loro Scgnatorj Anelli le antiche 
lettere , e geroglifici immutabilmente ritennero . A riguardo di 
quella Legge da Dio data agli Ebrei nell’ Efodo ai cap.20. num.4., 
e replicata nel Lcvitico, c Deuteronomio al cap.26. n. i.,c cap.50. 
num.8. , Esuma fecondo Re de’ Romani , ncUordinare tra il belli- 
cofo ‘Latino Popolo la Religione , vietogli il formare immagini del 
fonirno Iddio , come Plutarco , c Euxtorfio ci riferifeono , di- 
cendo non dovali dar forma di vilibilc e material cofa a colui, che 
Iblo colla mente li può comprendere* c quello fu poi qucirinfegna- 
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mento Celebre di Piuagora , che da Clemente Aleflandrino fi : fu 
interpretato . Per quella Legge di Numa - , dice Gio: Xirchman- 
no (a), fi alleluierò per lungo tempo i Romani dal portar negli 
Anelli le immagini de‘ loro Dei * ma poi , come Plinio raccon- 
ta (}) , intagliar vi fecero non folo i Dei di Roma , ma quegli an- 
cora di Egitto , c di qualunque altra Nazione adoratrice de’ falli 
Numi . Allora fù che le Genti tutte , i Ioli Ebrei eccettuati , u Int- 
rono ne legnatovi Anelli immagini di ogni lòrta , c ciafcuno a fua 
voglia fccglicr poreafi U Sigillo, come ferire Dione' (4! . Ora piac- 
ciavi , Signori miei , che io vi accenni alcune di quelle immagini , r 
c vi narri chi adoprolle nel Sgiliare . 

v’’ Abolite tra* Romani le antiche Leggi, s’intagliarono ne* lo- 
ro Anelli le immagini degl» Dei , e Giulio Cefare legnò con l’effi- 
gie di Venere , e Nerone lìgillò colle immagini di Plutone , e di 
Apollo , così ferirono Giorgio Longo (5) , Suetonio ( 6 ) , e Dio- 
ne (7) . S’intagliarono ancor negli Anelli le Immagini de’ Genito- 
ri, o di alcuno degli Antenati i e Scipione Africano lìgillò coll’ira- 
magine di fuo Padre , c Lentulo con quella dell’Avo fuo , cosi 
dicono Gorleo (8) , e Cicerone (9) . S’incifero ne’ Sigilli le imma- 
gini degl’Impcradori , e de’ Regi 5 e Cuculio , e Callicrate figifia- 
rono con l’immagine di Tolomeo Re di Egitto, Auguflo con quel- 
di AlclTandro , e molti Cefari dopo di lui con la loro immagi- 
ne figliarono . Così narrano Gorleo (ro) , Trcbello fi 1) , Sueto- 
nio fi z), e Dione fi 3) * ed attcftaci Seneca (14J che di offefa^ 
iriaefìade giudicato era delitto il portare in infami edimmondi luo- 
ghi gli Anelli , ne’ quali intagliate erano le immagini aoguflc de’ 
Prencipi . S’intagliarono ne’ figiilatorj Anelli le immagini de' cari 
Amici , cd ancor delle Amiche , ed 1 Familiari di Epicuro Pigili*- 
rono con la fua effigie * e Commodo Imperadore lìgillò con quella 
di Amazzonia fua Concubina . Così Tullio fisi , e Gorleo li 6) 
Tom. 11. P ^ 
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ci raccontano . Ed oflèrvate quanto è antico ii pravo coftume dì 
portar feco per materia e occafione d’infiniti peccati i Ritrattini 
delie Signore . Moltiflimi degli Antichi incider fecero negli Anel- 
li la propria immagine , e con la fua effigie figlilo Augufio , e con 
l’effigie loro figillarono molti impeiadori dopo di lui. , come rife- 
riicono Giorgio Longo(i), e Corico (2) , aggiungendo quelli che 
ufo Plebeo poi divenne il lìgUlarc con l’immagine propria . Cioc- 
ché avvenne de’ Sigilli, è accaduto ancor de* Ritratti . Si facevano 
quelli ne* bueni tempi a’ Prcncipi , agli Eroi , a* fi lo lofi , a' valo- 
rofi Condottieri di Eferciri , ed a’ Conquiftatori de' Regni * oggi 
ogni vulgare Pcrfona fi fa ritrarre , cd è un piacere il vedere m 
Armi da’ Marefciaili, in Toghe da’ Senatori , in Manti da Regine, 
in Mantelline da' Vcfcovi Capitani di Sbirri, Scrivanotti di Curie, 
Mogi. di Artigiani , c Cherici di Sagrcffie . Nè foie immagini di 
Uomini , mi figure di Animali ancora usò incagliarli negli antichi 
Suggelli* c Mecenate iìgillò con la figura di una Ranocchia, Pom» 
pco con un Leone , Gaiba Imperarlo re con un Cane , e i Soldari 
di Egitto con la figura di uno Scarafaggio fegnarono - Così fcri- 
vono Plinio (j), Plutarco (4) , e Dione fr) . Di cofe inanimate an- 
cora nc’Scgnatorj Anelli incile furon le forme , e Plinio il Giova- 
ne di se racconta che Iìgillò con una Quadriga (6 ) , c Clemente.» 
Alcflàndrino ci narra che Policrate Iìgillò con una Lira (7), c Ap- 
piano Icrive che Sclcuco Iìgillò con un* Ancora (8)' . 

Dopo confiderai! i Sigilli , cd offervate le loro immagini , fo 
delìdcrarc fapere in qual marcria s’impronta Acro quelle , dicor? 
con Servio (9) , e Tullio (ro), che i primi Sigilli impretfì furono in 
creta , in cui anche a dì no Uri s’.'mprimono . Giorgio Longo nel 
fuo Trattato eruditiflìmo degli Anelli nel capo serto al fine, le for- 
me ci reca di quelli, che Ciavicularj li chiamavano, e dice di aver- 
ne trattai dilegni dal celebre Mufeo di Pier Scriverlo , ove molti 
di quelli confervanfi . Sono tali Anelli di ferro , c alla pala loro 
«on pkcioia rivoltata gamba è attaccata una mannaja di chiave la- 
. . <?. ; vora- 

- - — - ■ F 
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Vorata con molco ingegno. Dicono Lipiìo (i), e Gorieo (i) che 
quelli Anelli ulati cran da' Servi , e da’ gregarj Soldati , e che* 
fervivano loro di Sigilli , e di chiavi . Ma Salmafio nega che tali 
Aneli; a coloro fervir poteffero di Sigilli (}) 5 imperciocché dice 
egli , che le chiavi non fembrano atto finimento per . fare improiw 
re . A me non piace quella ragione ; un altra però migliore ne re- 
co , la quale perfuademi che quegli Anelli , Sigilli non fòdero , 
ma chiavi } ed è , che fé nella lolita cera improntata foffcfi la for- 
ma di quelle chiavi *, data farebbefi la maniera di falli fìcarle_> 
a’ fagaci vigilantiflimi Ladri , de’ quali Tempre è flato ripieno il 
Mondo . ... . 

Defcritti i Segna tori Anelli , le gemme loro , c le figure va- 
rie che s’intagliavano in effe } per compirne il ragionamento , dir 
vi debbo le cole che /ìgillavanfì dagli Antichi con quelli Anelli , 
Si figillavano le Tàvole, i Togli, che Scritture contenevano di con- 
venzioni , e promeffe , come dice Plutarco (4). . Si legnavano gli 
llromenti degli Sponfali , i Teftamenti , gli Editti Regali , i Diplo- 
mi , le Lettere , come Suetonio (5), Appiano (6) , Plinio il 
Giovane (7) , e Tertulliano (8) ci narrano . Si legnavano le ce- 
flelle , e i Tacchetti , ne’ quali U denaro fi confcrvava , come Pli- 
nio il vecchio raccontaci (p) , e le Madri idi famiglia , dice Cte» 
mente Aleffimdrino (io) avevano l’Anello loro Segnatorio , con 
cui le robe più minute di cala , e le vettovaglie che tenevano nel- 
le Difpenfe attentiffiroaracnte iìgiilavano , acciocché niente perir 
poteffe , o mancare * ufo che tuttavia dura in alcune Cale di Ava- 
ri , ove le pirchic Padrone legnano pane , vino , olio , lardo , for- 
maggio , ed altre minuzie Umili , acciocché da’ Servidori, ritaglia- 
te non fieno , o decimate . Si figliavano ancora da’ buoni Antichi, 
come riferifee Gio: Kirchmanno (4 i),coTegnatorj Anelli gir ufei di 
quelle flanzc , nelle quali abitavano le loro Donne} e ciò facevano, 
per guardarle da quei pericoli , a’ quali è troppo foggetto il debo 
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liflìmo fcflò loro . Ma non giovano Sigilli , c chiavi per cu fiodire 
una Donna , fc il timor di Dio, e lo ftimolo dell’onore non la guar- 
dano e la difendono . E qui rralafciare non voglio un fatto ce- 
lebre di Aleflandro , narrato da Plutarco nella fua vita . Moftrate 
da quello Prcncipc ad Efertioné fuo cariflìmo Amico alcune Let- 
tere di confidenza che fcrittc avevagji Olimpiade fua Madre $ do- 
po che l’Amico ebbe lettele , accortogli a’ labbri quel prode Eroq 
l’Anello Tuo Segnarono , facendogli intendere che gli lìgiliava la 
bocca, ed il fegi cto gli comandava . Ma figillate voi le potete cera- 
te fpalancatc bocche , che foglion tenere i fegrcti , come coloro 
che lì purgano c ritener non vagliono la medicina . * 

Vi dilli nella Lezione pallata , che l’Anello di Perugia non_. 
poteva cttcrc lo fponfalizio di Maria Vergine,come afferifeono /èn- 
ea prova e fondamento /'Alberti , ed il liavaro $ c lo provai cogli 
antichiflìmi Ebrei Rituali , da’ quali ordinavafi , come ci allerta- 
no Buxtorfìo , e Calvorio (i) , che non di pietra , ma d’oro far lì 
dovettero gli Anelli Sponfarccci tra quella Gente } c deve crederli 
indubitabilmente che Anelli d’oro ufaffc Tempre negli Sponfali Tuoi 
un Popòlo oflcrvantilfimo lino alla fuperrtizionc , e all’ccccffo de' 
Riti, o da Dio , odaMosè, o dal sacro Sinedrio prcfcrittigli 
Onde non potendo io aderire che l’Anello di Perugia fotte lo Spon- 
Jàrcccio di Maria Vergine , nè volendo negare che tale veneran- 
do Anello fotte della santa Madre di Dio , mi pofi a dire che tf- 
fcr poteva un Ufuale . Ma dopo di avere nella Lezione di oggi de’ 
legnatorj Anelli parlato , dopo di aver veduto che quelli prima di 
ogni altra Nazione ufati furono dagli Ebrei , dopo di aver detto 
con Clemente Aletta ndr ino , che ancor le Donne tali Anelli lè- 
gnatorj , o iigillatorj adbpr avano j c dopo di aver intefo dire dai!’ 
Alberti, che nell’Anello di ^Perugia vedejì intagliato un Calice con 
un fiore , impronta limile a quelle tante , che nc’ fegnator; Anelli 
incidcvan/ì , da rutto ciò congetturare potrei , che tale Anello 
fotte il legnatolo di Maria Vergine . Ma per ciò affermare con 
qualche /labile fondamento , bifognerebbe che io confrontarti 
l’impronta di quello Anello con i fuggelli di quelle Lettere , che 
diconft da Maria Icritte aS Ignazio Martire , a’ Mcifincli , e a’ 
Fiorentini * ma perche quelle LetrSre non le ho potute vedere in 
fonte, nulla determinerò per ora . Studierò anche un poco su ,quc- 


(0 Cairn, dif. de corinti b. p’et. fisbr. JUtrtai. libri. J'cB.i. f-3* 
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fto Anello t afcoltcrctc voi le cofe da me fludiate , io tempo 
avrò da penfare che debbo dire di più vero , e voi illuminai*., 
avrete la mente, per giudicare che cofa creder dobbiate. di quello , 

LEZIONE XI. 

Si efamina l’Impronta dell’ Anello di Perugia , e fi 
ragiona delle Monete Ebree . 

■ 4 v • « * ■ ■’*»'* t »** 1 ufll v • >* l *r t» • * 1 *'• 

Mì/piS e fi Angelus ad Virgìnem defpon fatata Viro. ' j 

Lue. Cap. *. . • 

Ottimo fapientiffimo Iddio riempì di Ani- 
mali la valla Terra , non folo perche fer- 
viflcro agli Uomini di compagnia , di ajir- 
to, di diletto, c di cibo } ma ancora perche 
gli Uomini dagli Animali imparafléro di 
buone virtù morali bclliflimi mfegnamen- 
ti . Quindi è che lo Spirito Santo mandò 
lo feioperato Signor Uomo ad Imparare 
la fatica , c l’jnduftria dalla follecita dili- 
gente Formica (1) 5 c Gesù Crifto Reden- 
tore del Mondo agli eletti fuoi Appofto- 
li raccomandò che dal Serpente apprendeffero la prudenza , e la 
femplieitade dalla Colomba (a) . Or io del Nazzareno Divin Mac- 
ero gli efempj e gl’infcgnamenti feguendo , al Cane , ed alla 
Scimmia vi mando ad imparare , come regolar vi dobbiate nel 
credere quelle cofe che afcoltatc , o leggete . Mirate il Cane , fc 
il Padrone gli butta un pezzo di pane , pronto e vorace pef via_j 
abboccalo , e ingollalo Tenia nemmeno annafare il tozzo che gli è 
buttato - ÓlTervàte la Scimmia , fe l’è buttata una mela , prima 
d’imboccar fcla, attentamente la mira, la prende in mano, e quan- 
te 


(2) 7 -lar. 10. >1. 1 C. 



( 1 ) Prov. c.6. n.6. 
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te volte la gira, e rigira intorno, e l’odora, nè della dipinta fcorza 
fidandoli, la sbocchi* un tantino , e ne oflerva bene il midollo., e 
finalmente fé la mette in bocca , e la mangia . Signori miei diict- 
tiflìmi , vi fono delle colè , che a noi conviene abboccare, e man- ' 
dar giù prontamente all’ufo de’ fedcliflimi Cani , e quelle fono le 
cofe tutte di Fede ., che Iddio ci dice, le quali o ci fembrino trop- 
po fupcriori alia noftra mente , o ci pajano troppo oppoflc aliej 
noflrc fetenze , fenza eliminarle e difcuterle sane sane ingollare 
ce le dobbiamo s perciò diflè il Signore ad Ezechiello Profeta, che 
non aprilTe, nè fludiafTe il Libro che gli porgeva , ma tutto in un 
boccone fe lo mangiale : Comede 'volumen ijìud (ij . Ma vi fono 
dellaltrc cofe , che prima d’ingollarlèie., vederle , ed cfaminarle 
bene bilògna , all’ufo delia fagace Scimmia ; e quelle lòno le colè 
che dicono gli Uomini , le quali benché di Fede molte volte credu- 
te fieno dal Volgo , prima d’imboccarlcle è prudenza il confede- 
rarle } perciò ci avvisò l’Ecdefialtico che non credemmo ad ogni 
parola , perche vi è chi ci dice delle bugie , e di novelle ci palce.: 
Non omni verbo credat $ efi qui labitur lingua (z ) . Or andate £_« 
tacciarmi , fe in cofe che non lòno di Fede , il fatto mio veder 
voglio . Cominciamo . V | 

* Avendo ragionato nella palTata Lezione de’ fegnatorj Anelli, 
e delle immagini varie , e figure , che dagli antichi s’intagliavano 
in quelli , rimane a difaminare l’Impronta dell 'Anello Santo , che 
in Perugia fi venera , dcfcrittoci dali’AJbcrri , per vedere fc tale 
Impronta fia antica ed Ebrea 5 onde non potendoli dire per le_> 
ragioni già accennate , e per le altre , che debbo addurre , che 
tale Anello foflè lo Sponfalizio di Maria Vergine, credere almeno 
fi polla che fia uno de’ Segnator j adoperato da lei . Nicolao Al- 
berti nc’Commentarj fuoi Sacroiflorici prima part.cap.60.nutn. 1 00. 
dice che quello venerabile Anello fu del Tempio di Gerolòlima , 
coi quale dal Sacerdote perfezionavafi il Contratto del Matrimo- 
nio , ed aggiugne , che fi vede intagliato in effo un Calice , dal 
quale .efee un fiore. Stemma del Santuario Gerofoiimitano , e per 
tefiimonianza di ciò cita l’Omelia prima de Defponfationc Virginia 
recitata dal Cartagena . Ciò, che .aflcrifcc l’ Alberti, fidato ad uno 
Scrittor d’Omciie , debbo or io cfaminare . 

E primieramente potrei mettere in dubbio che nell’ Anello 

di 


(1) £%cch. e 3. num.i, (z) Eccl.cap.1y.num.16. 
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di Perugia (colpita da ('Impronta da lui dcfcritta $ mercecchè di 
quella non fa menzione il P.Raffaele Bavaro nella Storia di S.Giu- 
feppc al cap.p. , ove quell'Anello dcfcrive , c dice di averlo vedu- 
to , adorato , e baciato . Ma voglio fare alJ’Albcrti la correda di 
credere quelle cofe , che gli altri tacciono y non portò però la- 
fciargli partir franco il farfallone che coglie , dicendo , che con 
l’Anello del Tempio perfezionavad dal Sacerdote il Contratto del 
Matrimonio : mentre il P. Bernardo Lami intendentiflimo de’ Ri- 
ti Ebrei , arredaci che fuor del Tempio , c fenza cerimonia al- 
cuna di Religione contraevand i Matrimoni tra quella Gente: Con - 
trabebantur matrimonia extrà Templum fini ullù Religioni s ccremo- 
ni& fi). Ma abbaglio si groflò prefo non averebbe l’Alberti , fe 
in vece di leggere le Omelie del Gartagena , Ictro , e fludiato 
averte gli Ebrei antichiflìmi Rituali . Nemmeno menar buona gli 
portò l’altra folenne fòla che conta > dicendo , che il Calige, da cui 
efee un fiore, ncH’Anello di Perugia inragliato, era lo Stemma del 
Santuario Gcrofolimirano . Per ritrovare querto Stemma del San- 
tuario di Gerolòlima io ho letto , e ricercato da capo a piè le due 
crudiriflìme Opere del Lami de Tabernaculo Moyfts , & de Tempio 
Jerofolymitano , e Stemma , od Indegna non ho trovato che aveA 
fero nè il Tabernacolo di Mosè , nè il Tempio edificato da Salo- 
mone , c da Ncemia reflaurato . Ho letto bene nel j. Libro de 
Tabernaculo fi) , che non dolo le dodici Tribù d'Isdraele , ma an- 
cora tutte l*Ebree Famiglie avevano Indegna , e Simbolo partico- 
lare , con cui tra loro fi diftinguevano . Ho letto in Spinccro (j) 
che i più dotti ed eruditi Giudei , tra' quali è il Rabbino Abeti.» 
Esdra , convengono che ne' quattro Vcflilti delle Tribù principali, 
di Ruben, di Giuda, di Efraimo , e di Dan, effigiati erano i quat- 
tro mifteriofi Animali , mille volte , e. mille mentovati dalla Sacra 
Scrittura : cioè, l'Uomo, il Leone, il Bue , e l’Aquila . -Ho letto ita 
Bechio (4.ye Ligfoot (5) che gli amichi Scrittori Ebrei , aflègnan- 
do alle altre otto Tribù il loro Simboli, e In/fcgne ricavate da’ va- 
ticini , che il Patriarca Giacobbe fè a tutti i dodici Figliuoli Tuoi 
• rimàri Mi*,; V-* . v • . . «di ' 

' J » — 1 ■ i .1.1 i n 1.— » 

fi) Appar. Bìbl. lib.t. c.14. 

(z) De Tab. Moy. lìb.?. fecA.col.jl 6 . 

(j) Lib. J. cap. 5. dif. f. 

(4) Jn not. ad Parafe. Cald. Parai. ia. Jl. ' - 
tj) Af.Lamy ub.fuf. . " 
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nel benedirgli pria di morire . Ho letto in Maimonidc (i) che le 
Figure , ed i Simboli nelle Infcgnc delle Tribù , e delle Famiglie , 
dipinte , e tedine , non erano contro la Legge da Dio data a_, 
Mose ncll’Elodo al capo vigefimo , con cui fi vietava agli Ebrei il 
fare feoipire immagini , o limiglianze di quelle cole , che fono in 
Ciclo , in Terra , ed in Mare : A'on facies tibi fculptile , ncque.» 
omnem fintiti tudì netti , qu.t e fi in Calo defnper , & quo in terrà dcor- 
fum , ncque eorum , quo fhnt in aquis $ imperciocché, dice il dotto 
Rabbino , victavali da quella Legge il fare immagini , e figure di 
rilievo per adorarle : non adorabis ea , ncque coics , ma non proi- 
bivail il dipingerle , o teflcrlc per ornamento . Ma in neffuno de' ' 
iodati Scrittori , nè in alcun altro , che delie cofe Ebree erudita- 
mente ragioni fin’ ora ho letto , che il Tempio di GerofolimJLj 
avelie Stemma proprio-, od Imprefa, come fcrive fidato al Carta- 
gena l’Alberti •> e che fc mai il Santuario Gerofolimitano , com’ 
egli dice , avuto avede per propria sacra fua Infogna un Calice-» 
con un fiore , certamente come di ragguardevolifiìma col» , fatto 
arebbe parola il diligente Lami , il quale non ha ialciato di ra- 
gionarci lino delle più vili e minute Aoviglie delle Cucine del 
Santo Tempio. Manco male però , che dopo un lungo dtligen- 
rilfimo Audio ho faputo al fine da Adriano ReJando (i), e da Eze- 
chiele Spanchemio ( j) che imprefa ila quella del Calice con un_> 
fiore , che per rapporto delTAi berti incifa vedefi nell’Anello ve- 
nerabile di Perugia . Ma perche ella è un Impronta dcli’Ebree 
antiche Monete , come ricavali da’ laudati Scrittori ; compiace- 
tevi che per darvene , come io di ogni cofa far foglio , notizia 
piena e ragguaglio , delle Monete antiche , ma fpezialmente delle 
Samaritane , e Giudee , vi faccia breve ragionamento . . 

Egli è certo , dice l’erudito Calmct (4) , che per lunga fla- 
gione moneta non vi fù al Mondo colla permutazione delle co- 
le , li cominciò , .e -li Aabili l’antichifiimo primo comtnerzio tra 
gli Uomini . In qucil’innoceatc felice tempo , in cui nè oro fi co- 
nofceva, nè argento fi polTedcva, molta pecunia pofledeva chi ave- 
va molte pecore da cambiare , cd i più ricchi Pallori erano i Ca- 
• - - ~ . pi » 


(1) Trafi. de Idololat. cctp.f f eli. li, 

(2) In Dif. de Numrn. Sommar. 

(?) In Dif. de profi. & ufu Nnmmìfm. anttquor. & préC. Judxor' 
(4) Cairn JDif de vet. moneto fignato. » 
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pi , cd i Prcncipi , che comandavano nella Repubblica . Scavati 
furono pofeia dalle Miniere i Metalli , trovoflì l’arte di fondergli, 
di ripulirgli , di lavorargli 5 il fottiliflimò untano ingegno inventò le 
monete 0 in pezzi d’oro , e d’argento Icolpironli Regali Impronte, 
per dare a quelli con pubblica fede il valore $ e al comparire della 
nuove ritrovate monete , le cofe tutte mutaron faccia , e chi uvea 
molte pecore reftò Pallore , c Prcncjpe , cRc divenne chi poffe- 
deva molti denari . In quale etade del Mondo comparine la prima 
volta tra gli Uomini, e faceffe cambiamento tanto di cofe il rilucenti 
te coniato metallo , è anche in lite tra gli Scrittori, ne fi sà a chi di 
loro li debba credere , e dar ragione . Alcuni vogliono che le pri- 
me monete fatte fodero avanti il Diluvio , dal famofo Tubalcaino, 
perito Fabro , c Martellatore di rame , e ferro (1) : Jjfui fui t mal- 
leator , Crfaber in curiti iì opcrà eris , & fo ri (2) . Altri dicono co i 
Rabbini , e con gli Efpofitori della Cabala Ebrea , che dopo il Di- 
luvio , e dopo fondate le prime due Monarchie di Caldea , e di 
Adirla , da Ncmbrod , e da Affur , inventate fodero le monete da 
Tare Padre d Abramo , Lavora tor d'idoli, eSimolacri, o da Àbra- 
mo Patriarca dell’eletto Popolo d’isdraele (3). Erodoto è d’opinio- 
ne (4) che dagli antichiffimi Abitatori di Lidia li coni afferò la prn 
ma volta i metalli . Ateneo (5), e Tertulliano (<S) fcrivono che* 
Fenici , ed i Greci furono di ciò inventori , c che nelle prime mo- 
nete del Bifronte Giano fu improntata l’ immagine . Ma io delle 
monete di Afliria, di Caldea, e di Fenicia , e delle Greche , e Lati- 
ne tralafciando di ragionare , parlar debbovi dell’ Ebree , Fornichi- 
tadc loro feoprendo , cd offervando le figure varie, ed i limboli che 
in quelle furono impreflì. E perche intorno all’Era di quelle, de’ce- 
Jebri e dotti Scrittori molti e differenti fono le opinioni , anderò 
per ordine raccogliendole , cd efaminandolc j ed a quella mi appi- 
glierò , che tra l’altre mi fembrerà la più vera . 

La prima opinione riferita da Ezechiele Spanchcmio, è di co- 
loro , i quali dicono che dagli Ebrei mai non fu ufata moneta pro- 
pria , ma fervironfi Tempre nel lor commcrzio o de pefi antichi , o 
deiic monete delle Genti vicine } e quello immutabil’ ufo durò tr^ 
TOM. IL Q_ quelli 

( 1 ) Ap.E%ccb.Spancb.dij: 1 .de prxjìant.num.& prxc.Judxor. 

(2) Gcn.cap.rj.rMm.zz. 

(l) Y agenfeilin Jofa pag. 1 p i.Eccbefclet Kakk.abala pag.S. 

<4) EKidMb.l.cap.rtf., (f) Lib.ifc (5) Apolog.cap.fi . 
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quelli fino alla caduta del Tempio , alla difiruzione di Gcrolòlin», 
ed aH’ultimo eccidio loro 5 nè mai contro il coflume de’ loro Padri 
ardirono coniar metallo , lé non fe forfè in quel breviffimo tempo, 
che tra Nerone , e Vefpafiano pafsò * allorché alla rovina accodan- 
doli , mutaron’ ufi , cambiaron Riti , violarono Leggi . Ma quanto 
fia falla quella opinione, lo di ino Arano ad evidenza le molte Giudee, 
e Samaritane monete , fiampate avanti, c dopo la cattivitade di Ba- 
bilonia , delle quali fanno menzione gli eruditi Scrittori . La fecon- 
da opinione contraria affatto alla prima, è de’ Talmudifti Dotto- 
ri (1) , quali dicono , che la 1 or Gente fino dalla prima fua origine 
battè monete, e fiudianfi di ciò provare con nominarne alcune del- 
le più infigni e antiche , cioè quella che da una parte fcolpite ha le 
immagini d'Àbramo , c Sara , c dall’ altra parte quelle d’ ifacco , c 
Rcòecca * l’altra che nel fuo dritto ha l’effigie di Giosuè , e nel ro- 
vescio, del Bue , o dell’Unicorno improntata ha la figura* c quell’ 
altra ancora , nella quale effigiati fono Eller , e Mardocheo j quel- 
la in gala di Spofa , quello in abito di penitenza , e di lutto . Sem- 
bra clic favori fcano quella opinione alcuni palli del Genefi , i quali 
qui addur mi conviene , c fpicgarc . Nel cap. 2 del detto Libro 
num. 16. , dicefi che morta Sara , Abramo comprò da Efron una 
Ipelonca , per fcpcllirvi la defunta fua Moglie , c pagollo quattro- 
cento Sicli d’argento di buona comune e corrente moneta . Appen- 
di: pecuniam , quadringentos Siclos argenti , probatx monets publicx. 
Nei cap.;;. num.ip. , narrali che Giacobbe arrivato nelle vicinan- 
ze di Salem , Cittadc de Sichimiti , vi piantò Cala , e Capanne * e 
perche in foralliero Pacfe terra non aveva per palcolarvi lue Greg- 
gio , da i Figliuoli di Emor comprò un pezzo di campo , e cento 
Agnelli pagollo loro , i quali Agnelli , come i Rabbini dicono (2), e 
Grozio (?) , Euffcrio (4) , c Matteo Poli (J) confermano , erano 
alcune antiche monete , così chiamate per la figura d’ un Agncllp 
Scolpita in effe * il valor delle quali , come vogliono i Rabbini (6) 
David , e Salomone * c Arria Montano , e Di ufio , c Poli , c Va- 
lerio avertano, era d’un obolo per ciafcheduna * nè deve recar mai 
pariglia , dice Vafcrio , che a prezzo si vile , cioè per cento oboli* 

che 


(1) Lex. v. moneta. 

(2) A p. Mat.Pol.in finop. Cric. S<tcr. cap. J J. 

(j) De ant.n.1.1 J. (5) Poli ibid. ' 

(4) Apud rol.ub.fup.& idem. ( 6 ) De prsft:& u/.nuMmff. Hcbr . 
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che fecondo Drufio la fomma facevano di cinque Sicli (i ) , i n rem* 
pi ne’ quali per la fcarfiti della Gente che l’abitava , vendeafi a ba- 
ratto la Terra , un mezzo campo compraflefi j imperciocché cor» 
i trenta Sicli , co’ quali fu Gesù Crifto venduto , in tempo , in cui i) 
Popolo Ebreo bulicava in Gerufalcmrae , come formiche , accanto 
quella Cittade comprato fù un campo intiero per fepoltura de’ Pefc 
legrini . Nell* ifleflo Libro del Gcnefi al cap.42. num.25. , raccon- 
tafi come Giufeppc Vicere dell’ Egitto , comandò a’ fuoi Miniflr» 
ripuoneffero il denaro nelle piene l'acca de’ fuoi Fratelli , che por- 
tato avevano di Cafa loro per comprare il bifogncvolc grano .JuJJìc 
Jtinijìris ut imponerent pecunia! ftngnlorum in faccuUt fuis . Che 
quella pecunia , pecore non folTero , ma monete , P ordine ficfl'o di 
tiafconderla in cima a’ Pacchi lo manìfcfla . Quelli palli della Scrit- 
tura con altri molti, che per brevitade io traialcio, fembra che pro- 
vino ad evidenza l’opinione de’ Talmudifli , c con argomenti infal- 
lìbili dimoflrino , che fino al tempo d’Àbramo , c di Giacobbe Ni- 
pote Ajo, gli Ebrei ufalTero monete . Ma io di quelli argomenti in- 
fallibili la fiacchezza inoltrando, dico primieramente , che conce- 
dendofi da quegli antichiffimi tempi alla Gente Ebrea l’ufo delle mo- 
nete, non rimane provato che clTa di proprie ne avefle fino al tem- 
po di Abramo . Potè il Padre fantiffìmo de’ Credenti , poterono 
i Succefiòri fuoi di Caldee , d’ Aflìrie , di Fenicie monete fervidi. 
Dico con Bonfrcrio in fecondo luogo, che non è ancor decifa la lite» 
fc Agnelli , o monete pagaffe ad Emor Giacobbe per la compra 
della Campagna da pafcolarvi le Greggie . ConfelTa EulTerio , che 
a’ tempi antichi , con pecore , e agnelli le necelTarie cofe compra- 
vanft s confelfa Grozio che dalle pecore che fervivano di moneta, 
il nome derivò di pecunia j ed è molto probabile che al tempo di 
Abramo , e Giacobbe , contro l’opinione di Poli , tale pcrmutazicM 
nc tra l’ Ebrea rozza Gente durafTe ancora . 

Dico in terzo luogo con j’ eruditismo P. Bartolomeo Beveri- 
ni, Scrittore celebre di noflra Congregazione, nel fuo Trattato De 
ponderibus , & menjuris Antìquorum , che le dramme , i danari , gl* 
oboli , gli argentei , e le mine ; di cui fpefle volte nella fagra Scrit- 
tura fi fa menzione , altro per lunga flagione non furono, che fera- 
plici c rozzi pezzi di non coniato metallo di diverfo pefo, c valo- 
re , tali quali tuttavia fi ufano , e (pendono nella Cina . Dico in 

Q_2 ulti- 


(1) Ap- Spaneh. nb.fup. 
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ùltimo coll'erudito , e dotto Spanchemio (i), clic le monete addot- 
te da’Talmudifli con le immagini d’Àbramo , e Sara , d* lfacco, e 
Rebecca , di Giosuè , Eller , e Mardocheo , fono inventate da lo- 
ro , e che di più faife fono , e lavoro moderno d’impollori Giudei, 
come quelle altre monete colle immagini di Saulle , di David , di 
Salomone coronato di raggi , e di Mosè con i cornuti fplendori. La 
terza opinione che tiene il luogo di mezzo tra le due primeve fem- 
bra di quelle più probabile affai, c di Portello , di Scaligero, di fio- 
cardo , di Cappello , di Drurto , di Ezechiele Spanchemio (z) di 
Pietro AJIaix (j ) , i quali dicono che i Giudei ufarono propria co- 
niata moneta , non foJo dopo la cattivitade di Babilonia , allorché 
fcioJti dalle dure catene liberi tornarono in Palertina , ma anche 
prima che colà andaffero prigionieri ; e vogliono che fino da i pri- 
mi Re d’ifdraele , Saullo , c David , fi batteffero dagli Ebrei que- 
gli antichi Sicli d’argento , nel dritto de’ quali fcolpito è un vafo , e 
nei roverfeio una bacchetta con fiori ; lignificante quello l’urna, in 
cui fi confervava la manna; quella, la miracolofa fiorita verga d’A- 
ronne , con l’ifcrizione di caratteri Samaritani , da una parte Sek,el 
Jfchracl , che vuol dire Sic/us Ifraelis, dall’ altra Hiems chalai K\a- 
doca , cioè Hierofolyma fan£la , cd aggiungono i lodati Autori , che 
di quei tempi non folo coniati furono dagli Ebrei i detti Sicli , ma 
ancor quelle altre monete, nelle quali fcolpid erano i Simboli d’una 
palma , o d’una radice del balfamo, con iscrizioni di famaritanica- 
rattcri , che in quella rtagionc ufati erano inPalcrtma. Spanche- 
mio , ed AlJaix (4) apportano poi la ragione, per la quale fi deve 
credere ciré prima della cattivitade di Babilonia gli Ebrei avellerò 
propria moneta ; imperciocché , dicon* erti , concepire non fi po- 
trebbe , come fenza di quella introdotto e mantenuto averterò traf- 
fico co’ Pcrfiani , co’Fenicj , co’ Greci , prcifo de’ quali da lungo 
tempo in ufo erano monete d’ ogni metallo c valore . lo non ho 
icmpo da dammare il pefo di quella loro ragione ; sò bene che 
anche oggidì vi fono Popoli che trafficano fenza avere moneta prò 
pria, come detto abbiamo di quei di Cina . Rigettano gli Eruditi, 
dice Spanchemio (j),c dan per faife tutte quelle monete Giudee, Jc 
quali iscrizioni anno di caratteri Aflìrj , che oggi volgarmente Ebrei 

fi chia- 


(l) slp. Spanci). uh. pip. (2) Cìtat.ap.Extch. Spanci). & ipf.iib-fnp. 

(j) In rp.ad Exec.Spancb.ub . fupr. 

(4) Loto citato , (5) IbidMt fupr. 
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fi chiamano, credendo che di tali caratteri non lì fervilTcro i Pop»! 
li d’ifdraele , e di Giuda prima d’andare prigionieri in Ninive , e 
in Babilonia . Ma Buxtorfìo, Flottingero , e Lightfoot (1 ) , c tutti 
gli altri chiari Scrittori , i quali difendono l’antico ufo de’ caratteri 
Aflìrj predò il Popolo Ebreo , dicono che quelle rigettate monete, 
genuine fono , e antichiflìmc , e ftampate furono avanti la Catti- 
vitade di Babilonia, tra le quali annoverano quei Sicli , che per im- 
pronta anno un Urna, ed un Turibolo con le ifcrizioni Siclus Ifrael, 
& Hìcrofolyma fantla =, c quegli altri, i quali aggiunti vi hanno i no- 
mi di David , e Salomone , c gli altri ancora che fcolpita portano 
l’effigie di Salomone con il portico del Tempio, o come altri cre- 
dono , con la Pifcatoria Porta di Gero/òlima . 

La quarta opinione circa l’Ebrcc monete c di Ermanno Corig- 
gio(2) , d'Agoftmo Calmet [f ) , e di Bernardo Lami (4) i quali vo- 
gliono che tutte le monete deferitte fopra , ed approvate per anti- 
che , c Giudee da Portello , da Bocardo , da Drudo , dallo Scalige- 
ro , da Spanchcinio, c dagli altri citati Autori falfe fieno ed adulte- 
rine ì nè altri veri Steli , c genuine monete Ebree fi ritrovino , fc 
non quelle , che coniate fuiono fotto il Regno de’ Maccabei , al- 
lorché nell’anno del Mondo jSSp , 45 p anni dopo la cattivitade di 
Babilonia ,e iji avanti la Nafcita di Gesù Crirto > feofiò dal va- 
lorofo Simone l’ ignominiofo e duriflìmo giogo Greco , come nar- 
rali nel primo libro de’Maccabei cap.i 5.num.5., dal fettimo Antio- 
co Re di Siria , chiamato Pio da Giufeppc (5) per la fua religione, 
dal cognome Paterno appellato Sotcro , c da Trogo , ed Etifebio 
nominato Sidetc , ottenne vantaggiofa cdonorevoiiffima pace con 
piena c libera facoltade di battere in tutta la Palertina moneta pro- 
pria : Permitto libi , quella è la Rcgal permiflione regirtrata nel 
Libro citato de’ Maccabei , permitto tibi facerc per enfiar am prop.it 
nummi fmatis in Regione tufi . In quel tempo di libertadc , c di pa- 
ce , dicono il Calmet , il Coriggio , e il Lami , battuti fuiono da 
Simone Sommo Sacerdote , e Supremo Duce di tutto il Popol Giu- 
deo quei rinomati Sicli d’argento, nel dritto de’quali fcolpita vedefi 
1 ' Urna , con quella ifcrizione di caratteri Samaritani : Siclus Ifrael j 
dall altra parte mirali una bacchetta fiorita , 0 un pampano di vite, 

o un 


(1) Jp.Spanch.ub.jHpr. (2) De num.Hxb.paradox.cap.H. p. 

(j) Hif.de mon.fign.vet. (4) De Tabern.moy.lib.J.felf.J. 

ij) In not.Ant.Vicrè in bibl.loc.cit. Machub. 
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B un manipolo di fpichc con quett’altra ifcrizionc dcll’itteflo carata 
tcrc : Libcrtatìs Sion ed aggiunge!! l’anno della libertade ottenuta, 
contato dalla pace fatta co’ Greci . Il Padre Bernardo Lami nel 
terzo Libro de 'Tabernacolo Mofaicu, fczionc terza , inoltraci , c de- 
.fcriveci la forma di uno de’ detti Sicli , c dice d’averne prefo il dife- 
" gno da Adriano Relando nella fua Diffèrtazione delle monete Sama- 
ritane. Vedcfi nel dritto di quello un va fo fatto a guitti di calice, 
con quella ifcrizione di lettere Samaritane, Legalotbsion , cioè Li- 
bertatis Sioni e nel rovcrlcio mirali una bacchetta fiorita con quell’ 
altra ifcrizionc dell’ iflclTo carattere Schenotb Tiorba , che lignifica 
anno quarto . ..... 

E qui ragionando il Calmet delle impronte di quelli Sicli fi;,' 
dice , che eflendo vietato agli Ebrei il formare immagini , fcolpi- 
rono nelle loro monete i vafi fanti del Tempio , e la bacchetta fio- 
rita del Santo Pontefice Aronne , ovvero altro Simbolo , che rap- 
prefcntalfe la feconditade feliciffiina di loro Terra . Ed il Padre 
Lami (z) dottamente lòggiugne,chc ufando le Gentili Nazioni {lam- 
pare nelle proprie monete, o le immagini de’ loro Dei, o de’ Gcnj 
Tutelari delle loro Cittadi , o alcun vafo de’ profani loro facrifizj* 
Maggiamente penfarono i fedeli Giudei di fcolpire nelle monete loro 
il Vafo Santo , in cui cufiodiflt la Manna , acciocché di monumen- 
to eterno fervilTe per raccontare a quante Genti aveva il Mondo la 
bontà infinita di Dio , il quale per quaranta continui anni con dol- 
ciflìmo celelle cibo pafeiuto aveva i Padri loro neli’inculto ed are- 
nolo Deferto . Nota dappoi l'accurato Calmet (3) , che in quei Si- 
cli polli furono dal Maccabeo Simone i caratteri Samaritani 5 imi 
perciocché quelli batter fece , non in Giudea , ma in alcune Citta-* 
di della contigua Samaria , di fua crcditadc , e giurisdizione parti- 
colare i ed aggiugne che i detti Sicli della libertà di Sionne , non 
pattano il quinto annojbenche Ezechiele Spanchemio(4)ne adduca al- 
cuni , che enunciano l’ anno fello , imperciocché il buon Simone, 
benché oltre l’anno otravo regnafle , contuttociò nel quinto , o fe- 
llo anno del Regno fuo attenne!! dal batter nuova moneta , pollo in 
Scrupolo dagh Aitici Giudei Dottori , che dalle Leggi Divine proi^ 

bito 

. -*■» — ■ .... 1 , 1 1 

(1) Ap-eumd.ub.pipr. 

(1) Appar.bibl.lìb.i.h. 1 5 -de pond.Ó" nummi f. 

(j) Z)e moneta fign.vet ufi. differì. 

(4) Ub.fup. loco eit. iiif.de prefi.num.antiq. 
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bito forte non folo formare immagini, ma ancor lo fcolpire qua Ififi 4 
Embolo ne’ coniati metalli } quindi è che non fi trovano monete al- 
cune Giudee, nè dopo il fello anno del Regno di Simon Maccabeo, 
nè di tutto quel tempo che l’Ebrea Repubblica governò Ircano Fi. 
gliuol di lui, e fuccelTore del Principato . Dalla nobile flirpe di Ma- 
laria , forfero polcia a regnare nella Giudea gli ultimi Prcncipi 
Arti mone i, così chiamati da Artimone Bifavo Ioro,come dice Giu- 
seppe Ebreo (t) } quali Prencipi fino ad Erode il Grande, per cen- 
to Settantotto anni l’Ebrea Repubblica governarono } e quelli degli 
Avi Antccertori loro toltili gli Scrupoli di mente, nè dando orecchie 
a’ Rabbini , che ftrepitavano , nuove coniar fecero monete d’ oro, 
c d’argento , e v’ improntarono nel dritto le loro immagini , ag- 
giugnendo nel roverfeio , al Greco, c Romano ufo, alcun Simbolo, 
il quale la Sertilitade della Giudea esprimerti c lignificarti } il qual 
coftumc fino all’ eccidio di Gerusalemme lotto l’ lmpcrador Vclpa«< 
Siano , come nota il Calmet, immutabilmente durò (z) . 

Coloro , i quali vogliono che dopo la cattivitadc di Babilonia,' 
non uSaflcro i Giudei caratteri Samaritani , dubitano che genuini 
fieno i Sicli fin qui deferitti , perche Samaritani caratteri veggono 
in efli (j) . Ma Bocardo,c Scaligero (4), ed il P-Agortino Calmct(j) 
provano c dimofirano chiaramente che quei caratteri, chiamati da- 
gli Scrittori comunemente Samaritani , fono le rtefle lettere di Fe- 
nicia , delle quali fcrvironfi gli antichi Ebrei } c benché quelle an- 
tichiflimc Fenicie lettere , dopo la cattivitadc di Babilonia , anzi nei 
tempo ifie 1T0 di quella lunghifiìma prigionia , cambiate foflcro da 
Giudei ne’carattcri Affirj, de’ quali lempre poi fi Servirono} con- 
tuttociò deve credcrfi che Simon Maccabeo, non Artir; vulgari, ma 
Fenici vetufli caratteri improntati nelle Sue monete volerti, per ren- 
dere quei monumenti del nome Suo più pregevoli per mezzo della 
/venerabile antichitade % Ora Se nella gran conrcSa che fanno tanti 
Scrittori celebri circa il tempo, in cui coniate furono le prime mo- 
nete Ebree, volerti dare il mio voto, c dire la mia opinione} Suppo- 
rto che genuini fieno i Sicli , c l’altre monete d’oro, e d’argento ad- 
dotte dal Portello , dallo Scaligero , da Bocardo , da Cappello , da 
Drufio,da Ottingero,daLightfoot,da'Buztorfio,da Ezechiele Span^ 

o chcnuo. 


(1) De bel. lib.i.c.i. (z) Dìf.dc mnfig.vctnft, 

O) Vid.ExJSpancb.dif. I .de pr&Jl.& uf.num.Judx. 

(4) .-1p.Spamh.nb.fupr. (J) JLoc.citat, . 
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X 28 SI ESAMINA L’IMPRONTA , Sec: 

cheraio , non c /Tendo notata in elfi l’Era della liberti di Sionne , e 
della pace fatta da’ Giudei con i Greci Re della Siria , come notata 
fù in tutte quelle monete, che dopo feoffo il lor giogo , dal Macca-» 
beo Simone Aamparonfi, nè vedendofi in effe lé immagini de’ Pren- 
cipi Affamonci , nè quelle de’ cinque Erodi , che dopo quefti fino 
alia difiruzione di Gerulàlemme regnarono } le quali immagini fino 
a’ giorni della detta rovina, come fopra veduto abbiamo, in tutte le 
moneteEbrce di quei tempi furono impreffe^direichc non folo prima 
della cattivitadc di Babilonia , ma avanti ancora la divifione delle 
Tribù , dagli Ebrei Prencipi furon battute monete. Ma ftrighi chi 
vuole , c finifea la lunga lite 5 a me balla di aver trovato dopo dili- 
gcntilfimo Audio , onde aver poceffe fua origine l’impronta del Ca- 
lice con il fiore fcolpita nell’Anello diPcrugia,e daH’Alberti delcrit- 
t a . Egli dice che quefio calice , e quefto fiore era lo Stemma del 
Santuario Gcrofolimitano $ ma ciò dicendo fidato al Cartagena^ 
che di Ebree antiche cofe ne fapea poco , anzi nulla, coglie un fàm 
fallonc di larghe ale , c prende un granchio di groffe branche . Imr 
perciocché io v’ ho mofirato , e voi avete veduto che il Santuario 
di Gcrofolima fiemma non aveva , nè infegna $ e che il Calice , e la 
Bacchetta fiorita, /imboli dei vaio , in cui conlèrvoflì la manna , e 
delia fiorita verga , con la quale Aronne al Pontificato fù eletto» 
T Impronta furono di quei fieli di Gerolòiima deferitti da Adriano 
Belando , da Ezechiele Spanchemio, e da Bernardo Lami (1), per 
clplicarvi i quali , c mcttervcgli /otto gli occhi, mi è convenuto far- 
vi delle Monete Ebree, e Samaritane si lungo ragionamento . 

Ora tornando alla conduzione del difcorlò , che ho prelò e 
condotto sì da lontano , dico , ed afcoltate ben ciò, che dico , dico 
che T Anello di Perugia non è lo Sponfaiizio di Maria Vergine sì 
per le ragioni accennatevi nella pallata Lezione , come per le altre 
molte , che addurrovvi nella futura 5 in cui in sì fatta guifa toccar 
Vi farò con le mani quefia palpabile verità , che non potrete negar- 
la fenza andar contro a tutti i voAri fcnli , ed alla voAra ragione . 
iDico che non potendoli negare fenza taccia di sfacciata temerità» 
che qucAo venerabile e miracolo/o Anello foflè di Maria Vergine * 
nè afferirc potendoli , lenza nota d’ ignoranza grofiìfiima de' Riti 
Ebrei , che quefio foffe Anello Sponfiifizio di lei , altro dir non lì 
può , le noti clic foffe un Anello fuo Ulùalc , ovvero Sigillarono» 

coll» 


<i) Lr.m.appar.LihMb.l.c.iydt pond.&num. 


Digitized by Google 


1 E Z 1 P N E XI. tz* 

- colla impronta de’Sicli di Gerofolima 5 giacché tali Scgnatorj Anelli 
usò prima d’ ogn’ altra Nazione la Gente-Ebrea , e per teftimo- 
nianza di Clemente Aleflandrino ufarono ancor le Donne . Il dir 
ciò non è contro la fagra , nè la profana I fiori a , non è comro gli 
Ebrei Rituali, non è contro detta ragione j anzi da quelle cofe tut- 
te è favorita , ed autorizzata la mia opinione, colla quale fola con- 
fervare lì può la credenza , e la venerazione de’ f edeli a quello 
S. Anello , lo quale io da lontano bacio , venero , e adoro , come 
una di quelle poche , ma prcziofe Reliquie , che in Terra lafciò la, 
Vergine Affluita al Cielo , c che io fviluppando vado da quelle fa - , 
volc , in cui la bugia , e l'ignoranza l’avevano avviluppata. 


LEZIONE XII. 

m * 

. Si ragiona degli Anelli Sponfarecci , e fi efamina ' t fé 

quelli fi ufarono tra gli Ebrei, allorché S.Giufeppe 
(posò Maria Vergine . 


Mìffus efl Angelus ad Virgxnem defponfatam t'irò / 

(mì nomen erat Jofepb . Lue, Cap. 1». 

H quante cambiano voglie , oh come incon- 
tentabili fono i teneri c femplici f anciullini! 
O fia che la lor Anima troppo avviluppata 
ancora , e rifirctta nel lor picciolo corpo, 
ed obbligata a fcrvirfi di fiacchi ed inefper- 
ti fenfi , non avendo delie cofe chiaro e di- 
dimo difecrnimcnto , or le ami , or le od;, 
or le cerchi, or le fugga, fecondo quei mo- 
mentanei c fuggitivi lampi di bene, e ma- 
le che in effe feorge , o fia che le loro paf- 
fioni deboli ancora e nafccnti , non avendo 
forza da muoverli , nè calore da acccnderfi , molle appena, fi fer- 
mino , appena accefe s’ eflinguano j certo fi è che inquieti fempre 
TOM- fi. JV e vo- 
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t volubili vogliono , c non vogliono , defiderano , cd abborri/cona 
Je colè indie . Mirate quello quanto di che fare alla Madre, quan- 
to J’annoja , e travaglia ! Le vede in mano un bel pomo , torto la 
vuole ^ e tanta piange , e si arrabbia , che alfin l’ottiene $ ma ab- 
brancatola appena difpettofo e fvogliato lo getta via v e buttata 
che 1* ha , io brama e chiede di nuovo , e torna a piangere , c po- 
lla co’piedi la terra, perche la Madre gliel colga} c ricevutolo, tor- 
na nuovamente a buttarlo , e cento volte e cento deliderando il 
pomo , e fpregiandolo , ricevendolo, e rigettandolo , fianca la po- 
vera Genitrice c 1* affligge , che contentar vorrebbe fue voglie, 
ma non si come poter’ appagare la volubilitade fua ed inquietez- 
za . Ho in telo che molti di voi si lamentano, perche nelle mie Le- 
zioni non v’ c Morale , e troppa v’ è erudizione , che nulla giova 
alla fallite deir Anima . Ricordatevi che quando io di Moraiitade 
empievo le mie Lezioni , e poco » o nulla di crudjzjonc profana e 
facra vi mefcolavo, dicevate che non facevo Lezioni, ma Prediche, 
che toccavo leggiermente feorza /corza le cofe della fagra Scrittu- 
ra •, fenza mai arrivare al fondo } che non citavo mai , come s’ ufà 
jicflun’ Autore } che non portavo mai erudizioni , come da altri fi 
fa . Avete cambiato voglie i ed ora che la /agra Scrittura /midol- 
lo, ora che mille Autori vi cito, ora che mille erudite cofe vi /pie- 
go ed in/ègno , volete Moralità , c defidcrate le Lezioni di prima ^ 
Voi mi annodate , ed io non sò come contentare le vortre voglie 
irtabili quanto quelle de’ volubili Bamboli - Quietatevi , che a fuo. 
tempo , allorché inoltrati faremo nell’ Evangelica lrtoria , avcrctc 
Moralità , averete infegnamenti Criftiait! quanti vorrete . Ma du-‘ 
bito che allora vi annojercte della de/Iderata moralità , c bramere- 
te /'erudizione che ora v* apporta tedio , c rincrefcimcnto . Pove- 
ri Predicatori , che hanno da appagare tanti differenti , e contrari 
genj ! Ma io tiro , c tirerò avanti per la mia via , c chi mi vuole 
afcoltarc , mi afeo/ti . Cominciamo /a Lezione . 

Eccomi a terminare la Diflcrtazione lunghi/fima degli Anelli, 
che cominciandola fu da me in quattro Lezioni divifa . Nella pri- 
ma degli Ufuali , ed Onorar) Anelli vi favellai , mortrandavi la lo- 
ro veturta origine, e l’ufo che di efli fecero le antiche Genti. Nella 
feconda dc’Segnatorj vi ragionai , deferivendovi le immagini varie, 
e le ligure che fcolpite furono in quei lìgilli , inventati per irtabibre 
nell’umano commerzio la Icaltade e la fede . Nella terza c laminai 
l’impronta di quei!’ Anello che in Perugia fi venera , e toccar con 
mano vi feci die il Calice , cd il fiore fcolpito in c/fo , non era , 

come 
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come dice 1’ -Alberti ( 1 ) , Jo Stemma del Santuario Gerofolimita- 
xio , ma furono , come Retando (i ) , e Lami ( ?) ci moflrano, i mi- 
fteriofi /imboli impreffi ne’ Sicli Samaritani , onde fornai d* aver 
fondata ragione da poter credere che il Santo venerato Anello foli 
* fc uno de* Segnator; dalla Sanriffima Madre Vergine adoperato 
Rimane che nella quarta , ed ultima Lezione d’oggi , degli Sponfa- 
recci Anelli ragionamento vi faccia, (piegandovi prima come ado- 
prati furono quelli per prezzo di comprate Spofe , c caparra e pe- 
gno di promeffe future Nozze * ed efaminando dappoi , fe in quel 
tempo , in cui il Giulio Giufeppc (posò la Santa Verginella Maria, 
tali Sponfarecci Anelli fi udirono dagli Ebrei . 

Nicolò Alberti ne’ Commentar; fuoi Sacroflorici da me pili 
volte citati (4) , dice che non uno , ma due Anelli intervennero in 
quefli Spofalizj Santi . Uno fìt quello , che die Giufeppc alla Im-* 
macolata fua Spola, il quale oggi confervafi in Samur di Borgogna, 
nè fi difccrnc di qual materia fia fatto . L’altro fu del Tempio, col 
quale dal Sacerdote perfezionavalì il contratto del Matrimonio , c 
quello oggi fi venera nella Città di Perugia , del quale venerabile 
Anello Raffaele Bavaro ragionando , alferifce (5) comunemente 
crederfi che fatto fta d'Onichino . Quanti farfalloni , e grandi; pren- 
dono in poche righe quelli due Scrittori , i quali nelle Morie loro, 
.vere , e falfe cofe fenza la bifogncvole accorta critica affardella- 
rono , ve 1’ ho molliate ne’ paflàti ragionamenti , cd in quello d’ 
oggi farowelo vedere piu chiaramente , fe con la corte/ia lolita mi 
afcoltcrcte . 

£ qui prendendo dal fuo capo il filo del ragionare , fuppor 
dobbiamo col dotto Calvorio (6) , che ficcome i doni fono un gran- 
de argomento , cd uq$ tdlimonianza chiariflima dell’amore , che 
. inficm fi portano gli Uomini , così furono fompre il mezzo piu fa- 
cile per acquillarc l’affetto delle avide intereffate Donne , le quali 
• amano folamente coloro che le regalano . Quindi è che fino dall’ 
ctadc prima del Mondo, con vaghi e ricchi prefenti procacciarono 
gli Amanti Giovani l’ amore e la benevolenza delle Donzelle , c & 

R z caparra- ’ 


( 1 ) Com.Sacrhifi.pr.part.cap.tS.num. 1 00. 

(a) Dif. de Num. Samar. 

(j) Ap.Bìbl.lìb. l.e.if, f dr de Tab.Moyf.lib.;.fe£l.f. 
(4) Ub.fup. (j) I fior. di S.Ciuf. cap.p. 

16) /fi t •Eccl.lib.i. fcli. 1 x.6. ‘ 
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taparraron con quelli, e fi compraron le Spofe . Chiamaronfi que- 
lli doni da 'Greci, come riferifce Goodvino (l) Dona jugalia, Arrh* 
appcllaronfi da’ Latini , e furono dice Efichio (i) prefcnti di quel- 
le varie infinite cole , che il vano donnetta mondo compongono, 
cioè a dire vezzi , maniglie , orecchini , aurei anelli da nafo j in * 
quel tempo però , che non gli uomini dalle Donne, come ulà oggi, 
ma le Donne dagli Uomini, come ufavafi a’ giorni antichi per il na- 
fo prendevanfi e fi tiravano . Tali doni , dice Calvorio {}) , pre- 
fentati dagli amanti Giovani , e ricevuti dalle Donzelle amate, ca- 
parre erano, e patti di Spolàlizj , e fcambievole obbligazione di 
future nozze recavano sì nell’Uomo che davagli , come nella Don- 
na che riccvevaglij la quale però prendeva i doni , ma non gli ren- 
deva allo Spofo , acciocché dir non poteflèfi che le fchivc e pudi- 
che Donzelle cercaflcr’ uomini , c li compra fiero . O mutati tem- 
pi ! o guaiti e corrotti coli unii ! Oggidì le Icaltre cd ardite Fan- 
ciulle con arti, doni, c lufinghe procacciatili da loro fic(Je gli Spofij 
c tanti tendono lacci , c tante teflòno maglie , e tanti gettano ami, 
c tanta apparecchiano efea , finche fatto lor venga di cogliere , c 
chiudere un Uomo nella lor rete* animate da quelle leggi che dan- 
no troppa ragione, e troppa (òmminifirano difetta ad una poco one- 
fìa e niente ritenuta verginità . 

Un bello c chiaro clemplo del buono antico cofiume abbiamo 
nel capo 24. num.y^. del facro Gcncfi . Mandato dal Santo Àbra- 
mo il fedele Eliczcr in Mefopotamia alla Cittade di Nacor , che fìl 
pofeia chiamata Aaran , per cercare nella Famiglia di Batuclc, con 
cui unione aveva di religione , c di fangue , nobile c pudica Spola 
ad Ifacco Figliuolo fuo } appena il fidato e ical Servidore veduto 
ebbe la vaga gentile Rebecca , ravvisò in lc^ un virtuofo coll urne, 
che rendevala degna d’cflèr Nuora , Moglie , c Madre de’ Santifil- 
mi Ebrei Patriarchi . Per guadagnare l’araor di lei , e averla pron- 
ta ad accettare lo Spofò chepropofto le avrebbe, prefentoile un pa- 
jo d’orecchini d’oro , cd altrettante maniglie di maravigliofo lavo- 
ro j e quelli , c quelli dalla corrcfe Fanciulla con ridente volto , e 
con garbato manierofo faJuto accettati furono e ricevuti : Protulit 
ìnaures aurea t, & armi II ai totìdem . Quindi dietro la follante Don- • 
zclla , che ratta corfe alla Cafa a mollrarc alla Madre, c a’Fratelli 

il 


(1 ) De IUt.flcb- lìb. 6 . c.4. 

(2) ApCalv.ubjup. (j) Ub.fup- 
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il bello ricevuto regalo , incamminato il buon’ Vecchio , da tutta 
quella Famiglia guadagnata con l’oro , ricevuto fu a braccia aper- 
te , e fenza nemmen prender fiato , in quella prima calda allegrez- 
za dimandò a’ Genitori per Ifpofa del Giovane fuo Padrone , pa- 
rente loro, la vaga Giovafletta, e l’ottenne . Lietilfimo per lo pat- 
teggiato Spofalizio il fedele Eliczcr , (caricò torto i Cameli , sfece 
le groffe fome , aprì i pieni forzieri , e vafi d’argento , c d’oro , c 
verti di porpora, e biffo alla novella Spola donando , alle nozze fu- 
ture la caparrò con que’ doni , ed al luo Spolo comprolla : Prela- 
ti* vafn argentei s , & aurei s , ae vcjìibus , dedit ea Re becca prò mu- 
nere . Così , dice l’erudito Calmet (t) , tra 1 * Ebrea Gente comin- 
ciò l’ufo di comprare le Spofe . Per mantenere l’introdotta ufanza, 
fù dappoi ftabiiito che patteggiarteli da’Parenti il convenevol prez- 
zo di quelle, e finalmente divenuta legge i’ufanza, ed obbligazione 
il cortun.c , chiunque pud.ca Vergine fpofar voleva , obbligato. era 
di caparrarfela con i doni alla prefenza di teftimon> , e con deter- 
minata quantità d’oro , e d’argento dovea comprarfela . Fondavali 
quefla Legge , come i Rabbini ci riferifeono , in quelle parole San- 
te di Dio , regirtrate da Mosè nel Deuteronomio al cap.zz. n.r 
ove dicefi : Si duxerit vir uxorem , e Maimonide (a) legge , Cura 
emerit vir uxorem , e benché col variare de’ tempi, riti , c cerimo- 

i Ebrei variaffcro , inviolabile mantenner 
Divino , iJ quale ordinava loro che com- 

:on tre cole , dice il citato Rabbino Mai- 
monidc ( j), facevafì dagliEbrei quella compra, argento, fcripto, co - 
pulii, c tutto ciò alla prefenza di rcflimonj cfeguivafi . Lafcio i due 
ultimi modt di caparrare , e di comprare le Spofe , avendone già 
ragionato nelle paffate Lezioni in una delle quali le Cerimonie 
tutte, ed i Riti degli Spofalizj Ebrei pienamente vi ragionale fpie- 
go folo il primo obbligo , e Rito di comprare con argento la Mo- 
glie . Quello, fcrive Goodvino (4), fìi il più folito e communc ufo, 
con cui dal Popolo d’Isdraelc cclcbraronfi gli Sponfali , c per le fu- 
ture nozze fi caparraron le Mogli . Per l’ intelligenza del qual co- 
flunic è neceffario avvertire che per tutto quel tempo , in cui la 
Gente Ebrea non ebbe propria moneta, l’argento che pagavaft per 



( 1 ) Dif.de con.fiebr, (z) he Coit.ffeb.c.l.tt.1, 

0 ) Idjbid. (4) De rit.ficb'lib.S.c .4. 


rie nelli Spolalizj loro gl 
Tempre il comandamento 
prafferfric Conforti . 

In tre maniere , e c 
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ifpofar Je Donzelle , era un fcmplice pezzo di tal metallo di giu- 
Ilo patteggiato pelò , evalore. Ala allora quando l’Eletto Popolo 
o fono i primi fuoi Regi , o lòtto i valorofi Prencipi , e Pontefici 
Maccabei, come nelpalfato ragionamento vi dilli , battè monete} 
per caparra# la Spofa , e per comprar la Conforte > confegnavafi. 
ad ella alla prefenza di tedimonj una moneta d’oro, o d’argento, co- 
me Scldeno ci riferifee (i) , dicendo a quella Io Spofò nel porger- 
gliela , e pre remargliela : Ecce tu mi hi ex hoc Spot fa fu , ecco che 
col darti quella moneta io ti Ipoio , e tu già mi lèi Moglie . Così 
l’Arre Sponfarcccie, e i Coniugali doni , quali ai tempo d’ Abramo 
furono ricche velli , vaghi monili , prezioli vali , li ridullèro tra 
gli Ebrèi ad una fola moneta, e quella nel principio fu d’oro , dap- 
poi fu d’argento , c finalmente la moneta d’ argento milcra tanto 
divenne , che per l’oflèrvanza dell’antica legge , e del paterno co- 
fiume , per comprare una Spofa mezzo Siclo ballava , come ci at- 
tcdaCalvorio (z) } onde fecondo il computo dell’ eruditismo la 
Pellettier (f) con quindici baiocchi Romani fceglievali , e compra- 
vali per Cooibrte la piti nobile e beila Donna di Palcllina . Tanto 
awilimepcodi prezzo , mi dò a credere che accadere alioraquan- 
do avverandoli il minaccievole vaticinio del Profeta Elàia , diflrut* 
to il Popolo Ebreo per le molte (confitte ricevute da’ Tuoi nemici, 
in lira eie , cd in Giuda pochiifimi Uomini Jì contavano ; onde le 
mifere Donne , che per calligo di Dio , crefciute e moltiplicate 
erano lènza novero , e ne' due pcrcofli e defolati Regni bulicava- 
no , come formiche 5 non trovato Marito che le prendefiè , a fet- 
te , a fette s* unirono , corfero cupide ed affannoiè la vada folita- 
ria Terra cercando Spolò * e trovato alcun’ Uomo o fuggiafeo per 
le alpcOri montagne , o intanato nelle ofcurc caverne a curarli le 
frefchc piaghe gli fi fecero intorno , con idretto cerchio lo chiulèro 
cd attediarono } e deh per pietade , gli dillèro , prendici tutte fet- 
te per tue contòrti } c fe non ai modo da mantenerci , noi ci gua- 
dagneremo il pane , e colle fatiche nofire ci velliremo ; bada che 
ti podiamo chiamare Marito, c che tu ci levi di dolio della abomi- 
nata derilitadc la vergogna, ed il roflòre : Apprchendent J'cptem W** 
Jieres vi rum unum in il là die, dicentes ; panem noflntm tamdtiSh*» 

& ve- 


( 1 ) Ap. Cai. diff. de Con. Hcbr. 

( 2 .) Rit.F.ccl. lib. l ,fe8. 1 . cap.y.§.l. 
(3) dp. Cairn . dit. v. Sichtf. 
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& Veftimentis nojlris opcriemur : tantnmmodo invocctur nomai tuim 
fuper nos , aufer opprobrium no/iritm. In novero così infinito di Don- 
ne , in tanta fearfezza d’ Uomini andarono a tal baratto le Spofe, 
ed a sì buon mercato vendevanfi , che fi pagavano a fcicgiicrl» 
quindici bajocchi l’una * nè mai più crebbe il lor prezzo , nè più di 
mezzo Siclo pagaronfi , fé non se da qualche fempliee e goffo Uo- 
mo , che d’effer gabbato fi contentava . Oli cecitade , oh fioltez- 
za degli uomini de’ tempi noftri 1 Oggidivi fon più Donne, che 
mofche , bulicano in ogni Cafa , sbugnano da ogni firada , s’affol- 
lano per ogni piazza , altro ormai non fi vede che Donne a feiami; 
fe non l’anno ,. tutte vogliono , c tutte ccrcan Marito i e gli fiol- 
tifiìmi Uomini , che per feflùnta bajocchi aver potrebbono quattro 
Spofe r fpcndono Patrimonj , c fpiantano cafc per una fola . Eh 
aprite gli occhi una volta, tornate in fenno, pazzi e ciechi che flè- 
tè , ed imparate a non comprare a così caro prezzo la pelle , la 
guerra , la fame , il terremoto , e la rovina di Cala vofira - 

Dagli Ebrei pafsò poi a’ Greci 1 * ufanza di dare per Arra, e 
Sponfalizio dono una moneta d’oro, o d’argento . Da 'Greci prefe- 
ro quello cofiumc i Latini 5. c Plinia contaci nella fua lftoria (1) , 
che i Romani col donare alle Donzcllc.una determinata moneta, le 
compravano per Ifpofc , e per le nozze le caparravano « Ma per- 
che predale Nazioni tutte del Mondo rtabilito era Tufo di dare in 
pegno , c caparra ne' trattati di gran rilievo , e nelle promeffe di 
maggior conto gli Anelli » come Plinio (2) , c Gio: Kirchmanno ( 
ci attefiano i non ritrovandofi nella focietade umana nè affare più 
importante ,. nè promeflà più fanta degli Spondili , come avvifa 
Cipreo (4) 5 difufati i monili antichi , gli orecchini , le maniglie, 
le vefii , ed ancor le monete ultimamente introdotte , cominciaro- 
no a darli per Arre , e Doni alle Spofe varie forta d’Anelli : Nnm- 
s mi antea , mox c£pere Annuii , così di queft' ufo de’ Romani feri- 
vono il lodato Plinio (5) , e Calvorio ( 6 ) _ Da i Riti del fcdcl Po- 
polo Ebreo a quelli de' Pagani Latini per breviflimo- tempo ri- 
volgendo il ragionamento , piacenti efaminare di qual materia que- 
lli Sponfarccci Anelli foffero predo di quelli, c con qual cerimonia, 

e mifte- 


(1) Hi/l.lib.jj.c.l. (1) Vb.fupr .■ 

(}) De An.cap. 18. (4) Ap.de A'enne.confvof.j.n.lf. 

(?) fdift. lib.}j.c.l. (tf) Ric.Ecd.T.l.lib. 1 .jetf.i- 
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e mificrio alle Spofc loro fi prerentalTero . Plinio (i) nel Libro JJ. 
della Tua Storia capo primo , dice che gli Anelli , i quali tra i Ro- 
mani per pegno e caparra di nozze alle Donzelle donavanft , era- 
no di femplicc e rozzo ferro . Tertulliano delle Romane cofe non 
meno intefo di Plinio , ncll’Apologeticó M <So. capo , dice che tali 
Anelli erano di puriflimo oro . Ma Giunio (z) , e Pitifco (?) accor- 
dano infieme i rapporti di quelli due chiari Scrittori , che contrari 
fembrano tra di loro , dicendo : che due Anelli davanfi da Latina 
per Arra c Coniugale Dono alle Spofc . Uno era d’oro , c quelito 
di fua mano confegnava alla Donzella lo Spofo , allorché per fua 
Conforte la caparrava * l’altro era di ferro , e quello dopo fatti gU 
Spofalizj , con folenne pompa alla caparrata Spofa mandava» . 11 
primo di vaga gemma era adorno , nel fecondo intagliato era il 
figillo , di cui la maritata Donna fervir dovevafi nel fegnare , e cu-t 
ftodire le robe tutte diCafa * fopra le quali dominio davafele, e po- 
tcfladc col Segnatorio Anello , che le mandava lo Spofo . Tutto 
ciò fcrivono , c attellano Cipreo (4 ) , Clemente Aleffandrino ( J;» 
c Pitifco (fi) • L’uno , c l’altro Anello non era , dice il dotto Cal- 
vorio (7), fenza fignifìcanze, e milterj . Quello d’oro rapprefenta- 
va la coniugai Pudicizia , e il valore ed il pregio del Matrimonio* 
dimoltrava quello di ferro la coflanza e fortezza che aver doveva 
la Donna per mantener» fedele al Marito fuo 5 ed il chiufo cerchio 
d’entrambi , quella fama e indiflòlubile unione fimbolizzava , che 
mantenere dovevafi tra’ Coniugati . U fallerò pure anche a giorni 
rollri cotali Anelli * quello di duro ferro ricorderebbe alle Donne 
la fama legge di Dio che agli Uomini le foggettò , ne farebbono 
da Regine in Cafa , nè da Padrone fopra i Mariti * quello d’010 d 
una fola gemma abbellito c adorno , infegnerebbe ad clfc che uno 
folo deve eflere il loro Spofo * nè tanti ammetterebbono Cicisbei, 
nè tanti fi terrebbono intorno aiutanti di camera . Ma lafciamo 
correre dove corre il torbido limacciofo furiofo fiume dello sfrena- 
to e corrotto cofiumc umano * che per quanto proccurifi di raffre- 
narlo , c di chiuderlo tra le fue ripe , acciocché non trabocchi af- 
fatto, 


(1) HiJLlib.ji.cap.i. 

(z) Ih Hotis ad Tatui. (j) Lex.V. annulu s. 

(4) Ap. de Henne conf. f.J. nnm.z y. 

(5) redag. lìb.}. c.l. (fi) Ub. fnp- 

( 7 ) f u P- 
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fatto , e rovini ogni cofa , sfianca ogni riparo , rompe ogni argi- 
ne che gli s’opponga * c chiufo da una parte e riflretto , sbocca 
fcatcnato da mille altre * e torniamo a ragionare de’ Riti Ebrei . 

Mutata dalle Nazioni tutte in Anello la moneta che davafi alle 
Donzelle per caparrarle alle nozze , gli Ebrei , dice Calvorio (i), 
furono gli ultimi a prendere quella ufanza , che alle Orientali , ed 
Occidentali Genti fatta era comune* ed effi ancora in Anello cam- 
biarono l’antica Sponfareccia Moneta. Buxtorfio dcfcriveci la xna^ 
teria di quelli Sponfalizj Anelli Giudei , e ci dice (z) che di madie- 
ciò oro lenza incalvarvi gemma , conforme i Rituali ordinavano» 
dovcvanfi apparecchiare : Parabantur ex fol'ido auro , abfque gemnut 
ornamento , ed aggiugne che lo Spofo prima di donarlo alla Spola» 
alla prefenza di Tèflimonj Rabbini provar doveva al paragone , che 
l’oro era puriflimo , e 1 ’ Anello uguagliava il valore della difmefla 
Moneta antica . Enrico JCormanno ($), Goodvino (4), e Scldcno (5) 
ci delcrivono il Simbolo , che in quelli Anelli fcolpito era e impron- 
tato, c dicono che nella pala di elfi quelle Ebree parole incidcvan/i: 
licitai Tob,lc quali lignificano, 6on.*,6<»»« Pianeta, crefcc,&‘ multipli - 
ca , augurandoli con Embolo tale alle Spole lunghi Unni anni , pro- 
fferì avvenimenti , feconduade felice, e numcroli figliuoli . Gafpa- 
ro Calvorio ( 6 ) , cd Agollmo Calmet (7) ci raccontano la Cerimo- 
nia , con la quale dagli Spoli Ebrei le pudiche Donzelle alte futu- 
re Nozze con quelli Anelli li caparravano * e dicono , che 1 ’ ulTir- 
flcnte Rabbino, preiò dallo Spofo l’ Anello d'oro , c fatta di quello 
fui paragone la prova , c apprezzatolo , alla Gente intorno mollra- 
valo , ed allo Spofo rendevalo * il quale nel dito della Spola infilan- 
dolo , ad alta voce , onde foflc da tutti intefo, diceva : Ecce annu- 
lo boc defponfata mibi et , ecco che con quello Anello io ti fpofo, 0 
per mia Moglie ti caparro » e ri compro . 

Ed eccovi raccontata brevemente degli Sponfarecci Anelli la 
Storia tutta . Rimane da efaminare,fe quelli in ufo erano tra gli E- 
brei , allora quando il giudo Giufeppe fposò la Santa Verginella.» 
Maria . Molti crederono che la Cerimonia di dar l’Anello per pe- 
gno , ed Arra alle Spofc antichi dima folle , e da lontani principi 
_• TOM. II. S nc 



(l) Ub. fup. (j) Ux./iebr.lib.l.c.iq .. 

(z) Ap.Calm.dif.de eon.Hebr. (<Ó Ub. fup. 

(j) De triplici annul.p.x. (7) Dif.de eonnub.Hcbr* 
(4) De Rit.Hcbr.lib.G. f.4. 
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nc trac/Tcro la prima origine . Ma Seldcno nella fua Opera intitola- 
ta Uxor Hcbrxa , Calvorio nel fuo Rituale Ecdcfullico (i) , ed 
il P.Agoflmo Calmct nella fua dotta cù erudita Diflertaz.one degli 
Spofaiizj Ebrei (2), collantemente aflcrmauo, che quef o fia un Rito 
moderna introdotto nella Chiefa Cuftiana ncn prin a deifcttima 
Secolo , e dagli Ebrei incominciato dopo che, diflrutta Gciufalcm- 
mc , caduto il Tempio , terminato il Pontificato , abolito il Sacer- 
dozio , difpcrfo il Popolo , la CLicfa loro in Sinagoga cali Liofli . 
Provano quelli dotti Scrittori 1 ‘ opinione loro con due argomenti , 
che predò gli Eruditi anno n.oha forza C valore . Degli Ufuali , e 
Segnatorj Anelli , d;con‘ e ili , mille volte fi fa menzione nella Sa- 
gra Scrittura j ma degli Sponfarecci , nè il vecchio > ne il nuovo 
Tefiamento nc fa parola , e quello è un forte indizio per credere 
che tali Anelli innanzi la morte di Gesù Cnflo non li ufatfcio tra gli 
Ebiei ì ed ecco il primo Argomento . Di piu , foggiungono , non 
fi fa menzione alcuna di quefh Maritali Anelli nell' antico Talmud, 
in cui rcgifiratc fono le vctufle Ebree Cerimonie , e folo di efli li 
parla ne‘ Rituali moderni » in cui defcnvonfi i nuovi Riti de’ djfc- 
perfi Giudei * e qucflo è un altro più forte indizio per attcrmaffe, 
che dopo la caduta della vecchia Ebrea Ciucia , tra ’1 Giudeo Po- 
polo introdotti fodero quefli Anelli ? ed ecco il /ccondo Argomen- 
to de' lodati Scrittori. Per le quali due prove il P.Agodino Calcierà 
dotto erudito e rcligiolìlTnno Uomo, ebbe coraggio di dire che tut- 
to ciò,che aderit ali degli Sponfarecci Anelli di S.Anna, di S.Gioac- 
chino , di Maria V’ergine , e S.Giufcppe ripor doveva!! tra le favo- 
le . Agli Argomenti de’ tre celebri Autori aggiungo alcune mie ri- 
flcffioni , che non fono da difpregiatlì . Ricordatevi che con Cal- 
voria vi di(Ti che gli Ebrei furon gii ultimi tra tutte l’altre Nazioni a 
mutare in Anello l’antica Moneta, che per pegno e caparra di pro- 
mede nozze donava!! alle Donzelle ì dunque l’ufo dc'Conjugali A- 
nelli cominciò in Palellina,dopo che era gii flato introdotto in Ro- 
ma . Or lappiate che gli Scrittori antichi, i quali de 'Roma ni Spon- 
farccci Anelli ragionano , fono Plinio, che fcridc la fua ifloria nel 
primo Crifliano Secolo , e Tertulliano che fiorì nel fecondo . Sap- 
piate ancora di più che il lodato Plinio nel Libro 3 3. deila /uà Iflo- 
na , parlando de* Nuziali pegni cambiati di Monete in Anelli , nq 

ragio- 


(1) Rìt. Eccl. T. l.tib.l. fcS. l.cap. 7. 

(2) Ap. Cairn, dijfcrt. uh. J'up. 
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ragiona come di co fa da poco tempo introdotta 5 dunque, concludo 
io , e fembrami di ben ragionare , dunque fc nel primo Crifliano 
Secolo era nuova tra i Ilomani la Cerimonia di Ipofar coll’Anello} 
fc gli Ebrei furon gli ultimi ad ufar tal ccrimoniajnon prima del pri- 
mo Secolo Crifliano negli Spofìliz; loro gli Anelli introdotti furono. 
Dunque è probabile , proba biliflìino, che allora quando Giulèppe 
fposò Maria, gli Sponforccci Anelli tra gli Ebrei non li ufaflcro . V 
Argomento non è Iprcgievolc . • - 

Ma io voglio che non vagliano nulla nè le mie riflcflìoni , nè 
gli argomenti di Seldeno , di Calvorio , c del Calmet } badami po- 
ter provare che i due Anelli , i quali in Samur, cd in Perugia fi ve- 
nerano , non fono, come aflcrifce l’Alberti , gli Sponfìrecci di Ma- 
ria Vergine , e lo provo ad evidenza cosi . Egli è certo, che ficco- 
mc l'Incarnato Figliuolo di Dio,nato del jRcgal Sangue di Giuda, da 
jk fluirà delle Giudee Leggi , c Cerimonie difpcnfofft giammai} ma 
come Giudeo fu circoncifò , portò il pallio c le fimbrie , guardò 
i Sabbati , celebrò le Felle c le Pafque , fè facrificare nel Tem- 
pio , il Pafqualc Agnello cogli Apposoli tutti, che componevano la 
iùa Famiglia , infieme cogli Azimi e con le lattuche agretti man- 
giò , c tutte efattamenre oflèrvò quelle Leggi , che il Divino fuo 
padre dettato aveva a Mosè , benché al Mondo venuto foflè per 
jttabilir nuova Legge, per ifceglierc nuovo Popolo, per fondar nuo- 
va Chieftj cosi il Giulio Giufeppe Padre fuo Putativo, e la SS. Ver- 
gine vera Madre di lui , tutte le Leggi Ebree , e i Santi Ilici Monti- 
ci , e quelli ancora Ilabiliti dal gran Sinedrio Concilio , che l’Ebrea 
Chicfa rapprclcnuva, puntualmente ofTervarono . Quella limpida • 
chiariflima vcriradc , che negar non fi può , fenza tacciar d’ infe- 
dcltadc , c difobbedienza alle Divine cd Ecclcfiattichc Leggi le due 
più giufle c fìnte Anime , che mai abbia veduto il Mondo , fè cre- 
dere per indubitata ed irrcfragabil cofa al Lami , che Giufeppe , e 
Maria lo SpofaJizio loro cclebraflero fecondo i Riti , le Cerimonie, 
C le Leggi Ebree . Jofcph , & Maria celcbravcrunt Jponfalìa juxta 
rìtus , & ieges Hebrxorum (1) . Ciò piantato per ferma inconcufla 
bafe, ragiono così, ed argomento . In quel tempo , nel quale Giu- 
feppe fposò Maria , o nell’ Ebrea Chicfa introdotti erano i Coniu- 
gali Anelli , o non erano anche introdotti . Se introdotti non era- 
no , come probabilmente può crederi! per le già apportate ragio- 

S 1 ni, 
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ni , gii Anelli di Samur , e Perugia , non fono gli Sponfarecci di 
Maria Vergine . Se erano gii introdotti , 1 * Anello Sponfareccio di 
Maria Vergine cfler dovè tale,quale gli Ebrei Riti, e le Leggi Giu» 
daiche ordinavan che foffe : ex folido auro , come rapporta Buxtor- 
fio(i) , di puro mafficcio oro * e con 1 * Ebree parole Mafai Tob in- 
cile nella fua pala , come Enrico Kormanao (a) , Goodvino (j), e 
Seideno ( 4 ) ci riferirono , e come dimofirano e infegnano tutti 
gli Ebrei Rituali citati da quelli Autori . Ora chi mai potrà dire che 
l'Anello di Perugia , e Samur fieno i Coniugali di Maria Madre di 
Dio, fe quello, come attefla il Bavaro, è di Pietra, ed in elfo, come 
dice i’A! berti, (colpito è un Calice con un fiore, Imprcfì, come ve- 
delle , de’ Sicli Samaritani 5 e quello , come ci riferifeono gli Beffi 
Autori, non difcernefì di qual materia Zia fatto (5) , nè in lui vede/i 
intagliata parola alcuna 1 Ciò può affermare chi ferivo , e non sh 
ciocché ferive j chi de’ cofiumi e cerimonie delle antiche Gemi ra- 
giona , fenza pr ima fludiare i loro ufi , le loro Leggi, e fenza nem- 
meno aprire i Rituali , che ce le fpiegano . Ma io che cerco , Au- 
dio , ed efamino bene le cofe prima di dirle , per non vendere alia 
mia Udienza , in vece di vere iftorie , novelle , e bubbole, non di- 
rò mai , che quelli Santi e miracolofi Anelli fieno gli Sponfarecci di 
Maria Vergine . Dirò che quello di Samur , il quale non ha alcuna 
Impronta , fu un Ufuale Anello di lei * potendoli permettere alla 
Santiffima Madre di Dio uno di quei tanti onefii ornamenti , che 
ufarono le più virtuofe ed illufiri Ebree Donne . Dirò che quel di 
Perugia fu i’Anello fuo Segnatorio , per quelle ragioni , che nella 
pacata Lezione vi diraofirai,ed in quella tralafcio per non ripeterle. 

Ed tesovi una volta finita la iunghiffima Diflèrtazionc degli 
Anelli da me fattavi , non per contradire all’ Alberti , ed al Bava- 
ro , come alcuno ha creduto , ma per farvi concepire una giufia e 
vcrifiima idea di quegli antichi Ebrei Riti , con i quali dal cafio e 
giufio Giufcppe fu fpofata Maria . Leggo ora in fronte ad alcuno 
di voi una oppofizione , che vorrebbe farmi, dicendomi, che pote- 
vo lafciare nella buona fede ,e fìnta ignoranza coloro tutti, i qua- 
li credevano che i ragionati Anelli di Perugia , e Samur fafièra gli 
Sponfarecci della Madonna , come raccontano i Libbnccìuoli, fen-i 


( 1 ) Ap.Calm.dif.de con,Hebr. ( 4 ) Ux.ffebra.lib.i.cap. 1 4 . 

(2) tripl.an.pert.z. (5) 1 ... 

{}) De rUib.Hebr.lib. 6 .c . 4 . * . . 1 WTitmi In 1 * 
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za imbrogliar le menti de’ (empiici , i quali fèntendo queflionare 
(òpra una Tanta e venerata Reliquia , motivo prendono di dubitare 
di tutte l’altre . Rlfpondo alToppofizionc con un celebre fatto ac- 
caduto in Roma fotto il gloriofo Pontificato di Papa Innocenzo XI. 
Molti anni prima che Culla Sedia di Pietro fedeflc quello Santo 
Pontefice, trovate furono in ITpagna,nella Città di Granata, e nel- 
le Campagne vicine , in fotterranee caverne Tepolte e afeofe alcu- 
ne vecchie Lamine di metallo , nelle quali incili erano non cono- 
fciuti caratteri . L’antichità di quelle piatire di rame inverdito da- 
gli anni , Tofcuritadc di quelle lettere che intendere non fi poteva- 
no , la legretezza de* luoghi , ove quelle erano (late ripofte, furon 
tutti argomenti per crederle fante e venerabili colè . Chi le (limò 
originali frammenti de’ Sagrofanti Vangelj portati in Ifpagna dall* 
Appofiolo Giacomo 5 chi giudicolle Atti de’ Santi Martiri nafcoli 
da’ Fedeli tra quelle grotte nelle perfccuzioni del barbaro Gentile- 
fimo , e del perfido Maomettifmo j chi le credè Oracoli di Profe- 
ti ferirti per quei tempi , nc’quali furono diffotterrati } e tanta fù 
la (lima che fi fece di loro in quel fioritiflìmo Regno , clic ripoflc 
da principio ne’ più celebrati Mufei , nc’quali le piu pregevoli ve- 
tuflc cofe fi conservavano , da quelli dappoi pacarono per opera 
de’ femplici cd ignoranti Divoti a i Tabernacoli delle Reliquie *e 
finalmente come Reliquie Sante , tra profumi , c lampade Covra 
dc’facri Altari venerate furono e collocate . Reliquie fi credereb- 
bono , e per Reliquie fi adorcrebbono anche oggi j se zelanti Pre- 
lati , i quali foffrir non potevano che feonofeiute cofe con tanto 
culto fi veneraficro, non aveflero mandato a Roma alcune di quel- 
le Lamine , per farle riconolccre cd eia minare . Comparfe appe- 
na colà quelle antichi dime piatire , che odoravano ancora d’incen- 
fo , e di fuperllizionc puzzavano '■> e conolciuti i caratteri Arabi- 
ci , che in quelle erano incifi , dal Regnante Innocenzo fù com- 
media la cura d’ efaminargli al celebre Padre Lodovico Marracci, 
Lettore di lingua Arabica , c Scrittore infigne della mia Congre- 
gazione , il quale dopo un lungo faticeli fiimo (lutilo fatto sù quel- 
le lettere, dal vorace tempo, c dagli umidi ripolligli roficate e con- 
funte , trovò che in quelle lamine ferini erano Commi , Leggi , e 
Preghiere dell'Alcorano^ e da i due fori, che fi vedevano nell’orlo 
di fopra di ciafcheduna , conobbe che quelle por cavatili appefe al 
collo a guifa di Scapolari da i Maomettani fuperfliziofi filmi Mori, 
i quali quali due Secoli innanzi dal Vittoriofo Re Ferdinando de- 
belli 6 (confitti ; pel fuggir di Granata , in cui per lunghi filmo 
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rcmpo annidati cranfi e rinforzati , fepclfirono gli Scapolari loro 
in quelle cieche fonde caverne , acciocché non vcmffero in mano 
de’ vincitori Crifìiani , nè oltraggiati foffer da eflì . La (coperta di 
quelle Maomettane fuperftizioni fatta dal dottiffimo Efaminatore, 
buttò giu dagli Altari , caccio fuora de' Templi le famofe Lamine 
di Granata , che fi adoravano come Reliquie , e fe ne contavano 
de’ miracoli , c condannate furono al fuoco dalla Santa gjufbffima 
inqudlzione * 

Bella prova , direbbono quei Letteratelli , che perfeguitano 
la Critica , c difendono l' ignoranza , bella prova ! E non era me- 
glio lafciar correr le cofe , come correvano j mantenere il divoto 
Popolo nella fua buona Fede , c non fcandalizzarc i poveri fempli- 
ci , con far conofccrc a quelli , che fi cfponevano fogli Altari , e 
vi fi veneravano delle falle Reliquie , dando loro occafione di du- 
bitare di tutte l'altrc , che nella Chiefa Santa s 1 adorano 2 Tacete, 
(ciocchi malizio!! ed ignorantiifimi Gabbagenti , voi vorreflc che 
il Mondo ripieno foffe di folta e fofea ignoranza $ vorreflc che tut- 
ti gli Uomini creduli fi mantcneffero c (empiici , per poter vender 
loro le vofire gnaffe carote , che fono di quelle dell'Indic , le qua- 
li crcfcono come Alberi, fenza che mai fi potclTero (coprire le ma- 
liziofe vofire impofiure , che vi danno del credito c dei guadagno. 
Ma a difpetto vofiro v’ è nella Chiefa una chiara inefiinguibilc luce 
di verità , che fparge da per tutto gli fcintillanri fuoi raggi $ c là , 
dove ritrova la faifità e la bugia , ancorché fia fulI'Altarc , la feo- 
pre , la (vergogna , la perfeguita, la condanna . Nè ciò fcandalizza 
i (empiici, come voi dite , anzi (aggi gli rende , e confermati nella 
Fede , conofcendo che nella Chiefa di Dio rifplende un fulgido 
maefiro Lume , che divide il vero dal falfo , e non permette che 
quello offufeato rimanga, che quefìo baldanzofo regni . Tacete . 
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LEZIONE XIII. 

Santa Elifabetta partorifce un Ffglio , cui è pollo nome 
Giovanni . Maria lì parte dalla Calàdi Elifàbetta , Giu- 
fcppe fi accorge della Tua gravidanza ; Tuoi dubbj e fo. 
fpetti ; un Angelo lo allìcura dell’ Incarnazione del Ver- 
bo in Maria . 


Elifabetb implctnnt efl tcmput pariendi , & peperit filium . 
Lue. Cap.i. 


Vete mai fatto riflcflìonc all’arte fcaltra e 
lottile, con cui gli Scultori, o i Pittori con- 
tento tengono cfoddisfatro chi badato lo- 
ro a fare immagini , o Statue ì Secondo 
che vengono i Padroni a vedere il lavoro, 
e fecondo 1' impazienza chc'moflrano di 
averlo prefio, danno una botta a quella ed 
una a quella , c così contenti e gabbati gli 
mandano. Una immagine d’m/igne Uomo 
tengo io per le mani da farvi nella Lezione 
di quello giorno , cioè del Parto di Eli fa. 
betta , c della nafeita di Gio: Battifla , 1' Uomo tra tutti i nati di 
Donna il più ijluftrc c fanto, come battezzoilo il Divin Redentore. 
Per ben dipingervi , e perfezionarvi l’immagine di sì grand* Uomo* 
un'ora di Lezione è tempo troppo fcarfo . Ma voi fietc venuti qui 
con fretta , e ben mi accorgo della voflra impazienza , la quale 
vorrebbe che in un fiato io diceffi tutto j onde che polìb altro fa- 
re, fe non dare una pennellata di qui, ed un’altra di li ! Udite. 

. . , EUjabetl i impUtum e/i tempus parictidi, & peperit fitium.Com- 
piti i nove mefi di gravidanza , la canuta Elifabcrta partorì un bel 
figliuolo . Sparfafi dei miracolofo parto la nuova ne' contorni di 
tbron , e per le montagne tutte della Giudea , corfero i Parenti, 
e i Vicim a rallegrarli con cflblci della ftupcnda grazia che il mife- 
Xicoi diOio Iddio le aveva fatto. Et didierunt vicini, dr cognati ejuj, 
iuta m agni jù avi t Domimi miftricordiam Jnam tnm il Lì , & gnuu- 

labantHf 
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lubantur et . Vennero ancora da'colli , e dalle valli vicine i Partorì, 
i quali intorno alla Sacerdotale Città di Ebron guardavano le làcre 
Grcggie del Tempio * c fattole , m'immagino io , circolo intorno 
al letto , Tuonando pive e zampogne , tutto lo (parfero di odo* 
rofe erbe, di vaghi fiori* e (empiici doni di teneri agnelli, e capret- 
ti le prefentarono . Tra canto e allegrezze pafsò la fettimana tutt* 
del parto , c venne l'ottavo giorno, nel quale fecondo l’Ebrea Leg- 
ge , dovevafi circoncidere il Fanciullino • Et in die ottavo vencrunt 
circumcidere Pucrum . Comandava la Legge , che non fi circonci- 
dcflcro i nati figliuoli , Te non dopo otto giorni dal nafeimento lo- 
ro , acciocché piu forti fodero , per foffnrc i’afpro taglio , c il do- 
lore acerbo , che cagionava . In tutta la Scrittura Santa non vi è 
Legge , nè Rito , da cui ricavare fi porta , in qual luogo , fe facro, 
o profano , far fi doveflc la Circoncifionc dc’nati figli-, e quale do- 
verti eflerc il Minirtro di erta . Parto ora fotto filenzio tutto ciò, 
che di erta può dirli , riferbandomi a farne pieno ragionamento al- 
lorquando ragionar vi dovrò della Circoncifionc del Bambino Ge- 
sùyiei vedere rappi efentata la quale holimpre biafimato la fchioc- 
chezza e la femplieità di coloro, che nel modo di rapprefentare que- 
llo Mirtero , confondendo gli Ebrei Riti con quelli della Santa Cri- 
fiiana Chiefa , mettono il Piviale , o Pianeta ad un Vecchio , fa- 
cendolo alfirtere da Diacono, c Suddiacono con Tonicellc o Dalma- 
tiche , e ponendovi fino i Ceruferarj , gli Accoliti , 1‘ Incenderò, c 
l’Acqua Santa . 

Lafciando per ora di eliminare chi forte il Minirtro , che cir- 
concife il Battifia , e parlando folo del luogo , nel quale fu circon- 
cifo , pare che fi ricavi dall'Evangehfta , che quella Circoncifionc 
nella Cafa roedefima di Zaccaria fi faccrtc : Venerunt circumiidere 
Pncrum , cioè vennero,dovc il Padrc,e la Madre, ed il Fanciullino fi 
trovavano . Apparecchiata ogni coli, fu da’Mmirtri richiedo, qual 
nome imporre dovcafi al Pargoletto * ed i Vicini , ed i Parenti ad 
una voce dicevano , che chiamartcfi Zaccaria , come fi nominava 
Tuo Padre : Et vocabant cura nomine ratris ftti , Zackariam. 11 no- 
me fi poneva al Fanciullo dalMiniflro della Circoncifionc Tubilo che 
fatto aveva il taglio (i) . Alle volte il nome importo era dalle Ma^ 
dri nel partorire che Tacevano i figliuoli , come apparifee da Ra- 
chele , che chiamò Lenoni il Figliuolo fuo . Ma quello era jus del 


Padre, 
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Padre , dice il dottiflìmo •Ugone Grozio , come apparifee dal nome 
di Beniamino, dato da Giacobbe al Figliuolo, Benoni chiamato dal-' 
{a fua Madre . Non avendo Elifabetta dato nome alcuno al fuo Fi- 
gliuolo, nel partorirlo, nè potendoglielo dare il Marito di lei, eifen- 
do muto i i Parenti , cd Amici di amendue volevano che Zaccaria 
fi chiamarti . Voeabant eum nomine Putrii fui , Zachariam , creden- 
do , dice il Burgenfe (i) , di far colà grata a’ Genitori . 

Era coflumc tra le antiche Genti di dare a’ figliuoli il nomo 
degli Avi loro, e de’ Padri} acciocché, dicono Grozio , e Maldona- 
to, dal nome che ne portavano , (limolati follerò ad imirare i loro 
illufiri cfempli . Afcoltando Elifabctta che i Parenti , c i Vicini ri- 
foluti erano d'imporre il nome dei Padre Zaccaria al nato Figliuo- 
lo, alzò la voce, e dille : non voglio certamente che le gl’imponga 
tal nome , ma Giovanni fi chiamerà : Et refpondens Mater ejits, di - 
xit : ncquaquam , fed vocabitur Joannes . Quello nome l'avea pollo 
al Fanciullo l'Angelo , che a Zaccaria nel Tempio avevane annun- 
ziata la nalcita : Uxor tua Elijabeth parici libi filium , & vocabis 
nomcn ejus , Joannem , onde dato poi fu da Elifabetta , o piena di 
Spiviro Samo, cd illullrata da Profetico lume , come vogliono Gro- 
zio, e il Burgenfe (z) , o informata dal fuo Marito di quanto l'An- 
gelo detto gli aveva } il quale benché rcflalTc mutolo , potè con 
ilefitto informare la Moglie, la quale se leggere non lapeva , potea 
farli leggere lo fcritto di fuo Marito . li nome di Giovanni era non 
folo nuovo nella Tribù de’ Lcviri , della quale era Zaccaria , c 
nella Famiglia di lui , ma anche in tutto il Popolo Ebreo , onde 
gli Amici , e i Parenti dilTcro ad Elifabetta : perchè volete metter 
voi un nome affatto nuovo aj voflro Figliuolo , che mai nella vo- 
flra Famiglia , cd in quella de’ voflri Parenti non fi c udito ì Dixc-\ 
runt ad illam : quia nemo efi in cognatione tua , qui vocetur hoc no- 
mine , onde fi ftrinfcro tutti intorno al vecchio Genitore , per far 
pere la di lui volontà . E perchè non poteva parlare: innuebant 
Patri cjns , quem vellct votati eum . Da quella parola innuebant, 
non dicebant , cioè dimandavano con cenni, argomenta il Lami (j) 
che Zaccaria non folo forte mutolo , ma fordo ancora , e così cre- 
de il Burgenfe . Ma quello è un modo di (piegarli , che non delu- 
de le interrogazioni fatte a voce ; c ncll’una , e nell* altra maniera 
TOM. il. T * potean 


(i) Apud. Pol.hìc. 
[}) In cap.i. Lue. 


(a) Poli. bit. 
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potcan parlare a Zaccaria i Parenti , per farli intendere . Interro- 
gato Zaccaria del nome , che dare dovevaii al Figliuolo , chicfe da 
fcrivere : poflulans pugillarcm , cioè, come fpiegano molti Efpofito- 
ri, la tavoletta ricoperta di cera, fopra la quale all’ufo di quei tem- 
pi con ifbio o di ferro , o di duro legno fcrivevali * ed in e(Ta fcrif- 
• fe , che Giovanni efler doveva il nome del Fanciullo : Scripfit di - 

ceni : Joannes e/l nomen ejus . Il nome di Giovanni Tuona lo Hello, 
che Deus mifertus c/l , ovvero Deus gratiofus fuit . 1 nomi che im- 
puone Iddio , fono nomi che contengono in se colè mifleriofe c 
fante,ed a tutte l’Anime elette e grandi , delle quali lì è voluto egli 
fcrvirc per le Opere fue maravigliofc, nomi fanti e proporzionati a 
* tali opere fono flati lor dati . Cosi a’ venerabili Patriarchi , Padri 

. della eletta Gente, nomi che Virtudi e/primevano lor furono impo- 

(li? c così gli Ebrei coflume ebbero di dare nomi , che qualche cofa 
rapprefenra fiero ed efprimelTcro . Quello coflume, che tra la Cat- 
tolica battezzata Gente effer dovrebbe più in ufo } 1 Cattolici ap- 
punto fono quei che flravolgono, mentre con i più vani ridicoli no- 
mi li fanno chiamare j e fenza riguardo alcuno ad Anime , abita- 
zione della Divina Grazia , c rigenerate a Dio nel nome c ne’mc- 
riti di Gesù Criflo , nomi lì danno di flcllc, di pianeti, di fallì Del, 
e quanti ve ne fono di profani nella Gente barbara c gentile : come 
fe la Fede Cattolica nomi non avclTc da conrradiflinguerli dalle in- 
fedeli Nazioni , o in Paradifo nomi non vi fodero di Santi e Sante, 
da dare a Gente che profelfa vera Religione e pietà . 

» Appena fcritto ebbe il nome il mutolo Zaccaria , che in un* 

iflante lè gli fciolfe la lingua, riacquiflò la favella, e colle prime fue 
parole benedille Iddio : Apcrtum c/l illicò os ejus , & lingua ejus,<2r 
loquebatur benedicens Deiim , e compofb quel bel Cantico di bene- 
,• / dizioni c di lodi , che a perpetua memoria reflcrà nella Chicfa di 

Dio : Benedici us Dminus Deus Jfrael &c. Benedetto e glorificato 
. in fcmpitcrno Zìa Iddio, il quale come giurò ad Abramo noflro Pa- 

dre , così pictolàmentc fi è compiaciuto vifitarci a’giorni mici, nc| 
quali dalla Regale Stirpe ai David nafeerà il nuovo promeffo Re d* 
lsdractc, c vedranno tutti la fccfa fopra di noi Redenzione Divina, 
e di lui già in Giovanni veggiamo l’Alba nafccnte . Sotgi dunque, 
mio Figliuolo , Profeta dell’Altiflìmo , e Precurfore , ed apparec- 
chia le vie alla luce che viene . Attoniti i Circoftanti al miracolo 
della fciolta lingua di Zaccaria , commoffi dal canto fuo dolciflìmoj # 
diceva l’uno all’altro ‘J^uis putas Puer i/le erit ì Qual riufeirà que- 
llo Figliuolo , nella di cui nafeita cofe sì maravighofi; ha operato il 
Signore i * Creile- 
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Crclccva in tanto di giorno in giorno il Santo fortunato Barn» 
bino , e a proporzione de' giorni che di fua vita contava , conforta - 
batur fpiritu , la Grazia del Signore andava in lui crefccndo } e U 
Santo Divino Spirito di tutti i doni riempiendo il fuo cuore , lo an- 
dava confortando e rinvigorendo . Quello che nel Batcifta recami 
maraviglia fi è,che egli eletto dal Meflìa per manifcflarlo alle Gen- 
ti } annunziato da un Angelo , conceputo con un miracolo , nato 
con tanta allegrezza di tutta la Giudea , crefciuto nei deferto cor» 
tanta fantith , comparfo fui Giordano a predicare la Penitenza , e 
morto per difefa delle fante Leggi di Dio , mai in vita lua non fa- 
ceto miracolo alcuno : Joannes nullum ftgnum fccit . Se Iddio vo- 
lga mettere in riputazione, e glorificare voleva il Precurfore, per- 
chè non gli fece fare miracoli Quei Santi che non fanno prodigi 
e grazie , fono come quelle fontane o fccchc dall’ eflate , o gelate 
dai verno , che non danno acqua , perciò niuno a loro fi accoda . 
Quindi veggiamo Madonne , che una toglie all'altra il concorfo } e 
Santi , i quali fono fiati i primi nella Chiefa , perchè non fanno più 
miracoli , non fono nè cercati , nc invocati . Mose , ed Elia mira- 
colofi tanto , ed il Battifia Lenza miracoli.’ Nullum ftgnum feci ti Ma 
quefia è la maggior pruova che noi abbiamo del fuo gran merito, c 
della prodigiofa fua Santità . Supplì a* miracoli con l’energia della 
fua lingua , co’ Tuoi cfempli, col fuo credito} era voce di Dio, per- 
ciò non dovea fare miracoli , acciocché fi conofccto la forza e il 
valore della fua voce, dice S.Agofiino. Predicava la Penitenza} per 
perfuadcrla non fece miracoli , la mofirò col fuo efempio , la ino- 
ltrò finche vito, e quello fù un continuo prodigiofo miracolo . 

Non mi maraviglio , che Iddio renelle legate le mani al Bat- 
tifia , c non faceto egli perciò mai miracoli } mi maraviglio che 
S.Giovanni Evangelifia gli neghi il nome di luce , dato da Crifio 
agli Appofloli : Vos eflis lux mundi . Se gli Appofioli chiamati furo- 
no luce del Mondo , perchè portarono a lui la cognizione di Cri- 
fto } perchè non deve ctor chiamato luce del Mondo S. Giovanni 
Battifia , che portò quefia luce agli Appofioli ì E Andrea , che fu 
il Decano del Collegio Appofiolico , Giacomo , c Giovanni fieflò 
l'Evangclifia , da chi riceverono la cognizione del Meflìa , fe non 
dal Battifia , il quale lo infegnò loro , dicendo : Ecce Agnus Dei ì 
Dunque come dice S.Giovanni Evangelifia , che Giovanni Battifia 
non era luce Non erat ille lux , fed ut teflimonium pcrbibcrct de 
lumine 2 Eccone la ragione . Per non confonderlo con la vera lu- 
ce , ed acciocché le Genti non lo credetoro per Meflìa} tanto er* 

T a. grande 
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grande Ja fua Santità . Gli Appoftoli, è vero , che furono chiama- 
ti luce : Voi cjìis lux Mundi i ma vedendo Je Genti che quella luce 
pativa ecliflt * Pietro Ipcrgiuro , Tommafo incredulo, tutti gli al-* • 
tri incollanti e infedeli , lì conofceva che la loro era luce importa- 
ta , foggetta ad ombre . Ma Giovanni Battirta Tempre rilplcnden- 
te , Tempre puro , Tempre cortame e fedele , potea cféderfi che 
forte egli il fonte della luce , onde bifognò dire : Non erat illc lux , 
fed ut tefi intoni uni perhiberet de [untine. Perche dunque oggi la Tua 
gran Santità , la Tua gran luce è in così poco pregio ì Perchè la di- 
vozione di molti Cnrtiani de’giorni noftri non è Teda , è intercrta- 
ta i lì ricorre a quei Santi , che ci falvano dal fuoco , che ci libe- 
rano da ‘malori del corpo, che ci fanno trovare le perdute coTc. Le 
Zitelle anno gran divozione a S Nicolò di Bari, perchè dicono che 
tiene dc’gi uppi di oro, per far la dote. Io non dico che quelli San- 
ti non lì debbano venerare , c che non lì porta richiedere a' Santi • 
grazie ancor temporali j dico che non ci dobbiamo Tcordare de’ 
Santi antichi , i quali certamente non fono d’infcrior merito, c pof- 
Tono ugualmente preflb Dio de’ Santi moderni . Ritorniamo ora 
ali’ Ifloria . 

Nato già Giovanni Battilla , licenzioflt Maria dalla Cafa di 
EHfabetta , dove già da tre mefi Ti era trattenuta , per aflìflerja 
nei Tuo parto , per ritornarfene da Ebron a Nazaret j ed ef- 
fendo già partati i tre meli , che gli Ebrei frapporre dovevano tra 
gli Ipofalizj , e le nozze , venne a Nazaret ancor Giufeppe da 
Cafarnao, ove trattenuto lì era per quello Ipazio di tempo, per ce- 
lebrar le nozze colla Tua Spofa , e trovolla gravida di tre meli. An- 
tetjuam convenircnt~ antequam cani in domum fuatn duceret , dicono 
Grozio, Poli, c Lami , inventa cfì in utero babens de Spiritu Sanilo. 
Sapeva Giufeppe , che quella gravidanza non era opera fua , fapc- 
va che Maria era carta c puriflima Donna, e la virginitadc aveva a 
Dio confacrato 5 contuttociò la Tua mente cominciò ad crtere agi- 
tata da mille dubbiezze e timori • Ma perchè Giufeppe era ancor 
erto Uomo di gran virtù , onerto Tanto e giurto } non volendo ac- 
cufare Maria , lìcuro , come ho detto , della fua purità, c non po- 
tendo negare a’ Tuoi occhi ciò , che chiaramente vedevano , colla 
più Taggia maniera pensò di occultamente ritirarli dalla Spofa c la- 
fciarla . Jofepb autem vir ejus , tum ejj'etjujìus , & nollet eam tra- 
ducere , voluti occulti dimittcre ( am . Perchè làgiurtizia in quello 
luogo s’intende per quella bella unione delle Tante virtudi,che tutte 
Jc raccoglie nell'Uomo giurto e le undtcj vuole il Padre Lami, che 

quella 
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quella parola JuJìhs , lignifichi : mifcricors ,pins &c. Non volendo 
dunque Giufcppe acculare Maria a* pubblici Tribunali : cum nollet 
cam traducere , la fua mifericordia, la Tua pietà, la fua giufiizia , la 
certezza della fua innocenza fuggerirono al fanto Uomo di lafciar- 
la occultamente in Cafa de* fuoi Parenti , e non celebrare più con 
ella le nozze , che avealc promertò . 

Ma perchè , come veduto abbiamo in altre Lezioni , gli Spofi 
Ebrei , benché celebrato non averterò ancora le nozze, erano veri 
Coniugati, nè potea lo Spofo più lafciare la Spofa, fenza prefenta- 
rc il libello del Repudio , conceduto da Mosè per la loro durezza, 
come diflc Crifioj pensò Giufeppe di prefentare quello libello nel- 
la maniera più lcgrcta che far potevafi, acciocché non fi forte ofeu- 
rata la buona fama di Maria . Ma mentre Giufeppe con fuo gran- 
de afTanno c dolore tali colè andava rivolgendo per la mente , 0 
Iddio pregando, che gli dilcifraflè l’occulto Mificro : H&c autem co 
cogitante 5 ecce Angelus Domini apparuit in fomnis ci , diccns : Jo- 
feph Fili David , noli timerc accipcre Mari am co'njttgem tuam , quod 
cnim in eà natimi ejì, de Spiritu Sanilo cfl , un Angelo manifellogli 
tutto il Mtflcro della Incarnazione ■. Perchè Maria Vergine, Spola 
fua l’aveva taciuto , allcttando che Iddio , di cui era fiata opera, 
manifcfiafl'clo , alcuni credono che S. Giufeppe da che vide la gra- 
vidanza di Maria Vergine , manifefiato gli forte da lume interno il 
Mificro tutto e il prodigio : onde quel voluit occulte dimi ttcre eam, 
lo fpiegano così : Volle lafciarla , riputandoli indegno di abitare 
colla Madre di Dio . Quella però è opinione di coloro, che voglio- 
no liberare Giufeppe non lolo da’ giudizj temerari, ma ancora da’ 
fofpctti . Quanto però fciocca fia la Ipiegazionc di quelli ignoran- 
ti Divoti , manifefio lo rendono le parole dell 1 Angelo . Non dille 
egli a Giufeppe : fermati , o Uomo , e prendi Maria per tua mo- 
glie i c benché fia Madre di Dio , come già ti è fiato manifefiato, 
abita con eflolei , perchè così vuole il Signore . Ma difle : Giufep- 
pe , non temere di portare in tua cafa Maria , perchè la fua gravi- 
danza non è opera di Uomo, ma dello Spirito Santo . Sofpetti più 
di male , e molto meno cattivi giudizj non furono in S. Giufeppe, 
ma folo dubbiezze e confufionc di pcnficri . Vedendo per chiari 
fegni gravida la fua Donna, c credendola Vergine, non fapeva co- 
me potertero unirli infieme, e accoppiarli virginità , c gravidanza. 

Svegliato Giufeppe dal fanto mifieriofo fonno,fi alzò, ed umi- 
le ed obbediente efeguì ciò, che gli comandò l’Angelo , e contento 
cd allegro fi accoppiò con Maria, cd in fua cafa portoila, c (fendo- 
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che predo gli Ebrei fi perfezionava il Matrimonio allorché lo Spo- 
fo in fua cafa portava la Spofa : Exurgens aktemjofeph a fornito, fc- 
cit ficut pr&ccperat ei Àngelus Domini , & acccpit conjugem fuam . 
Ma nella cafa di Giufcppc Maria flette ritirata da’fuoi Parenti, fo- 
to conofeiuta da quelli , a' quali fù manifeflato il Miflero ; nè altri 
la vide , finoche venne l’editto , per lo quale andò a Betlemme, 
ed ivi partorì . Giufeppc fino allora non conobbe bene Maria , nè 
penetrò a fondo il gran Miflero , finche non ebbe partorito il Uro 
Primogenito . Et non cognofcebat cam donec peperit fili uni juum pri- 
migeni min . Quelle due parole , donec , e Primogenitum , anfa det- 
- tero agli Elvidiani di credere che Giu Teppe dopo la nafeita di Cri- 
flo avclTe da Maria altri Figliuoli . Ma il donec , e l'ufijue della Di- 
vina Scrittura fignificano limitazione di tempo; c cosi Davide dice: 
Sede a dextris meis , donec ponam inimicos tuos ftabellum pedum tuo- 
rum, e così San Giovanni : Ecce ego vobifeum fum ufque ad confam- 
mo ti onem ftculi . La parola poi primogenita, non argui/ce che do- 
po di lui vi fieno flati altri generati, ma bensì che fia il primo ge- 
nerato . E quello balli per la Ipiegazionc del Tello , palliamo ora 
alla Moralità . 

Io non mi maraviglio , che Giufeppe Halle in tanto affanno 
per la gravidanza di Maria , e la fua mente turbata e agitata folle 

da tante dubbiezze e fofpetti . Gli era finalmente celato il gran 
Miflero 5 e come uomo comprendere non làpcva, in qual maniera 
una Vergine potefle elfcre ancora Madre; nè Iddio , nè alcun An- 
gelo , nè la fua Spofa gli avevano fatto palcfc il nafeofo fcgrcto. E 
vero che Giuleppc era Santo, era giudo, era pio, ma era uomo; e 
gli uomini anche fanti difficilmente perfuadere fi polfono, e crede- 
re che non fieno quelle cofe, che chiaramente fi veggono cogli oc- 
chi^ fi toccan con mano. Mi farei maravigliato, le dopo che l’An- 
gelo gli fvelò tutto il Miflero, e gli lignificò la votomi dcll’Altilfi- 
mo, gli fodero continuate le fue dubbiezze , cedati non folfeto i 
fuoi folpctti , tutta la difficoltà moflrata avede di condurre Maria 
in fua cafa , per efferle Spolo c Compagno . Ma nò ; appena l’An- 
gelo gli fvelò il Miflero, e gli lignificò la volontà Divina, che dubi- 
to Giuleppc obbedì , c accettò Maria per fua Spofa : Ex ar- 
gini autem Jofepb a fomno , fecit ficut prteeperat ei Àngelus Domini , 
cr accepit conjugem fuam , perciò in un iflantc fi raflerenò il fuo ani- 
mo, fi dileguarono dalla turbata mente tutti i fofpetti, e pace e al- 
legrezza provò il fuo cuore . Se noi ancora foflemo pronti ad ub- 
bidire alle Divine chiamate,oh come preflo fi Igombrcrebbono dal 
4 noflro 
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nofiro animo le inquietezze , gli affanni tutti , i rimor/ì e gli fcru- 
poli , che ci cagionano lo Aar troppo lontani da Dio , c attaccati 
al Mondo . 

11 Mondo è pieno di Uomini di buona intenzione, che defide- 
rano corrifpondere alle Divine chiamate , mai però non mandano 
ad elccuzionc i loro buoni dclidcrj } condannano le loro paflìoni, 
mai- però non ne punifeono una } minacciano tutti i loro vizj , mai 
non ne ferifeono uno* dicono fempre che vogliono lafciarc il Mon- 
do , e il peccato , mai non fi rifolvono di abbandonarlo ; dicono 
che vogliono andare a Dio , mai non muovono un palio verlò di 
lui . Sono per 1’ appunto a guifa di quei Soldati , che A veggono 
nelle battaglie dipinte, col ferro fempre vibrante per uccidere, len- 
za mai menare un colpojcome quelle Statue deTeatri,c delle Gal- 
lerie $ come quelle figure degli arazzi , e de’quadri, dipinte in va- 
rie azioni, fenza mai farne una . Ah che bifogna operare, c quan- 
do Iddio ci chiama , ubbidir fubito alle fuc chiamate . 

Ulcito dalla Città di Cafarnao,camminava un giorno il Signore 
fulla fpiaggia del vicino mare di Galilea ; Ambularli Jefiis juxta ma- 
re Gali Ics. \ allorquando vide (òpra picciola barchetta due Fratel- 
li , cioè Simone , il quale fu pofeia chiamato Pietro, e Andrea fra- 
tello di lui , i quali gettavano la rete in mare , effondo Pcfcatori di 
profeflìone . Vidìt dttos fratres } Simoncm , qui vocatur Petrus , & 

Andream fratrem cjus , mittentes rete in mare , crani cairn pi fiato- 
res . Fiflati gli occhi in quegli uomini , diflc loro il Signore : veni- 
te , e feguitemi , che io vi farò Pcfcatori di uomini, non più di pe- 
lei : Et alt illis : venite pofl me , & faci am vos fieri pifiatorcs ho - 
mimm . Di là paffato un poco innanzi fulla medefima fpiaggia , 
vide il Signore due altri Fratelli , Giacomo , e Giovanni , che Ila- 
vano nella barca racconciando le loro reti, e'èhiamò ancor efft : 

Yidit alios duos fratres y ]acobum Zebedei , & Joannem fratrem ejus 
in navi cum Zebcdeo Patre eomm , rcficicntes retia , & vocavìt eos , 
c tutti fenza indugio e fenza replica prontamente lo feguitarono c 
Continuò fecuti fura eum, così Pietro, ed Andrea: Statim fecuti funi 
tum , così Giacomo , e Giovanni . Pietro e Andrea alla chiamata 
di CriAo : venite pofi me : Signore , potevano dire , fiiamo gettan- 
do in mare la rete , or’ ora la finiamo di buttare , facciamo un 
girettino marina marina , tiriamo la rete , prendiamo il pefee , c 
venghiamo, abbiate un pò di pazienza. Giacomo, e Giovanni pu- 
re all’iAeffa chiamata , dire potevano : Signore, abbiamo in mano 
le reti , c le Ai amo conciando j ancor quattro maglie vi vogliono,c 
► vcrrc- 
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verremo * trattenetevi un tantino , che fiamo /erti . Nò , nò ; gli 
Uni , e gli altri Albico Albico feguiron CriAo : continuò fecuti fune 
curri , così i primi :ftatim Jecuti funt eum , così i fecondi . Ah che 
bifogna lafciarc ogni cofa, e prefio corrifpondere alle Divine chia- 
mate . 

Una Nave Aill'ancore , fe vede accollarli i nemici , non làipa 
lentamente, ma taglia i canapi in un momento, piglia il favore del 
vento , e A mette in falvo . Se fermafferfi i Marinari a tirar sù le 
ancore , a fpicgarc a bell’ agio le vele , farebbe per Ai . Noi con 
cento nodi , c cento funi attaccati Aamo al Mondo , alle creature, 
a’ commodi , a' piaceri , alle noflre pafiìoni * Iddio ci chiama* noi 
vogliamo andare , e a bell’agio feiogliere i nodi , e a poco a poco 
fare il viaggio verfo Iddio , fenza molto noAro incomodo 5 e ap- 
punto per quello, perchè non la rompiamo fubiro'col Mondo, ca- 
diamo fperto nelle mani dc’noAri nemici , che fono il Demonio , e 
il Peccato . Ah che il Santo Davide non appruova quefia noftra 
lentezza , c non ci dice : folvc.mus vincala , che Iciogliatno a po- 
co a poco , ma dirumpamas vincala eortim , che tronchiamo in un 
punto ciocche altri tentano fare lentamente . Ma chi ci dà fretta, 
dite voi ì Ci fa fretta ogni cofa . Il Tempo che corre , e più non 
torna * la Grazia , che ci tocca il cuore , e non ci farà più con- 
ceduta * il Paradift» che oggi ci Aa aperto , e dimani forfè farà 
chiufo per noi * l’Inferno che ci lòvraAa , la Morte che ci mifura il 
colpo , il Giudizio di Dio che viene * finalmente la fieflà pazienza 
di Dio che ci afpetta , e non fappiamo fc la perderà . Al paffaggio 
del Popolo -Ebreo , il giordano A divifè : Stetti nuda fluens * efi 
alzarono le fue acque tanto in aito , che vedevanfi fino da Sartan; 
ed il Popolo Ebreo appena vide aperta la via, che fubito follccito fi 
diè fretta al paffaggio r. feJUuavit Papaia* t ranfie e . Ma perchè mai 
darfi tanta fretta , bve il miracolo era sì grande , ed il palio cosi 
ficuro ì perchè ì Temevano forfè d’ infedeltà nel Fiume , d’infia- 
bijità nel miracolo ì Sì * temevano che quella montagna di acqua / 
alPimprovifo non rovinale . Videro , è vero , in quei maraviglio- 
fo operare di Dio la fua potente mano * ma facciam prefio, di£ t 

fero , chi sà fe il miracolo durerà femprc ì Se le acque fofpefc af- 
fetteranno la lentezza de’ nofiri partì ì Se Iddio averi pazienza, 
finche, paffino Greggie , e Carriaggi ì Dunque facciamo prefio \ 
feflinavit Popalus tranftrc . Tre volte Crifio trovò dormendo i Di- 
fcepoli , tre volte gli chiamò, c fvcgliolli * c vedendo che elfi fenv* 
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& orate , all’ ultimo di (Ce ‘..dormite jam , & requìefàte . Se noi 
non ci (veglieremo alle Divine chiamate , Iddio ci Jafcerà nel no- 
ftro fonno . Così fa egli , dice S. Iiario , per ilcuoterci dal pecca- 
to , ci /Veglia co’ rimor/ì della cofcicnza , e colle inquietezze e 
fcrupoli , che ci pungono l’animaj fc a quelli noi non ci fvegliarao,' 
egli più non ci chiamale finalmente ci lafcia dormire : Primo objnr- 
gitt , fecundo filet , tcrtioquicfccre jubet (i) . Dunque ridondia- 
mo fubito a Dio , perchè le chiamate fue fono come lampi , che 
compari/cono , e fubito fi dileguano : Illuxerunt corufcatìones tu* 
orbi terr * j c chi ai lume di quelli fubito non fi puonc in cammi- 
no , perde la lìrada , e l’amico . 


LEZIONE XIV* 


Giufeppe avvifato in lònno dall’Angelo , fi parte dall’Egit- 
to, e torna in Galilea nella fua Città di Nazaret , ove 
dimora con Gesù , e Maria fua Spola . Si efaminano fc 
fieno veri molti miracoli , che fi raccontano fatti da Gesù 
Crillo nella fua infànzia . 

Defwitlo Herodc , Angelus Domìni apparuìt in fomnis Jofeph in 
» dienti : Surge , & accipc Puerum , & Mal rem ejus. 
g? vade in tcrram ffrael . Math. Cap.i. 
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.gente fanno tirar’ elfi colle loro ciarle y c i femplici pallori , c gli 
ilolidi villani , facchini , fervi , artefici , e quanti compongono il 
minuto ignorante Volgo , alle loro bugie alta credenza predando, 
attoniti c incantati rimangono , e tutti con grandiffima anfia ilo- 
dati unguenti c timcd; vanno comprando. Lo sò beniflimo, Signo- 
ri mici , lo sò , che in quello Mondo chi laude vuole e concorfo, 
deve far mercanzia di favole c di bugie . Ma cflendo io facro Ora- 
tore , e predicar dovendo , ed infegnarvi la pura limpida veritade, 
che ne i facri Vangclj, dagli Appofloli fcritti, ci ha predicato Gesù 
Crillo , non devo mare concorfo , c fare udienza alle mie Lezioni, 
col vendervi foie e bugie . Devo oggi efaminare fe fieno veri mol- 
ti prodigi e miracoli che sii varj Libri fi raccontano della infanzia 
di Gesù trillo . Potrei narrarveli ancor io, come fi trovano fcrit- 
ti, c pieni di altiffima maraviglia farvi partire dalla mia Lezione • 
Ma perchè non fon» io un Ciarlatano, e non liete voi Perfonc, che 
di fole vi pafeiate , ma folo del vero e del buono liete amatori, 
afcoltate le vcriradi , che fono per narrarvi . 

Subito che Prode fu morto , circa cinque meli dopo il natale 
di Criflo , come abbiamo da Flavio Giufeppe, comparve l’Angelo 
in Tonno a Giufeppe : Defungo Herode , Angelus Domini apparuit 
in fomnìs Jofcph , e diflegli : Giufeppe poniti in viaggio, e porta te- 
so il Fanciullo , e la di lui Madre , e dall’Egitto incamminati verfo 
la terra di Isdraelc ì Surge , & accipe Pucrum , & Matrcxn ejus , & 
rade in terram Ifracl } e non temere ^imperciocché fono morti fi- 
nalmente coloro , che perfeguitavano il Fanciullo : Defunta fune 
euim qui qus.rchc.nt animavi Pucri . Mi fc Erode era quello folo,che 
perfeguitava Gesù , perche 1 ’ Evangelilla parla in numero plurale ; 
Defunta funi i Imita il coftumc de’ Prcncipi , i quali tempre par- 
lano di loro fleffi in plurale : Nos fancimus , mandamus &c. E bene 
parlano elfi così , perchè a regnare non fono mai foli , ma Tempre 
anno qualche Favorito , che regna con eflhloro, e fanno , e disfan- 
no , cd efaitano , c deprimono più di loro 5 onde fempre a regna- 
re fono due almeno . All’ avvilo dell’Angelo , follccito fi alzò Giu- 
feppc dal Tonno * ed alle foto tutto il bifogncvole per lo viaggio, 
col Fanciullo , e colla di lui Madre fi pofe in cammino per la terra 
d’ Isdraelc . Accepit Pucrum , & Matrem ejus , & venie in terram 
/frati . Il P. Lami (1) è di opinione che Giufeppe , tornando di 

Egitto, 
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Egitto» entrato prima in quella Terra, che fu della Tribù di Dan, 
o di Simeone. Santo Agoflino predò il Lami (i ) , dice che Giufcp- 
pe drizzò il cammino verlò la Santa Gcru&lemmej giudicando che 
quella Città convenito per abitazione all’umanato Figliuolo di Dio. 
Crede però il detto Padre Lami (z) , che dalia Terra di Dan , o di 
Simeone Giufcppe s’incamminato verfo Gcrufalemmeper celebrar- 
vi la Palqua . Appena per la Tribù di Dan , o Simeone Giufeppe 
verfo Gerufaiemme s’ incamminava , feppc che eravi flato dalle 
milizie acclamato Re Archelao , come narra Giufcppe Iflorico , 
benché poi da Auguflo Imperatore Romano non ottenne altro, che 
il titolo di Tetrarca fopra la Giudea onde temè di andarvi, imper- 
ciocché quello Prcncipe fu erede della crudeltà di Erode fuo Pa- 
dre . Audictis cintevi, qued Archetaus regnarci in JudaA prò //eroda 
p atre fuo , tìmuit ilio ire . Ma awifato di nuovo dall’ Angelo in 
fonno , fi ritirò nella Galilea , perche la Galilea non era foggett» 
ad Archelao : Et admonitus in Jomnis , fecefflt in partes O a li le a j c 
giunto in Nazaret col figlio Gesù,c la di lui Madre Maria, ivi fer- 
mò la fua abitazione : Et venieni habitavit in civitate Nazaret. 

Or qui ricercare dobbiamo, che cofa faceto Gesù in Nazaret 
dal fuo ritorno ivi dall’Egitto fino aU’annoduodccimo della fua età, 
allorquando andò in Gerufaiemme co’ fuoi Genitori, e rimafe nel 
Tempio a difpu'tar co’ Dottori . Intorno a ciò, ogni cofa che fi dica 
è incerta, dice il Padre Serri (j) , c qualunque cofa fi affermi è ar- 
dito indovinamento . Nel terzo Secolo Crifiiano alcuni Impoflori 
compofero certi Evangcij De Infanti A Cbrifli , pieni di fàlfi mira- 
coli , operati da lui da’ primi giorni della fua vita , fino ali’ anno 
duodecimo della fua ctadc . Gio: Alberto Fabricio nel fuo Codice 
de’ Libri Apocrifi del nuovo Tcftamcnto , nella prima parte puo- 
ne llcfamcnte due Iflorie della infànzia di Criflo * una fi chiama 
Evangeli um Infantiti Cbrifli , fcritto in Greco , e tradotto in Lati- 
no da Gio.Battifla Cotelerio . L’ altro s’ intitola Liber de Infanti è 
Cbrifli , fcritto in Arabico , e tradotto in Latino da Enrico Siket, 
o Sichio . 11 primo è imperfetta Opera , il fecondo c compito , e 
contiene tutti gli atti di Crifto da i primi anni della fua vita fino all* 
anno duodecimo della fua età . Il P. Agoftino Calmct (4) è di opi- 

V z nionc. 


(l) Loco citai. (z) Loc. citai. 

(j) Exercj. 4. 

(4) Differt. T.2. Dijf. in Ev. Apocr. 


Digitized by Goog 


GIUSEPPE AVVISATO, &e. 


!5<f 

nionc , che i’ Evangelio Greco De Infamia Cbrijli , airro non Ila, 
che un frammento del Libro Arabico De Infanti à Cbrifii , e ciò di- 
ce , perche l’uno, e J’altro raccontano le cofe medciìmc , onde la 
giudica un’Opera illcfla, ferina in diverfe lingue . Ma fe egli ietti 
gli avelie in fonte, come letti gli ho io preflò il citato fabricio,c fi- 
dato non forte lì del rapporto,chc ne fecero a lui i Tuoi Amannucnli, 
per abbreviargli lo Audio , veduto avrebbe , come divcrfifiìmc fo- * 
no quelle due Opere . In fatti il Libro Arabico De Infantili Cbrìfii 
appiedò il tabricio (i),cita il Vangelo De Infantiti Cbrijii con que- 
lle parole : Feiit Dominiti Jcfus plurima in Aigypto miracula , qui 
ncque in Evangelio Infantile , ncque in Evangelio per fello fcripta re- 
perì untur . Quello Evangelio perfetto , crede il Fabncio (i), che 
fieno i quattro Vangeli di Matteo,Marco,Luca,Giovanni . Da que- 
lla citazione chiaro apparirono due cofe . La prima, che 1’ Evan- 
gelio deh 'Infanzia di Criflo è Opera diverfa dal Libro dell’Infanzia 
di cflò , mentre quello cita quello . La feconda , che quello fu pri- 
ma di quello comporto . Ed io credo, che il Vangelo Greco Ila fla- 
to in parte trafcritto , ed in parte accrelciuro dall’ Autore del Li- 
bro Arabico . L’Autore di lui credendo che poche folTero le favo- 
lette inventate c raccontate da detto Evangelo, ve ne aggiunfe al- 
tre cento di fua invenzione . Meritevolmente adunque Timoteo, 
Prete Cortantinopolitano (j) , e Gclafio Papa (4) 1 * Evangelio dell’ 
liffanzia dirtinguono dal Libro dell* Infanzia . 

11 P. Jacopo Serri (5) dice: Non pauca commenta de Cbriflo In- 
fante , ac fabellas congcjjit Auftor htcreticus , qttem librum Gelaftus 
Pont if ex in Concìlio Romano profcripfit . Ed il P.Agortino Calmet (6) 
dice del Vangelo dell’Infanzia di Grillo : Scatct opus prodigiis ajej'tt 
pucro fallisi qitx adeo puerilia futit, ut vix creditlis mulicrculis per - 
fnadeatitur . Parlando adelTo del Vangelo Greco De Infamia Jefk 
Cbrifti , poiché del Libro Arabo nclTirtelTo argomento poco ne par- 
lano i Padri 5 offerviamo qual critica e giudizio ne facciano quelli. 

S. Ireneo (7) dice che è fimo , e compollo per irtupore degli in-, 

fcnlatì. 


(1) 1. p. pag.188. (2) Loc.cit. 

(3) Lib.Dc iis , qui ad Eccl. ccced. edit. aJoan.Menf.in var. dìvif. 
pag. Il 7. 

(4) Jur.Canon.DiJiin.15.can.;. ($) Exerc. 44 ‘ 
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{7) Advtrf, hfir. tib.l, c.lj. 
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fenfati . Lo fedo dice S.Epifanio (i) . Origene nell’Omelia prima 
in S.Luca dice che è faifo l’Evangelio dell’infanzia di Gesù . Nell* 
jflefià opinione è Santo Ambrogio (2)} e San Girolamo ( j), ed Eu- 
fcbioCefarrenfe (4) chiamano quello Libro Fìgmcntum bxreticorum. 
San Cirillo Gcrofohmitano (5) dice che quello Evangelio è flato 
fcritto per corrompere le anime de’ lèmplici. Sant’Atanafio, ovve- 
ro l’Autóre dell’Appendice (6) dice cheè fallò elpurio quello Evan- 
gelio , c degno di cifer bruciato, o per lo meno nafcolò, acciò non 
fia letto . Gelafio nel Decreto de’ Libri Apocrifi , che altri credo- 
no edere flato fatto da Damafo , c da Gèlafio , e da Ormisda con- 
fermato , e trovali nel Corpo del Jus canonico (7) , dice che que- 
llo Vangelo è Apocrifo . Potrei addurre il teflimonio di molti altri 
Padri , ed Elpofitori , per confermare tal verità , ma. per brevità 
gli tralafcio . Molte altre colè che dir li potrebbero per la critica 
di quello Evangelo dell’Infanzia di Criflo, legger fi pedono nel Li- 
bro di Giovanni Alberto Fabricio nel luogo fopra citato . 

Piacenti ora qui raccontare alcuni falli prodigj , fatti da Gesù 
Criflo nella fua infanzia , cavati dal Libro dell’ Infanzia di Crifloj 
acciò col Voflro chiaro e purgato giudizio conofccr polliate , fc 
% fono vere impoflure . Dicono adunque quelli Autori in primo luo- 
go , che giacendo Gesù nella culla parlò , e dille alla Madre : Io 
fono Gesù, Verbo eterno , e Figlio di Dio, che tu annunziata dall* 
Angelo Gabriele ai partorito, c venuto fono per la falute del Mon- 
do . Dicono , che una Vecchiarella lebbrofa , nella flalla di Bet- 
lemme ponendo la mano in capo a Gesù, fu dalla lebbra mondata. 
Che Maria donò a i Magi , dopo aver ricevuti da eflì i loro doni, 
una farcia di Gesù , la quale gettata da efii nel fuoco rimafc intat- 
ta , onde fù da loro adorata . De’ miracoli poi fatti in Egitto ne 
fanno un lungo novero, de’ quali mi contenterò accennacene al- 
cuni , acciò comprender polliate la loro falfità . Dicono, che en- 
trando Criflo in Egitto , un Figliuolo di un Sacerdote degli idoli , 
invafato da’ Dcmonj , entrato nello Spedai , dove Maria lavava 
i panni di Gesù , prefa una fafeia di lui , c poflafcla fopra il capo, 


( 1 ) bétr.ji.n.10, (i) In Hmin.com. in Lue. 

(ji In Prétf.in Math. (4) 

(5) Catechef.^. pagati. v - 

(6) In Sìnop. fcript. Tom.i. pag.ioi. 

(7) fn Dccr.dc JLib./lpocr. Diftinft. 1 ’jtanjo. 
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gli ufcirono dalla bocca i Dcmonj in forma di corvi , e di terpemi.' 
Che viaggiando la Santa Famiglia, arrivò ad un nafcondiglio di Af- 
faflini , i quali fpogliatili gli conducevano legati; ma fcntcndofi ali* 
jmprovifo il romore di un Efcrcito che veniva , Tuonando trombe 
e timpani , fuggirono e gli lardarono . Incapparono un’altra volta 
in una fquadra di Aflaflìni, i quali dormivano, e due di efiì faceva- 
no la guardia , i quali li chiamavano Tito , e Dumaco . Vedendo 
quelli la Santa Famiglia ohe veniva verfo loro, dille Tito a Duma- 
co ; lafciamo andare libera e falva quelhf povera ed innocente Fa- 
migliale Dumaco non acconfcntcndo, gli diè Tito quaranta dram- 
me , ed una falcia , onde furono Jafciati liberi . Allora il Bambino 
Gesù diflc alla Madre : Dopo trentanni mi crocifìggeranno i Giu- 
dei in Gerufalemme , c quelli due Ladri faranno crocififfi con me, 
Tito alla delira , c Dumaco alla finiflra , e Tito verrà con me in 
Paradifo . Che un Fanciullo lebbrofo lavandofi coll* acqua , colla 
quale era flato lavato Gesù, fanò ; c con pari miracolo fù fanato 
un Figlio di un Prcncipe . Che arrivati ad una Terra diflante da 
Alcario due miglia.Gcsù vi fè nalccre una foncana,dove Maria po- 
tefle lavare i di lui panni . Che in quello lidio luogo pianfe Gesù, 
c le fuc lagrime fi convertirono in odorofo preziofo balfamo , il» 
quale abbondò poi in quel Paclè . Cento altri miracoli raccontano 
quelli Libri , operati da Gesù CrHlodopo tornato d’Egitto, ùmili 
a quelli già detti , ridicolo/! tutti c ùnti. 

Quelli , cd altri miracoli in infinito novero ricavati da detti 
Libri > e che per brevitade ho Jafciato di narrare , lòno tutti falù, 
perchè contrari a ciò, che dice il Vangelo di San Giovanni, il qua- 
le attella,che la trafmutazionc dell’acqua in vino, fatta nelle I^oz- 
zc di Cana, fu ihprimo miracolo che faccffe Gesù : Tnitium figno- 
rnmjefu ; onde tutti i Padri meritamente tennero per falù i mira- 
coli fuddetti, e particolarmente S.Gio.Crifollomo (x), il quale par- 
lando di tali miracoli diflc: Confiat mìracula il la , tjttx in Otrifii put- 
ritili feruntur, /alfa effe 5 e io flelTo conferma in più Omelie (z) , e 
ièrveù di quello argomento . Se Gesù fino dalla culla avelie fiuto 
miracoli , non farebbe egli rimalo per tanto tempo feonofeiuto e 
nafeofo , come rimatevi; ma tutti l’ avrebbero conofciuto e confefi* 
fato per Figliuolo di Dio, come lo conobbero e confcflkrono, allo-, 
raquando cominciò a far prodig j . 

Sicco- 


(j) Hom.iG.inJoan, (z) Hoto.zo.& zz.inJoan. 
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Siccome farebbe una Empietà , e sfacciata crcfia i] negare i 
miracoli, così è una (foltezza e femplieità il crederli tutti . Co’ mi- 
racoli Crifto propagò la nuova Legge , fondò la cridiana fua Chie- 
fa i co 'miracoli la propagarono gli Appodoli , co’ miracoli l’anno 
Tempre illudrara , l’illudiuno , ed iiludreranno i Santi j e fino che 
ri farà Chiefà, e vi faranno de 'Santi, vi faranno miracoli . E Criffo 
difle a’fuoi Appofloli, che chi aveflc avuto fede, averebbe fatto cor- 
rere i monti,ed operato dc’prod/gj maggiori di quelli che elfo ope- 
rava . Ma il credere poi a tutti i miracoli che fi raccontano c va- 
nità : perchè ficcome da’ primi facoli della Chiefa , anzi fino dagli 
Appoftolici tempi non vi mancarono degl’Impoflori, non ne man- 
cano nemmeno aderto } e voglia Iddio che non fia crefciuto illor 
numero . Non mancano a dì nodri Bizzochc/c beatellc, che fan- 
no mercanzia di miracoli } e tutto il giorno vanno contando vifio- 
ni di Madonne , e Crocififlì che fudano} perciò a tali miracoli po- 
ca fede predare deefi . Giczi, benché folle intcreflato , ed ogni in- 
dudria u Zaffe per far denari i onde poi ricco divenne in tal guilà, 
che ebbe vigne, oliveti , fervi, ferve, greggie, e padori , mai però 
non finfc miracoli . Elilco gli confcgnò il fuo badonc, acciochè ri- 
fufenafle con elfo il morto Fanciullo , figliuolo della Donna Suna- 
mitc , lua Divota e Benefattrice : lolle baculum meum, & vade t & 
fona baculum meum fuper facìem putrì (i) . Andò Giczi, entrò in 
cafa del morto} prima di toccarlo col badone,potca vantare c fin- 
gere molti miracoli di elfo . Potca dire : che quel badone era un 
ramo dell’Albero della Vita del Paradifo terredre } che trapianta- 
to da Abramo ciabbe poi in Lcccina } che da queda ne fu tolta la 
Verga Mofaica,che operò tante maraviglie nel Deferto per l’Ebreo 
Popolo } non fervendo più a Mosò , la piantò nel Deferto, e creò- . 
bc in trave, ove fu appefo il Serpente ; c da elfo trave fù fatto il 
badone , che portò David nelle mani , nella battaglia col Filideo, 
c da eOo poi era pervenuto nelle mani del fuo Padrone , e Alaedro 
Profeta . Nò , non difle nulla di queflo } ma zitto zitto , come gli 
avea comandato Elilèo: pofuic baculum fuum fuper facìem pueriMn 
il badone non fece il miracolo defiderato . Non eflendo feguito 
del badonc alcun miracolo } tornando a cafa , ad Elifeo raccontar 
potea altre maraviglie fatte per via dal fuo badone , e dire: che in 
tanto il prodigiofo badone non aveva rifufeitato il Fanciullo , per- 


che 
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che vi era prefente un Farifco , che non credeva . Nò , confcfii» 
femplice mente , che il battone non aveva fatto il defiderato mira- 
colo : Non furrexit puer . 1 miracoli non fi debbono fìngere $ o of- 
fenda* veri , non fi debbono circofcriverc con circottanze non ve- 
re, e devefi dire la verità 5 perchè c la Santa Fede , e la Chiefa , e 
la Pietà, c la Religione colla verità fi accrefcono, e fi illuftrano,noa 
mai colla bugia . 

LEZIONE XV, 

# - 

Si cerca quali foflèro 1 Prencipi fecolari, che regnavano nel- 
la Galilea , e ne’ Paefi vicini , e quali i Prencipi de* Sacer- 
doti , che il Popolo di Dio dirigevano nel tempo di Gesù 
Crifto . Si fa un breve riftretto della vita di San Gto:Bat- 
tifta dalla (ita Circoncifìone fino alla fua Predicazione, e fi 
raccontano i principi di eflà , 

r ' ‘ J 

Anno quinto decimo fmperii Tiberii Cxfaris, JLuc. capj. 

Sfcrvatc quelle due Madri , che tengono 
ciafcuna un picciolo Fanciullo tra le brac- 
cia , i quali anno fece , e chiedono da bere. 
Vedete come differentemente porgono lo- 
ro la bramata bevanda . Corre una al poz- 
zo, ed'cmpiuto un grotto bicchiero di ac- 
qua , lo accorta alle labbra del fanciullo, e 
giù tutto infieme glie lo getta in bocca $ e 
non capendo tant'acqua nelle picciole fau- 
ci , e fentendofi il fanciullo affogare , tutta 
la riverfa , fi bagna , fotte , finghiozza , e 
piange 5 e benché molto beva , non ert/ngue la fète . Prende 1 ’ al- 
tra una picciola tazza , e porgendo con attenta delicata mano all', 
attutato figlio dolce liquore , nc gli fa guttare a Torli a forfi in ma- 
niera , che nulla fi verfi , tutto lo beva , tutto lo affapori ; onde 
cttinta la fete , ricreato tutto c contento , tra le braccia della Ma- 
dre 
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dre , prende tonno, e dolcemente ri pota . Signori miei , io troppo 
ben mi avvedo quanto fia grande la fete che avete delle Divine 
Scritture, e però avidi di bcverc a quello fonte di acqua viva c pu- 
riflìma , affanno!! venite qua ad afcoltarmi . Ma troppi ve ne fono 
di voi , i quali non folo vorrebbono bere , ma trangugiarli in un 
forfo tutta la Divina Scrittura . Già vorrebbono aver udito tutta la 
lunga Moria del Vangelo , e tutte le Azioni gloriofc di Gesù Cri- 
fto . Ma quando io tutto in un fafeio , c tutto in un forfo la Scrit- 
tura Divina vi porgeffi a bere , e vi dicefli come fu detto ad Eze- 
chiele : Comede vohtmen ìflud , che farebbe poi di voi 2 Vi affoghe- 
rete , e poco imparando, poco di buono riporterete con voi a ca- 
fa . Nò , le Divine Scritture fono acque , che gutar debbono a 
forfi a forfi * fopra tutto fi dee riflettere , rutto feriamente notar 
devefr. Voi fiere , come fanciulli 5 bifogna eh’ io vi fpezzi il pane: 
frange cfurìcnti panetti * bifogna che vi mifuri J’ acqua , e a forfi a 
forfi ve la porga : In JUllicìdiis ejus Ixtabitur germinata j in queta 
maniera pollo fare qualche profitto in voi, e diamo principio . 

Nacque Crito lòtto l’impero di Auguto. Morto Auguto, co- 
me dice. Para vola (1), fucccdè nell’ Impero Romano Tiberio della 
Claudia famiglia del medefimo Auguto , e adottato in figliuolo . 
Nell’Anno dunque decimoquinro den'lraperio di Tiberio Cefarc, e 
vigefimo nono della vita di Gesù Crito , feguì ciò , che racconta 
l’Evangehta San Luca . Qucti dopo di aver notato quale Impera- 
dore regnate in Roma , e qual anno del fuo Imperio contaffe, paf- 
fa a notare, chi nella Terra d’isdraclc dominate in que’giorni. Do- 
po la morte di Erode il Grande , fuccedè nel Regno di Giudea Ar- 
chelao fuo figliuolo , il quale circa dicci anni regnò * ma alfine ac- 
cufato a Ccfarc Auguto di violenze ufate contro gli Ottimati di 
Giudea, c di Samaria , fu fpogliato del Regno, ed efiliato in Vien- 
na di Francia , ivi morì . Cacciato Archelao dal Regno delia Giu- 
dea , fu quel Regno in quattro parti divifo , o fia in quattro Pro- 
vincie , cioè Giudea , Galilea , Iturea Traconitidc , e Abilina . La 
Giudea , prima e principale Provincia , governata era da Pon- 
zio Pilato , come Procuratore, ovvero, fecondo vogliono altri, co- 
me Prcfidentc dell’ Imperadore Romano , a cui era intieramente 
foggetta quella Provincìa:/Voc«r«nfe Pont io Pilato inda am . Il P.Cal- 

TOM.II. X met 


(1) In Sem. A» gufi. 
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mct (i) dice che di Pilato non fi si qual folle la Patria * e che al- 
cuni dicono forte Romano , altri che certamente fu Italiano . Il 
buon Irancefe non lo volle di fua Nazione . Ma Pietro Gomme flo- 
re (a) dice chiaramente , che nacque nel Delfi nato, non lontano 
dalla Terra, oggi chiamata San Valerio , fulic ripe del Rodano. Le 
altre tre Provincie governate erano da tre Tetrarchi . Tetrarca è 
parola Greca, che lignifica Signore di una quarta parte di Regno, o 
fia di una Provincia . La Tetrarchia di Galilea era fignoreggiata da 
Erode Antipa,figliuolo di Erode il Grande. .Filippo, fratello di Ero- 
de, era Tetrarca della Iturea,e della Tracomtide . Lifania, uomo dì 
dubbiofa origine , e di oleuro nome era Tetrarca d'Abilina . Tbc- 
tranù autera Galilei Hcrode : Pbilippo autem fratt e ejus Tbetrarcà 
Jture.t , Ò Traconitidis , CT Lyfanià Abitine Tbetrarcà . 

Dopo di avere i’Evangelifia San Luca deferitto quali fortero 
di quei tempi i Prcncipi fecolari , che dominavano nella Terra d’ 
Isdracle , parti a notare , quali fodero i Prcncipi Ecclcfiafiici , che 
nello fpirituaie la governavano* e dice che due erano di quei giorni 
gli Ecclcfiafiici Prencipi , c quefii erano Anna , c Caifa : Sub Pria - 
cipibus Saccrdotum Annà , & Caiphà . Benché di que’ tempi Gei u- 
falcmmc, e la Giudea tutta forte fotto il Dominio dcli'Impcro Ro- 
mano , contuttociò era a* Giudei rimalo libero il Governo Eccle- 
fiaftico * perciò dice S.Luca , che la Giudea foggetta era allora ad 
Anna, c Caifa , Prcncipi de* Sacerdoti . 

Qui nafte una gran controvcrfia , fc Anna, c Caifa fortero in- 
fieme Pontefici , mentre 1 * Evangelifia S. Luca dice , che amendue 
erano Prencipi de’ Sacerdoti . li Gravcfone ( j) dice che in quefia 
controvcrfia tre fono le opinioni degli Interpetri della Scrittura , c 
de’ Teologi . La prima artèrifee che Anna , c Caifa furono infieme 
Pontefici , ed alternativamente efcrcitavano il minifiero del Pon- 
tificato . E fembra che favorifea quella opinione il Tefio di San 
Giovanni (4) , il quale parlando di Caifa , che profetò nel Conci- 
lio , dice : Expedi t ut uniti ir.orir.tur homo prò populo , nc tota geni 
ptreat , e fubito lòggiunge : Hoc autem à Jimctipfo non dixìt , fed 
iuta effe: Pontifex anni iilius . Dunque un Anno per uno cfercita- 
vano il Pontificato quefii due Pontefici Giudei . Ma quella opinio- 
ne ha dell’ improbabile , perchè appreflo i Giudei uno folo era il 

Som- 


fi) Dit. Script. y.Pilatus. (1) Ap.CalmetJbid. 

(SÌ De Anni s, & myfl.CbriJi.pag.lp5. (4) Cttp.11.num.50.5i. 
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Sommo Sacerdote 5 morto il quale , ovvero rimoflò dal fuo Uffi- 
cio , un altro ne fottentrava in Tuo luogo . La feconda opinione è 
di coloro , i quali vogliono che Caifa in quel tempo fotte il Sommo 
vero Pontefice, ed Anna il di lui Vicario . Ma quella opinione fa- 
cilmente fi convince di falliti» , perchè le Anna fotte fiato Vicario 
di Caifa, San Luca , il quale nel regifirare le Dignità attentamente 
conferve» l'ordine, prima non averebbe nominato il Vicario, e poi il 
Pontefice : Sub Sacerdotibus Anna , & Caipbd j ma al contrario , 
Caifa , e Anna . Finalmente, come nota il dotriflimo Valefio nelle 
• fuc Note (i) , Giofeffo Ifiorico ne’ Libri delie fuc Antichità , ne‘ 
quali con fomma diligenza numera i Sommi Pontefici de’ Giudei, 
non fa mai veruna commemorazione di quelli Vicarj . Di uno lo- 

10 ne fa memoria (2) , il quale fi chiamava Giufeppe , il quale fu 
creato per lo Ipazio di un fol giorno Pontefice in vece di Mattia , 

11 quale nella notte patirò aveva una cattiva illufionc } c da ciò e 
manifello non aver mai avuto i Pontefici Ebrei Vicarj perpetui * 
perchè fe Mattia avuto avefle Vicario , non farebbe fiato di bilò- 
gno elegger Giufeppe per un fol giorno Vicario di lui . La terza 
opinione, la quale è più probabile, è di coloro , i quali dicono, che 
apprettò gli Ebrei furono chiamati Prencipi de' Sacerdoti , non fo- 
lamente quelli i quali efercitavano il mimllero del Sommo Pontifi- 
cato , ma quelli ancora i quali erano una volta fiati Sommi Sacer- 
doti , e dappoi furono fpogiiati della carica . Anna eletto Ponte- 
fice , dopo undici anni rmunciò il Pontificato , ma ritenne il Tito- 
lo di Pontefice , c continuò ncH'amminifirazione de’ negozi • Cosi 
ij Calmet ( j) . Adunque e perchè Anna ritenne fempre il Titolo di 
Pontefice , e perchè tuttavia apprettò gli Ebrei era in grande ono- 
re , c perchè aveva efcrcitaro per lungo tempo il Pontificato , e 
perchè ancora, come tefiifica Giufeppe Ebreo , i di lui cinque 
Figliuoli adornati furono della Pontificale Dignità } c perchè final- 
mente del configlio del Suocero Anna , Caifa in tiriti i negozj lcr- 
vivafi , fi chiama ancora etto Prcncipc de’ Sacerdoti , e in pruno 
luogo avanti Caifa . Vogliono alcuni che Anna fotte Prencipe del 
gran Sinedrio, la qual Carica pretto gli Ebrei non era inferiore a 
quella del Sommo Sacerdote . Ma quella opinione non piace al P. 

• X z Lami, 

,j, — — - 

(1 ) Lib.i. bijl. Eccl. Eufeb. pag. X 8 . 

(z) Lib.i'j. cap. 8 . 

Ò) Dit. Script. V, Ananas . 
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Lami , perche in tutta 13 Divina Scrittura non trovai! alcuno , che 
prcncipe fi chiamaflc del gran Sinedrio (t) . Finalmente , benché 
Anna non folle allora Pontefice , contuttociò le cofe tutte fi face- 
vano per di lui configlio 3 e cosi in certa maniera poteva efler 
chiamato Pontefice . Cosi parimente dopo la cattiviti Babilonica, 
benché Gioacchino folle sommo Pontefice , contuttociò Esdra, co- 
me vuole Giufcppc Ebreo (z) , era chiamato primo Sacerdote del 
Popolo 3 imperciocché per di lui configlio le cole tutte facevanfi. 
Perchè adunque le cofe tutte fi facevano per configlio di Anna,' 
chiaramente la ragione apparifee , perchè Gesù Crilìo prefo nell’ 
Ouo condotto folle prima ad Amia , c poi a Caifa Pontefice, som- 
mo Sacerdote .• Et adduxerunt culti ad /lnnam primum (j) . 

Adunque nell’ Anno decimoquinto di Tiberio Celare , eflen-. 
do per elfo Procuratore , o fia Prefidentc nella Giudea Ponzio Pl- 
lato 3 ed c (Tendo Tetrarca di Galilea Erode 3 di Iturea , e Traco- 
nitide Filippo di lui fratello, c di Abilina Lifania 3 ed ellendo Pon- 
tefice Caifa , ed Anna, Faccendicro primo, e primo Configliero di 
lui : FaElum cjl verbum Domini fupcr Joanncm Zacharì <e filium in 
deferto 3 cioè lo Spirito del Signore lo molle , e riempilo , acciò 
foflc degno Profeta e Predicatore del Media gii venuto . E quan- 
do lo Spirito del Signore riempillo , ritrovava!! Giov anni nei de- 
ferto , in un luogo rimotiflìmo , vicino al Giordano . 

Nato era Giovanni fei meli innanzi a Crifto . Due raefi dopo 
la nafeita di Crirto , Erode molfe la perfecuzionc contro del nato 
Re di Giudea , c ordinò la firage degli Innocenti in Betlemme , 
e ne'contorni di lei 3 c perchè udito aveva le colè grandi narrate di 
Gio-Battifla, figliuolo di Zaccaria, nato- in Ebron, Ipedì colà i Tuoi 
Scherani, acciocché uccidclTero GiotBattifia, nato già da otto meli. 
Fu di ciò per tempo awifata Elifabctta , onde portollo a nafeon- 
derc tra le felve delle vicine montagne , e quivi nutriva afeofamen- 
te il fuo santo Figliuolo . A capo di quaranta giorni Elifabetta di 
vecchiaja e di ftento finì la vita . Zaccaria , il marito di lei , prima 
che ella moriflè fu fatto trucidare dall'empio Erode , aferivendo a 
lui la fuga del figliuolo . Giovanni rimafto lenza Padre e fenza Ma- 
dre fotto una grotta , altro di quella vita non conolccndo , che 
filenzio lòlitudinc e orrore 3 in feno della Providenza campando „ 

ville 


(1) Harmon.Evang.hic, (z) Lib.n.Anùq.cap.5. 

(5) Jocn. 18. 13. 
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Viflc tra le fiere , crebbe fra i tronchi , full’erme balze , folitaria 
e mutola vita ivi conduce fino all’anno trigefimo 5 ed allora : fa- 
Cium eft verbum Domini fuper Joannem . Quelle cofe tutte , come 
narrate da Niceforo, Cedreno, e Pietro Aleffandrino , e rapporta- 
te dai P. Zucconi , fono tutte apocrife , e da Scritti apocrifi rico- 
piate , cioè dal Protovangclio di San Jacopo . Il P. Zucconi ha 
prefo da tal fonte tutta l’Ifloria , cd ha lafciato alcune cofe , fem- 
brandogli palloni troppo groffi. Dice dunque il detto Vangelo apo- 
crifo , che perfeguitando Erode il Pargoletto Giovanni , Elifabctta 
corfe a nafeonderio tra le montagne . Ed avendo ella camminato 
per molti afpriflimi monti , e non potendo più al cammino regge- 
re , e non credcndofi ancor licura , pregò le montagne a nafeon- 
derla col fuo figliuolo * alla qual preghiera una di effe fi aprì , e 
nelle vifeere fue ricevendo la Madre , cd il Figliuolo , tornò po- 
feia a chiuderfi * cd un Angelo facendo l’uffizio del Sole rifehiara- 
va con chiariflima luce l’ofcuro fpcco . Ma quelle fono fole . Ciò , 
che noi abbiamo da San Gio: Grifoflomo(r), da San Girolamo (2), 
e da San Paolino ($) è , che San Giovanni , paflati i primi anni 
nella cafa del Padre , da cui fu illruito nella Legge di Mosé , fe_s 
ne andò nel Deferto * c credo che ciò feguiffe dopo la morte de’ 
funi Genitori , ed ivi flette fino all’anno dccimoquinto dell’Impero 
di Tiberio Celare, c trentèlimo della fua età . Che cofa egli faceffe 
dopo il tremefimo anno , ora ve lo comincerò a narrare . 

Scarmigliato di crine , fcarno di volto , veftito di cilicio , fa- 
ceva Gio: Battdla rifuonare per tutte le rive del Giordano la veri- 
tiera fua voce , e la fua voce altro non annunziava che peniten- 
za : Panitentìam agite . Figliuoli d'isdraele, eletta dipendenza 
di Abramo , ravvedetevi , tornate a voi,, lòfpirate , piangete , e 
fate penitenza i imperocché il Regno di Dio , la Grazia , c la fa- 
lutc è vicina : Panitentìam agite , appropinquavi t enim Regnum cer- 
io rum . Sul principio quelle voci ridonavano lòlo in quel deferto, 
le afcoltavano le iòle piante , e le replicavano le cieche profonde 
caverne , e Gio: Bardila era la voce che predicava al deferto : Vox 
clamantis in deferto . Dappoi al suono di quella voce fccfcro giti 
dalle alpeflre rupi le fiere , ufeirono dalle tane le Volpi 5 e di Orli, 

c di 


(1) tìom. 19 . & 31. iu Nattb. 

I * 1 ) Contr. Luciferi t.$. Q) Cam. 5. 
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e di Cervi , e di Lepri era l’udienza del Precurfore . Finalmente.»' 
tuonando la santa fua voce fullc rive del Giordano . Egrediebatur 
ad eum omnit regio circa Jordancm j e dal Giordano pattando in_* 
Giudea il suono di quella voce , la Giudea tutta corfe ad afcoltare 
il nuovo Predicatore; Et egrediebatur ad eum omnisjudeg regio. 
Corfe la Galilea , corfe la Giudea , corfe tutta Gerufaletnme $ e « 
vedendo un uomo allevato nel rigido feno della Penitenza, udendo 
una voce formata nell'orrida lcuola del Silenzio $ lèntendo che il 
prometto Meffìa era in terra , e che la via di conolcerlo , e di ar- 
rivare a lui era la penitenza 5. benché tion vedeflero nel Batti Ih. 
veruno di quei miracoli , co’ quali Iddio autenticar lùole la voce 
de’ fuoi Profeti, prefi nondimeno , più che fe miracolo fette , dal- 
la santità di quel volto , che mirare non poteva!! lènza compun- 
gerft '■> motti dal tuono di quella lingua , che non favellava fecondo 
il confueto favellare degli uomini , attoniti a quell’afpetto di An- 
gelo, lolpiravano tutti dolenti , e piangevano i lor peccati . E per- 
che Giovanni per dilporre il Popolo a quel vero Battelìmo di rige- 
nerazione » che tra poco iftituire li doveva da chi foio era il fonte 
della grazia , e doveva eflère l’Iftitutore de’ Sacramenti , avev*_. 
introdotto una figura di Battelìmo 5 i Popoli tutti che lagninoli c 
contriti alcoltavano il Precurfore 5 c confettando i peccati loro , e 
chiedendo di eflèr lavati dalle loro colpe : confitente s peccata fua , 
entravano nel Giordano, erano dal Santo Uomo battezzati: Baptì- 
yabantur ab co injordane , c da tal cerimonia Giovanni fù chiama- 
to Battifta, cioè a dire Battezzatore . In qual forma fi faceflc que- 
llo Battelìmo , faccvalì certamente immergendo tutto il corpo 
nelle acque del Giordano , c Giovanni lavavaii , mentre etti col- 
la bocca confettavano i lor peccati . E qui furono figurati i due.» 
falutevoli bagni dei Battelìmo, e della Confcflione. Maimonide (1) 
dice , che ciafcuno Ebreo che offeriva oblazione per lo fuo pecca- 
to , non era purgato dal peccato , le colla bocca non lo confetta- 
va mentre il Sacerdote poneva la mano fopra il capo delI’Offèren- 
te . E gli Ebrei parimente nel fare le loro orazioni avevano una 
fpecie di confettane de’ Imo peccati . 

Cominciarono a venire a battezzarli molti Sadducei , c Fa- 
rifei : Vidcns autem Joannes multo s Fari fuor um , & Sadducxorum 
veniente s ad Baptifmum fuum , rivolto col zelo ad etti > ditte loro : 

prò- ‘ 


(1) In troll. Thtcb, Ubbab. five de Panie, cap.i. • 
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progenie! viperarum , quii dcmonflravic vobis fugete a ventura irà ì 
Conofccva beniflimo Giovanni che i Sadducei , e iFarifei Tempre 
fallì cd ippocriti, in tanto venivano ad afcoltarlo, e chiedevano an- 
cor elfi il lùo Battcfimo , per non edere modrati a dito dall’ altre 
Genti , e non ilcandaiizzarc il Popolo ; non perchè compunti cd 
umiliati Ti pcntiflero , e creder voleffero il gi?t venuto Media , per- 
ciò gli chiamò progenie di vipere : progenie! vipcrarum , cioè cat- 
tivi figliuoli di peggiori Padri . Voi che liete venuti , didc loro 
Giovanni , venite di vero cuore , e con volontà vera di fare del 
bene , e di pentirvi de i commcdi peccati * e fc volete il Batteli- 
mo , lafciate prima sii cjuedc ripe tutto il veleno , c poi lavatevi 
e piangete i peccati voftri } e per altre vie di quelle che avete bat- 
tuto finora, preparatevi ad andare incontro al vodro Redentore > 
facile ergo frutta dignos psnitentias parate viam Domino , retta 
facile fornita! eju! . Nè date a dire nel vodro cuore , che il volil o 
Padre c Abramo : & ne velitis dicere intra voi , patrem habemus 
Abraham . Credevano i Sadducei , e i Farifei che neflìmo figliuolo 
di Abramo potefle edere da Dio riprovato c condannato . Ed i 
Giudei nel Talmud dicono che Abramo fede accodo alla porta dei!' 
Inferno , c non permette che alcuno cattivo Isdraelita colà entri. 
E quedo è falfo, diceva loro Giovanni . Non vi lulìngate, foggi un- 
gea loro il zelante Predicatore , ancorché voi ripud j Iddio, non 
mancheranno per quedo a lui degni credi , c veri figliuoli di Àbra- 
mo , c delle più feroci barbare Genti farà pietre del fuo fpiritua- 
lc Edificio : Potenscft Deus de lapidi bus ifìis fufeitare filios Abraìta $ 
come defatto feguì poi che riprovati i Giudei , chiamò alla fua 
Chielà, e fece fuoi figli il Redentore Divino i Popoli Gentili. Com- 
moire dalla vigorofa predicazione di Giovanni le Turbe , dolorofc 
e piangenti fe gli affollavano attorno : che abbiamo dunque a fare, 
gli dicevano , per apparecchiare colla penitenza , e appianare le 
vie del Signore ì Et interrogabant eum Turba dicente: : quid ergo 
facicmui ì Che avete a fare , rifpofe loro Giovanni ì chi ha due 
tonache , e due cappe , ne dia una a chi non 1* ha } c chi ha cibo 
che gli avanzi , faccia lo deflò : ,<j>ui habet duas tunica, det non ba- 
benti j & qui habet efeas , ftmiliter faciat . Commofl» parimente 
dalle prediche di Giovanni i duri interdTati Pubblicani , corfero a 
lui per clTerc battezzati : Venerunt autem & Publicani , ut bapti^a- 
rentur , e gli diflcro : Maedro , e noi che cofa abbiamo a fare per 
andare incontro al Media , che dite edere già venuto nel Mondo ì 
£t dixerunt cd illum ; Magifter , quidfaciemus ì Se voi volete e (Ter 
• làlvi. 
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falvi , dovere ancor voi fare la dovuta penitenza , e ravvedervi da‘ 
peccati 5 nè io v* impongo niente di più di quanto dalla Legge Di- 
vina c fiato a voi comandato : At ille dixit ad eos : nibil ampli us. 
quatti quod conflitutum eft vobis faci te . Vennero ancora da lui i Sol- 
dati , e gli di Aero : e noi che averemo a fare per effer /alvi ì e pre- 
pararci a ricevere nel Battcfimo la Grazia ì Interrogabant autem & 
milita dicentcs, quid faciemus & nos ì Nulla affatto di più di quel- 
lo che vi obbliga il vofiro flato , c il vofiro impiego . Non ferite 
alcuno', non lo angariate , e non lo battete $ non andate rubando 
e Ipogliando la Gente , e fiate contenti della voftra mercede : Et 
aitillis: neminem concutiatis , (Scontenti cftote flipendiì vejlrì . 
Così filile rive del Giordano , e in vicinanza di Gerico predicava 
il zelante penitente Giovanni 5 e commoffi dal.c veritadi con tanto 
zelo loro inculcate le numerale Turbe che lo alcolcavano , dolo- 
rofe c piangenti chiedevano il Santo Battefimo . 

Convien qui ora ricercare qual virtù avelie il Battefimo di 
Giovanni . San Gio: Grjfofiomo dice , che quello Battefimo non 
aveva virtù di rimettere j peccati } ma era fòltanto una difpofizio- 
nc al Battefimo di Gesù Grillo , che dovea egli iftituire nella Chie- 
fa , col quale poi fi farebbero rimedi i peccati j imperciocché, co- 
me nota lo Hello Santo Dottore,Giovanni non era venuto al Mon- 
do per iflituire Sacramenti , ma per apparecchiare colla Peniten- 
za la via al Signore t c perciò Tempre predicava : Parate vi am Do- 
mino , reflas facite femitas Dei nofìri . . £ S.Agoflino (r) dice , che 
dopo aver ricevuto il Battefimo di Giovanni , era neccflàrio rice- 
vere il Battefimo di Grillo , per impetrare la rcmiffione delle col- 
pe . Calvino poi , c Bcza , e- Ligfoot , ed altri loro Scuolari di- 
fendono , che il Battefimo di Giovanni non differiva dal Battefimo 
di Grillo 5 di maniera che tutti coloro , che colla lavanda di Gio- 
vanni erano flati mondati , bifogno non avevano di altra lavanda, 
e Battefimo (2) . S.Tommalò quella differenza alligna tra il Batte- 
fimp di Giovanni , e il Battefimo di Criflo • Il Battefimo di Gio- 
vanni non imprimeva il Carattere , nè conferiva la Grazia ramifi- 
cante , perchè non era illituito in rimedio del peccato, fia origina- 
le , o attuale , ma era una preparazione al Battefimo di Criflo . 11 

Con- 


iti Contr. Donat. 

(2) ita Gravef.de Ann. & myfi. Chr.p.l. pag.i PJ 
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Concilio di Trento (i) (comunica coloro i quali dicono , che il Bar- 

tcfimo di Giovanni la flcffa forza averte c virtù del Battemmo di 
Crifto • E tutti i Teologi dopo tutti i Santi Padri infognano che il 
.Battclìmo di Giovanni nè il carattere- imprimeva , nè la Grazia 
Ramificante conferiva i c perciò coloro tutti , quali erano flati la- 
vati dal Battclìmo di Giovanni , dovevano effer lavati dal Baiteli- 
mo di Criflo . Così S. -Agortino (z) , e cosi S.Tommafo ( j) , i qua- 
li riprovano 1 * opinione del Maeflro delle Sentenze (4) , che infe- 
gna , che coloro i quali porta avevano fperanza nel Batte/imo 
di Giovanni , e credevano nel Padre , nel figliuolo , c nello Spiri- 
lo Santo non dovevano di nuovo elfcr battezzati col Battclìmo di 
Gesù Crirto , ma ballava l’impolizione delle mani , fatta fopra di 
loro dagli Appoftoli , c con quella ricevendo lo Spirito Santo , bi- 
fogno non avevano di altro Battclìmo . Ma quella opinione è con- 
traria alla Dottrina della Ghicfa , c di tutti i Santi Padri» Ciò ba- 
lli del Battclìmo di Giovanni, e partiamo ad una breve Moralità. 

Magi fer , quid facicmus ì Nibil empiine quam quod conflit ut mn 
efl facile . Oh che buon Maeflro ! Ed oh thè benigno Predicatore 
della penitenza ! Io afpettavo che Giovanni nutrito da lungo tem- 
po nel deferto in compagnia di fclvagge feroci fiere , velino di af- 
pro cilicio , c pafeiuto folg di mele lìlveftre , e di locufle , predi- 
cando a* Peccatori la Penitenza , obbligati gli averte a nafeonderft 
ancor erti ne’ deferti , a veftirlì di ferole , e a macerarli le mem- 
bra co’ digiuni , e flagelli , e a paffare la vita tutta in afflizione, ed 
jn pianto . Ma nò . forfè così farebbe qualche Spirituale dc’noflri 
tempi , quale cercando per se tutte le delizie ed i comodi , fopra 
de’poveri ravveduti Peccatori caricano unapefante fonia di afprcz- 
ze c rigori . Ma Giovanni Battirta prendendo fopra di se tutto il 
grave pefo che apportar può una rigidirtrma penitenza , null’altro 
impuonc a’ ravveduti Peccatori , che la fola ortervanza della Divi- 
na Legge : Nibil ampliai quam quod confi t ut um cfl , facile i per- 
chè ognuno che è pentito de' peccati , fenza tanti rigori falvar fi 
può nel fuo flato , c nel fuo impiego * balla che offervi la Divina 
Legge , fegua a piangere i fuoi peccati , e faccia ciò , che con-, 
vietili allo flato fuo . Dodici fono le Porte del Paradifo , e da per 
rutto lì può entrare : JDuodccim portx ejus , nè Iddio efclude Na- 

TOM. II. • Y zione. 


(t) Seff.j. can.i. ($) Tert.p. quxf.jS.art.6. 

(a) S.Aug. Trafl.f. ìnjoan. (4) Lib.l. fcnttnt.diflin.i. 
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alone , Ceffo , o condizion di Perfonc, bafta che ognuno obbedifea 
a Dio , e faccia il fuo dovere . Nei gran penlicro di fondare la ftta 
Chiefa và il Redentore per i lidi della Galilea , c vede due Fratelli, 
Si mone , ed Andrea , che per pefeare gettavano le reti in -mare : 
yidit duos fratires , Simon em , qui vocatur Petrus ,• & Andre am fra* 
treni cjus mìttentes retta in mare. Appena gli ebbe veduti, gli chia* 
jnb , c diflc loro : venite meco , e feguitemi : ait tllis venite pofl 
me. Appena efli 1* ebbéro udito , lo fegu irono -.continuo relidit 
retibus , focati funt eum . Oflervate un’ altra chiamata . Vede full’ 
rfteflo mare Giacomo , c Giovanni ,'e gli chiama } ed efli ancora 
abbandonate fubito le reti , lo feguirono . Illi antera ftatim relidis 
retibus fccuti fune eum . Dunque fe Pietro, e Andrea , Ce Giacomo, 
c Giovanni lardarono fubito chiamati da Criflo mare, barca , e re- 
ti ì il meflicre di Pefcatore era d’impedimento all’ eterna loro falu- 
tc , ed alla loquela , che dovevano fare , di Criflo ì Scioglio la 
dimanda con un’altra Scrittura. Comparilcc Criflo fui mare di 
Tibcnade , e vede duobarchctte piene di Pelcatori, cheli affatica- 
vano nella pefea . Che fate , dice loro , che fate 2 Maeflro , ris- 
pondono, per tutta la notte abbiamo faticato nella*pcfca, c le vuote 
reti abbiamo tirato in terra : Magifler , per totam nodem laborantes 
nihil aepimus . Chi fono cofloro 2 Al chiamare che fanno Criflo 
Maeflro , faranno fuoi Difcepoli . Sono efli certamente , e fono 
Pietro, e Andrea cogli altri A ppofloli . Se fono efli, il Maeflro 
averi fatto loro fenza altro una rigida ripreniìonc , c gli averi im- 
porto una grave penitenza . E cosi prerto dunque , averi detto lo- 
ro , dopo cflervi convcrtiti , e farri miei Difcepoli , liete tornati 
alle reti , che voi lafciartc ì Anzi nò , tutto il contrario . Pcfcate 
pure , diflcloro , c in prefenza mia gettate le reti a mano dcrtra 
della barca , c farete buorta pelea . Mielite in dcxteram navigii re- 
te , & invenietis . Pronti gettarono le reti ove avea loro coman- 
dato il Maeflro , e benché fodero molti, e tutti di braccio ben ga- 
gliardo e forte , non potevano tirar sii la rete , per la quantità del 
pefee che prefo avevano : mifermt , c!r non valebant i litui trebere 
pra muleitadine pifeium (i). Dunque nello flato di Pcfcatori rima- 
fero , c iafeiò Criflo gli Apportoli dopo la loro convcrfionc . Dun- 
que ciafcuno nel fuo flato , benché peccatore , convertir li può, e 
Salvarli . Zaccheo non diflc f piando li volle convertire a Dio: Si- 

— — -«dfip- • * gnore. 


( 1 ) Joan. zi. 6. 
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gnore , lafccrò l’ Ufficio di Pubblicano , ma diflc Polo V render^ il 
denaro male acquiftato v'Sìqttìd defraudavi , redia quadmplum » e 
fu falvo . Non era l’Ufficio, che lo metteva in pericolo di dannarli* 
era la cattiva amminiftrazione , e le frodi che nell’ Ufficio di Efat- 
tore de’ pubblici Tributi fatto aveva * perciò non dille : relinquam 
Te Ioni um , lafccrò la carica e l’impiego , ma redimirò il malacqui- 
ftato , e diflè : Si quid defraudavi , reddo . Chi ha peccato , può ri- 
manere nel fuo impiego e nel fuo (lato , bada che faccia il fuo do- 
vere * foddisfaccia a Dio, e foddisfaccia al Profilino . Il Secolare 
per far penitenza de’ peccati , non è obbligato a farli ne Romito, 
nè Religiofo . Il Religiofo per far penitenza de’ peccati , non è 
obbligato a intana rfi nelle caverne de’ monti , a vcfiirli di cilicio , 
e a pafeerfi di locufle . Rimanga il Secolare nella fua Cafa , e nel 
fuo impiego * redi il Religiofo bel fuo Chioflro i faccia ognuno 
il fuo dovere , rimedj al male pafiato , pianga la fua colpa , e fa- 
falvo . 


• ' *• ' * ' • - /» 
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Gesù Criflo yà a trovare San Giovanni al Giordano pei 4 , 
eller da lai battezzato . Dopo il Battefimo fi ritira at 
Deferto , ove dimora quaranta giorni in digiuno e 
orazione . Finito il digiuno , è tentato dal Demot 
nio . I Giudei fpedifcono da Gerufalcmtne a Giovane 
ni Battila Sacerdoti , e Leviti , per infbrmarfì del 
fuo efserc , e delia Tua Dottrina . 


fenitjefus a Na^aretb Galilei in Jordan** ad Joatmem , ut bcpti- 
%aretur ab eo . Matth. Cap. 3. 



UUe ripe del Giordana predicava il Pretura 
foi e Giovanni alle Turbe , che dalia Ga- 
lilea , e Giudea correvano ad afcoltarlo * 
la Penitenza ; e col mifleilofo Patteiìmo 
apparecchia vale alla comparfadel Media , 
che tra poco tempo doveva dirli vederej 
in pubblico ; allora quando da Nazaret di 
Caldea venne al santo mjRerfofo Fiufpe 
Gesù , per edere battezzato dal fuo Pre- 
curlòrc : Venit Jefus a NaZareth Galilei 
In Jordanem ad Joannem , ut bapti%aretnr 
ab eo . Venuto era il tempo , nel quale il Media cominciar dove- 
va la lùa santa Predicazione $ e benché Santo fbflc , mondo ed in- 
nocente , non volle dar principio ad ella , fe prima non iavavalì 
colle acque del Giordano , e dichiarato non foffe mondo da Uomo* 
che appreflb tutte Je Turbe era in illima e venerazione . Arrivata 
dunque Criflo al Giordano , in se raccolto filila ripa * come uno 
della Turba * ’deponendo la velie , ed entrando nella córrente * 
con bado volto , ed umili ciglia chiefe a Giovami il Battefimo . 
Attonito Giovanni all'alpetto di sì gran Penitente , ftefe la mano 
per ritirarlo dal Giordano . Non aveva ancora Giovanni veduto il 
Signore * benché fapefle , che da molti anni converfava in.» 

.... * * " Ter- 
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.Terra * perche Giovanni dallo fpirito della Penitenza era /lato 
condotto fin da fanciullo a vivere nel Deferto , perciò di perfona> 
e di volto non fi conofcevano j nè lo conobbe , fe non allora che 
nel Battefimo vide fcenderc fopra di lui lo Spirito Santo , e udì la 
voce del Padre , che diceva, e rettificava eh' egli era il fuo Figfiuo-* 
lo Diletto : Tu « Fili us meni dile&us . Ma perche nel volto di 
Gesti Critto rifplendcva una Maettà fopra ogni Maettà umana , ed 
un raggio di Divinità balenava nella fua fronte , che gli dava chia- 
ramente a conofccrc , che colui che gli chiedeva il Battefimo non 
era certamente del numero delle altre Genti j perciò Giovanni 
proftrato a’ fuoi piedi diccvagli , che non era degno di battezzar- 
lo , ed umilmente chicdcvagli di elfcr da lui battezzato . Joannet 
ameni probi bebr.t curri, dicens •- ego a tc debeo baptÌTari . 

Alle umili preghiere del Precurforc rifpofc l’timiliflìmo Gesù,!, 
c gli ditte : lafcia da parte quella umiltà , c fa quello , che io ti di- 
co , perche noi che predichiamo agli altri , dobbiamo cflerc i pri- 
mi a dar buon efempio , c ad oflèi vare compiutamente la Legge : 
Rcfpondens antera Jejits, dixit ci : fine modi j fic cnim dccct nos im_- 
plcrc omnem jnflitir.ru . Avendo Giovanni predicato fino allora al- 
le Turbc la Penitenza , cd cfortatele a purificarli c lavarli, perche, 
avvicinandoli a loro il Regno .de’ Cieli , fi trovartela più mondi , 
e colla mondezza andaflero apparecchiando le vie del Signore * cd 
elfendoche alle efortazioni di Giovanni fino li ttclft Pubblicani , 
Farifei , c Sadducei , tutti fi lavalfcro nelle acque del Giordano $ 
Gesù Critto , che per giudizio di tutti era (limato uno de* Giudei, 
farebbe fiato incolpato , fc etto ancora non fi fotte battezzato , 
volle ancor elfo oflcrvar quella Legge, c dare agli altri buon efem- 
pio . Da quette ragioni perfuafo Giovanni lafciò entrare Gesù 
Critto nel Fiume : Dimiftt tutti , c prefa la pura acqua , fopra le 
bionde Nazzarcc chiome vcrfolla , cd il santo il. mondo l’ in- 
nocente Gesù fu dal fuo Precurforc battezzato : Et bapti^atus efl 
ajoanne iujordane . All'entrare che fece il benedetto Gesù nclja_* 
corrente del Fiume, fi rifehiararon quelle acque , fcrmarcntt i pc- 
fei , che guizzava n nell’onda , a rimirare il loro Creatore , rive- 
renti gli baciarono le immacolate carni , brillò più chiara c fcrcna 
l’aria intorno , di fiori fi ornarono le ripe J feherzarono c volaro- 
no dolcemente tra le palme , i cedri , e gli abeti i venticelli } c_> 
rifuonarono le vicine e le lontane, felve di dolcifitma mclod a de* 
canori augclletti . Appena fù dal Battitta battezzato Gesù ; con - 
fcflim afeendit d( aqua , ufcì dall'acqua 5 $ fopra l'alciutta ripa ri- 
-l.lidV. VCfti- 
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vcftitofi della fu a tonaca e del fuo pallio , prortrofli ivi in orazione. • 
Mentre folla ripa orava il battezzato Gesù : Jefu orante , fi apri- 
rono i Cicli , e viabilmente fccclì vedere io Spirito Santo in forma; 
di candida rifplendcntc Colomba : aperti flint cali , & vidit Spi- 
ritum Dei defetndentem corporali fpccie , fieri t columbam , la qua- 
le fopra di erto pofarfi , ed-in elfo trattenerli appariva Venìentem 
fuper fe , & mancntcm ih ipfo * ed accompagnò la venuta del San- 
to Divino Spirito una fonora voce, che veniva dal cielo , e dice- 
va *. tu fei il mio Figliuolo diletto , in te mi fono tempre compia- 
ciuto : JEt vox falla efl de ca/is dìcem : T« es Filini meni dilettili, 
in te compiaciti mihi . £’ cofa probabilità ma che ancora a Gio- 
vanni folle manifcftata quella viiìone , e per elTa conofcelTc , che 
quello che avea battezzato , era il Metàa . £’ ancora probabile-» 
che le Turbe , le quali in quel tempo trovavan/ì folle ripe del 
Giordano , non vcdcflcro quefla vjfionc , nò afcoltaflcro la Divi- 
na voce perche fe avclTero veduto , c averterò udito, finod’al- 
lora conolciuto avrebbero il Metàa , c tutti lo averebbero con- 
feflato Figliuolo di Dio , la qual colà nonlcgul . 

Cercano gli £fpofitori per qual cagione lo Spirito Santo appa- 
rirti: fopra il Divino Figliuolo al Gioidano , in fembianza di Co- 
lomba , c non in altra immagine , o figura . In primo luogo fi ri- 
fonde , che la Colomba è il Simbolo dell’innocenza e dell’amore ; 
c quale altra cofa era piti fomiglievole e conveniente per clprimcr 
V amore , c la purità del Sanro Divino Spirito , l’amore e la puri- 
tà dell’incarnato Divino Figliuolo , che una Colomba ì Si ri/ponde 
in fecondo luogo , che allorché la Colomba dopo il Diluvio ritor- 
nando all’Arca di Noè , portando feco un ramo di olivo , lignificò 
al Patriarca che le acque del Diluvio andavano fempre più man- 
cando , c Iddio raddolcendo l’ira foa 5 così la cciefte Colomba, 
che fcrmoflì fopra ti battezzato Gesù , lignificò che Iddio prcflo 
fi farebbe riconcimato cogli Uomini per mezzo di Gesù Grillo, Re- 
dentore , c Mediatore.* e allora fi avverò letteralmente la Profe- 
zia d’ifaia, il quale dicet Requie feet Spiritai Dei fuper cum . In 
molte maniere aveva ^ddio parlato a’ nortri Padri , ad Abramo per 
l’Angelo , a Mosè tra le fiamme del Monte Sinai , a' Sacerdoti , 
cioè a’ Pontefici Ebrei per l’Oracolo } negli ultimi tempi dell’Ebrea 
Chicfa , quando non vi fù più nc Arca , nè Oracolo , parlò per i 
fooi Profeti } ed in ultimo luogo , come dice San Paolo , parlò per 
il lùo Di ving Figliuolo fatto Uomo, c coftituito Redentore del 
Genere Umano . Mnltìf ariani y mu/tifauc md.ii olijn Deus loqueiu 

Patri- 
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Patribus in Propbetis : novi flint e locutus ejl nobis im Pi /io (i) . Di- 
cono i Talmudifii , c gli antichi Rabbini , citati dal Buxtorfio , c 
Ligfoot , che celiata la voce de* Profeti , c morti gli ultimi Profe- 
ti , cioè Aggeo, Zaccaria » c Malachia , parlava Iddio quando la 
neccflità lo richiedeva , con chiara e intelligibile voce , che bcru» 
conofcevaft venire dal Cielo } e così parlò nel Giordano fopra di 
Criflo , atteflando eflcr quello il fuo P igliuolo diletto * e cosi veri- 
ficato fi vede ciò , dicibile Paolo Appo Itolo : novìjfimè vero lo - 
cut us efl in Filio y perche dolora Gesù Crillo cominciò a predica- 
re , e colla viva fua voce manifeflarc agli uomini la volontà c la 
“dottrina del ccleflc fuo Padre . Se defiderate fapcrc di che et 2» 
folle' Gesù allora quando fcefe al Giordano per clTerc da Giovanni 
battezzato, lo dice San Luca : Et ipfejej'ns erat ejua/i annorunu* 
trigima . E perche la parola qua fi è l'ifteflo che l’altra , circiter , 
intendere li può , o che Criflo non aveva ancora compiuto il tren- 
tèlimo anno , o che lo aveva trapanato di poco . 

Ufctto Criflo dai Giordano , allontanolfi' da quelle amenifiì- 
mc piaggie y c guidato dal fuo Spirito , condotto fìi dentro Tor- 
rido Deferto , dove icntollo il Demonio. Ivi , cioè dentro di quel 
Deferto , fall fui più erto di una monragna alpcflrc e nuda , da_, 
Adricomio chiamata Quarantena > ^ prefo alloggio in una grotta 
diefla, vi dimorò quaranta giorni orando , digiunando, c forfè 
anche per noi piangendo . Mose ancora digiuno quaranta giorni 
fui Sinai , prcparandoft a ricevere da Dio con merito la Divina 
Legge , così Gesti Criflo quaranta giorni digiunar volle nel Defer- 
to prima di dar principio alla santa fua Frcdicazione , c col pub- 
blicare kt nuova Legge , fondare la nuova Chicfa . Avendo palet- 
to quaranta giorni , e quaranta notti fenza mai sdigiunarli , lafciò 
poi indebolire la fua Umanità, e divenire famelica ; Cum jejunaflet 
quadr agiata diebus , & quadragìnta no/i i bus ,poJlca efuriit . Allo- 
ra l’aflutilfuno Demonio , il quale là nel Giordano udito aveva , 
che Gesù Nazzareno era dal Ciclo chiamato Figliuol di Dio : du- 
bitando di ciò , o pur temendone , per farne pruova fattoli avan- 
ti a lui in forma , alcuni dicono di Angelo , altri di canuto e com- 
pafTioncvolc Vecchio : Accedens Tcntator , gli difTc : Figliuolo di 
Dio , tu ai molto digiunato , è tempo ormai di prendere alcun ri- 
floro y comanda per tanto a quelle pietre che fi ammollifcano , e 

fi can- 
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£ cangino in pane : Si filini Dei et , die- ut lapìdei ifii pane! fiati/. 
•Tu die» , rifpofe Crifto al Tentatore , chq Iddio può mutare iiu» 
pane le pietre , ed io ti dico , che viver pollò fenza pane nella 
fleflà virtù di Dio ? e l’Uomo non vive di foto pane , ma colle ve- 
rità che ha Iddio rivelate . Non in falò pane vivìt homo , fed in cmni 
verbo , quod procedi: de ore Dei. Rimato confuto e ributtato ii 
Oemonio tentatore , con maggior vigore rinovò la pugna * c 
proto colle tremende fue forze Gesù , di peto , e in un baleno , 
dal Monte della Quarantena vicino il Giordano lo portò in Gero- 
folima : Affumpfit eum in tantttm Crvitatem , & fiatai! eum fuper 
pinnaculum Templi , e lo posò fopra la più alta parte, o cima, dei 
Tempio . Giufeppe ferire , che la cima , o fia tetto del Tempio 
era così alta , ut neiuo ex i Uà fine vertigine poffet iefpicere J'ubje-r 
/lai valle! . Ivi svolazzandogli attorno quafi per monto del fuo> 
potere , gli diflè : Mine te deorfum-. fcriptim e/l enim , Angeli* 
fui! Deus mandarvi t de te , & in mani bus tollera te , ne forti ojfen~ 
das ad lapidem pedt'nttHum . Di quà non vi è fecfa 5 buttati giù , 
giacché ftà fermo , che Iddio ha comandato a* fuoi Angeli , che 
ti fomentino \ acciocché nella caduta piede , o capo , o altra par- 
te del corpo non retti offefa . Oh ribaldo , tu infegni gettarli nel 
precipizio colla fperanza di urf miracolo ì Io non voglio far mira- 
coli , rifpofe Grillo , nè tentare Iddio * levatimi d'intorno , e Tap- 
pi che ancora (là fcritto , che tu adorar devi il tuo Signore , e non 
tentarlo : Vaie Satana , fcriptum eft enim : non tentabis Dcmìnum 
Dcum tuum . Nulla atterrito , o fgomcntato il Demonio , l’alzò di 
nuovo folle fue braccia , e portollo fopra un altiflùno Monte , e 
di là gli moftrò tutti i Regni del Mondo , c la gloria magnificen- 
za e grandezza di efli : Jtcrum cjfumpjit eum Diabolus in montcnt 
exee/fum valde , & oftendit et omnia Regna Mundi , & glori am eo~ 
rum , c diffegli : tutti qucfti belli grandiosi Regni io ti prometto, 
jTc genufletto mi vorrai adorare : Et ait illi : b&c omnia tibi dabo > 
fi cadens adoraveris me. Quello monte forfè potè efTere il Taborre, 
il quale è il più alto della Giudea . Ma dal più alto monte della.» 
Terra , fuppofta la rotondità di quella , non pofiòno vederli tut- 
ti i Regni del Mondo 5 perche fe l’alto Sole , e le altiffime Stelle 
occhio" ave ffcro , del Mondo veder non potrebbono , nè (coprire, 
che la metà . Gomc dunque dal Taborre motlrò il Demonio a Cri- 
fio tutti i Regni del Mondo ì Omnia Regna Mundi ì 

Alcuni anno detto per via d'immagini fulcitate , c rapprefen- 
tate alla fua mente . Ma Crifio , benché perone ueflè al Demonio 

di 
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di levarlo in aria , e portarlo dove piacevagli , non gli perniile 
che commovcfle e turbaflè la fua fantafia , nè in maniera alcuni 
la beata Anima gli toccafle , incapace d’impreflìone infernale , e 
di alterazione . il parere più probabile degli Efpolìtori è , che_> 
il Demonio comprimele e alTodafTe l’aria , e fopra di elfi , quali 
Pittore (òpra tela , dipingere e rapprefentaflc tutti i Regni del 
Mondo . Sorrifo il Signore a* fuoi inganni , e rilpofegli : Vede Sa- 
tana 5 fcriptum e/l enim : Domi mm Datiti tintiti odor ubi s , drilli 
foli ferviti . Ah Tentatore perfido e maligno, come pollò io ado- 
rar te , fe debbo adorare lòlo Iddio ì Paftì l’infelice Demonio 
feornato e confufo , e a precipizio urlando buttoflì giù nell’Infèr- 
no . Rccefjìt ab ilio ufque ad tempus . Quell' si d tempus , i Santi Pa- 
dri , c gli E/pofitori intendono , per ritornare a tentarlo nel tem- 
po della fua Paflìonc j e fenza tentar elfo , che vedeva invincibile, 
tentare altri contro di lui , come fece . Finite le tentazioni , c 
tornato Gesù alia fua grotta : Accefferunt Angeli , & minifirabaiie 
ei , lì prefentarono gli Angeli , e gli apparccchiaron la tavola . 
Quali fodero le vivande di quel celelle banchetto , apparecchiato 
dagli Angeli , per ^fiorare il famelico Gesù , non lì sù . Alcuni 
dicono che con frutti tratti dal Paradifo tcrrcflre , de’ quali Enoc, 
cd Elia fi pafeono , fu banchettato il Signore . 1 Pittori dipingen- 
do quello apparecchio , pongono fulia tavola zuppe , capponi , 
arrofii , pafiicci , cd io ho veduto un Quadro , dove un Angelo 
lì dava fretta , per arrotare una bombola di vino pollo in neve . 
Solite fciocchezze de’ Pittori , fempre ignoranti , per non d/r paz- 
zi . Qualunque folle il cibo che amminiftrarono gli Angeli , una 
gran parte de’ Padri fono d’ opinione , che lòlle aliai lempliee e 
parco . Semplice e parca la menla del Salvadorc dopo sì lungo 
rigorofo digiuno ì Quali dunque dovranno cllèie le menfe nolìre, 
allorché la Chiefa nella Santa Quarelìma a digiunare ci obbliga ì 
Non fono ora certamente più que' felici tempi de’ fcrvorofi Cri- 
ftiani , i quali ripieni dello Spirito dei Signore , unicamente lì oc- 
cupavano ne’ santi giorni della Quarcli ma nella macerazione della 
carne . Mancata ora la Fede , raffreddato il fervore , le ravole di 
Quarcfima fi apparecchiano più laute dei Carnevale , e della Pas- 
qua $ perciò attorno di quelle io non vedo Angeli che ammmidri- 
no , veggo Dcmonj che tentano . Non nu maraviglierei , fe do- 
po lungo digiuno il Demonio tcntalfc ancor noi, come tentò Ge- 
sù Crifio 5 e cadendo nella fua tentazione , il digiuno rompeflemo. 
Ali fa grandemente fiupire , che non avendo ancora digeriti i ci- 
XOM.ll. Z bi 
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bi dei graffo Carnevale , ci difpcnfiamo si fàcilmente dal digiuno 
tanto dalla Ghiefa inculcato . A quanti il primo giorno di Quare- 
sima Uà a’ fianchi il Demonio , e dice loro : Die, ut lapidei ijti pa~ 
nes fiant ± fate che i pefei , i legumi , e l’crbe in carne si cangino* 
c quanto pochi fono quei fervorofi Cnfliani , che tentati a viola* 
re il d'gtuno nfpondano coraggiofi al Demonio : Vaie Satana , no » 
tentabii ! li digiuno della Quareiìma non è un invenzione di Rigo- 
rifii » è un precetto che ce lo ha dato Gesù Grillo , e ce lo ha in- 
fegnato col Tuo efcmpio * perciò egli è ncccflario , è falutcvolej fi 
può , e fi deve fare . 

■ 1 Marción.fli , i Manichei , i Prifciilianifii , gli Adamiti con* 
dannarono il mangiar carne in qualfifia tempo * perche dicevano 
che è un cibo immondo , forando il detto di San Paolo a* Roma- 
ni ( i ) : Bonum efi non manducare carnem . Gesù Cri fio non fumai 
di Dottrina sì rigida , che vietaffe per Tempre la carne , vietò loto 
fecce fTo, c San Paolo nemmeno la vietava , difle che è bene l’alle- 
nerfene , come tante Sante Religioni Te ne attengono . Per abbat- 
tere quell’errore , di de il Concilio Ancirano (a) : .£>ui a carnibus 
abftinet , non eas tanquam immundas contemnat , ed ir Concilio To- 
lctano (j) fulmina con Anatemi chi ardifee dire , edere immonde 
le carni , permeffe da Dio per cibo a Noè dopo il Diluvio , come 
vogliono i più dotti £ Ipoli rori , dopo il qual Diluvio appo gli uo- 
mini Tempre Tono fiate in ufo . I Calvimfo poi, c i Luterani, trop- 
po rilavati , dicono che l’attinenza dalla carne , e il digiuno Qua* 
refimale è una nuova invenzione di Preti , c di Frati . Nuova in- 
venzione ì Non digiunò Mosè , non digiunò Elia , non digiuna- 
rono Eller , c Giuditta , c tanti altri Santi del Tefiamento Vec- 
chio ì Gesù Crilto ifotuì il Quarelimale Digiuno , digiunando ne) 
Deferto quaranta giorni , e quaranta notti , gli Appoltoli 1 ’ o fi» 
la varono, ed a' Fedeli tutti poi lo comandarono . li Digiuno del- 
la Qyare/ima è una ifotuzionc Appoftalica tanto antica , quanto è 
antica la Chiefa . Clemente Romano nel Corpo delle Tue Condu- 
zioni ne apporta una degli Appoltoli , la quale comanda il Digiu- 
no della Quarefima . Quella fiefià Cofotuzionc vien riferita dal 
Damafceno , da S.Atanafio , da S.Gio:Grifo(ìomo , da S.Pier Gra- 
fologo , i quali dicono che il Digiuno Quarciìmale non è una in- 
venzione 

t - - - 

(x) Ad Rom. 1 4. (i) Cuti. 14. 
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yenzìone degli uomini , ma un comando di Dio . .ghod quadragin- 
ta diebus jcjuturmus, non humana inventio , fed aufloriras Divina efl, 
c San Maflìmo Vclcovo Taurienfe foggiunge : ,gui eatn fpernit, 
non Sacerdotem Dei fpernit , fed Cbrifìum . 

li Digiuno dunque lodevolmente praticato da tanti Santi Pa- 
triarchi , c Profèti del Tcftamento Vecchio , ramificato ed appro- 
vato col fuoefempio da Gesù Crifio , ordinato c coflumato dagli 
Appofioli , Tempre in venerazione dc’fedeli y lodato Tempre per 
ie antiche Tradizioni , e comandato da Santa ChieTa , per Tar pe- 
nitenza dc’commcflì peccati , per macerare la carne , e reprime- 
re le paffioni , che Tono i Tomenti del peccato , Tana il corpo , e di 
la vita all’anima , perciò Ti può , c fi deve Tare . Confrontiamo un 
poco la Difciplina della Gliela dc’nofiri tempi con quella de’ paca- 
ti Secoli , e non de' primi che Tù rigidiflima j e vedremo quanta 
differenza palfi tra noi , e que’buoni tèrvorofi fedeli . Nella Qua- 
refima rigorofiflimo era il Digiuno . Non fi permetteva acattoli- 
ci , che il mangiare una fola volta il giorno , e ciò folla fera 5 c che 
cofa ì felci delicati , ben conditi Nò . Una Torta di erbe felvag- 
E e > cotte nell'acqua , fenza alcun condimento . Nel Concilio poi 
Laterancnfe per la debolezza delle complefiìoni fu permeilo un po- 
co di condimento di olio , c di Tale , c aU’crbe fù aggiunto qualche 
legume . Vino ì Nulla , o pochiflìmo , e a fola cagione, come di- 
ce J’Appoflolo : Utere modico vino propter jlomachum j acciò coll’ 
infipidiflìmo mangiar dell’ erbe non fi rilafciaflè affatto lo ftomaco. 
Tanto fi olfervava anco a’tempi di San Bernardo , come egli arte- 
ria (1) , cinquecento anni fa , e non più * e ciò è palefc a tutti co- 
loro , i quali Hanno intefi dell’antica Difciplina della ChieTa . A 
dì noflri , "benché la buona Madre , pietofa de’fuoi figli abbia ral- 
lentato mólto di que’ primi rigori , c tolleri che ogn’uno fecondo il 
Tuo fiato preparili una tavola de* Quadragefimali cibi più tofio lau- 
ta , che Tcarfa 5 che fi mangi, non la fera , ma paflato il mezzodìi 
permetta nella fera una piccioia rifezionc , conceda che fi man- 
gino pefci di tutte le forti $ contuttociò i noftri troppo delicati Cri- 
fiiani a un viver sì comodo neppure fi pofiòno accomodare , e po- 
chi pochiflimi fono quelli , che oflervano la Quarefima . Ma dite- 
mi un poco , Te efee fuori una chiacchiera e una frottola , che chi 
digiuna Tette Sabbati all’Anime del Purgatorio -, chi digiuna tredici 
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Martedì a San t’An conio, farà libero dalla pelle, e dal tremuoro, non 
si digiuna puntualmente in pane ed acqualPerchèdunque non li può 
digiunare la Quarefima , mangiando cialcuno al prarilo il Tuo info- 
gno , per offervare le ordinazioni fantiifinie di Gesù Grilla , e 
della fta Chiefa i e con tale ofièrvanza meritarli il perdono de’, 
peccati , e ottener la falute ì Ah delieatitiimi Criliiani , non tg- 
ftiete che il Digiuno vi uccida , v’ indebolire a le forze , e vi faccia 
perdere la falute ! Oflervarc pure il santo Digiuno ; e con etiò 
mondando le voflre anime da’ peccati , ramificandole colla Gra- 
zia , come i tre Fanciulli Ebrei col digiuno trionfarono di Nabuc- 
co , e di Babilonia , trionfando voi del Demonio , c del peccato,, 
co’ Santi Penitenti coronati farete nel Paradifo . 

LEZI ONE XVIL 

I Giudei da Gerofolimp fpedifeono per Ambafciadori Sa- 
cerdoti , e Leviti a Giovanni, acciò prendano in- 
formazione di lui, e della fua Dottrina . 


Miferunt Judsì ab Jerofolymis Sacerdote s , & Levitai ai eum, 
ut interrogarent eum ; tu quii es ì Joan.i . 

Vera San Giovanni Bardila lafciato il De- 
ferto di Giudea, nel quale primaria ttezza- 
va , ed era andato in fietania , o più tollo 
Betabara , di là dal Giordano più avanti 
verlb il Settentrione ; e come era in quei 
luogo , continuando le Tue Prediche , gli 
Ebrei gli Ipedirono da Gerufalemmc Am- 
bafciadori , i quali furono Sacerdote Le- 
viti , acciò s’ informaflero di lui , e della 
fua Dottrina . Quelli Legati furono man- 
dati a Giovanni dal gran Sinedrio, il qua- 
le per la maggior parte era compollo di Farifei , e Sadducei , tutti 
uomini di mala fede c di pedinai coltami . Le caule di maggior ri- 
lievo. 
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licvo , per comandamento d’iddio , riferito da Mosè nel Deutero- 
nomio (i) , e (Ter dovevano efaminate e decife dal gran Sinedrio: 
Si difficile , & ambiguum apitd te judicium effe per fpcxtris, {'urge , CT 
accede ad locitm , quei» elegerit Dominiti . 11 luogo eletto da Dio 
per convocarli il Concilio , ovvero Sinedrio , fu Gcrolòiima . Tra 
le caufc di maggior pefo, che predò gli Ebrei in sì venerando Con- 
foflb li agitavano , una era : Se alcuno folle vero , o falfo Profeta, 
o Seduttore , che Dottrine nuove , o falfe andalfc infognando -, e 
quella effondo caufa di Religione , più di ogni altra apparteneva 
a giudicarli dal Concilio de’ fettantuno barbati Vecchioni . Appar- 
tenendo dunque al Sinedrio il far giudizio del Profeta , e della fua 
Dottrina , acciò nell’antica Ebrea Religione non s’ introduedforo 
novità ed errori , fombrò obbligo indilpenfabile al gran Concilio 
di fpedire Legati a Giovanni , i quali minutamente s’ informaflero 
di lui , e di quello che andava predicando 5 tanto più che il nume- 
ro delle Turbe , che lo feguivano , e in gran venerazione lo ave- 
vano, ogni dì andava crefccndo . Giunti dunque al Deferto gli fpe- 
diii Sacerdoti , e Leviti e prefontatili a Giovanni con lunga toga 
e barba, con grave fopracigLio e voce tonda gli difforo : Tu quii ai 
Chi fietc voi i Siete forfè il Mclfia i All’inafpcttata richieda, Gio- 
vanni a guilà di uomo forprefo,attonito come poteffe in cuor di al- 
cuno cadere tal dubbio, colle maniere più fohicttc cdefprefliveattc- 
ftò non cfler egli Crifio,o il Media afpcttato: Et confeffus cjl,& non 
negavi t-. & confeffus cfl.quia non fum ego Cbriflus. Non contenti, fo- 
gli irono ad interrogarlo , fe egli folle Elia : Elias es tu ì E rifpofo, 
che nò. Dunque, replicarono, fe non fei nè il Media, nè Elia, farai 
almeno Profeta . Propbeta cs tu ì E Giovanni parimenti rifpofo, 
che nò ^ e attefo il fonlò di chi lo interrogava , dille egli iJ vero : 
perche (ebbene fù chiamato da Gesù Grido Elia , lo chiamò per 
metafora , e fimilitudine , come dotato dello fpirito , e virtù di 
Elia . Così Gesù Crifto dille che Giovanni non folo era Profeta, ma 
più che Profeta : plufquam Propbeta, e Zaccaria di lui avea predet- 
to : Propbeta Altiffimi vocaberis ì ma così lo avea chiamato per la 
fua fervorofa Predicazione , e perche a dito raofìrar doveva il già 
venuto Media pr sibis ante facicm Domini parare vias ejus , ed 
era più degli altri Profeti , perche gli altri avevano predicato Cri- 
fio futuro , efTo doveva raofirarlo prefontc . Ma gl’ Inviati non lo 

intcr- 
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interrogavano in quello fenfo , ma cercavano da lui veramente fè 
egli folle Elia , e Profeta predetto da Mosè , come nuovo Legi*- 
latore del Popolo 5 ovvero fe forte alcuno de’ Profèti già partati, 
contato alMondo per predire le cofe avvenire* e in nefluno di que- 
lli fcnfi Giovanni era Profeta , nè Elia , nè il Media 5 onde rifpofè 
fempre bene alle dimande a lui fatte : Non fum . Da tutto quello 
comedo di San Giovanni chiaramente appariice,che i Dottori del- 
la Legge furono nell* opinione , che Elia doverti tornare al Mon- 
do , non folo collo fpiri to , ma col corpo , e prevenire il Media, 
c perciò San Giovanni dirti : Non fum Elias , non fum Prophcta, 
non fum ego Chriflus . 

Giacché tu ogni cofa neghi , gli diflero i Legati , dì dunque 
chi tu fei , acciò portiamo noi dare rilpoda conveniente a chi ci 
ha mandato : Dixerunt ergo ei : quìs es , ut refponfum demus bis, 
qui miferunt nos ì .Quid dicis de te ipfo ì Importunato Giovanni a 
dire chi forte , rifpofe che era l’Uomo predetto da lfàia * che era 
voce , che predicava nei Deferto , ed elòrtava alla Penitenza , a 
emendare i codumi , a piangere i commefli peccati , acciò il Si- 
gnore trovarti le vie già dilpode c preparate per conferire la Gra- 
zia , che veniva a dare : Ego vox clamantis in Defitto : dirigite 
vicm Domìni , ficut dixit Ifaias Prophcta . Se tu dunque non fei il 
Mefiia , nè Elia , o altro Profeta , perche battezzi ì r <j>uid ergo 
baptigas , fi tu non es Chriflus, ncque Elias, ncque Prophcta ì Io, dif* 
le Giovanni, non battezzo fe non nella Penitenza 5 e la mia lavan- 
da edcriore,che il corpo monda ,v ’infegna alavar l’Anima,e a mon- 
darla da i peccati col dolore e pentimento di erti . Vi è però in Is- 
draele un Uomo, foggiunfe, che voi noi riconofccte , eppure è ta- 
le , che io non fon degno di fcioglicrgli i legami delle fue fearpe, 
quale verrà a predicarci a battezzare con maggior virtù dopo me, 
benché nella Divina Idea Zia fatto avanti a me , ertendo io ordina- 
to a lui, c mandato in di lui grazia , come Foriero avanti al Padro- 
ne , per difporre gli animi a ben ricevere la fua Dottrina . Qucfto 
abboccamento di Giovanni co’ Sacerdoti , e Leviti Ebrei fegin in 
Ectania , o più torto in Eetabara, picciolo villaggio di là dal Gior- 
dano : Hxi in Bethania falla funi , trans Jordanem , per contradi- 
flingucrlo da quella Betania , dove Lazaro fu rifufeitaro da Crido, 
vicino a Gcrofolima . Eetabara, lignifica Cafa del partaggio : Do- 
rmi s tranfitus * perche in quel luogo , dove Giovanni predicava , e 
battezzava , v’ era un celebre e fìcuro guado del Giordano, e forfè 
non molto difeodo da quel luogo , per lo quale Giosuè introdurti: 
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gl’Isdraeliti nella Terra Promeffa . In tal luogo Giovanni aprì agli 
Isdracliti fìc(fi uno fpaziofo e ficuro pa fàggio al Regno de* Cieli, 
battezzandogli , e predicando loro la venuta del Melila , ed a lui 
la ftrada appianando . 

Predicando un'altro giorno Giovanni dai Tuo fallò di Gaigaia 
a numcroliflima moltitudine $ vide venire a se Crifto : Aiterà 
die vidit Joannes Jefum vcnìetitcmad re^cd alzando torto la delira, c 
accennandolo a quanti attorno gli faccano corona , dille : Ecce A- 
gmis Dei , ecce qui tollit peccatimi Mundi . Ciò accadde il giorno 
feguente , dopo cflèrfi partiti i Legati da Giovanni , com’ è di pa- 
rere il Padre Lami , e fi raccoglie da quella parola , Aiterà die, 
cioè il giorno leguente . Mortrando dunque a dito l’ Agnello Divi- 
no alle Turbe Giovanni , di (Te loro : Ecco l’Agnello di Dio , ecco 
quello che toglie il peccato dal Mondo ì quello è quel dcrtò , di cui 
altre volte ho detto , che verrà dopo di me un Uomo , che è pri- 
ma di me , (ebbene dopo di me è venuto al Mondo , e per cui io 
fono flato mandato . E allora Giovanni fooprl alle Turbe ciò, che 
avea veduto fopra Crifto nel Giordano : Et tejiimonium per bibule 
Joannes > e foggi unfe , io non Io aveva mai veduto , nè lo conolcc- 
va di volto ) ma quel medeiimo che mi mandò a battezzare coll* 
acqua , mi difle : che quegli , fopra cui vederti Io Spirito Santo 
fcendcrc , e fopra lui pofarlì , quello farebbe che avrebbe battez- 
zato nello Spirito Santo j e perche : quia vidi fpiritum defeenden- 
tem quafi columbam de calo , & nanfit fUper eum , vi teftifìco 
che fopra quell' Uomo che ora vi moflro,vidi lo Spirito del Signore 
Rendere a guifa di colomba dal Ciclo, e pofarlì fopra di lui : lo vi- 
di, e fino d’aliora tcftificai e (Ter quelli il vero Figliuolo di D.o. San 
Giovanni chiamò Noftro Signore Gesù Crifto col nome di Agno- 
lo di Dio : Ecce AgnutDei , perche lòtto limil metafora era più 
volte ftato chiamato e adombrato da’ Profeti 5 per elprimere un 
uomo manfuetirtìmo , e lignificare che egli era la Vittima data da 
Dio al Mondo , e allo fteflò Diodovca cffcrc (acrilica ta , per re- 
dimere con tal Sacrificio la colpa comune . Aggiunfe : Ecce qui 
tollit peccatum mundi $ e lo aggiunfe , perche avea Giovanni cen- 
to volte ripetuto , che egli battezzava folo coir acqua , edilfuo 
Battelìmo non era fuflìcienre a lavare le macchie dell’Anima , ma 
quegli che farebbe venuto dopo di lui , eflèndo vero Dio , ed Uo- 
mo , ed avendo piena podeftà di rimettere i peccati, un’abbondan- 
te e colma redenzione apportato avrebbe a tutte le Genti . E fe 
volete fa pere chiJia; cwolo là, diflc a’fuoi Difcepoji, miratelo,che 
egli è quel delfo . Nel 
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Nel dì fegucnte vedendo Giovanni di nuovo Gesù , che paf- 
fcggiava , rivoltofi a due Dilcepoli , che feco erano : ecco , dille 
ancora ad cfli , ecco l’Agnello del Signore * cd iltruendogli chi {of- 
fe Quell’Uomo che vedevan cogli occhi , lì accollarono i Dilcepoli 
a Gesù : Et audierunt eum loqut ntem duo Difcipuli ejus , & fe- 
ruti funt Jefum . Quali fodero quelli due Difcepoli, il nome di uno 
fi sà , dell’altro poi refla affatto ofeuro . Andrea, Fratello di Picrro 
fu uno de’ due Difcepoli che feguirono Grillo . Mentre quelli due 
Difcepoli di Giovanni feguivano Crillo, rivolto quelli verfodi elfi, 
dille loro : che cercate : Converfus Jefus , & vident eos fequentes fe, 
dJcit eis : quid quxritis 2 Interrogò egli quelli Difcepoli non giù 
per fa pere , làpendo tutto , ma per dar loro la confidenza di par- 
lare , c d’ introdurli nella fua Divina converlàzione . Per effi era 
venuto in quel luogo T erafi fermato in quel paffeggio $ per loro 
beneficio avea moda la lingua , e data efficacia alla Predicazione 
del fuo Prccurfore $ gli avea prevenuti colla fua Grazia , cd aven- 
do elfi a quella cooperato , conferì loro la feconda Grazia , di fa- 
vellare c trattenerfi con lui . Alla dimanda di Crillo rifpofero i Di- 
lcepoli : Maeflro , dove abitate * Rabbi , ubi habitat 2 E perche 
l’ora era tarda : erat enim bora decima dal nafeer del Sole , temen- 
do di recargli troppo incomodo , fe allora lo trattenevano per ede- 
re da lui ifìruiti , ballò loro Papere dove abitaffe , per fargli ad ora 
meno importuna lunga e confidente vifita . Ma il benignilfimo Si- 
gnore con amorevole volto , c cortefifiìmo tratto : venite, diffe lo- 
ro , a vedere j e feco gli conduffc al fuo albergo : Venite, & vide - 
te j c i Difcepoli pronti venerimi , & viderunt ubi maneret , cd ivi 
feco gli trattenne il rimanente di quel giorno 5 & apud eum man - 
fcémt die ilio . Partiti dall'albergo di Crillo i Difcepoli , il primo, 
in cui Andrea s’incontraffc , fù Pietro fuo Fratello , e fubito parte- 
cipandogli la fua allegrezza : abbiamo trovato , gli diffe , abbiamo 
trovato il Mcffia : Invenimus Mejfiam $ & adduxit eum ad Jefum . 
Giunto Pietro alla prefenza di Crillo , c ricevuta da lui un’occhia- 
ta cortcfc : Tu , gli diffe , lèi Si mone, figliuolo di Giona, in avve- 
nire ti chiamerai Cefa , che vuol dire Pietro : Tu et Simon filius 
fona , tu vocaberis Petrus . Di quello latto nuli’ altro ferivendo gli 
Evangclifii , perche troppo avcrebSero dovuto fcrivere , fe minu- 
tamente tutte le parole ed azioni avellerò voluto regifirarc del Re- 
dentore , qui farò punto ancora io all’lfloria Evangelica, e pifferò 
alla Moralità . 1 , • vy , -v., 

Per Papere chi fono gli Uomini fanti dotti onefti ed umili , bi- 

fogna 
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fogna mandar loro ambafciatc , interrogargli piò volte , e dire 1 
Tu quii es ì Sono e (Ti come le Conche marine . Si follevano que- 
lle dal fondo del mare , e vengono a galla nello (puntare dell’ Al- 
ba, fi aprono verfo il Ciclo, fi arriccili feono di ruggiada , fi empio- 
no di perle 5 c indi ben chiufc fi tuffano , c torto tornano al fondo. 
Per fapere chi fono gli Uomini vanagloriofi e baggiani , non ferve 
mandar loro ambafeiare , non occorre interrogargli : Tu quists 2 
perchè da per se rteffi fi lodano , e fanno pompa de* loro natali, di 
loro dottrina , di loro valore * appena avete attaccato difeorfo con 
erti , che fentite ior nominare il Prencipc mio fratello , il Duca 
mio nipote , il Porporato mio cugino . Fanno come il Pavone, ohe 
/piega la Tua coda , allarga tutte le penne , cd incontro al Sole fi 
mette , acciocché rivendano tutti i fuoi colori . Spaccaraondi , e 
Vantatori, Rodomonti, buoni a niente , febbene tutte le lodi li 
danno, c tutto fi prometton di fare . Gaai figliuolo di Obcd, udito» 
che l’empio Abimelecco figlio di Gedeone, nato da una Concubina, 
che fiiO Padre aveva in Sichcm,erafi ufurpato il Dominio dc’Sichi- 
miti,eper aflicurarfi fui Trono avea fatto trucidare fettanta Prenci- 
pi del fangucimcflò in piedi un Efcrcito di vagabondi : chi è coflui, 
difse , che alza il capo contro di noi ì PofTa io incontrarmi con lui 
in campo di battaglia , vedrà come fi mena la fpada , e come lì 
mandano in fumo con un foffio gli Efcrciti * gli fiaccherò la tcrta 
dal buffo , gli fchianterò il cuore dai petto . Quelle erano le bra- 
vate di quel Soldato millantatore, ma fatte dove i a fronte dell’Ini- 
mico ì Pcnfatevoi: a tavola , fra i bicchieri 1 del vino: inter epu- 
las , & pocula (1) . Ora quello Gigante di t^hto , che a tavola fc- 
minava campagne di Eferciti trucidati 5 quando trovoflì a fronte 
degli Squadroni nemici , ebbe tanta paura, che l’ombre delle Mon- 
tagne fembravangli Schiere ordinate in battaglia, le canne delle vi- 
gne gli parevano picche , e tremando fuggi via . 

Erano collegati i due Re d* lsdraclc , e di Giuda , Acab- 
bo , e Giofafat , e /lavano affai dubbio/! , fe dare doveffero 
la battaglia all’ Efercito di Siria . Chiamato avevano a configho 
il Profeta Michea , c Sedccia Pfeudoprofeta di Samaria , c le- 
dendo i due Re avanti le Porte di Samaria , decorrevano tr* 
loro per deliberare la fpedizione che far dovevano mRamot di Ga- 
laad . Il favio Profeta Michea , illuminato da Dio diceva, che non 
IL A a dovc- 
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doveva attaccare la Piazza , nè il nemico ETcrcito . Sedecia gl; 
efortava ad attaccarla , e a combattere col nemico , ed alla pre- 
senza de’ due Regnanti ebbe l’ardimento di Scaricare fui volto del 
profeta Michea una fonora guanciata . Quindi per oftentare gene- 
rosità e fortezza , ed il prefagio di lìcura vittoria , prefentofli ad 
Acabbo con due corna di ferro j c tirando colpi all’aria , c cozzan- 
do contro i Carriaggi , c contro i Padiglioni , a guifa di Toro liz- 
zato , diceva : con quelle coma , o Re , manderai all’ aria la Siria 
tutta : Fccit [ibi Scàccia* cornua ferrea , & alt : liste dicit Dominar, 
bis venti labi* Syriam , donec dclcas e am (i) . Si attaccò la batta- 
glia , ma dove andò , e che fece mai Sedecia ì Appena fi diè il pri- 
mo fiato alle trombe , che rodo lì ritirò nell’ultimc fila s indi zitto 
zitto voltò le Spalle ali’Efercito , che aveva attaccato la zuffa, cor- 
fe in Samaria Tempre fuggendo , fenza mai voltarli indietro i non li 
tenne lìcuro nemmeno tra le mura della Città fi chiufe in eafa , c 
puntellò bene la porta . Uomini gonfi e Superbi , dispregiatoli di 
tutti , c pieni folo di loro fìefli , cfli lòli fono gli Oracoli de’conli- 
gli , i Moderatori de’ Regni , i Riformatori del Mondo , gli Esem- 
pli di dottrina , di prudenza, di Santità 5 tutti gli altri Sono Sciocchi 
imprudenti ignoranti peccatori j parlando Sempre di se fieffi, c de- 
gli altri , come parlava il gonfio c Superbo Parifico : Gratias libi 
ago Domine , quia non Jum ficiit cxtcri borni num , raptores , adulteri, 
velut hic Public anus . 

Non vi è cofia che dia più negli occhi degli uomini , e gli 
muova a rifo , nè che più offenda Iddio , e lo provochi a sdegno , 
quanto la vanagloria , la Superbia , e millanteria . Era pur caro a 
Dio Elia , avea pur fatto per lui grandi e fiupendi miracoli ; era 
egli , c vero. Santo Profeta , zelantiffimo dell’onore Divino, e del- 
la Sua Legge 5 aveva per toglier dal Mondo l’ Idolatria rimprove- 
rato , e altamente minacciato Acabbo ì aveva uccifo gl’ Idolatri 
Profeti , roverfeiati gl’ Idoli co’ loro Altari , e fatta una fanguinofa 
ffragc di Gente Idolatra . Ma perche dopo sì grande occifionc , 
chiufo nella Sua Spelonca per ripigliar fiato e ripofo , quali lì dolef- 
fc con Dio di eflère fiato lasciato Solo a fare argine a tanta empie- 
tà , gli dille : Signore , io ho zelato il vofiro onore i anno uccifo 
gli Empj i nofiri buoni Profeti , e roverfeiato i voftri Altari , ed io 
folo ho fatto argino a tanta piena : Zelo %elatus fum : dercliquerunt. 


(1) f Re^ xx. 2 j. 
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paStum tuum filli Ifracl : Aitarla tua dc/irnxerunt , Propbetas acci* 
derunt gladio, dereliSus fui» ego folus (i) . Iddio per illumina- 
re il Profeta , e farlo accorto, che di noi medcfimi non ci polliamo 
gloriare * e che se zelo , se virtù , se cottanza c fortezza abbiamo, 
è tutto fuo dono 5 c che non era egli il folo innocente c zelante, il 
forte e coraggiofo Profeta , che difendere il fuo onore , c argine 
fàceflè all’ empietà * gli diè a vedere fette altri mila Perfonaggt , 
quanto effo Santi zelanti innocenti fedeli , che della loro virtù non 
ne facevano fpanto, nè gloria . Septem millia virorum , qui non in - 
curvaverunt genua fUa ante Baal . Umiliamoci dunque , riconofcia- 
mo noi medelìmi , non ci millantiamo , nè ci facciamo gloria di 
qualunque virtù fìa in noi ì il tutto ricojiolciamo da Dio , e piace- 
remo a Dio, cd agli Uomini . 

LEZIONE XVIII. 

San Giovanni è incarcerato , e Gesù Criflo fi 
ritira nella Galilea . 

Cum audijfet Jtfks , quod Journet traditus ejfet , fcce/fit ia 
Galilaam . Matth. Cap.4. 

Ofe sì Ararne c ftupende fi veggoao talora 
nel Mondo , che a raccontarle poi a chi 
non le ha vedute , difficilmente trovafi chi 
pretti lor fede. Credere fte mai che un uo- 
mo privo d’occhi e affatto cieco , parten- 
do dal fuo Paefe e dalla Tua cafa fenz’ altra 
guida che di un Caqe , fi poneffe in lungo 
viaggio , girando Regni c Provincie i e 
fidato della fedele fua feorta camminaffc 
allegro e ficuro fenza nulla temere nè in- 
contri di Ladri e Affafiini per le macchie 
ed i bofchi,nè precipizi e cadute sii per i dirupi delle balze de’monti, 
nè annegamenti e morte dentro i rivi ed i fiunuliippure è vero, che 

Alt viag- 


gi 3. Beg.19. iQ. 
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viaggiando , più di un Cicco ho veduto camminare ficuro fcnz' al- 
rra guida che di un Cane , quale bene ammacftraco , or torcendo^- 
fegh fra le gambe Io faceva arrecare , ora in una guifa abbaiando, 
l’alloggiamento infcgnavagli* ora urlando, gli accennava il pericolo, 
ora fatandogli addofTo fcftofo , dopo il ripofo 1* invitava al cammi- 
no i ora urlando ed hbbàjdndo inliéme, face vagli fcapfarc la foflà; 
e volger la via * © cosi- viaggiando per mefi ed anni vivere felice c 
contento . Ad un animale dunque fida un uomo la vita , e fi fttma 
ficuro da’pericoli j ed un uomo poi non fitprà chiudere gli occhi, c 
Jafciarfi guidare da Dio nelle cole della Santiflima Fede? Vorrà ve- 
dere , toccar con mano , c dire ancor elfo con Tommafo : Nifi vi- 
dero , non credam l Ah che nelle cofe della Fede chi troppi occhi 
vuole avere , cade e pericolai chi fi fa cicco, e di Dio fi fida, cam- 
mina ficuro , c farà la Moralità . 

Cornelio a Lapide (i) dice , che S.Mattco comincia a ordina- 
re la Predicazione di Crifto da che Gio:Battifla fìi carcerato . Ge- 
sù Crifto , prima clic Giovanni folle arreflato , avèagli commcflò 
l’Ufficio di predicare , acciò la via alla fua Divina Predicazione ap- 
pianato . Non potendo più predicare Giovanni i Gesù Crifto, co- 
me Sole , che manda avanti il foo Lucifero , e quanto più il Sole fi 
awanza nel giorno, viepiù la bella Stella fi /colora c fparifee * allo- 
ra in pubblico c /biennemente , come dice San Matteo , co- 
minciò a predicare . Ma quella' opinione di Cornelio facil- 
mente fi convince di falfità 5 perche mentre Giovanni era an- 
cora libero , c predicava , Gesù Crifto aveva già molti Difccpoli . 
Dunque non dalia carcere di Giovanni , ma dal Batrcfimo di Cri- 
fto fi dee prendere il principio della fua Predicazione , come chia- 
ramente apparifcc dagli Atti Appoftolici (2) . Jncipicns a baptijma- 
tejoannis, ufqut in dicm , qua ajfumptus c/l . E cosi è chiaro che 
mentre Gesù Crifto già predicava , S.Giovanni fù carcerato jt a- 
vendo egli intefo l’arrcfto di lui , fi ritirò nella Galilea : Cam au- 
dif :t Jcpis quod ]oa»rùt tradir uieffet -, feceffit in GalìUam . 

Tutti gli Elpofitori anno penfeto / che qui San Matteo non 
parli di altra incarcerazione di Giovanni Barrirla , fe non di quella, 

- allorquando dalfdmpio Erode , Tetrarca della Galilea , per i rim- 
proveri che facevagli a cagione di Erodiade, lo fè mettere in carce- 
re per più non udirlo 1 . Ma quella opinione porta feco mille intri, 

caie 

^ .... » . ‘ 

(l) In cep. Matth .4. (2) Cttf.lMOH.tti'. ■ V A. « 
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tare difficoltà , le quali per qui tutte appianarle , mi converrebbe 
fare una lunga Diflcrrazione , onde per brevità mi rapporto al P. 
Lami * e chi è curiofo di averle tutte firigate e fciolte , leggale nel 
Aio dotto ed erudito Trattato (i) . Seguendo dunque il parere di 
quello Autore chiariflìmo,ordincrò lMfioria Evangelica, conte 1* ha 
ordinata elio nella Tua Armonia , Siavi dunque a memoria che dilli 
nella Lezione , in cui parlai degli Ambafciadori mandati a Gio- 
vanni dal Sinedrio Concilio , come il detto Concilio per Legge Di- 
vina aveva autorità di giudicare : Z>e ProphetÌ! , de Predicanone ,& 
Dottrini eorum $ ne novitas in avita Lega intra due ere tur 5 onde au- 
toritade aveva di cafiigargli , fe trovavagli rei , o fofpetti di novi- 
rade . Ricordatevi , come parlandovi del Battefimo di Giovanni, 
vi difli : che molti Sadducei , c Farifci vennero a battezzarli da lui: 
Vi detn multai Farifaorum , & Stidduceonnn veniente! ad BaptiJ'mum 
fnnm , c che egli gli chiamò, razza di vipere : progenie! vipcrarum. 
Ricordatevi , come con l’autorità di San Luca negli Atti Appofioli- 
ci (2) , vi feci vedere , come il Sinedrio Concilio di Farifei , e Sad- 
ducei per la maggior parte fi componeva . Ora sdegnati i Farifci, 
e i Sadducei de* mali trattamenti., ed afpre parole , colle quali ri- 
cevuti furono da Giovanni , e riprefi alla prefenza delle Turbe, gli 
moffero cd attizzarono conrro tutto il gran Sinedrio Concilio. Il 
quale sà per i detti mali trattamenti ufati dal Battifia co’ fuoi Sena- 
tori , sì per l’invidia che aveano della fua fama , che tiravagli ap- 
preso tutto il Popolo , onde elfi cadevano di fiima , lo fecero car- 
cerare ,e Giovanni Battifia prima di cfler fatto carcerare da Ero-- 
de , fu fatto imprigionare dal Sinedrio Concilio . 

Ora di quella prima prigionia di Giovanni Battifia parlane il 
Tello, che fio fpiegandovi di S.Mattco . Cum audìffet Jcfns tjuod 
Jeanne! tradìtus eff'rt , fcccffit in Galileam , fi ritirò e fuggi in Gali- 
lea . Ed ecco un argomento chiariffìmo , col quale fi prova , che 
quella prigionia di Giovanni non era fiata ordinata da Erode 5 al- 
trimenti il Signore non fi farebbe fubito , afcoltata detta prigionia, 
in Galilea ritirato , comecché la Galilea era Tetrarchia ddl’iflclfo 
Erode , e Provincia immediatamente foggetra a lui.. Ricordatevi 
che in altra Lezione vi ho detto , che San Giovanni battezzava ia 
Bet abara , Citta della Giudea ,. fulle ripe del Giordano. Li fù per 


(1) In Appar.ad Cont.J/arm.JSvan-p.ziz. 
(z) Gap. zj, ;il Isv 
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ordine del Sinedrio imprigionato $ lì vicino fi trovava Crifio $ e tc- 
mcndo che il Sinedrio dopo aver pollo in prigione il fuo Precurlò- 
re , non avelie ancora lui carcerato , ritirati! in Galilea , Pro- 
vincia foggetu ad Erode, nella qual Provincia il Sinedrio non avea 
unta autorità , quanta ne aveva nella Giudea . Or le la prigionia 
«li Giovanni , di cui in quello luogo ragiona S. Matteo , folle fiata 
ordinata da Erode , Gesù in vece di fuggire dal Perfecutore del fuo 
Prccurfore , pollo fi farebbe nelle Tue mani . Notili , come Erode 
non aveva fino allora occafionc veruna di perfeguitare Giovanni 
Eattifla : perche la cagione di tale perfecuzione accadde molto 
tempo dopo quella prima Tua prigionia , come chiaro apparifee 
dall’lfioria Evangelica . So che gli Efpofitori vedendo l'intoppo , e 
la difficoltade che fa loro quello che dice S.Matteo : Seccffit in Ga- 
li Unm , dicono che fatto prigione Giovanni JBjttifta per ordine di 
Erode Antipa , Tetrarca di Galilea, fcctffit in GaliUam , a con- 
fortate i di lui Difccpolj fpaventaci . Ma quella è una fpiega , che 
poco si «li grammatica , perche la parola feceffit non lignifica pafi- 
fare , ma ritirarli , allontanai , appartarli , ed in certa maniera 
fuggire . Onde il fenlo genuino del Tello «iiS.Matteo,chc noi /pie- 
ghiamo , è , che Crifio avendo intefa la prigionia di Giovanni , fi 
appartò nella Galilea dunque per le ragioni già dette , la prigio- 
nia di Giovanni , di cui or fi ragiona , non fu la ordinata da Ero- 
de , che fu la feconda ; ma la prima , ordinata dallo Aizzato e in- 
vidiofò Sinedrio . 

Ora che fpianato abbiamo la firada , fpieghiamo fenza intop- 
po il Tello. Cum audijfet Jefus quod Joannes traditus ejfct , fecefjic 
in GaliUam . Avendo afccitato Gesù che Giovanni era fiato im- 
prigionato per ordine del Sinedrio , fi appartò in'Galilea , Pro- 
vincia più ficura per fua Perfona , mercecchè egli fuggì Tempre da* 
Nemici fuoi , finché venuta l’ora loro , e quella della poterti delle 
tenebre : Tradidit femetipfum , fi diè loro volontariamente nelle 
mani . Pallàio dunque Gesù Grillo , come detto abbiamo, dopo la 
vifira di Pietro, e di Andrea , nella Galilea, s’incontrò in Filippo. 
E qui , perche non vi abbiate a confondere , faper dovete che due 
erano le Galileo . Una chiamavafi fuperiore, perche fituata in par- 
te più alta , chiamavafi Galilea delle Genti , ed era più da’ Gentili, 
che dagli Ebrei abitata , e conteneva molte Città , venti delle quali 
furono da Salomone donate a 4 Iram , Re di Sidone , del qual Re- 
gno la Galilea era confine . Quella Galilea non eflendo allora più 
membro del Regno della Giudea , non era fono la giurisdizione di 

Erode 


Dìgitized by Google 


LEZIONE XVIII. 1*1 

Erode Tetrarca . L’altra chiamava/i Galilea inferiore , perche più 
bafla di fito . Stende va/ì quella fino a Scitopoli , intorno alla ripa 
occidentale del Lago , che da lei riceveva il fuo nome > verfo Oc- 
cidente poi flcndcafi al Carmelo * ed arrivando al Mare Mediter- 
raneo , comprendeva le due Tribù d’iflàcar , e di Zàbulon . Or 
Crillo prima di partire per la Galilea , trovò Filippo che poi fù 
Apportolo , ed era nativo di Eetsaida . Betsaida era una Città di 
là dal Giordano predò al Mare di Tiberiade , e vicino alle bocche 
del Giordano , per le quali feorre in quello mare , come nota il 
P. Calmet (i) . La Città era picciolidìma , e chiamare più tolto 
poteafi picciolo Cartello > e chiamava/! appunto Betsaida , che li- 
gnifica Cafa della pefea , e abitata era da Felcatori * onde è faci- 
le che Filippo fo/Te ancor erto Pcfcatorc . Trovato Gesù Crirto 
quert’ Uomo in Betsaida , che era Patria ancora di Pietro , c di 
Andrea , gli difle : Sequere me , vieni con me . Eufcbio nella fua 
lrtoria dice, che collui aveva moglie , ed avea più figliuoli (i)j t 
Pietro AlclTandrino dice, che già aveva collocate più figliuole in 
matrimonio (j) . Ma Policratc , Vefcovo Efelino predo Eufebio 
nella fua lrtoria Ecclcfiaftica (4) , dice che Filippo confervò per- 
petua virginità . Di qucrt'Uomo non fi sà nulla di certo . Trovan- 
do ivi Filippo Naranaele , gli didè : non sai ì Quello che ha fcrit- 
to Mosè nella fua Legge , e l’anno predetto i Profeti , noi l’abbia- 
»no trovato , ed è il Media , Figliuol di Giufeppc . Jnvenit Pbi - 
lìppus Notariati , & dicit ti 1 quem fcripfìt Moyfes in lege , &. 
Prophctx invenimus Meffiamjefum filiumjofepb a Nazareth . Non 
fàpendo Natanaele perfuaderfi , che un Uomo sì celebre e tanto 
rinomato , qual doveva edere il Media afpcttato dalle Genti , po- 
tette efier di Nazaret , rifpofe : è podibile che coQui fia nativo di 
Nazaret 3 e che fi può mai da Nazaret fperare di bene ! Et dixit 
ti Nat anaci : a Naxaretb pottfi aliquìd boni ejje 3 Se tu non lo cre- 
<ji } rifpofe Filippo , vieni meco , e vedrai : veni , & vide . Men- 
tre Natanaele , e Filippo andavano incontro a Gesù , vide Gesù 
Natanaele , e difse : ecco un Uomo vero Isdraelita , fchietto c 
/incero , che non procede con doppiezza : Ecce vere Israelita , in 
quo dolus non ejl • Natanaele , che afcoltò Gesù fare quella lode di 
lui , diffcgli : utidc me nofii 3 Dove mi avete voi conofciuto 3 Sì , 

rifpo- 
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ipofc Gesù , sì che ti ho veduto ( e dccfi intendere in i/pirito ; 
<; colla fua mente Divina , che ie cofe tutte benché occulte e ri- 
mote , sii , vede , e conofce ) sì che ti ho veduto , e ti ho veduto 
mentre flavi fotto una pianta di Fico prima che Filippo ti chia- 
mane : Priufquam te Philippus vocarct , cum effes fub fiat , novi te. 
Allora Natanaclc con viva lede rivolto a Gesù Cnflo.» di degli 
Rabbi , tu es Filiti t Dei , tu cs Rcx Ifracl : Voi liete il vero Fi- 
gliuolo di Dio , e l’unico legittimo Re d’Ifdraele . Gradì il Signo- 
re quella confcflionc sì pronta e /incera $ e per iflabilirlo'nclla fe- 
de, gli promife, che colè n^ggiori averebbe di lui udite e vedute : 
Sequere me ,& majora videbis : 11 P. Calmct dice che alcuni pen- 
tirono , che quello Natanaclc foflc Bartolomeo Appo/lolo $ e di 
quella opinione furono Rupcrto Abbate , Gianfenio , Cornelio a 
Lapide , e il Toflatoj ed eflendo ciò aditi veri/imiic da quanto ap- 
parite per il contcflo dell'llloria Evangelica , Aimiamo che Bar- 
tolomeo d.fiinguere non li debba da Natanacle * c che quello no- 
me di Bartolomeo Bagli flato aggiunto dopo fatto Appoflolo. Qui 
facciamo punto all’lfloria , e palliamo alla Moralità . 

J^uìa diri tibi : vidi te fub ficu , credis . La Fede c fondata 
fòpra una santa lèmpiicità , che lottomettc , e cattiva la volon- 
tà e rintelietto alla parola Divina fenza volerla eliminare , lènza 
volere penetrare nell’abiflò de’ Divini Miflerj , e fenza entrare in 
fottili e vane queflioni . Di quella fcinplicità era dotato Natanaclc, 
buono Israelita . Non lofiflicò Copra quello che Cnflo gli di/Te j 
eppure, fecondo il parere degli Efpofitori , era Dottore di Legge. 
Scio cui crediii , diceva San Paolo . Lo dice Iddio i Tanto bafla . 
Lo dicono le Diyinc Scritture , nelle quali Iddio parlò ì Non vo- 
glio paflar più oltre . Le cofe , cd i Miflcrj della Santa noftra Di- 
• vina Fede fono come la Colonna di fuoco , che guidava nel De- 
ferto gli Ebrei j ofeuriflìma nei giorno , rifplendentiflìma nella 
notte $ di notte era fuoco che illuminava le tenebre , di giorno era 
nuvola che ofeurava il Sole . Se alla cieca B credono , rilplendono 
chiari 5 fe ad occhi veggenti gli vogliamo vedere , ed dammare, 
<i tolgono la luce , e ci acciecano . Columna nubis per diati , co- 
Jumna ignispcr nottem . Vi fono degli empj , che fi fanno gloria.» 
di dubitare di tutto , e credono di di/correre bene quando dicono 
con gravità da Filofofo : tutti nafeiamo per morire , e chi sà , fc 
moriamo per rifufeitare ì Parlafi dell’Inferno » o del Paradifo , e 
dicono \ da tanti Secoli in quà non è tornato alcuno a dirci > le_> 
ve Inferno, e fc v’è Paradifo . Che bifogna dunque fare per fargli 
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credere ? Quel che cflì vogliono v che vengano nomini dall* altra 
vita a predicare loro qlielio che elfi non vogliono credere . Ciò vo- 
leva fare il condannato Epulone ; c perciò pregava Àbramo , «he 
mandalTe Lazaro a predicare a* fratelli quelle eterne fiamme che 
elio provava , e quelli non credevano . Ma Abramo rifpofe a lui rf 
Si Mjyfem , & Prophetas non audinnt 5 ncque fi quii ex mortuis rc- 
furrexerit credcnt ( 1 ) . Così coftoro , le non credono al Vangelo, 
fc lo tengono per una favola , dappoiché la verità che egli c* info- 
gna è fiata confermata con tanti miracoli , e provata col làngue di 
ranti Martiri , prenderanno l’apparizione di un Defonto per una 
illulione. Non vi è altro , rimedio , che- credere con fcmplicic^ 
ed alla cieca . 

Non bifògna di/correrla in cofc di Fede . Domandò Crifio 
agli Appofioli , qual folle il parere degli uomini intorno al Mcflìa: 
jfOuem dicunt homincs effe Filium hominìt 2 Rófpondcrunt ei diccn- 
tes , alii Joannem Bc.ptifia.rn . Alcuni dicono che Ila Giovanni Bat- 
tifia . Svario infinito , quanto è da un Dio ad un Uomo ; ma pure 
fuppofio l’errore che Crifio folfe femplicc creatura , noi trattaro- 
no «nto male . Finalmente Giovanni fu il maflìmo tra tutti iPro- 
feti y e quegli , di cui fu detto da Gesù Crifio : Jnter natot mulic - 
rum non furrexit major . Segue la difculfionc : ed altri , ditterò, lo 
chiamano Elia : alii Eliam . Lo Tvario , c l’errore fi fa maggiore; 
la ftima molto caia . Elia fù un gran Profeta , ma non il maflìmo, 
come Giovanni . Segue la difcuflìonc : alii J eremi am . Lo fvario 
anche piti crcfcc,e la fiima cala molto di più.Gcrcmia non fu come 
Elia , il Taumaturgo dei vecchio Tcfiamento. Segue la difeufiione : 
eiut unum ex Prophetis . Quanto più fi dileorre, tanto più lo fvario 
crete , e la firma del Mcflìa và mancando . Da Giovanni in fìJià.. 
da Elia in Geremia , da Geremia in un Profeta ordinario di nef- 
fun nome . Eh che nelle cofe della Fede bi fogna credere ciecamen- 
te , e non difcorrerc ; perche quanto più fi difcorre , in vece di 
trovare la verità , fi avvanza nell’ignoranza e nell’ errore . Perche 
mai Abramo fi chiamò Padre di tutti i Credenti 2 Perche la fua fù 
una perfettiflìma Fede . Avevagli Dio protricflò , che la fua Prole 
c Dipendenza fiata farebbe numerofa quanto le ficiJe del Cielo , c '• 
le arene del mare : Eric femen tutm fu ut fieli t cali , & arena ma- 
ri f • In tanto aveva un Figliuolo unigenito ; ed invecchiato non po- • 
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•fcv a Iperare di averne altri . Il Signore gli comandò , che glie lo 
facrificafle : Tolte filium tMum unigenitum qttem diligi! Ifaac , & 
cffer mihi in holocaujlum . Non diffe allora Abramo : fe io facri- 
fico lfacco , come fi avvererà la promeffa di Dio i Nò 5 pieno di 
viva fede alzò il rilòluto coltello fopra il figliuolo 5. credè , come 
dice S.Pao!o , contro. Jpcm in fpcm credidit . Così dobbiamo far noi> 
e fc fi amo deboli > e fe da Dio non vediamo miracoli , ciò è perche 
fiama troppo deboli nella nollra fede , e per poco la perdiamo. 


LEZIONE XIX. 


Crifto manda la prima volta a predicare gli Apportoli, 
* e i Difccpoli . 


Convocati! duodecim Apojlolis dedit illis virtutem , & potefla- 
tem fnper D*monia,& ut curar ent omnem infirmi totem. 
Matti. Cap. io. 

« t 

ìfervate con qual diligenza e attenzione 
batte quei vafo il perito Argentiero. Egli è 
un Calice , che a cafo caduto in terra lì c 
fiorto nel piede , c li è guaftato nell* orlo, 
cd acconciare lo deve . Benché il Calice, 
fecondo i’Eccicfiaftichc cerimonie, prima di. 
confcgnarlo all* Artefice Ila fiato feonfa- 
crato con alcun colpoituttavia benché non 
fu più facro quel Vaio , perche è Tanto, c 
vi è fiato dentro il Sangue preziofiffimo di 
Gesù Crifio , mirate con qual riverenza, e 
con quanta divozione maneggialo il pio e religiofo. Racconciato!* . 
Non lo tocca con nude mani , ma o fi puone i guanti, o con panno 
pulito copre ove deve afferrarlo j fcrvefi per batterla , c addriz* 
zarlo del più netto c lucente martello 5 ma pur lo batte , perche lo 
vuole acconciato . Vi fono certi difetti di fagri Appofioli , e Reli- 
giofe I erfonc , che non fi poffon maneggiare fenza qualche rive r 
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tenza , nè battere alla peggio fi devono 5 bifogna con modefìia 
toccargli , e con diferezione percuotergli . Molti di quelli mi ver- 
ranno oggi lotto il martello, l’ufcrò con creanza, e mi furerò i col- 
pi con direzione 5 c fe fentitc che batto , perdonatemi , perche 
vorrei raddrizzare , fe è poflìbile , le colè Aorte . 

Aveva il Redentore Divino fui lànto Monte già formata la 
prima idea della nuova fua Chifcfa. Nella elezione degli Appoftoli, 
•giò ne aveva leelto i Minifiri j quando dopo una lunga fcuola , vo- 
lendo sì gran Maeftro fare una picciola prova de’ fuoi Difcepoli i 
prima che il tempo arrivale della univcrfajc Milfione per tutto il 
Mondo , mandar gli volle per prova a predicare per le Terre , c 
Cinedi Isdraelite . Chiamati perciò i dodici eletti AppoAoli : Con- 
vocati! duodecim Apo/iolis , diede loro la potcfiìi , c la virtude di 
•cacciare i Demoni , e di fànarc qualfifia infirmitadc : Dedit itlis 
virtutem, & poteflatem fuper omnia D timoni a? & ut cmarcnt ontnem 
infirmi taum , e pofeia parlò loro così : AppoAoli miei, è ormai 
tempo che ulciate ancor voi a predicare il nuovo Regno de i Cieli, 
da me finora Icoperto , e mofirato a voi : Euntct predicate, dìcen- 
tes , quìa appropinquavi t Rcgnum Cairn um . Ma perche non è an- 
cora venuto il tempo che qucAo Regno alle Idolatre Genti fi feo- 
pra , vi afierrcte di andata a predicarlo alle Terre de’ Gentili : In 
vi dm Genti um ne abicritis 5 nemmeno entrerete ad annunziarlo 
nelle Cittadi Samaritane : In Civitatei Samari tanorujn ne intr averi - 
tis } imperciocché anche in clic vi è molto di Genti lefimo , c per 
ora lòlo anderetc a predicarlo alle Genti Isdraelite , le quali fono 
perdute pecorelle della mia Greggia: Sed ite ad ove! , qua periiruut 
Domus Ifrael . Il primo precetto che io vi dò, è che non pofledia- 
tc nè oro , nè argento , nò dcnajo portiate dentro de‘cinti : Noliee 
pojjidere aurum , ncque argentum , ncque pccuniam in goni! veflris . Il 
fecondo , che non portiate viaggiando nè bifarecia , nè bolgia , nè 
caneAro , nè facco : Non peram in vii . Il terzo , che non abbiate 
due tonache , nè Icarpe, nemmen baAone ; Ncque duai tunica s, nc- 
que calce cementa, ncque virgam, ma in ogni cofa profetate l’Evan- 
gelica AppoAolica povertadc , c vi diate a conolcere a tutti per 
Difcepoli di quel MaeAro , che non ha dove pofare la fianca refia. 
In qualunque Cittadc, o Caficllo voi arriverete, informatevi , qual 
pia c caritarevol Pcrfona ivi li trovi che fia degna di ricevervi >u 
cafa fua : In quameumque Civitatem, cut Ccflelium intravediti, in- 
terrogate quii in ed dignus fit 5 ed in quella cafa , nella quale alla 
prima farete entrati , Tempre dimorerete , finché da quella Terra, 
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0 Cittade partir non dovrete in un altra : In quamcumquc Domavi 
intraveriùs , ibi manttc , donec exeatis indi ; perche io non vo- 
glio che i miei Appoftoli fieno veduti entrare diporteila in porte!- 
ia , di caia in cala, nemmeno fiotto precedo d’invitare i Divoti alla 
Mitfionè , o alia Predica . Allorquando in alcuna cala per volito 
alloggio entrerete , la fialutercte dicendo : , Pace fia a quella cala : 
Salutate cam dicenecs , pax buie dqmui 5 e fic degna lari di pace , ri- 
ceveralla :■ Si fuerit digna , vernice pax fuper certi 5 le nò , la voftra 
pace tornerà a voi , c voi nulla ci perderete , ulando con tutti ca- 
rità, e cortefia : Si non fucric digna, pax ve/ira revertetur ad vos. 

Se alcun luogo non vorravvi ricevere , le alcun Popolo non 
Vorrà aficoltarc le voftrc Prediche , fuggite via , c ficuotete fopra 
gl’ ingrati ed increduli fino la polvere di vollrc lcarpe , per non 
portar via niente di loro ; Etiam pulverem pedani veftrorum excit - 
lite fuper ilio! j ed io vi giuro che nel tremendo di del Giudizio 
faià ufiato minor rigore contro quei di Sodoma , e di Gomorra , 
perchè fic peccarono, non ebbero mai nè Apportolo, nè Profeta che 
Jor predicarti la penitenza : Amen dico vobis : tolcrabilius cric eer- 
rx Sodomorum , & Gomorrbxorum in die judicii , quarti i/li civitati. 
Ecco che io vi mando come Agnelli tra’ Lupi : Ecce ego mitto vos, 
ficue oves in medio Lnporum 5 fiate pcrciy prudenti come i ferpenii, 

1 quali circofpcttiflìmi fono nello fchivare le infidic , prontilfimt 
nell’afcondcrfi , ove fia Jor bifiogno -5 e piegandoli , e ripiegandoli, 
fcanfano tutto ciò , che Jor nuoce : Eftotc ergo prudente! (iene fer- 
menta . Ma perche nemmeno poi voglio che facciate i Satrapi , c i 
Saccctnoni , vi raccomando che alla prudenza delle fierpi accoppia- 
te la fiemplieitade dejlc Colombe : EJ'tote fimplices fiate Columbx . 
Armatevi figliuoli miei di fortezza , c cortanza , perche non vi 
mancheranno nemici , c perficcuzioni $ farete fatti arrcrtare da* 
Concilj de’ Malignanti : T V adone vos inConciliis , farete condotti a’ 
terribili Tribunali , e nelle pieno Sinagoghe flagellati farete q Ad 
Rcgcs , &J > r.efìdcs due fini ni O" in Sinagogis flagellabunt vos . Allo- 
ra quando innanzi a’ Prefidenti , cd «^Giudici voi farete condotti 
per tcrtiinoniare il predicato Evangelo, non illudiate quel che ave- 
te a dhc , nè come dir lo dobbiate : No/ite cogitare quomodo , auC 
quid loquarr.ini $ imperciocché vi farà porto in bocca quel che avre- 
te da dire . £ fappiarc , che non {jete voi che parlate , ma lo fpi* 
rito del Cclcrtc mio Padre che parla in voi : Non enim vos eftis qui 
loquiminì ,Jed Spiritus ratris vrftri , qui loquitur in vobis. Ciocche 
*0 ora qui dove foli flianto , vi dico : quod dico vobis in tenebrisi 
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ditelo a chiara luce , Cioè liberamente , ed in pubblico , diche in 
limine * c ciocché vi confido fcgrctamcn*e alle orecchie : ,CMod in 
cure auditis , predicatelo a voce altifliina fopra i tetri , predicate 
fuper telici ì acciocché vi afcoltmo tutti . E Tappiate che io non vo- 
glio che i miei Appofloli velino , coprano, e diflìmulino la verità* 
voglio che la dicano apertamente , eia inoltrino fenza mafehera. 
Se per predicare la verità , palferetc travagli 5 quando in una Cit- 
tà farete perfeguitati, voi fuggite in un alrra * né dubitate, perche 
non vi mancheranno luoghi, non vi mancheranno Popoli da predi- 
car loro il Cclcfte Regno . Non vi è una fola Città in Isdraelc , ve 
ne fono infinite , c vi .dico che non avrete luogo , nè tempo nem- 
meno da fcorrcrle tuttepic» confummabitis civitates Ifrael , e da per 
tutto fi può far del bene , da per tutto fi campa . Che fc poi da 
per tutto perfeguitati farete , non lafciatc di predicare la verità 
anche a chi non vuole afcoltarla * c non temete coloro , che polla- 
no uccidere il corpo , ma uccidere non poffono 1* Anima : Nolite 
timcre eos , qui occidunt corpus , Animarti ameni non pojftmt occidc- 
re * temete folo colui che corpo , ed Anima può condannare ali* 
eterno fuoco , c condannerawela ficuramcnte , fc per umano vi- 
le timore tacerete la vcritade : Potius tìmete einn , qui poteft ani- 
mavi y & corpus perdere in Gcb&nncm . Terminato che ebbe Gesù 
di ammacflrarc alla Miflione i fuoi Appofloli , liccnziogli* ed i fer- 
vorofi Banditori dell’Evangelio , ufeirono a predicarlo per le Cit- 
tadi tutte , C CafleJla : Fgrcffi , circuilant Caflella ez>angch\a»tes . 
Dopo inviati a predicare gli Appofloli f eleflc Criflo fettanta due 
Difcepoli dal numero immenfo di coloro , che lo feguivano Pofl 
bete dcfignavit Dominus alias feptuagìnta duos . E perche la mefle 
era molta , e gli Operarj che mandato aveva a raccoglierla erano 
pochi : McJJis multa, opcrarii autem palici, ammaeflrò nella Miflio 
nc anche quefti , e diè loro i precetti, e i configli medefimi che da- 
to aveva agli Appofloli , folo vi aggiunfe , che allora quando allog- 
giati follerò da i caritatevoli Benefattori , mangiaflero ciò , che 
quelli .apparecchiavano loro > eli contentaflcrod’ogni cofa , ricor- 
dandofi che egli non a banchettare , ma a predicare mandatagli ; 
Manducate qui appomntur <vobis . Qui facciam punto al Vangelo, c 
dalla Storia palliamo a fare alcune rifieflìoni fopra i precetti , e i 
configli dati da Criflo a i novelli fuoi Mifltonanti , c ferveranno per 
Moralità della prefenrc Lezione . 

Ed acciocché intiero c compito fia l’Argomento del ragiona- 
re } a quegli ordini, che diede agli Appofloli il Signore nell’ inviar- 
gli 


ip 2 CRISTO MANDA LA PRIMA VOLTA , &c. 

gli in quella prima Milione alle Città, ed a’Popoli d’Isdraelc , unn 
rò ancora quell* altro , ohe loro dette , allorquando raandogli all* 
univerfale Predicazione per tutto il Mondo, e confideremo, fe que- 
lli precetti, e configli fi oflèrvino oggi da coloro, che nell’eicrcizio 
della Santa Predicazione fucccduti fono agli Appoftoli, ed ai Difcc- 
poli di Gesù Crifio. £ cominciamo dal primo . 

Euntes in Mundum univerfum predicate Evangeli un $tnni crea- 
tura . Quello fu il primo comandamento dato da Crifio a’fiioi Ap- 
polloli, ed io in tre comandamenti fpartilcolo, e vi faccio tre riflef- 
fioni . Euntes in mnndum unìverfum , ecco il primo . Eradicate 
Evangelium , ecco il fecondo . Omni creatura } ecco il terzo • Ri- 
facciamoci a capo . Euntes in mundum unìverfum . Andate, o miei 
Appoftoli per tutto il Mondo . Io non vi mando foto a predicare a 
Gerofolima , a Samaria , a Cafarnao , a Damafco , a Corinto , ad 
Atene , a Roma, ed ali’altrc Cittadi principali del Mondo, ove tra 
i colti ed eruditi Uomini vi polliate far vanto ed onore 5 vi mando 
per tutto il Mondo , e voglio che alle Terre più povere, ed a i più 
ofeuri luoghi la luce rechiate del mio Vangelo; in Mundum univer - 
fum ì onde non vi ila contrada così nafeofa c lontana , così umile 
c abbandonata , ove voi rifuonar non facciate il mio nome . Se co- 
loro , i quali oggi vanno a predicare agl’infedeli , e Scifinatici , fi 
fcrmalTero folo nelle Cittadi Capitali de* Regni loro , lafciaftè- 
ro abbandonate le Terre picciole , ed i miferi Luoghi , dove 
non v* è da farli Teatro 5 fe quegli altri, che nel tempo di peniten- 
za , c digiuno girano a predicare per la Criflianilfima noflra Italia, 
cercaficro i più rinomati c ragguardevoli Pulpiti di Napoli, di Ro- 
ma, di Fiorenza, di Bologna, di Genova, di Turino, di Parma , di 
Milano ', e Venezia , e ricufallcro quelli di {piantate Terre , e di 
fallite Parrocchie j ditemi , enerverebbero quelli Appoftoli il pri- 
mo comando dato da Gesù Crifto : Ite per mundum univerfumì Di 
più , le colloro in vece di predicare a Bifolchi , a Montanari, a Pa- 
ftori , i quali non afcoltarono mai fuono d’Evangelica Tromba , nè 
mai videro raggio di bella luce di Santa Crifìiana Fede , prcdicafie- 
ro lol o a’Scnatori,e Monarchi,e folo nelle Sale Reali, e nelle Acca- 
demie^ Areopaghi Pulpito volcfiero,c scranna^ditemi, quelli Appo- 
ftoli oflervcrcbbono il terzo comandamentodi Gesù Crifto, il quale 
ordinò che ad ogni Ragionevole creatura lenza fcarto , o eccezio- 
ne fi predicaflc il Vangelo, Eradicate Evangelium omni creatura ì 

Oltre quelli tre già confiderai precetti, comandò Iddio a’fuoi 
Difccpoli , c Appoftoli , che non pollcdeficro nè argento , nè oro, 

che 
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che non fi provedeflero di due Tonache , nè portaflero dentro a’ 
cinti moneta alcuna : No/ite pojjiiere aurina-, ncque erge tu um , nc- 
que pecmìam in Tornii vc/lris , ncque duas tunica . Ora fc alcuno di 
quelli , che vanno a predicare , vi andaflero , come Cavalieri er- 
rami, o Soldati in abito da Prencipi, e con piftollc alla fella} fe por- 
tallero Servidori con cffoloro , e borfe di buone doppie per trattarli 
alla grande ? tali Apposoli non olTcrverebbcro certamente la Po- 
vcrtadc Evangelica tanto raccomandata da Crifio , di non portare 
bifaccia , o bolgia da potervi riporre una cipolla, un pugno di fave, 
ed un pane : Non per am in vici . Comandò Crifto agli Apposoli , 
che non. portaflero con eflòloro nemmeno un bafioncello,o una bac- 
chetta per appoggiarli : Ncque virgam } come potrà dirfi che of- 
fcrvino quello precetto quei tanti Predicatori , che dovendo por- 
tarfi a predicare la Penitenza alle nolirc Città d'Italia, portano con 
loro un falcio , anzi un Baule di Lettere di raccomandazione , e 
Patemi , tutti appoggi per aver protezione, per fare Udienza, per 
guadagnar lode ed applaufo ì Di più , comandò il Redentore agli 
Apposoli che predicafléro alto e chiaro il Vangelo, e promulgaffe- 
ro a chiara luce , e lòpra i tetti quei fegreti Mifierj di Santa Fede, 
che egli aveva confidato alle orecchie loro : .£?uod dico vobis in te- 
nebri s , dicitc in lutninc } & quod in aure auditis , predicate fuper 
tetta . Come oflcrvcrcbbero quello comando i Predicatori del Van- 
gelo } le in vece di predicare palcfcmente la verità , con mille veli 
la ricopri Acro} ed in vece di moftrare a tutti i>Crocififlò,e la Cro- 
ce, fotto gli artifìzj di vane figure la nafeondeflèroi Comandò Ge- 
sù a’ fuoi Appoftoli , che contenti fofiero di mangiare ciocché loro 
dalle Perfonc caritatevoli si apparecchiava : Manducate qua appo- 
nuntur vobis. Potrebbe mai dirfi che obbcdiflcroa tal comando quei 
golofi Predicatori , che mai non fono contenti del cibo , che viene 
loro mimflrato } che di vitelli , e di caprj , di fagiani , c pernici, 
di fiorioni ed ombrine /popolano le Cittadi } che divorandofi in 
dieci giorni l'emolumento tutto che rende il Pulpito , a’ Banchet- 
ti di Secolari paflaflero il refio della Quarcfimi ì 

Finalmente comandò Crifio agli Appofioli , che quando par- 
lar dovevano a’ Senatori , cd a Prcncipi } non penfaflcro ciocche" 
dovevan dire , per«hè lo Spirito Santo averebbe dettato le verita- 
di , c le parole che predicar dovevano : Nolite cogitare quomodò , 
aut quid loquamini } non cairn vos cflis qui loquimini , fed Spiritili 
fatris veflri , qui loquitur in vobis . Come oflerverebbefi quello 
comando , fe i Predicatori del Vangelo fudaflero , ficntaflcro, fa- 

ticaflcro 
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ticafiero anni , cd anni a comporre le ior Prediche , a riempirle' 
di jincddochi , di metonimie , di metafore , di bi/licci $ a lavora- 
. re ogni periodo al torno , a mettere di qui , c di li , come ciprefft 
ne* Viali, e L candelieri (opra l’Altare, concetti , parole , figure, 
che corrifpondcfiero appuntino , ftcficro in filo , e si guarda iTero 
infieme * ferivendo , c componendo a periodi fino le maniere , ed 
i motivi di raccomandar le limoline , niente lalciando da potere 
ifpirare al Santo Divino Spirito. 5 Come obbedirebbono a quello co- 
mandamento di Gesù Cnfio quei Predicatori , che con altra lin- 
gua parlar non vole fiero fé non con quella che in Tofcana ufavafi 
nel trecento , empiendo di fmagamenti , di checché •, di teflè , di 
Sirocchic , di bucherati , e di unquanchi le lor Prediche 1 11 le- 
gno che diede il Redentore a' Tuoi Appofioli , c a’ Tuoi Difcepoli 
di coloro,chc creduto avrebbono alla loro predicazione, fù tra 'molti 
altri , che avrebbono miracoJofamcntc parlato con lingue nuove : 
Linguìs [oquentur no-vii 5 il legno di quei Predicatori , che faranno 
poco credere , e poco , o niun frutto fapranno raccoglier dalle lor . 
Prediche, c quando eflì parleranno affettatamente con lingue ran- * 
fide c antiche j 'Linguis loquentur vctcribus . 

■ < là* 

• • 1 
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LEZIONE XX. 

Il Signore dal Monte torna a Cafarnao > e rifana 

un Lebbrofò . 

* , 

• , ' » i 

Curri autem iefcendìjfet de monte , fieni* funt eum Turò* 
muli * . Matt. Cap.8. 

Utti dicono che gli Uomini piii innocenti 
(empiici e pictofi di quetto Mondo fieno i 
Pallori , e perciò ciafcuno dclidcra che ri- 
tornane al Mondo il vivere , ed il cofiume 
pafioralc degli Amichi . Ma io vedute c 
confiderate bene le cofe , dico che i Patto- 
ri fono la Gente piu crudele cd avara di 
quello Mondo . Lafcio i bcftiali vizj , de* 
quali cfli ripieni fono ,. imparati dal vivere 
Tempre trh bettie , ed offervo il rimanente. 
E’ vero che effi conducono la Greggia al 
prato , ed al fonte y è vero che vegliano fopra di cfla, che allo feo- 
perto nel crudo Verno , e nelle tempettofe notti la guidano ,• ma 
quanto poi etti per le fatiche loro fi pigliano dalla Greggia ì Lo 
fanno le povere Pecore , che per vettirgli fi anno a fentir tagliare 
la lana, che le ricopre . Lo fanno le povere Capre , che fi anno da 
veder tolti di fotro i teneri figliuoli, venduti dai lor Guardiani , cd 
anno da fenrirfi firingerc da quelle mani, che peggio atterrano del- 
le crude tanaglie lor mammelle per ifprcmcrne il latte . Lo fanno 
i Caproni ttcflì,che anno da lafciarfi tagliare le bionde barbe, e ve- 
derle poi in perrucchc , c in calzette defiggenti Milordi per ava- 
rizia de’ Caprari. Ma che dirette voi dell’Avarizia dr certi altri 
Fattori, che niente fanno , e mente vegliano per la Greggia, c 
la fornicano Di quetta Avarizia qualche cola accenneremo nella 
morale della prefcntc Lezione , e decorriamo fui Vangelo . 

Scelò Critto dal Monte , ove eletto aveva gli Appottoli, e ad- 
dottrinatigli col fuo Divino Sermone , 1’ accompagnarono con le 
Turbe infibmc , che dalla fera innanzi rirrufe erano nella Valle : 
TOM. IJT. C C Seca- 
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Secata funt eum turba multa. Quando prefentoffegli avanti’ un 
Mcfchino carico di lebbra da capo a pici : Ecce vi r p lenta lepri. 
San Luca d'ccchc quello Lebbrofo prefentofli a Crilto mentre egli 
era in una Città di quelle , *le quali vicine erano ai monte , fopra 
cui il Signore orato areva tutta la notte : Cum ejfct in uni Civita - 
tum : ecce vir ptenus lepri . Ma ciò fi deve intendere in cotal gui- 
fa, ed interpetrare, che rimanga falda la Legge data da Dio a Mo- 
sè circa i Lcbbrofi , e dagli Ebrei feveramcntc offervata . Nel Le- 
vitico ai Capo decimo terzo comandò iddio a Mosè , che i* uomo 
infetto di lebbra li tentile lontano dall’ Abitato $ e tanto .tempo di- 
morale in folitario lontano luogo , quanto durava la fua infezio- 
ne . Omni tempore, quo leprofus e fi, folus babìtabit extra cafra . Tal 
Legge fece il pictofo Iddio, acciocché un male si pcftifcro e attac- 
caticcio , non fi attaccale , c Ipargcflè 5 c con tal Legge ammae- 
flrare ci volle, che dobbiamo tenere da noi lontani i vizio/i, fe non 
vogliamo che si c’ attacchino i vizj loro'. Ora fc fuori dell'Abitato 
dimorar dovevano i Lcbbrofi , c come Giulcppe Ebreo ci raccon- 
ta , non folo dalle grandi c popolate Citradi cacciati erano , ma an- 
che da’ Villaggi più piccioli i come dice S. Luca che quello Leb- 
brofo lì prefentò a Grillo in una delle Cittadi vicina al MontclC/n» 
e fi et in uni civitatum : ecce vir plenus lepri . Il dotto P. Lami è 
di parere che debba intenderli , che Crifto non fòlle entrato anco- 
ra in Città , ma fi accoflalTe ad ella , c già follo nel fuburbano di 
quella * c crede che quella Città dall 'Evangeli Ha non nominata fof- 
fc Cafarnao 5 imperciocché verfo di ella, feendeudo dal Monte in- 
camminoifi il Signore , come chiaro apparifee dal filo , e contefio 
dell’Evangelica Iftoria . Nelle vicinanze dunque di Cafarnao prc- 
fentofii al Signore quello Lebbrofo . Arrivato al cofpctto di lui ; 
r foci detti in faciem , adorabat eum, deprecane eum genuflexo , fi but- 
tò con la faccia in tara , P adorò , e poi ginocchionc pregollo . 
Quami inchini , quante orazioni , quante preghiere , ed alte cfcla- 
mazioni gli averà fatto per clfcr rifanato ì Così fanno tutti quelli, 
che anno biiogno -, riverenze , baciamani , preghiere , c poi otte- 
nuto l’ intento, di tutto fi feordano , Domine, dilfe a Crifio il fup- 
plicamc Lebbrofo , Domine , fi vis , potei me mandare', Signore, fe 
voi volete , potete mondar ine dalla lebbra , come avete da infir- 
mitadi gravifiìmc riiànato tanti altri . Sì , rifpofe il benigniifimo 
Gesù , pollò , e voglio mondarti : Volo * e flendendo l’Onnipoten- 
te Mano , e toccandolo : refta mondo , gli diflc ; Extcndit manum 
ftuum , Cr tangens eum , ait illi > n mudare . Ai tocco della Mano 
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Divina , come allo fcuoter degli Alberi cadon giù in terra i maturi 
frutti , e le gialle frondi , così cadde da quel Lcbbrofo la bianca 
fcabbia , c mondo rimale e fanato : Satim difccjjit ab co lepra, & 
mundatus eft . Sanato il Lebbrolo , a lui dilfe il Signore : Vi, e ta- 
ci , e guarda bene di non dire ad alcuno quello, che ti è accaduto: 
f ide nomini dixeris , ma và fòllecito al finto Tempio di Gcrofoli- 
ma , prefentati al Sacerdote , c moftra , e Icopri a lui le mondate 
C lane tue membra : Vade , ofìcnde tc Sacerdoti . 

Per intelligenza di quello palio , fa d’uopo che io brevemente 
vi fpieghi alcune Leggi date da Dio a Mosè per coloro, che infetti 
erano di lebbra. Lafcio a’Medici il deferiva c quello morbo, dicen- 
do : che vicn cagionato da una effervefeenza di bile , la quale cre- 
dendo e (tappando fuora de 'vali fuoi , c traboccando, c per la cu- 
te fpargendoii , vi fa quella pefiifera fcabbia, che faciiiflìrr.amente 
s’attacca altrui . Tralafcio parimente di dirvi con gli Scrittori del- 
le Ebree cofc,che gli Abitatori di Paiellina, per l’aria umida, grof- 
fa , e pregna di particelle filine , che in tutto quel Faefe regnava, 
foggetti erano a quello male , onde noi veggiamo che a dieci alla 
vòlta fi prefcntarono a Crillo per efler rifanati : Occurrcrmit ci de* 
cem viri leprofi. Vi dico foio che il Cicmcnriflimo Iddio preveden- 
do che l’amato fuo Popolo, tra tanti beni che godere doveva nella 
felice Terra di Promillìone , da quello pcflifero»malc farebbe flato 
travagliato , fé alcune Leggi per evitare con effe che non fi fpar- 
geffe , cd attaccaflcfi a tutti . Comandò perciò nel Levitico, come 
vi ho accennato di fopra che i Lebbroli tenuti foflcr lontani dall’A- 
bitato , cd in luoghi deferti dimoraflcro fino che dal conragiofo 
male fuflero rifanati . Comandò ancora che le Cafe da cflì abitate, 
fgroftattr federo della tonaca , c curate e intonacate di nuovo . Co- 
mandò che le vefli.de’ Lebbrofi fodero lunghe , larghe , c fcucite 
tutte , acciocché non nafeondeder la Lebbra . Rifanati da quella 
fcabbia , comandò che non poteflèro ritornare nell’ Abitato , e co- 
municare con gli altri , fe prima non fi prefentavano ad alcuno de’ 
Sacerdoti, per efler riconolciuri cd olfcrvati bene da quciio,e mon- 
di c fani dichiarati . Dichiarati mondi dalla lebbra , dovevano pu- 
rificarli molte volte, lavandofi, radendoli i peli tutti dei corpo,fino 
le ciglia , c cambiar’ vedi $ c ciò facendo offerire dovevano al Sa- 
cerdote due Agnelli , una Pecora , e tre Decime di farina , cd un 
Scflario d’olio . Comandò dunque Crillo al gii mondato Lcbbrolò 
che taccile il Miracolo : Vide nemini dixeris , che al Sacerdote fi 
prcfentalfe per efler dichiarato da lui mondo : Ojlcndc te Sacerdoti j 
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e che a lui portaffe quel dono , cd offerta , che nella Legge Mofai- 
ca fi comandava : Et offer quo protepit MoyJ'es . Ma il buon Leb- 
brofo guarito, laddove tutto il rcfto elcguì,non Ceppe tacere il Mi- 
racolo fattp dal Tuo Divino Rilànatore -, ma cominciò a predicarlo 
a tutti per quante Terre , e Campagne erano da Cafarnao fino a 
Gerufalemn.e , onde per la Pale A ma rutta fc ne /parie la nuova : 
At ìllc egreffus , copie prodicare diffamare fcrmoitem . 

Per qual cagione comandò Crifio al rifanato Lebbrofo , che 
non diceffc ad alcuno il Miracolo da lui fatto nclrifanarlo ì Non 
aveva egli operato quello Miracolo vicino a Cafarnao alia prefenza 
di tante Turbe , che lo accompagnavano ; e come voleva che il 
Lebbrofo lo teneffe. fegreto ì Vide rumini dixeris ì Mi pare che 
Cri/lo facefle come fan molti ; confidano in fegreto una cofa , rac- 
comandano che non se ne parli, ve la dicono in confe/fioric ; di gra- 
zia badate bene a non dirne parola ad alcuno , quando il fatto è 
pubblico , e se ne parla in tutte le cafe , per tutte le converfazio- 
ni, c sù tutti i cantoni della Città . Non vietò il Signore al Lebbro- 
fo, che non raccontai; ad alcuno l’operato Miracolo , ma victogli 
che ciò diccffe ad alcun Sacerdote : Nemini Sacerdotum . Ma 
perchè a’Sacerdoti doveva tenere occulto il Miracolo fatto da Cri- 
floiSapc va il Signore che da 'Sacerdoti invidio/! egli era molto odia- 
to ; prevedeva che le eglino aveffero intefo aver da lui confeguita 
quella fanità , l’avcrcbbcro negata , ed averebber detto che il Leb- 
brofo non era fano, nè dato gli averebbero commercio, per toglie- 
re a Criflo la gloria dell’ operato Miracolo; perciò dille: Lebbrofo, 
prima che il Sacerdote non ti abbia veduto , c conftdcrato , e non 
abbia dichiarato che fei mondo , non gli dire chi ti ha mondato . 
Cosi l’Autore dell’Imperfetto interpreta quello pa/To del Vangelo. 
Oh Invidiofi invidioft ! fi poffon far de’ Miracoli, voi avete Tempre 
il moilo di nafcondcrgli , d’interprctargli, o di gettargli a terra , e 
negargli affatto ; fate come gli Ebrei che non accufarono in Giu- 
dizio Gesù Crifio che un fuo Dilccpolo aveffe ferito Malco , per- 
che non fi làpcfle,clie con un Miracolo gli aveva fubko rifanatc l’o- 
rccchic . Ma torniamo al Lcbbrolò . Se egli era già mondato dalla 
fua lebbra ; perche obbligarlo mai ad oflervarc la Legge di prefen- 
tarii al Sacerdote , c farli da lui ofiervarc , e dichiarar mondo. 9 La 
fanità non poteva eflcr più vera c durevole , perche cagionata era 
da Gesù Crifio . Uno di quei benigni Teologi de’ noftri tempi , i 
quali toglion dal Mondo le leggi tutte , cd i peccati , difpenfato 
l’avrebbe da tale obbligo . Ah Morali p jlafcjatc ; empie bcmgnitadi 
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. che mandate all’ Inferno tante Anime ! Iddio fcriflb la Legge fo- 
pra due Tavole , e fecondo I Rabbini feruta era da tutte due le 
facce , e fenza margine , acciocché glorta e fpiega aggiungervi non 
iì patelle , ma ad litteram fi oflervaflè . 

Per chiuder la bocca a i Sacerdoti , e forzargli a confeflare 
ancor' clft 1’ evidente Miracolo operato nclLebbrofo, comandò 
Chrifto al meddìmo che offende ai Sacerdote il dono dalla Legge 
di Mosè comandato: Et ojfcr, qux prxcepit Moyfes . Quello impor- 
tava tutto: portare a'Mimflri del Tempio ciocché loro afpettavaft. 
Chi gli voleva fentire, fe i Miracoli di Cri/lo gir avellerò privati de’ 
loro dritti, ed emolumenti ì Gesù per pagare ij Tributo, e le Ga- 
belle importo da Cefare * per se , e per Pietro fece nafccrc in boc- 
ca d'un Pefee una Moneta , eppure io accularono che proibiva li 
pagaffero a Cefare gl’ importi Tributi . Che arerebbero detto i Sa- 
cerdoti , fe fanando i Lcbbrolì , obbligati poi non gli averte a por- 
tar loro gli Agnelli , le Pecore , l’olio , e la farina ? Averebbero 
fatto ufeire un bando rigorofiffimo dal Sinedrio , che non faccrtc 
pili tali Miracoli, i quali troppo pregiudizio recavano alle lor bòr- 
ie . Ah attori Minirtri del Santuario ! Saziate le Turbe col pane 
miracolofamcnte moltiplicato , comandò Criflo che fi raccoglicrtc- 
ro gli awanzati frammenti : CoLligitc qn& fupn-awunt frammenta, 
nè perenne * ed ecco che gii Appoftoli ne riempicrono dodici coto- 
ni: Jmpleverunt duodecim cophinos fragmentorum. Dove lì trovarono 
pronti quelli cofani? dice S.Girolamo (t).Eh gli avevano gli Appo- 
soli , e ciafcuno.di erti empì il fuo : UnufquiJ'que / fpofloloritm imple- 
vit copbinum juum . Erti per feguir Crirto Jafeiato avevano barca, e 
rete , e remi , e vele * ma poi feguendo Criflo , dice il Santo Dot- 
tore , portato avevano il cotono . In quei cofani nacque come in 
fuo nido l’Avarizia de’ Sacerdoti , e de’Miniftri del Sagro Altare* 
tutti portano il cofano dietro a Criflo per riempirlo d’ogni bene di 
Dio . Ma i cofani degli Appoftoli li riempierono : ex bis quxfupe- 
raverùnt fragmenta , di ciò , che alle Turbe faziatc era awanza- 
co * ed i cofani di cofloro per riempirgli fanno mancare ad altri il 
ncceflario . I cofani degli Appoftoli raccogliendo , Analmente fu- 
rono pieni * quelli non s’empiono mai, benché tempre raccolgano, 
perche i cofani loro non anno fondo : Omnia flumina intrant in ma- 
re , & mare non redundat . Entra ir> quelli cofani la Piata con tutto 
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il Tuo argento , entra con tutto il Tuo oro il Pattote ,& non redun- 
dant , e mai non fono pieni, c mai non dicono bada . Tobia Men- 
tendo per cafa belare un capretto : ridete diffe , che fnrtivut non 
fit . Come aveva egli sì poco concetto di Anna Tua Moglie , e di 
Tobiolo fuo Figliolo, che Ladri gli giudicale 1 Dirowi : egli quan- 
do ci vedeva, «pelli va i Morti : Sepeliebat mortuos j temè che qual- 
che loro Parente pagar volendogli il pictofo ufficio, avelie regalato 
un Capretto , vedendolo cieco , c ridotto in povcrtade , e perche 
credeva egli che folfe un rubare il prendere alcuna colà per tali atti 
di cariti , diceva videte ne furtiva* fu ; vedete fe foflè venuto per 
qualche Funerale , o Sepoltura , perche per cagioni tali làrebbe 
furto . Fate che ad alcuno degir avari Miniftri del Santuario capiti 
in mano un Morto lécco , che con un retpàefcat- in pace io butteri 
nella folla * ma un Morto graffo , oh che ruberia vi fari! altro 
che di Capretti ! Oh che avarizia infaziabile ! Oh cofani , che mai 
non s’ empiono ! - 

LEZIONE XXL 

Crifto ri Tana la Suocera di S. Pietro , e non riceve 
lo Scriba che voleva efier fuo Difcepolo . 

Introivit jefus in Domani Simonis i Socrus aMtcm Simonis 
tenebatar magni* febribus. Match. Cap.8. 

Aduto in mare era il Sole a Ipegnervi la 
fua fiamma , c il fuo Jumc * veniva all’ O- 
rienre la bruna fera , e già Tumida nera e 
taciturna notte da vicino fèguivala* allor- 
ché pallando io a cafo dalla fucina d’ un 
Fabbro , térìmmi gli occhi la bianca verde 
vermiglia e turchina vampa, dentro cui al 
loffio de’ gonfi Mantici , ed allo flridcre 
degli acedi carboni un ferro si arroventa- 
va . Tofio curiofiffìmo m* accodai ad of- 
fervar? più da vicino il belio cangiante 
fuoco * e mentre fra me fteffo fiiofofava , d' onde egli prendeffe 
tanti e così varj colori r onde più della ruggiadoli dipinta Iride 
vagamente Iplendca > ecco che gli affumicati Magnani cacciando il 

roveti- 
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rovente metallo dalla fucina , e tenendolo ftrerro con la lunga ta- 
naglia, fuii’Ancudinc lo pofero, e con pefanti martelli a numero, e 
tempo di zolfa cominciarono a batterlo . Rifuonava a quei colpi 
la negra caliginofa flanza , Rintillava il pcrcorto ferro 5 Rhizzava- 
no in quìi , e in li le rode accefe faville , ed una di quelle mi col- 
le in fronte, feottommi , e mi punfc > e torto con la mano copren- 
do dove mi faceva male , voltai le fpalle ,’ tra me dicendo : dii 
non vuol edere (conato e punto, coli non fi accorti , dove il roven- 
te ferro fi batte . Signori mici , ribatterò oggi io nella Morale della 
Lezione con forza di martellate pefami certo caldo fcottantc me- 
tallo . Se alcuna favilla per difgrazia vi tocca, x brucia * ponete fu- 
bito fulla feottatura la mano ì c dite : Chi non vuol’ edere Icottato, 
non fi accorti , ove martellanti , e.battonfi quelle vCritadi che Rot- 
ta no . Cominciamo . 

Dopo il Miracolo operato da Crirto nel rifanare il Servo del 
Centurione in Cafarnao , entrò in Cafa di Simonc , cioè di Pietro, 
dove trovò la di lui Suocera inferma d’ acuta febbre . Jntroivit in 
Domum Simonis 5 Socrus attieni Simonis tenebatur magni s febribus . 
Benché S.Piciro forte di Betfaida , è probabile, dice il P.Lamì , che 
avefie ancora Cafa in Cafarnao , ed a pigione ve la tcnedè , per 
edere pm vicino al Lago di Tibcriade , nel quale egli pcRarc Rile- 
va , benché ancor Betlàida al detto Lago vicina forte . In querta 
Cafa di Pietro entrò il Signore , e trovovvi ammalata gravemente 
di febbre la di Jui Suocera la quale e probabile che forte affai vec* 
chia , imperciocché vecchio era il fuo Genero allorquando da 
Crirto fìt chiamato a Rguirlo. Entrato in quei picciolo e pcfcarec- 
cio Oftello il Redentore Divino $ Pietro , ed Andrea, Giacomo, e 
Giovanni , i quali erano con eflòlui , io pregarono a voler rifanare 
la vecchia Inferma : Et rogaverunt illitm prò eù , perche temevano 
che morir poteffe per la febbre graviflima che travagliava^. Morto 
dalle preghiere di querti quattro Difccpoli, e dalla compaflione vcr- 
fo la povera Vecchiardi , la quale verfo Gesù giìt ftendeva la ma- 
no , e baciavala per divozione e fiducia , accortoli! egli al letto , 
dove giaceva , ed alzolla a federe fopra di quello : Acccdcns eleva- 
vi t ceni ì e prefa la di lei mano , apprebensù manti ejus , comandò 
alla febbre che la lafciarte 0 e la febbre a quell'incontraftabil coman- 
do partirti , e lafciolla Tana : Imperavit febri , & continuò dimifit 
catti febri s . Vedutali fana e Cernendoli vigorofa la buona Suocera 
di Pietro , prcrto (aitò giù dal letto , alla meglio vcftifli , cucinò, 
apparecchiò la tavola , e fervi a pranzo ^Redentore , ed i Com- 
pagni; 
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pagni : Surrexit , & ihinìftrabat eìs . Di quelle Vecchie fàtigatrìci 
oggi tc n' è perduta la gema -Le Vecchie de’ noftri tempi atten- 
dono a biafciarc Rofar/ , e tutta la faccenda delle Suocere coniifle 
in litigar colle Nuore . Ma falciamo quella rifiutata Vecchia in Ca- 
farnao , che ci chiama un più bello avvenimento da farne nella Le- 
zione di oggi Ifloria , e Moralità . 

Uicito Callo dalla Cafa di Pietro , vedendo concorfa là molta 
Qcnte, che circondavalo , e lo ftringeva : Videns Turbai multai 
circum se Orsù , dille a Pietro , predo predo, alia barca $ ed an- 
diamocene di là dal Lago al folito nodro Defèrto, perche troppo è 
11 Popolo che fi affolla : JuJjfit ire trans fretum . Detto , fatto . Pie- 
tro aveva una Barchetta leggiera quanto un grillo, e quanto una 
factta veloce . Vi corfe , la ftiolfc predodal lido , vi làitò dentro, 
tirò sù il faflb , che fervivagli d’ ancora , le cacciò con la fpatola 
l’acqua che v* era entrata , attaccò i remi a i cavicchi 5 c podofì al 
banco coi» Andre? fuo Fratello , già era ledo i vogare, appettando 
che vi filli de il Signore con gli altri due Difccpoli che lo feguivano . 
Già il Redentore-Divino poneva il piè dalla ripa fopra la Barca* 
allorquando accodoflcgli uno Scrivano, di quelli , cred* io ,chc of- 
ficiò avevano nelle vicine Gabelle iìtuate filila marina di Cafarnao: 
jlcceffit unus Scriba * e Macdro , dille al Redentore , fe vi compia- 
cete d’accettare ancor me per feguace vodro , e Difccpolo , io fè- 
guirowi in qualunque luogo andcrctc : Magifier fequar te quocutn- 
que ieris . Con grave e fevero ciglio mirò Crìdo lo Scriba , il qua- 
le offeriva/! di feguirio , & dixit ci, c gli rifpofe fòbicamente; Fra- 
tello, le volpi anno le tane loro, gli uccelli anno i loro nidi per abi- 
tarvi ; Vulpes foveas babau voliterei cali nìdos * ma il Figliuo- 
lo dell’Uomo , ma Gesù Nazzareno non ha un fàfcio di paglia, non 
ha un tronco di albero , non ha un faffo che fia fuo, ove pofàr pof- 
fa la teda : Filini antera homi ni s non habet ubi caput reelinet . A 
quella cruda ri/pofla di Gesù Crido , lo Scrivano che offèrto erai* 
a fèguitarlo, folla iperanza, come dicono con S.Girolamo gli E (po- 
li tori , di far denaro nel nuovo Regno, che il Redcntor predicava, 
con farvi elfo , e trattarvi le caule tutte Criminali , e Civili > reg- 
gendo che non c’ era da far bene , via parriffi, . 

io qui faccio una rifldfionc , ed è , che Gesù Crìdo ammife 
de’ Ladri tra 1 fuoi Difccpoli , perche vi amrnifc Giuda Ifcariotc, 
di cui difféj’Evangelifta Giovanni: Ilio fur erat, & latro , mai però 
non vi voile ammettere Scrivani * imperciocché c meglio avere at- 
torno un Ladro che rubile he uno Scrivano, il qual faccia proccffi,c, 

vi . 


» 
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Vi calunni , c vi rubi , e perfino vi condanni alla morte . Il buono 
Scrivano di Cafarnao facil cofa era che s’ intenderti: di leggere , e 
Priverò , fapeflè bene d’abbaco, onde averte fatto beniflimo i con- 
ti Tuoi . Querto Gesù Nazzareno , così -la potè difeorrer tra se » 
quello Gesù Nazzareno , • a’ fegni che appanfeeno in lui è certa- 
mente quel Media , a’ noflri antichi Padri premerti) , e il vero Re 
d' Isdraelc , a cui tocca per legittima dipendenza di David la Co- 
rona di Giuda i e tutte le Creature , come noi reggiamo co’ noflri 
occhi , obbcdilcono a lui * con tutto intitolo di Re che ha Erode , 
con tutte le Fortezze che tengono prefidiatc i Romani , faprà , e 
potrà ben* egli in breviflimo tempo a forza di Miracoli acquillarli 
il fuo Regno . Egli comanda a’ Diavoli * ed ora gli fa fuggire , ora 
gli fa parlare , ora gli fa tacere a fua voglia * fe mette in campagna 
.un Efercito di quelli Spiriti , i quali corta /pavento vole forza loro 
dirtrugger poflòno il Mondo * vi vuol altro che Romana Corte , 
Rocca -Antoniana , Guardie d’Erodc , Sbirri di Pilato, e Scopcttel- 
li del Sinedrio . In quella guifa che al comparire d’un branco di ne- 
re Bufale , fuggono i dmidetri Fanciullini , e tremanti c piangenti 
lotto le tonache delle Madri 1 oro s’ alcondono , così al prefentarfi 
folo delie tremende fue fquadre , fuggiranno via a gambe , e fi na- 
feonderanno nelle Caverne di Seir , c tra’ Bofchi di £uzan y i Batta- 
glioni di Tiberio Cefare , ne faravvi chi glLcontrafli l’acquiflo dell’ 
ereditario fuo Regno . In tanto tra tutti «doro, che lo leguono, 
non ve n’ è uno , che fappia leggere , e fcrivcre * io lòlo sò tene- 
re in mano la penna , e pratico fono di far conti , c Pritturc . Un 
poco che entri in grazia di lui , e farà mio pen/iero d’entrarvi, e sò 
le maniere , che tener debbo , un poco che gli entri in grazia , e 
fatto che egli Zia Re , torto mi farà fuo primo Mimftro ; io farò il 
primo Scrivano di Corre , io il primo Notaro del Regno , io il Se- 
gretario di Stato, io il Tcforiero del Re, io farò tutto* c quel buon 
Uomo Gesù Nazzareno , che nemmeno sà conofcerc le Monete, 
bifognerà che da me in tutte le colè dipenda . Che bei denari vò 
fare ! e in quello Mondo chi ha denari ha ogni cofa . Così lo Ical- 
tvo Scrivano tra se mede/ìmo la ragionava * e Portò il manto dalia 
polvere , c mutatoli un bianco collare , in abito da Sabbato prelcn- 
toflfi al Signore , e gli dirte * Magiflcr , fequar te quocuntque ìctis . 
Ora querto Scrivano di Cafarnao fù il Padre , cd il Macllro.di tutti 
colora, che li pongono a feguir Crjflo per intei erte, e li danno 
allo /pirico , cd ortentano divozione e pietadc per far denaro . Se 
i noflri tempi vi Zia tal Torta di Gente , io per me non io sò * sò 
TOM. //. D d bene 
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|>eoe che a tempi amichi ve n’era molta , e fcmbrami che a giorni 
Boftri ancora molti feguano Cri fio per intcreflè . 

Nel fogno che dormendo vide Giacobbe nella Campagna dì 
Lufa , contemplato aveva per tutta la notte il Cielo aperto > ed il 
bel volto di Dio . Svegliatoli allo /puntare dell' Alba , a Dio alzò, 
• conficcò un Aitare i e vicino all’Altare non avendo ivi nè colom- 
be da facrificargli , nè agnelli, gli offerì fcrvorofe preghiere. Dopo 
d’avere per un pezzo pregato , prelà confidenza col fuo Signore : 
Signore , gii diflc , finora abbiamo trattato inficine di cofe di puro 
/pirite * c voi vedete che io non fono /pirite puro , ma compofto 
fono anche di corpo . Mi avete conceduto grazie , e benedizioni 
per ianrificarmi nell’anima j ora ho bifogno che pane, e panno mi 
concediate per provvedermi nel corpo . Facciamo dunque qui a 
quello Aitane , che gronda ancora unto di iàgro olio , facciamo un 
patto tra noi : fe voi promettete di darmi pane ’, e veAito : Si de» 
deris mìbi panem , & vefiimcntum , io. vi promcrto d’ clTer voflro 
fcdcliflìmo Servo , d 'obbedirvi , e adorarvi fempre come mio Pa- 
drone». 9 mio Dio : Eris mibi Domimi . tàc Detti . Che bei patti ! 
<ÌK £uitó fine! fervire a Dio per aver pane, e vellico! Quello patto 
che non per interc-ffc , ma pieno di fede , e di confidenza in Dio, 
colmo di virtudi, e di meriti fé Giacobbe col Signore, k> fanno eoa 
- eilòlui a quello Ibi fintatola Spirituali moderni privi di fede , e di 
virtude : Si dederìi acuti panetti , dicono tutto il giorno , &t tefli» 
mentiti» , eris tu bis Domina* , <T Deus . lo, dice quel vano e biz- 
zarro Chcrichctto , fcoterò- la bianca polvere dalla zazzera , tofe- 
rò fino filila cotenna i capelli , onde tutte due l’ orecchie ne ri- 
mangan fcopcrre , mi fpogberò della lifcia c fonante fot tana di Iò- 
ta , mi leverò la fioccata falcia da Capitano , vefiirò di femplice 
e groffa lana , toglierò le fibbie , porrò le corregge alle fcarpe , 
muterò li collarino pieghettato e turchino, in un altro di lifcia telai 
mi farò larga eh erica , lafccrò crefcermi lunga barbai in vece del 
cappello lucente , e tirato sii co* cordoni, porteronne un akro, che 
fulie ipaUe mi cada a guifa di vecchio fungo , e mi ferva di cappel- 
lo , papalina , c barca ; m’ allontanerò dalle convenzioni , e da* 
Teatri $ Chicfe frequenterò , e Librerie } non anderò più a caccia 
di beccafichi , e di quaglie , ma anderò a caccia di Anime s col 
volto grave , con occhi baffi , con la corona in meno , pafleggerò 
per la Cìttade per ifirade frequentate dal Popolo , per dare a lui 
buòn’ elèmpio . Voi , sì voi folo farete il mio Padrone , ed il mio 
Dio: E rii ntibi Dominiti <9“ petti j promettetemi però di veftirmi, 
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p d*una Cappa di Canonico, o d’una Stola di Parrocchiano,o duna 
Mantellina di. Vcfcovo : Si dcdcris mihi veflìmcntum . Io dice quei 
Giovane sfaccendato , che non trova da far bene nel fecolo \ io la- 
tterò il Mondo , abbandonerò la paterna Cafa , darò un addio che 
fia l’ultimo agli Amici , e Parenti j veflirò facre lane , mi ritirerò, 
e chiudcrommi per tutta la vita mia entro i fagri Chioflri di Ro- 
mualdo, o Brunonc $ offizicrò in Coro, celebrerò all’Altare, me- 
diterò nella-Cella $ e voi, sì voi folo , o mio Dio , farete il mio Pa- 
dre, e Padrone : tris mihi Dominus , & Deus * ma alttcuratemi il 
pane per Tempre : fi dederis mihi panem $ ma di buone pie- 
tanze imbanditemi la tavola , di tutto il bifognevolc riempitemi la 
cella , e venitemi di fina rilucente tonaca . Oh che belio (pirito da 
Scrivano di CafarnaolQuefli fono i patti che fanno con Dio gli Spi- 
rituali moderni : Eris mihi Dominus , & Deus , fi dederis mihi pa- 
nem . E làpete che pane vogliono 2 Lo voglion bianco } e fapcte 
che cibi pretendono 2 gli pretendono delicatdfirai ì c fe non fono a 
Kor gufai , mormorano e fi lamentano . 

Dietro la guida di Mosè, e la fco'rta della prodigiofà Colonna, 
ufeiti dall’Egitto, eranii polli a feguire lddio,che alla Terra di Pro- 
miflìone le conduceva , le Dodici Tribù d’ Isdraclc . Sprovvedute 
di vettovaglia, e dalla fame confumate ed afflitte, per campare lor 
vita , gii (frappavano 1’ erbe dalla Terra , e le radici dagli Alberi . 
'Allorquando il pietofifltmo Iddio moflo/ì a compatitone di loro , 
aprì i Cieli, e piover fece da quelli bianca e doicilfinia Manna, Pa- 
pe di Angeli , e delizia di Paradifo : Pluit illis manna ad mandu - 
candum =, panem cali dedie eis . Cadevano i bianchi fiocchi a ricuo- 
prir la carapagna,e fullo fpuntare dell’Alba gli avidiflimi Ebrei cor- 
revano ogni mattina a cogliere il pane loro, e a provvederne abon- 
devolmente per tutto il giorno la tavola . Che cuccagna ! Ditemi 
furon effi contenti dell’Angelico Pane, e dc’cibi di Paradilo con rut- 
ti i làpori conditi 2 Per qualche tempo sì ; dopo la fame patita, la 
manna ttmbrò loro manna j fc ne leccavan le dita $ ed oh che bel- 
la cofa ! dicevano, e neppure una bricia ne lattavano cadere a ter- 
ra . Ma poi pieni di manna , faz; dell’ Angelico Pane , comincia- 
rono a (torcere il mufo , a naufeare il (àporitifltmo Angelico cibo i 
e non ricordando/i che in Egitto mangiavano agl. , c cipolle , nero 
bifeotto, e rape $ fvogliati dicevano : leva, leva che ci volta lo fto- 
maco : Naufeat anima noflra J'uper cibo ifto leviffimo . Così fanno 
molti moderni Spirituali * confumati dalla fame feguon Cri fio per 
aver pane : Si dederis nobis panem , eris nobis Dominus , & Deus . 
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Di buon pane prowedegli il pietofo Signore: phtit illit marna 5 ma 
dopo che fono sfamati c digradati, fanno fulla manna la bocca (for- 
ra , e vorrcbbono miglior pane , e cibi più delicati : naujeat anima 
nojlra juper cibo iflo leviamo . Ah ingordi ed incontentabili foglia- 
ci del Redentore , Spiritualoni comodi e delicati , voi volete man- 
giare , e fguazzarc a banchetto , ed il voflro Maeflro digiunò nel 
Deferto* voi volete doppio veflito, e Grillo non ebbe che un Man- 
tello , ed una Tonaca * voi volete abitare in comode c adorne 
danze , e il Figliuolo dell’Uomo non ebbe dove pofarc il fuo capo: 
Filini h minis non babuit ubi caput ftmm reclinaret ì Mutate , mu- 
tate penderò , cambiate via, che ^a fcqueia di Crifto non è per voi, 
e tornate a fare gli Scrivani a Cafarnao . 

LEZIONE XXIL 

Grido libera due Indemoniati, ed i Demoni r 
>• entrano ne’ Porci . 


Et vcncrunt trans fr et um maris in Regione m Gerafcnoruì» . 
Marc. Cap. 5. 

r 

\ 

O non so gcntiliflimi miei Alcoltatori, le 
voi mai abbiate conliderato come nafeano 
folte , come crcfcano alte, c come fi pro- 
paghino moltiplicate c fpelfc le fpine. Noi 
le veggiamo per ogni poggio , per ogni 
balza , per ogni Vaile 5 là pendere in lun- 
ghe file , quà Aendcrfi in groffi rami , c 
da per tutto fare una macchia, ed una fc l-\ 
va di acuti dannoli bronchi, che ferifeono 
le gambe a’ Pallori, che palTano , c ftrap- 
pano la lana agli agnelli che vi s'accoflano*c per eflirparle,onde la- 
feino la llrada libera , ferro non giova , nè fuoco $ imperciocché 
tagliate , tornano a crcfccrc , abbruciate rinalcono . Chi vi crede- 
te , dice Sant’Agoftino , clic abbia fatto mai quella fclva , e d’onde 
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fieno udite , c crcfciutc tante punte.* Semen parvulum , tennis ha* 
ba . Portato dal vento un piccioliflìmo Teme cadde colà fulla ter- 
ra ì nacque dal picciolo ferac una molle minuta erbetta * quà prot- 
fondò le radici , e lòtto terra le fparfe , e produfTc infiniti rami . 
Crcfduti i rami , c allungati , qua, e là piegandoli li pofarono fulla 
■terra . Pofati fopra di quella, pofero altre radici , produffero nuo- 
vi rami \ c così credendo , c propagandoli la prima fpina , di Ipi— 
me foltiflimc fc una Selva . Ora fe è vero che le fpinc , come dice 
San Cipriano , figura fieno de’ peccati : Spina peccata funt , bilo- 
gnerà ben guardarfi che una picciola leggeriffima colpa noti entri 
in noi a far radici , perche prefiifiìino in troppo numero i pcccari 
crederebbero, eli moltipLchercbbero nella nofir’ Anima imper- 
ciocché dove ne alligna uno di elfi , infiniti ne nafcono . Quella., 
farà la Morale ì ripigliamo il Vangelo . 

Arrivata alla ripa la Navicella di Pietro falvata dalla borafea» 
pafsò il Redentore Divino con i fuoi Apposoli al Paole de' Gera- 
feni , Terra di là dal Mare di Tibcriadc incontrp alla Galilea , la 
quale alla lèrce appartenea d’isdracle . Benché dopo tante rivolu- 
zioni di fiato, e mutazioni di Popoli , ella abitata folle più da’Gen- 
tili , che da’ Giudei con tutto ciò andar vi voile il JRcdentorej 
Divino , ciucila fu la prima volta che alle Idolatre Genti portò 
egli la luce della fua Fede . Et venerane transfretum marit in Re - 
gionem GeraJ'enorum. In sì fatta Terra appena dalla Barca pollo eb- 
be il piede il Signore , che fubito gli corfero innanzi due Indemo- 
niati , ufciti fuora da due fepolcri , i quali all’afo Ebreo edificare 
folcvanli nella campagna : Exeunte dt navi , ftatim occnrrerunt et 
duo habeutes Damoina, de monumenti s excuntes . Straniflìmo era il 
genio di quegli Infernali Spiriti , da' quali poffeduti erano quei due 
infelici i e gliEvangelifti, Matteo, Marco, c Luca per farcegli ben 
conofccre , quattro cofe ci raccontano di efli , tutte quattro lira- 
vaganti ed orribili . Laprimaè, che efli come beflic felvatichej 
fuggivano dall’Abitato , in odio avevano ogni umano commercio, 
e non altrove che ne' lèpolcri facevano lor foggiorno tra le ceneri, 
c l’olfa de’ Morti : Die ac nofte in mommentis erant . La feconda 
è , che laceravano ogni velie che lor ponevafi indoflò , onde era- 
no fempie nudi , c folo di fango orridamente coperti : veflimen 
tit non induebantur . La terza , che erano crudcliflimi : Savi ni - 
mis $ imperciocché Ipaventofi a vederli , orrendi ad udirli , pieni . 
di rabbia e di fame : quali fieri Leoni, voraci Lupi, udivano dal- 
le loro caverne , c chiunque paflàva aflalivano c laceravano di ma- 
nie- 
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nicra , che ognun da lontano additando il tremendo luogo, non fi 
fidava actoflarvifi , ma tremando voltava il paflò , e prendeva al- 
tro cammino : Ut nemo pojfet tran/ire per viam illam . La quarta^ 
c peggior condizione di quei due Indemoniati,era che mai non era 
fiato potàbile il potergli domare j imperciocché firetri fpeflc vol- 
te tra’ ceppi , e con catene fortemente legati , e ceppi , c catene,* 
quali fili di paglia fpczzato avevano : S^pe compedibui , & catenìs 
vinili j catena s , & compedet ruperant , & nemo poterat eos do- 
nare . 

Or quelli due orridi ficriflimi Spiritati fentcndo da lontano 
l’aura dcll’umanato Divin Figliuolo , che per di li paflava , e ve g- 
gcndofi colpiti da’ lampi di quella luce , che paffando da per tutto 
Ipargcva 5 quali da faetta perca® , balzarono da’ lor covili , sbu- 
carono dalle lor tane , e da incontrafiabiic fuprema forza tirati , 
fpinti , coftrctti 5 con occhi di fuoco , con fembianze di furie cor- 
fero a’ piedi di Crifio : Occurrerunt ti , de monumenti s e xeunt e s j 
e fiorccndoli per terra, c sbuffando , atrocemente gridarono : Che 
abbiamo noi da partire con te,o Gesù Nazzareno Figliuol di Dio i 
'Quid noùis , & tibi,Jefu Fili Dei ì onde prima dell’ora (labilità , 
e avanti il giorno dell ‘Uni vcrfalc Giudizio , alloraquando pena , e 
premio darai alle tue Creature , venuto sei a tormentarci ì Fcniftì 
ante tempus torquere noi l Non rifpofe il Signore all'arrogante do- 
manda ; ma rivolto ad uno di quei Demonj , che era più temera- 
rio e fuperbo dell’altro : Dimmi , gli diffe , che nome è il tuo , e 
come ti chiami Jj>uod tibi nomen efl ì L’interrogato Demonio ri- 
fpofe , e dille : lo mi chiamo Legione : Legìo mi hi nomen efl, quia 
multi fumus , e volle dire , io lòno il capo , e il duce di tutti quei 
Demoni che lon qui dentro in cofiui ; c perche tutti quelli chcj 
fian qui dentro fono feimila , perciò io che fono il capo di loro , 
Lcgion mi appello . Ciò detto , Legione pregò il Signore per se , 
cd ancora per i compagni , che non volefTc da quel Paefe sloggiar^ 
gli , obbligandogli a tornar nell'AbifTo : Deprecabatur eum mul- 
tai» , rie expelleret extra Regionem , & ne imperaret illis , ut i» 
aby/fum ima . E veggendo , che alie falde della vicina Montagna , 
una grolTa mandra di porci fi palceva di ghiande : Erat no» longc 
circa montem grex porcorum magmi pafeem j giacché , fòggiunfcj 
l’ardito Diavolo > giacché tu , Onnipotente Signore , cacciar ci 
vuoi da quelli due Uomini per lungo tempo pofTcduti da noi, per- 
mettici almeno che tutti entriamo in quelli porci , che qui alla_» 
pallin a Vicini lòno ; Si ciicii noi bitte , dimette nos in porcai . Que- 
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(la è una grazia , rifpofc Cri fio , che a bcflie come voi liete fi può 
concedere } i porci fono per voi degna flanza $ via dunque slog- 
giate da quefli miferi , e andate dove chiedete : Et dìxìt illii, ite . 
Ufcirono lenza indugio i Dcmonj $ ed i due Uomini che prima era- 
no indemoniati , quali ufeiti follerò dall’Inferno, rifehiararono il 
volto , rallegrarono l’animo j di beflic tornarono ad effer Uomi- 
ni , cd il Liberatore loro bcncdirono , e ringraziarono . Ma gli 
sventurati porci , i quali , come riferifee SJLuca, erano due mila , 
fentendofi ciafcuno entrare in corpo tanti Diavoli di quella Le- 
gione di sci migliaia , quali avellerò nelle vifeere il fuoco , tutti 
li sbrancarono di repente , fallarono inferociti per quelle balze di 
monte , c non potendo fcuotcr le furie , nè da dietro , nè davanti 
cacciare i Diavoli che tormcntavangli , tutti fi gettarono in mare , 
ove affogati morirono : Jmpctu abiìt tot ut grex per prttceps in ma- 
re , & mortai funt in aquis . Oh cinque , oh sci legioni di quefli 
Diavoli entraffero ne’ porci, nelle pecore , nelle vacche di coloro, 
che negoziano con ingiufltzie , e con ufurc , che bello sfrattar di 
campagna 1 

I Pallori che alla guardia erano di quella mandra infelice , 
veggendo affogati i loro animali , corfcro piangendo a’ Padroni a 
riferire la sventura loro arrivar» . I Gentili Gerafeni , i quali 
erano i Padroni di quel Ikfljame agli Ebrei proibito , modi da do- 
lore , e da ira ufcirono in folla dalla Cini : Tota Civita exiit oL - 
viamJefH v e quantunque di mai* animo di fretta vcniffcro a Gesù 
Grillo , conruttociò temendo de’ Puoi prodigi , con fòmmiflìone 
prcgaronlo che fi conrcnraffc di andare altrove a far tali miracoli , 
che edì veduto nc avevano , e provato abbaflanza . Rogaverunt 
illum , ut di feeder et de finibus eorum . li Redentore Divino con- 
tento di aver moflrato un fok) lampo della fua Onnipotenza a_j 
que’ Gentili accecati * ed odiando una Terra , nella quale più i 
porci che gli Uomini fi apprezzavano * per fuggirne ben predo , 
rimontò in Barca , e tornò con gli Appofloli al fuo diletto Cafar- 
nao : Af caldea navim, reverfus eft, e palliamo alla Moralità . 

Allorché Gesù Cri/lo volendo fcacciare dall’Uomo invaiato il 
maligno Spirito che lo poffedeva 5 interrogandolo qual foffe il no- 
me di quel Demonio che tormenta vaio , gli rifpofe : Legiómihi 
nomai tfì ^ io mi chiamo , gli diffe , Legione, perche fiamo molti . 
Così diffe un Demonio , che aveva portato feco fei mila Diavoli ì 
e così può dire ciafcun peccato , che dietro a se infiniti ne condu- 
ce , c «e tira ; JLegio mihi nomtn efl . Oh che baldanzofo e catti- 


vo 



Digita ed -by 





a 


xiS CRISTO ‘RI SAN A, 4 fcc,t 

vo Demonio fu quello, che chiamava!! Legione ! duro e faldd 
agli Eforcifmi onnipotenti del Figliuolo di Dio , ebbe ardire di 
venire a tu a tu con efiòlui , e bilognovvi tutta la di lui forza per 
porla in fuga nè volle arrenderli le non a patti , capitolando al- 
tra danza : Mute nosinporcos . Chi lo rendeva così oftioato e fu- 
perból II numero . Egli non era iòlo , ma avea foco un Eiército 
di collegati Demon; : Multi fmnus . Oh quanto è difficile che gli 
uomini liberare li pollano da quei peccati che vengono in truppe , 
c fi chiamano Efcrcici 5 vi vuole l’Onnipotente mano di Dio per 
cacciargli dall’Anima 7 perche ’effi confidati nel numero , dagli af- 
falo della Grazia fi difendono fino all’ultimo, e non isloggiano mai, 
le non dopo una iunghiffiraa refidenza : onde fe guardare ci dob- 
biamo da ogni colpa , che ci porta la morte , molto più difende- 
re ci dobbiamo da quelle , che molte nc conducono dietro a loro» 
c pongono il mifero Peccatore in uno dato , in cui è quali impof- 
fibile che torni a vivere alla Penitenza , e alla Grazia . Vi fono 
de’ peccati che fonò foli , e finiscono fenza che altro danno ne le- 
gua in quel momento ideilo, nel quale lòn confumati $ e muoiono 
pep così dire in quella mortai ferita che anno fatto nell’Anima , e 
più avanti non pafTano , nè anno fcqucla di altre colpe dopo di jc*- 
ro . Ma ve ne fono degli altri , i quali fi flran dietro una lunga_» 
ferie di colpe che non finilcono mai più > onde dopo una .piaga ne 
fanno mille, e dopo aver cagionato una morte nell’Anima , mille 
e infinite volte la confermano nella morte . E perche noi non par- 
liamo fapere quali fieno i peccati che finilcono in loro fteflì , quali 
quelli , che non finifeono mai , quali fieno i Demoni che vanno 
foli , quali quelli che vanno in truppe , e in Legioni 5 per aflìcu- 
rarci'che non ci entrino neh’ Anima quefle Legioni di Diavoli , 
guardar ci dobbiamo da ammettervi ogni benché minima colpa j 
confiderando che il peccato è di una tale natura , che fcmpre cre- 
Icc , nè rimane mai ov’ egli comincia , ma <li caduta in caduta , 
di rovina in rovina porta l’Anima all’ ultimo irrimediabile preci- 
pui 0 - ' 

Spiegaci S.Gregorio quella gran verni con una belliffima fi- 
militudine . Mirate , dice egli , quei fallò, che cade giù da aita cd 
alpedre montagna . Egli non fermali già , dove cade , ma balza 
di rupe-in rupe , ed ai primo làlto minore aggiungendone fcmpre 
di mano in mano maggiori , mai non fi ferma , finché non giun- 
ga a giacere nell'ima Vaile . Or così appunto , foggiungc il Santo, 
un’ Anima;, la quale cade in peccato, non fi ferma lì dove cadde j 
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ma correndo , c precipitando di rovina in rovina , portata dal 
pefo delia fua iniquità , non finifee mai di cadere , finche non ar- 
riva a piombare in quell’ ultimo profondiflimo Abiflo , dal quale è 
quali imponìbile poter ufeire e riforgcrc . Nunquam illìe Ani ma t 
ubi cecidi t , jacct =, fed ad pejora fondere fu* iniquìtatis impelli - 
tur (i) . La ragione di quello fpavcntevole e deplorabile precipi- 
zio lì è , perche le cadute non vanno mai fole , ed i peccati inj 
groflo numero Tempre vengono accompagnati : Multi funt , & 
Legio illis nomenefl . Oh Uomo che gii Hai fui pendio, e fei vici- 
no a cadere, temi la prima caduta j perche lebbene ella loia cagio- 
nar ti può poco male , puòeflere il cominciamento d’irreparabil 
rovina : Abyfus abyjfum invocai . Un peccato chiama un altro pec- 
cato , una caduta chiama un altra caduta . Ma perche difle ti Pro- 
fèta David : In voce cataraSarum tuarum i Perche alla prima ca- 
duta che fa un Anima nel peccato , tutte s'aprono dell’ Inferno le 
catarattc, tutte chiamano la mjfera caduta Anima * ed una all’altra 
la porta , una nell’altra la fpinge : Abyjfuc abyffum invocat , in vo- 
ce cataraftarum tuarum , e la intiera, di cataratta in cataratta piom- 
ba giù nell’Inferno. Cadde il mifero David in una lcggcriflima col- 
pa di curio/iti , gettò un’occhiata fopra di Bcrfabca , che al vicino 
tome lavavali , la fua caduta lì non nmafe , e dalla curiofiti pafsò 
al dclìderio -, nemmeno lì la fua rovina fermoflì , precipitò egli pii* 
giù , e dal peccato di defiderio' , cadde in quello dal’ Adulterio . 
Neil’ Adulterio non re ftò cadendo j marni abilfo un altro abiflo 
chiamando, dall’Adulterio commeflb con fierfàbea cadde nell’Omi- 
cidio elèguito nel povero Uria , ed una cataratta d’inferno nell’' al- 
tra cataratta lo fpinfe* e tutta l’Onnipotenza , e tutta la Mifericor- 
dia di Dio vi volle a trarlo fuora da quello, che elio polcia chiamò 
inferno inferiore . Eruifli animam meam ex Inferno inferiori . Ve- 
duto abbiamo la caduta di David , oflcrviamo quella del Figliuolo 
fuo Salomone . 

Da quali tutte le Idolatre Nazioni aveva egli (pofatc Donne, 
e fcttccenro erano le Regine, trecento le fue Concubine . Lamcn- 
randofi quelle mille fue Mogli di non potere nela Giudea efcrcita- 
re atto veruno di pictade verfo i paterni loro idoli * tanto diflèro» 
c tanto fecero , arti, e parole non mancando alle Donne, che final- 
mente impetrarono da Salomone , fe non in Gerufalemme, ove era 

TOM. ir. E e il 


(l) Lib.ji, Mor al. 


CRISTO R1S AN A , frc. 

g Tempio del vero Iddio d’Isdraete , almeno ne’ vicini bofchi , e 
ne’colli attorno , Tempio , Altare , e Idolo a modo loro * A difi*, 
tavit fanum Charmi Idolo Moab in monte , qui e/l contro Jerufalem % 
& Moloc Idolo filiorum Ammon . Nei Monte di rimpetto al Tanto 
colle di Sion edificò un Delubro a Charaos, cioè fiacco, Idolo della 
fua Moabita * in altro Monte non lontano da qucfto n* edificò uà 
altro a Moloc , cioè a Saturno , Idolo della Tua diletta Ammonita* 
Non retarono qui le cadute del Prencipe troppo alle lue Donne 
condefcendente . Quando le altre Regine, e Concubine lue videro 
che la Moabita , cT Ammonita ottenuto avevano il loro Nume » . 
anch’eflc vollero , richiefero , e finalmente ottennero tutti gl’idoli 
laro . Acque in hnnc modum feci e univerfis uxoribnt fuis alieni geniti 
onde in pochi (Timo tempo non vi fu colle* non vi fìi bofeo, non vi 
fu albero nella dolente Giudea , ove eretto non fi vedeflie qualche 
idolo . Ne qui rimatero i precipizi di Salomone . Ottenuti dalle 
fue Mogli i profani Delubri , fupcrbq e ahegriffime di loro impre- 
si , promoflèro le ior pretenfioni * ed ora 1'umr, ora l’altra imppr- ; 
tunarono con nuove Manze quel mifero Re , nè fi aftennero dall* - 
invitarlo 9 vifirai qualche volta gli Idoli loro . S’ inorridì egli ali* 
iafolito invito > tremò dentro fe /ledo * ma poi non potendo fof- 
frire quei muli , quei difpetci, lafcioffi condurre non falò a vifitar 
gl’idoli, ma a venerargli . £ Salomone il faggio , Salomone il gran* 
de, Salomone il celebre Re d’isdraele, con la teda già bianca, colia 
mano per la vecchiaia tremante * mentre le Genti tutte fi ridevan 
di lui , ed inconfolabile piangeva l’addolorata Gcrufatemme,fù ve* 
duro incen&re, adorare, e venerare la Dea de’Sydonj, Sarnrno in- 
degno Nume degli Ammoniti, e quanti mai altri Idoli venerati era- 
no dalle Gentili fue Donne . Coluit A/lartben Dean Sydonionm, dr 
Moloc Idolmm Ammonii arum . Tanto è vero che te cadute non van- 
no mai fiale : Nunquam illìe Anima, nói eeciderit , jatet\ fei ai peco- 
ra pondere fua inìqui tatis impelli tur . Tanto è indubitabile . 1 Pec- 
cati in molto numero tempre vengono accompagnati : Multi fìnti'. 
Legio illis nomea efi. Se dail’ulcimo abifiò fcampar vogliamo, guar- 
diamoci dalla prima caduta j c fe invaiati non vogliamo edere da 
legioni di Diavoli , non diamo l’ ingrefiò nell’ Anima nofira ad 
alcuno. '-ti ■ 
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DI SANT AGOSTINO 
Detta io Napoli nella Chielà del Aio Ordine . 

fi* Domini Mtfeficordia , & Vcritas . Pfalm. 24. 



N quei beati fèliciffirol giorni della Inno* 
cenza , allora quando la rea maligna col* 
pa non aveva guatato ancora , e corrot- 
to le belle e lànce Opera dell’Onnipotente 
Sapienti filmo Dio , onde intiera .lucida 
e pura rilplendeva in eflà l’alta divina Tua 
Immagine * due colè dell’innocente Uomo 
la perfezione facevano) la Verità, e la 
Giuftizia . La Verità illuminava la di luì 
mente, la Giuflizia governava le di lui a- 
zioni ) quella fomminiflravagli un conolcimento cbiarifiìmo de" 
fuoi doveri , davali quella all’ adempimento di efiì una focile incli- 
nazione ) c non avendo il grullo e fopiente Uomo nè ofitilcato IV 
intelletto da errore , nè corrotto il cuore da vizio , là correva con 
Scurezza , ove fedelmente feortavaio il chiaro lume della ragione» 
c con piacere abbracciava quel vero bene , a cui le fonte fue incli- 
nazioni con facilità e dolcezza lo coaducevaao . Ma quando la te- 
nebrofa malvagia- colpa il foggio e innocente Uomo difordinò tutto 
« corruppe , due cofe fecero la firn mifèria * 1* errore , e il vizio . 
L’ errore ojcurogli la mente , il vizio guaflogli il coore 1 quello gli 
offufcix il chiaro lume , -che le divine Leggi raoflravangli 5 quello 
tolfegli quella naturale dilpolìzione , che aveva per eseguirle . £ 
non avendo più il cieco e guadato Uomo , nè luce che additategli 
il vero bene , nè virtù che a confeguirlo lo confortate 3 là corfe a 
«ovina , ove lo portarono le fue tenebre, e la ru belle concupifcen- 
za {prandio e fpinfelo . Piacque poi al demenrifiùno Dio di fol- 
levare il caduto Uomo dal fondo di fua miferia \ redaurar volle in 
lui l’immenfo danno» che fono aveavi il peccato , e a forza di chia- 
luce diflìpando il fuo errare , con pura fiamma da’ fuoi vizi pur- 
gandolo, 
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gandolo , formò in effo , e creò un Uomo nuovo > adorno , come 
avvifaci Paolo Appoftolo (t), di Verità, e di Giuib'zia ] di Verità , 
che celefte fapienza produce , e infonde * di Giuftizia , che dona 
tutte le belle virtù , le quali in se contiene e racchiude . 

£d eccovi , nobili (fimi e gentiliflimi Afcolratori , eccovi mani- 
fefiato con l’eccelfa dottrina del gran Padre , e Maeflro Sant' Ago- 
fìino ciò , che in lui Peccatore cagionò di fanello la colpa ; ciò , 
che in lui convertito operò di fiupendo la Grazia . Ed eccovi ino- 
ltrate ancora Je due ammirabili vie , di Milcricordia , e di Verità , 
per le quali il benignifltmo Iddio , che voleva far di lui un gran 
Dottore, c un gran Santo» da’tenebrofi errori a Capienza rilplcn- 
denrifiìma, da abominevoli vizj a vìrtudi eroiche prodigiofimen- 
tc conduflelo . Rimane che l’una , e l'altra ftrada con maraviglia 
noi rimirando , oflèrviamo che nulla è difficile a Dio , quando del 
perduto e rubello Uomo vuole che la fùa Grazia trionfi » che tutto 
è facile allupino , quando dalia benigna Grazia chiamato , vuole 
arrenderli a Dio . , 

Quella eterna bpkwiffiina Provvidenza, che tiene in mano, 
e governa le foni di tutti gli Uomini, e per vie ignote a noi , e fola 
da lei conoiciute , gli Uomini tutti a'deftinati fini conduce# fonimi- 
mitrando loro i neceflàr; mezzi ed ajuti , per arrivare ove ella gli 
porta c gli feorge ? avendo leelto Agoftino per far di lui il più 
chiaro Dottore , ed il più illufire Santo della Cattolica Chiefà , co- 
minciò molto a buon ora ad apparecchiarlo a quella eccella fàpien- 
za , e maravigliofa virtù , a cui eletto avevaio c chiamato . Dopo 
avere a lui dato un Anima fciolra e fviluppata da il’ impaccio della 
gravante c pigra materia , che circondavala , onde più sbrigate 
e libere fodero le fue operazioni $ creagli una niente delle eterne 
immagini, e delle divine idee piena in tal guifà e ricolma , che fem- 
brava non avelTe ella d'uopo del tardo e baffo minifiero de' fenfi » 
per acquifiare quelle prime nozioni delle cofe , le quali tutte in se 
flcfla prefenti aveva e ordinate. Doroilo di un intelletto sì pervi- 
cace, penetrante e luminofo così, che Vero non vi fù poi in qualfi- 
voglia umana e divina feienza cotanto alto ofeuro e difficile , che 
egli non arrivaflc col volo fublime de Tuoi pen/ieri , non rifchiaralTc 
co’ lumi di fua ragione, e coi fuo accorto difeemimento non diftri- 
gafle edaprifle . Perciò Tagafie , e Mcdauro , ove fludiò-da Di- 
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fcepolo i Cartagine , Roma , e Milano , ove infegnò da Maedro , 
dovettero confcflarc che intendimentojriù facile e più velocc,com- 
prcndiniento più chiaro , e piu vadi* di quello del raaravigliofo 
Agoflino , non avevano giammai veduto e ammirato . A quelli 
(lupcndi lumino/i doni dei! ‘intelletto, oh come bene, ed in quale co* 
piolo numero accoppiò in lui il Signore 1‘ egregie fovrane doti del 
cuore , acciocché le grandi cognizioni dalle grandi virtudi difuni- 
ic non follerò e fcompagnace . Quel Naturale fuo facile dolce e 
pieghevole , non duro orgogliofo e fprezzante , quale per lo più 
fogliono aver coloro che frano , o che credono di làpere ; quelle 
inclinazioni nobili tutte ed onede , come anno quelli , a’ quali le 
feienze , c gli fludj fervono per ornare c abbellire i coflumi * quell’ 
animo amante della equità , fedele nelle amicizie , fcevero dall’ in- 
lercfle * quella probità in tutti gli ufficj della focierà umana, c del- 
la vita civile i che altro mai facevano in lui , fc non un fondo ben 
faldo di naturale giuflizia, fovra del quale doveva poi la divina Gra- 
zia (labilmente pofare tutte quelle altre più fante virtudi , di cui 
pieno c arricchito doveva un giorno rivendere quello grand* 
Eroe i 

Così avels’cgli più per tempo lavato ai puro Fonte Battcfiina- 
k quella originale colpa,che contaminavali l’Animale ributtato non 
avcfTe da se per tanti anni quella amabili (lima Grazia, ch’era pron- 
ta a recare in lui infìeme con la Fede , che illumina , e con la Ca- 
rità, che (ratifica, l’ajtre virtudi tutte, che compongono la Santità, 
c la r Schiarano} come il Mondo Cridiano, aliai prima avrebbe am- 
mirato in elfo un gran Dottore, e un gran Santo . Ma perche trop- 
po lungo ricetto egli dette a quel primo contagiofo peccato, da cui, 
come mortiferi rivi di.avvelcnata forgentc , gli altri peccati tutti, 
e gl’infiniti mali , che gli accompagnano , nafeono in immenfo nu- 
mero e fi propagano , ne avvenne miferamente , che dalla infezio- 
ne di quella colpa ritenuta sì largamente nell* anima corrotti fu- 
rono c guadi i Angolari doni , che gl’illudravan la mente , e gli ab- 
bellivano il cuore ; cambiandoli in ofcuhtà il fuo lume , ed in vizj 
tralignando le fue virtudi . Così se maligna nemica Pianta in ame- 
na valle , o in fruttifero colle nata di cattivo feme ,fi lafcia crcfcc- 
re j con le radici veknofc che fpande , co’ rami dannnfi che (ten- 
de , con la nociva ombra che fparge , l’aria infetta , e la terra j e 
l’erbe, e i fiori , ed i virgulti, che le danno lòtto , e le altre Piante 
lune > che le fono accanto, guada, fecca, e confuma . 

Pieno di quella faenza che gonfia, c di quell’orgoglio che ac- 
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cicca, (pregiò Agoftino rumiie e piano fi ile de* facri Libri , perche . 
di Greca grandezza , e di Latina eloquenza ripieno non trovo/lo 
e adorno : e non ifcorgendcmmmcnfo lume di Verità eterna , e 
di Sapienza Divina , che fotto ofcuri veli di mifterj e figure nelle 
fante Scritture fi chiude e cela ; credè che tutta la Scienza del Ve- 
ro negli fcritti de’Gentili Filofofi fi ritrovato $ ingannato da quel- 
la fallii apparente luce , di cui rifplender fuolc la fafiolà ed altera 
Sapienza umana . Deprezzati da lui cosi ipuri perenni fonti della 
fantiflì ma Verità , cadde il mifero uomo negli abito della menzo- 
gna i e da errore a nuovo errore, quafi di tenebra in tenebra, coh- 
ducendoloj dalle follìe de' fiipcrbi Accademici portato fu ali'Erefic 
de’ perfidi Manichei , credendo con efioloro due nemici contrari 
Dii > buono uno , e principio di tutto il bene, cattivo l’altro, e ori- 
gine di tutto il male: ammettendo in ciafeun uomo due Anime, una 
inclinata alla virtù , 1 * feltra al vizio : incolpando Jc delle di tutti i 
peccati, che fi commettono j ed arrivò a dire che una fatale no- 
ceto tà, all'odio, e all’amore , fenza poterle r elìdere , lo tirava : e 
che quando peccava , non era egli , che commetteva la colpa ì era 
una dranicra da lui didima natura, che in lui produceva il peccato. 
Voi dupircte certamente, Accoltami , che in errori sì drani cader 
poteto una mente creata da Dio per eccella iuminolà Sapienza ! 
Ma in qual cecità tenebrofa non polfon cadere i più fublimi intel- 
letti , fc lume di Fede non gii rifehiara , (è atodenza di Grazia non 
gli governa c gli regge 1 E perche gli errori , ed i viz* fcarabie- 
volracntc produconfi , e nati appena sì unifeono inficine , si difen- 
dono , c si galleggiano ì ne accadde che l’infelice Agodino, quan- 
to nella mente divenne cicco , tanto fu guado c contaminato nel 
cuore . Rotto c aperto il ritegno delle (ante Leggi divine $ vin- 
to e abbattuto il riparo di quella timida erubescenza, che trattener 
fuole Tonello uomo da i vergognofi difordmi, corfe colà ciecamen- 
te , ove lo portavano le fue (regolate patooni . Languì egli per 
molti anni in un vizio vituperevole , infcnfibilc alle preghiere e 
alle lagrime dell’afflitta fua Madre , infìctobiie ailc rimodranze de*, 
«ari e fedeli Amici , fordo a’ clamori dell’agitata coscienza* e ben- 
ché alcuna volta fi awcdcto dc’£joi lordi filili, e defideratod'ufcir- 
ne fuora* todo nel conosciuto fango vie più sommergeva: Qual for- 
dido paludre Uccello, che femprc aggira fi intorno , o dentro la na- 
tia limacciosa laguna 5 c fc tal ora dalia torbida acqua Sorgendo , 
feoto Tali c le piume, sù per l’aria più pura tema c fi prova d’afc- 
zarc il volo } rifpinto c battuto giù dalia vile fua inclinazione , nel .. 
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beftilente nebbiofo fango più profondamente fi attuffa . 

Offervate , o Signori, l’arti mille , e le frodi , con le quali fa- 
gacc e digiuno Avvoltoio ad errante.Coiomba dà la caccia , c per- 
feguela . Scorta dall’erta cima del monte la preda , che giù nella, 
valle intorno al caro nido , o fovra i] chiaro rufcello fi fpazia , e 
vola 5 a tutta voga di penne sù lei fi lancia , c la preme : quindi 
fuggitiva l’incalza , lontana la raggiugne , alta la formonta, timo- 
rofa {paventala : ora in larghi , ora in piu Gretti cerchi girando , 
l’afledia intorno , e la chiude : ora con improvifi aflalti conbatte- 
Ia , or le taglia la fuga , or levale le difefe i finché difarmata e 
fianca, fgomentata c perduta , vittoriofo ghermircela s c mentre 
ella geme , e lamentai , e di svelte piume , e di gelato fanguej 
fparge l’acre , ed il fuolo ì lieto c rapido la porta via • Cosi , dice 
Agoftino, allorché da’ mici errori acciecato , c da’ miei vizj cor- 
rotto , quafi Colomba fedotta , da Dio fuggiva lontano , non_, 
abbandonommi giammai la fua fedele benignifiima Mifcricordia . 
Ella mi fù femprc a’ fianchi , mi flette fopra , voiommi intorno , 
afpettando l’ora, ftudiando il modo di guadagnarmi {j). Io vola- 
va di piacere in piacere , cercando in loro quel fofpirato ripofo 
delle mie noje , che dentro di me non trovava * ed ella quà affe- 
diavami , là aflalivami , e da per tutto ftrignevami : or mi chiu- 
deva le vie colle lagrime della dolente mia Madre : or mi levava 
Tarmi ton le prediche del grande Ambrogio : ora le difefe togiie- 
vami con gli awifi di Simpliciano , con le perfùafioni di Alipio , 
con gli cfèmpli di Vittorino j ora fortemente mi combatteva con 
amarezze , con inquietudini , con ifpavcnti . lo in tanto in duo 
volontà contrarie mi vedeva divifò . Sentiva lacerarmi l’anima da 
due difeordanti nemici affetti -, voleva arrendermi a Dio , e vole- 
va nel tempo ifleffo refiftcrgli . Tirato dalla Grazia , già mi but- 
tava nelle fue braccia * dalla concupifcenza mia fpinto addietro , 
tornava tofioa fuggire . Amava , e odiava la libertà * chiedeva ai 
Cielo foccorfò , e temeva di conseguirlo : finché raggiunto e prc- 
fo dal mio pallente Liberatore , mi vinfe , mi ebbe , mi feco 
fuo . 

Farmi qui di afcoltare quella autorevol voce , che alto ri Tuo- 
nando dal Cielo , diffe : prendi , Agoflino , e leggi . Sembrami di 
vedere l’attonito smarrito Uomo in quell’ora, ed in quel luogo , in 

TOM. II. fi cui 
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cui Iddio lo raggiunge > e guadagnalo la Grazia $ e tutta mi fi per- 
fetta alla mente la grande immagine della prodigiofà Tua Conver- 
sione . Prende egli con dubbiofa tremante mano dal caro Alipio , 
che gliele porge , l’Epifìole di San Paolo : con occhi dolenti ej 
torbidi , melcolando lagrime e /guardi , mira attento quel Libro» 
in cui Ah chiufà la Tua (alurc. L’apre timido, bagnalo di largo pian- 
to , e leggclo . Leggevi , che la pace , e la felicità dell’Uomo non_» 
trovali ne" falli beni , e ne’ vili piaceri di quello mifero Mondo » 
ma folamcnre , Gesù Grillo feguendo , e imitando i Tuoi efempli 
s’acquirta e pofliede (i) . Ed oh che mutazione maraviglio/à fi fa 
in lui m un momento ! Fuggono i fuoi timori , fi dileguano le fue 
tenebre , le fue tempefie fi placano $ torna il lume alia mente » 
torna ai cuore la pace . Squarciato il velo , dilli paia la tenebra , 
che io acciecava , conofee Iddio . Conofciuro quel primo Vero » 
quel fommo Bene , per lui arde tutto , e sfavilla $ e accefò , e av- 
vampato dal santo Amore, fofpirando alto grida : Ah Verità eter- 
na , Bontà infinita 1 troppo tardi vi ho conofciuto , troppo tardi 
v’ ho amato $ e come mai per altro Vero , per altro Bene potò 
aver mente , potè aver cuore l’infelice Agofiino ì Ciò detto, men- 
tre cadon fui fuolo /pezzati i lacci, rotte e smagliate le catenc$men- 
tre fuggono sbigottiti gli feonfitti vizj , e le debellate paffioni > c 
per rabbia, e /pavento, fi /cote e urla l’Inferno $ e per nuova fella, 
c allegrezza il Paradifo trionfa $ corre il convcrtito Agofiino a la- 
vare , ed immergere nei sacro fonte Battcfimale le macchie tutte 
dcii’anima $ e dalla fervitù del peccato refiituito alia libertà della 
Grazia fugge via ed involafì dalla turba , importuna fempro 
e nociva a chi in penitenza e dolore vuol paffare i fuoi giorni » c 
in lontana folinga fehra ritirali a piangere gli oltraggi fatti al fuo 
Dio . Genti , Nazioni tutte che abitate la valla Terra , alle quali 
arrivò notizia degli errori , e de’ vizj dell’ingannato Agofiino, ve- 
nite ora a vederlo neU’erme folitudini di Tagafte , allontanato dal 
Mondo, naftolo agli uomini.Non vi rammentate più di t|ueir Ago- 
fiino Manicheo, che dietro la cieca feorta di Faufto andò per lun- 
ga fiagione errando tra le tenebre della menzogna •. ftordatevi di 
quel Uom peccatore , che condotto a rovina dalle fue /regolate 
paflioni, cadde , e rivoftoflì per molti anni nel lordo abiflò di abo- 
minevoli colpe , Quelli , che in meditazione , ed in piamo qui tra- 
pali 
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parta Tua vita, è un altro Agoftino, illuminato dalla Verità, e dal!» 
Mifericordia falvaro ? il quale con accrefcimcnto perpetuo di fa- 
pienza , e di cariti, ama perche conofce , e conofce perche ama i 
e di luce in luce , di fiamma in fiamma , verfo il CieJo innalzan- 
doci , al fonte arriva del primo Vero , del Cornino Bene , da cui 
trac lume divino , e di celefle virtude s’adorna ed empie . 

Fate ora filenzio, che Agoftino medita , e fcrivc i 

e mirate i iuminofi e infiammi caratteri , che contemplante ed 
accefo sii fogli fegna . Scrive di Dio,ed oh come pienamente com- 
prende come chiaramente dimofira qucllererno Vero , indepen- 
dcntc, infinito, immutabile, perfettiflimo clfere * da principio non 
cominciato , non terminato da tempo, non riftretto da luogo, non 
combattuto da contraria portanza , e da virtude uguale non pareg- 
giato • Scrive della incomprcnfibilc Trinità , Midero , che la divi- 
na Sapienza fece oggetto della nodra fola Fede , e pofe oltre il 
confine del poltro creato intendimento, t. non fermafi la fua men- 
te in quella Idea prima, che le Idee tutte cont.enc , in quella men- 
te da lei prodotta , c in quello Spirito che l'Univcrfo empie , e le 
cofc tutte ravviva * Principi , che penfati furono dal Gentile Pla- 
tone Vola più alto , formonta il comprendimento umano , e ra- 
giona di qùell'Eterno Padre, che nel fuo fecondo intelletto genera 
Eterno Figliuolo . Scorge l'immortale Spirito , la bella fiamma dì 
Santo Amore , che dal Figliuolo , c dal Padre , mentre inccndonii, 
ed amanfì, procede, e acccndcfi ì e moflra , come tre lumi didimi 
in un lume folo rivendano , e facciano tutti tre infame una luce, 
irive della santa divina Grazia , che il mifero caduto Uomo fa 
riforgere dalla rovina , e al Paradifo che avea perduto , c a Dio 
che avea abbandonato , fcorgclo fedelmente c lo guida . £d oh co- 
me tolta alla Natura, all'Arbitrio, alla Legge quella forza e virtù, 
che loro ha dato Pelagio 5 modra che la fola portone Grazia è 
quella che nello smarrito fentiero rimette l'Uomo * c che per l’er- 
ta malagevole via io accompagna , lo avvalora , lo porta, c fenza 
togliere a lui la liberti di correre , o d, fcrmarfi , forte c foave- 

mcnte al beato fuo firn? conducelo ! Scrive Ma chi mai può 

ridire quanto fcriffe Agodino Chi può fpiegare l’ineffabil fapien- 
za di quedo fublime Dottore , cui riempie la mente l'immcnfo lu- 
me di Dio ì Badi dir che Girolamo, invecchiato ne' lunghi dudj, 
e dall’incertantc fcrivere confumato più che dagli anni i pofa ia_* 
fianca penna , c dice : che non gli rimane più nulla da dudiarc 
c Papere , dopo che ha fcritto , ed ha infognato Agodino . Onde 
f Ff 1 pcn- 
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jjcnfo far io ciò , che far fuole colui , il quale avvezzo a veder fo- 
iamente fontane, e rivi $ non avendo giammai veduto il va/liflimo 
Mare , allorché la prima volta gli fi prefenta , attonito rcfla fui 
lido i e benché vegga altri , i quali con ben corredati ficuri e velo- 
ci Legni lo folcano , ha paura , c non arrifehiafi a navigarlo . 

Nè vi credelle,che i chiaritimi lumi, di cui fono ripieni gl’in- 
numerabili libri di quello egregio Dottor?., fodero nel numero di 
quelle (lede , le quali non fanno almftdi più , che fulgido famil- 
iare , moflrando a noi i bei raggi che le rifehiarano . Sono nell’or- 
dine di quell’ altre , che in battaglia fchkrajronfi fovra l’Efercito 
de’ Cananei , e fiamme fcagliando contro di quello e làctte , lo 
fconfilfero e sbaragliarono. Armar onli contro la Santa Criftia- 
na fede mille empj federati Nemici fuoi y ufeirono in campo a_» 
combatterla i Novaziani , gli Apollinarifli , gli Elvidiani , i Jovi- 
niamfti , i Luciferiani , i Prifciilianifii , Pclagiani, Sabclliani , Do- 
natiti, e cento altri orrendi moflri d’inferno * c dalla guerriera lu- 
ce del fapientiflimo c prode Difenditorc delia Cattolica Verità 
tutti percoflì furono c vinti . Ed oflcrvate con quanta forza, eoa 
qual vittoria ! Domò gli Arriani Attanafio , feri i Nefloriani Ci- 
rillo , diflipò gli Eunomiani Bafilio , trionfò degli Eutichiani Leo- • 
ne. Ma quelle mortifere percoffe Idre , dalle ferite loro e dai 
fangue nuova rabbia e furore , nuovp veleno traendo, tornarono a 
combattere fui campo ifteflò , ove erano rimafe feonfitte , c fe- 
ccrfi una altra volta temere . Ma il valorolo Agoflino , non una 
Erefia fola percodc , l’abbattè tutte ; e sì orrendi e mortali furono 
i colpi , con cui laccrolle cd eflinfeie , che non ebbero più nè 
fpiriro per vivere , nè forza per combattere , nè ardimento per 
minacciare . 

Dopo avere ammirato la rivendente vittoriofa fapienza di 
un gran Dottore ; veggiamo , ma brevemente, l'eroiche e flupen- 
de virtù di un gran Santo . E qui non afpcttate, o Signori, che io 
vi faccia parola o di quelle crudeli acerbiflìmc penitenze , con cui 
il leverò Agoflino fece uno fpietato governo di se medefimo , ca- 
ligando rigidamente in un corpo affievolito dalle fatiche , e dagli 
anni , gli amori , c’ piaceri dell’incauta fua gioventù 5 o di quello 
avvampante Apollolico zelo , per cui non contento di aver pro- 
pagata la Fede in tutto il fuo valliflimo Vefcovado d’ippona : con 
immenfo travaglio pafsò a portare il nuovo non più udito Nome 
di Gesù Criflo nella deferta Libia , e nella barbara incolta Etio- 
pia 5 facendolo ri fonare dentro quelle annoiò ed ofeure felvc , tra 
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quelle alpeftri c dirupate balze , per quelle valle cocenti arene } 

ove non s’erano per innanzi alcolisti , che vrli orrendi di fiere , 
fi bili di Serpenti , c ruggiti fpavcntcvoh di Leoni . Mi accingo fo- 
lamenrc a moflrarvi quella lua ammiranda Umiltà, c quell’immen- 
fo ardentifliino divino Amore , che furono le due più belle virtù f 
che nfplendeflero in lui , e rilplcndcflero fovra di tutte l'altre . 

Con quella ifiefla benemerita penna , con cui avea difefo la 
Fede , c combattuto avea e vinto i’ empie c otgogbofe fre/ìe , 
fiefe egli degli errori Tuoi la cenfura , fcnffe la floria de' fuoi pec- 
cati $ e ne' due Libri, delle umili Ritrattazioni, c delle dolenti fuo 
Confcfficni trafmettè alla memoria di tutte l’Età future le de- 
bolezze della fua mente , e i difordini del fuo cuore . Chi si quan- 
to un Uomo di feienza s'invamfca , c prefuma del fuo fapcre , on- 
de difficilmente fi perfuadc poter errare j e conofccndo che errò , 
più malagevolmente conduce!! a confeffarlo . Chi riflette come un 
Uomo di onore fia accorto , c gelolb difenditore del fuo buon no- 
me i onde con cento veli ricopre , c con cento arti nafeonde Je_> 
vergognofe cominelle colpe * potià comprendere di qual fondo , 
di quanto merito foflc l’Umiltà fìupcnda di queflo Santo . Lodi pu- 
re, cd cflalti San Paolo Appoftolo l'obbedienza, e la fede del gran- 
de Abramo , pronto a dar la morte al fuo unigenito Ifacco (i) , 
che io non ìftimo degna di minor laude l’Umiltà di Agoflino, quale 
non folamcnte lafciò vivere ne’ due ammirandi Libri i fuoi errori , 
e i fuoi difordini } ma trovò la maniera di rendere eterna la futu> 
confufione , cd immortale la fua penitenza . 

Grazie però alla Santiffima Provvidenza divina , la qual di- 
fpofe che colui , il quale avea pubblicato al Mondo i peccati fuoi, 
manifeftafleli ancora qucll’awampantc fiamma di carità", di cui era 
acccfo c sfavillante il fuo cuore . Amabiliflimo Iddio ! ( attenti 
che del santo fuo Amore ragiona l’infervorato Agoflino ) .Amabi- 
liffimo Iddio , voi mi avete accefo nell’anima un’ incendio sì vaflo, 
che mi ha tutto mutato in fuoco } onde il cuor mio, e la mia men- 
re , i miei penfieri , le mie brame, e i miei affetti , non- fono altro 
che fiamme del vollro Amore . Nè folo dentro di me fento quello 
ardentiffimo fuoco , ma anche fuora di me , ovunque mi volga lo 
feorgo , c veggomi da lui circondato . fiamma del vollro Amore 
è la luce, con cui il Sole mi reca il giorno j faville del vollro Amo- 
re 
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re fono i raggi , con cui miro familiare le Stelle \ vampe del vo- 
flro Amore- fono le Aure , che mi volano intorno $ e in vece di 
refrigerare la mia arfura , viepiù l’infiammano e accendono . Se 
miro le pure erilìailine Fontane , fcmbrami che da quelle fgorghi- 
no le voftre fiamme ? fe miro correre i chiari Rivi , ed i rapidi 
Fiumi , parmi che quelli corrano pieni del voftro fuoco . Se veg- 
go i fimi , che adornano la campagna , fe mirai frutti che ab- 
bellirono le piante , del voftro fuoco mi apparirono coloriti e di- 
pinti . Di quello bruciano i Monti , fono piene le vaili , ardon le 
ièive , fondila l’aria , è accefa la Terra , eie Creature tutte ne 
avvampano } e tutte le accefe avvampanti Creature ad amar voi 
mi invitano , e m* infiammano coi lor fuoco . Ma Iddio mio ama- 
biliffimo , fino a quando dovrà ftar lontana da voi la mia fiam- 
ma ì Ella verfo di voi fi ftende , s’alza , e fi vibra , impazicntifli- 
ma di ridurli alla beata eterna Aia /pera . Deh non*rai tenete più 
lungi da voi,unico e sommo mio Bene, Iblo e ìmmenfo Amor mio, 
perche più non poflb foffrire l’acerba pena , che al cuor mi danno 
un grande amore , ed una lunga fperanza . Così diceva l’innamo- 
rato, e impaziente Agofti no , allora quando dalla veemenza de- 
gli accefi fiìoi defider; {pezzati gii odiofi legami , che io tenean 
quaggiù : qual globo di avvampante fuoco , che ove parta , di fa- 
ville , e di luce , lafcia fegnata la ftrada , volò la beata fua Anima 
in feno a Dio , e come fiamma fi perde in fiamma , in quell’infi- 
nito in eftinguibile incendio di Amor divino tutta immerfefi e traf- 
mutortì . Però dell’immenfo fuo fuoco due bèlle e lucenti fiamme 
ne rimafero in Terra ; una nel fuo incorrotto , e ancora vivente 
Cuore i onde fe afcolra rifuonare vicino a se l’adorato nome di 
Dio 5 fe ode nominare la Trinità , fi muove , vibrali, s’accalora , 
e s’accende , e manda fùora miracolofe Icintille ì l’altra nell’incli- 
to , e i llpftre fuo Ordine , penlàto da lui , e difegnato nel filenzio, 
e nella contemplazione del folitario lùo Eremo * e da lui ifticuito 
con tanta gloria di Dio , e con tanto vantaggio delia fua Chielà i 
nei quale per ia fapienza, pet la cariti, per U santi coftumi de’fuoi 
egregi Figliuoli , ancor pura ne rifplendc ia luce , accefa ancora 
fi mantiene ia vampa , eh’ egli sù in Cielo a Dio moftra , e fe no 
compiace , c ne gode . 
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E nella grande , e per la fcarfczza del mio 
talento troppo malagevole imprefa di do- 
ver lodare il roflro Santiflìmo Patriarca.. 
Domenico , UluftrifTmji Padri , il voftro 
benignità mo Protettore , chiari e nobili 
Afcokatori , io non avdfi a far altro , per 
dimoflrarvi quanto in lui' fu ammiratilo 
iddio , che elporre alla vofìra villa la mol- 
titudine immenfa di quei miracoli , che 
l’Onnjpotenza Divina fi compiacque per 
di lui mezzo operare $ potrei certamente» 
promettermi di sbrigarmene Con quella felicità , di cui per la fu- 
blimirà c ampiezza dell’argomento, troppo sconfida e teme la sbi- 
gottita e già perduta mia mente . 

Qual piacere per me farebbe il deferivervi , qual maraviglia 
farebbe per voi iJ vedere un tenero innocente Bambino , su la cui 
fronte rifplende chiara e fulgida Stella , tra le cui labbra lavorano 
mele l’induftrìofe e vergini Api ! Un Santo , che molto prima del- 
ia fua nafeita effigiato fi vide nello Bafiliche di Venezia , e Bifan- 
zio s che alla Madre di kii gravida, e già al parto vicina fu inoltra- 
to dai Cielo in forma di accefa face , che di lume e di fuoco ri- 
fchiarava il bujo Mondo e accendevalo ! Quanto recherebbeci fiu- 
pore il mirare un Uomo , che fatto partecipe dell’onnipotenza di 
Dio , cambia in oro le arene, converte i vermini in perle, trafittu- 
ra il fango in teffute lane , e la pura limpida aequa In generofo 
brillante vino trasforma , che con fottigliczza da Beato entra e 
penetra ne’ diluii luoghi e agile e luminofo , quafi del grave e 
ofeuro mortale pefo difciolto e feoflò , vola, e poggia efiatico Co- 
vra le nubijche palla a piè alciutto torbidi e profondi torrenti, che 
wmanda alle pioggk , c dove rovinofe le ferma , dove improvife 
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le fa cadere a rinfrefcarc le bruciate campagne , che moltiplica gli 
fcatlì avvanzi de' rigidi fuoi digiuni , e con poche bride di pane 
fazia immenfe fameliche Turbe ! 1 di cui Scritti, difenditori della», 
purità di Maria, del vorace fuoco trionfano, e rifpiendenti ed intat- 
ti , quali bianche Farfalle sii rofa , giglio , o viola , volano fulla 
cima dcU'avvampanti fiamme , mentre quei degli Eretici fono ri- 
dotti in cenere ed in faville ! A' di cui ordini obbedi/cc la Morte, 
onde a un folo fuo cenno , apre le tenebrale tombe , e riporta al- 
la luce le tolte prede ! Che vaga c gioconda cofa farebbe , veder 
l'Anima grande di quell’ Eroe , pura come Colomba , fulgida co- 
me chiaro raggio di Sole , falire al Paradifo di stella in della , tur- 
bando col fuo fplcndore , e fcolorando la luce loro j afiìftita da». 
Maria Vergine , applaudita dagli Angeli , accompagnata dal Re- 
dentore , ricevuta rn trionfo da tutti t Santi ì Oflervarc dappoi 
l’innocente fuo corpo efente e libero dalla corruzione comune , 
onde dopo Junghiflimo corlò di anni , morbido pieghevole c odo- 
rifero fi mantiene , mentre una fcintiilaute delia gli fplende accan- 
to , forfè quella medefima , che al Sacro Fonte di Calagora sfa vii- 
logli dii volto 

Dopo rami prodigj da me deformi , con tutti quelli di più > 
eh' io dall’infinito lor numero /paventato ed oppreflò o poco ac- 
corto non vidi , o danco non potei raccontare ± i quali tutti però 
sì la santa fua vita , come la beata fua morte chiaramente illuftra- 
rono 5 ecco , vi potrei dire , quanto gloriolò e ammirabile nel 
Santo Patriarca Domenico fi refe iddio ! Ma in tal cafa io rrala- 
feiarei di modrarvi i più beili , c più dupendi miracoli /che in lui 
operalTc il Signore , quali lono le fue eroiche virtudi , e le ammi- 
rande fue azioni , che tanta gloria recarono a Dio , e tanto dupo- 
rc c profitto apportarono al Mondo . Siccome dunque furono 
quede i più maravigliofi prodigj fuoi , così faranno l’argomento 
del mio ragionare , per cui da lui prego afiìdenza , da voi richieg- 
go attenzione , e benigno compatimento . Decorriamo . 

Benché l'Ottimo Maffìmo Iddio , Tempre maravigliolò nelle 
fuc azioni , e fapientiffimo lèmpre nello fccglicrc i mezzi del fuo 
operare , per far riipiender quaggiù tra noii fuoi più dupendi c 
chiari Miracoli, fiali alcuna volta fervito di uomini non folamcnte 
fprovveduti di ogni virtù , ma ancora contaminati di molti vizj $ 
egli r.ulladimcno in qued' eccclfc e ammirande fue operazioni 
non s’c compiaciuto far ufo di tali deboli c badi linimenti , le non 
di rado , cd allor che, o la tefiimonianza della combattuta fua ve- 
rità. 
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lìì 

riti i b la difcfa delle violate sante eterne fuc Leggi , lo richcdc- 
vano . Ma quando poi noi veggiamo che il fuprerao Signore dell* 
Univcrfo chiama , ed innalza alcun’ Anima , eletta all» parteci- 
pazione della fua onnipotenza, e una sovrana autorità fopra tutte 
le create colè a lei don* c concede ; obbligando gli Elementi a 
riverire i fuoi cenni , le Fiere a umiliarli a’ Tuoi piedi , e l’incfora- 
bil Morte , e il duro ofìinato Inferno a obbedire a’ fuoi ordini 5 
quando oflèrviamo un Uomo , che del Cielo , della Terra , e del 
Mare , e di quanto lor circonda e riempie a fuo talento difpone y 
e lovra la Natura , ritrolà lèmpre e reftia a rompere le fue leggi , 
ed a fermare il fuo corfo , ampiamente diflende la fua poffanza 5 
bilbgna dire , che quello grand’Operator di prodigi abbia con Dio 
un’ affai Uretra c fecreta unione , e tali fieno le fue virtudi , che 
gli abbiano meritato d a lui così rari e fcgnalati favori . Giudi- 
cate ora voi , o Signori , quale dovette effere la Santità di Dome- 
nico , quanti , e per qual guifa egregj e ammirandi i fuoi meriti , 
fe com’ io fin da principio vi ragionava , tanti e sì lìupendi furo- 
no i fuoi miracoli 5 onde può dirli che in lui doppiamente mira- 
bile apparve Iddio •> e ne’ fuoi chiari prodigi , e nell’eroichc vir- 
tudi fue , di cui tanto abbondevolmente adornogli l’Anima e ar- 
rocchigliela . 

E qui , dove quelle in immenfo numero , piene e fcintillanti 
di fulgidiflìma luce, all’olcura e sbigottita mia mente fi rapprclèn- 
tano $ accade a me ciò , che avvenir fuole a leggiadra e fempliee 
Palìorella , che ulcita nell’amena e gioconda flagione di Primave- 
ra a coglier fiori per la campagna , con tuia da tanti , e tanti che 
là nc trova , belli rutti c gentili , ferma il piè , gira intorno gli 
fguardi , e fofpelà e dubbjofa per lungo tempo rimane, nè sà rua- 
li feerre, ne’ quali dover lalciare , finché fatta riloluta dJi’.ficffa 
fua confufionc , quà , e là dal verde prato , dali'ombrotb diurno 
poggio , e dalle ripe de’ chiari e mormoranti rufcclli alcuni pochi 
ne coglie , e di quelli il bianco innocente Agnel.ino, amor del fuo 
Gregge , e cura c delizia di fua Capanna , vagamente corona e 
adorna . Così mentre io vorrei dare cominciamento agli cncom j 
del Santo Patriarca Domenico , tante e così belle e rilucenti vir- 
tudi fuc mi fi Ichierano avanti , e chiufo in tal guifa da lor mi veg- 
go e attorniato 5 che loprafatto dall’infinito lor numero, c nel tem- 
po medefimo di lor bellezza , di lor luce invaghito , non sò quali 
ridire , nc’ quali di effe debba paffire lotto filenzio . Onde f<uà s 
migliore avvedimento per me lo feieglierne alcune poche fra ran- 
* TOM. II. Gg te t 
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te t P er fare a lui di quelle bella lode t corona . 

lo non mi voglio già prendere quella briga , che fi prefej 
Sant’Agofrino (i) , di eiàminare le fia vera l'opinione degli antichi 
pilofofi , i quali dilfero con Zenone clTcr le virtù tutte sì , e per 
tal guifa fra loro unite e congiunte, che npn pollano mai fepararfi} 
onde avvenga che chi ne pofiiede una , poflegga ancora tutte l‘al» 
tre , ed a chi una ne manca > manchino per invioLbil legge l'altre 
tutte . Meglio mi piace fondare il mio ragionamento lòlla dottri- 
na infallibile di S.Paolo , il quale infegna {z ) , che la perfetta san- 
tilfima Carità è quella fuprema , e prima virtù , la quale dà a tut- 
te l'altre pregio, bellezza , e valore : onde fenza di lei , e la retta 
Giuftizia , e la coraggiofa Fortezza , e la Temperanza iefriva e 
guardinga , e l'accorta Prudenza , altro non fono che ombre va- 
niflìme di virtù , e falle , benché alquanto rilucenti fiie fomi- 
glianze . 

E appunto la Carità fù la prima c dominante virtù nel Santo; 
patria i ca Domenico . Dall'amorofo accefo cuore di Dio , in for- 
ma di avvampante fùlgidiffima fiella fccfc quella fopra di lui, men- 
tre al sacro Fonte Battcfimale la colpa del coraun Padre lavava > 
c iiluftrandoli la mente della fua luce , e riempiendoli l’Anima dei 
fuo fuoco , del fonino infinito divino Bene portò in lui una co- 
gnizione chiariffi ma , e verfo quello vi accefo un* alta inefiinguif 
bile fiamma di sant’ amore . Fù l'aniabiliifima Carità , che info- 
gnò all’innocente fomplicetto Fanciullo alzare al Cielo le picciole 
tenere mani , invocare con non ancora bene fomiti c formati ac- 
centi il fuo Iddio , e a luj. porgere le fue prime fervorofo preghie- 
re , ed offerire a lui Facce t re volc facrificio del fuo puriffimo cuo- 
re . La Carità fù , che fiaccatolo , c follevatolo sù dalle baffo ter- 
rene cofo , a queli’altiflìma contemplazione di Dio l'innalzò , ver- 
fo cui ratta e bramofa volando la fua Anima innamorata , fpeffe 
volte fi tirò dietro il corpo , che foevero e fooffo dell’ignobil pelo 
della materia , e di beate doti arricchito , rivendente ed immo- 
bile rimafo per lungo tempo iihrato in aria . E quella foinnllante 
luce , di cui tante volte fparfo fi vide e adorno $ e quelle infuoca- 
te faville , che non di rado gli foapparon fuora dagli occhi , e gii 
tfeirono dalle labbra , che altro mai furono, fc non lume, e fiam- 
ma di quella divina ardentiflima Carità , di cui la fua bell’ Anima 


(i) ai fjicren, 167. (z) Prima ai Corint. caf.i 
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era in rat guifa comprcfa tutta ed accefa , che dal fottilc trafpa- 
rcnte velo del fuo puriflìmo corpo , qua/l Sole da bianca Nubej, 
non potea far di meno di non tramandarne fuora qualche raggio 
o favilla . 

Ma perche .quella Carità , che è vera e perfètta virtù , non 
fedamente riguarda Iddio fommo Bene , e verfò lui innalza e vi- 
bra il fuo fuoco , ma riguarda anche gli Uomini per Iddio , e ver- 
fo quelli muove Bende e accalora la santa amorofa fua fiamma ; 
quindi fu che Domenico , in cui con rutta la fua perfezione , ed 
ampiezza quefla bella virtù rifplendeva e regnava , ebbe un cuo- 
re quanto innamorato per lo fuo Iddio , tanto tenero e compaP» 
fionevole per il fuo Proflìmo . Lo dica il ricco fuo patrimonio 
fpefo intieramente da lui per follevamento de’ Bifognolì : dicalo 
la copiofa fua Libreria , e le rare fuppelfetrili delle fuc flanze , 
vendute per rifloro e conforto dell’affamato Popolo nella lagrime- 
vole careftia di Palcnza : e lo raanifefli , e confcffi queireroica e 
generala prontezza , con cui s’offerì a dura c perpetua carcere , 
per rifeattare un Mclchino fatto (chiavo da'Barbari . Ma che mai 
di grande , di penofo , di malagevole non intraprefe a prò del fuo 
Profilino la coraggiofa amorofiflìma Carità di Domenico ì Egli ri- 
guardò tutte l’ Anime , come belle , ma dolorofe conquifte della., 
croce, del fangue , e della morte del Redentore : riguardò i viz;^ 
ed i peccati, come oflacoli alla loro falvezza , e cagioni , e pericoli 
dell’eterna lor dannazione . Ed oh quali fatiche immenfe di Appo- 
solo non addoffofli, quali crudeliflimi flrazj da Martire non foffrì, 
per combatter quefli , e diBruggerli $ per convertir quelle , e fai- 
varle ! Spinto e Bimolato dai fuo appoBolico zelo incarninoli» 
egli più volte alle vafle infedeli Regioni deli* Alia , per recare a 
quelle cicche perdute Genti la chiara luce dell’Evangelio , con una 
magnanima deliberazione di fpender il fangue , e la vita per ac- 
quetarle alla Fede , e condurle , e raccoglierle , quali sbandate e 
traviate Grcggie, all’eletto Ovile di Gesù Crifla E la deferta Etio- 
pia , e la felice Arabia , c i Regni di Damafco , di Babilonia , e 
di Perfia , e l’ultima Orientale India , che vede nafccre il Sole , 
mirato averebbono le fùe gloriole conquifie , fe da Pietro Prenci- 
pe degli AppoBoIi , e da Paolo Dottor delle Genti , non foflcro 
fiate a lui rivelate le sante determinazioni di Dio , che alla rifor- 
ma , e al foflegno ddia-corrotta e cadente Crifiianità eletto avea- 
, io e chiamato . 

Immaginatevi , o Signori , un’ orrido e fpaventeVoi deferto ; 

G g z ove 
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ove da limacciofc cd appellate Laguné forgendo sii a folte nu- 
vole nero e grotto vapore , acciechi il sole , e la luce , e d’arre.» 
perpetue notturne tenebre ingombrando l’aria , vi fpenga il gior- 
no . Tra quelli orrori , sii per le alpeflri dirupate balze , giù per 
lo Iterile fpinofo fuolo , ftrifeino tremendamente fifehiando vclc- 
nofi Serpenti » dentro le cupe e buje caverne urlino fieramente e 
ruggifeano arrabbiati Orli > e incrudeliti Leoni , c al vicino , e al 
lontano firage c morte minaccino 5 onde l’impaurito Pallore ne 
difcolli la greggia, ed all’incauto Paflcggicre sbigottito e tremante 
accenni l’orrendo luogo, e a fuggirlo lo con/igli c lo fproni . Tale 
appunto era l’orrido alpetto , e il compatti oncvole fiato dell’infeli- 
ce crifiiana Chiefa , allorché a riformarla fù eletto da Dio il ma- 
gnanimo e fervorofb Domenico . Ora penfate voi quanto difficile 
c malagevole imprefa fù quella di dover metter in fuga , diflìparc, 
e difiruggere le tenebre foltiflìme di tanti errori , i quali avevano 
ofeurato il bello rifplcndentc Regno di Gesù Crifio $ di efiirpare 
que’ moftruoli vizj , c quelle pefiifcrc corruttele , che di mortife- 
ra vclenofa tabe l’avevano contaminato , rcfiitucndolo a forza di 
coraggio , di pazienza , e cofianza alla primiera fua purità , c all’, 
antico chiariflimo fuo Iplcndorc . Eppure il valorofo zelante Ap- 
pofiolo , con quanto fervore intraprefe , con tanta felicità condur- 
le a fine l’ardua , la grande , la travagliofiflima opera . Ecco là il 
Riformatore della Chiefa , avea detto , additando Domenico an- 
cora in fafeie , un Sacerdote Santo illuminato da Dio , ed otter- 
vatc ora come bene avverottì la profezia ! Mirate l’intrepido Pre- 
dicatore della verità , il Flagellatore tremendo degli errori , c de* 
viz; per cacciarli da’ loro covili , per cfiirparli , per finirli , c di- 
flruggerli * viaggiare fenza cibo , fenza ricovero , fenza ripofo * 
la notte in nafcondigli di fiere , il giorno tra infidie , e tradimenti 
di Scherani , e Atta (fini 5 cfpofio alle gelate brine del Verno , e 
a’ cocenti raggi del Sole cftivo 5 per precipizi , per balze , per 
intralciati bofehi , per rovino/ì torrenti * perfeguitato , pcrcolfo , 
avvelenato, cercato a morte , colà ufar più pazienza , ove mag- 
giore è il travaglio » adoperare più forza , ove fi trovano più otti- 
nati gli oflacoli j mofirare intrepidezza più eroica , ove fono piìd 
Ipavcntofi , c imminenti i pericoli fino a metter paura alla Morte, 
che cercalo , c all'Inferno che Jo perfeguita , Vedetelo fcorrcrej 
per quanti Regni ha la Spagna , per quante Provincie ha la Fran- 
cia , per quante Cittadi ha l’Italia , accompagnato dagli Angeli , 
che ove, smarrita tra felvc, c rupi la firada , lo rimettono fui cam- 
mino j 
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mino * ove colto e fopragiunto da buja notte, con rifplendenti 
fiaccole gli fanno lume * ove da barbari Mafnadicri attuino , s’ ar- 
mano e combattono in fua difelà . Affittito da Maria Vergine s 
che trafitto da fiere fpine , e lacerato da duri bronchi , con amo- 
rofa mano gli afeiuga il grondante fanguc, e rifanagli le ferite * che 
ne* bofchj di Tolofa per di/àgiofo viaggio, e lungo digiuno fvenu- 
to, coi latte del fuo puriffimo petto lo rittora e conforta* che men- 
tre predica a immenfo Popolo , ora conlidentiffima gli parla alle 
orecchie , e le parole gli detta, ora benigniffima aperto gli tiene a- 
vanti un libro di fovrani mitterj , e d’ alta divina Sapienza lo illu- 
fìra ed empie • 

Oflervate,comc quello novello Geremia dalle dilpoilzioni di Dio 
chiamato a (Veliere, c dittruggere nella fua Chiefa ciò, che eravi di 
viziofo , e maligno * cd a piantare , e a fabbricare in efla quel 
che faceva d’uopo per rifehiararvi l’offufcata Fede , c ravvivare la 
contaminata e /penta pietà * oflervate dico , come con mano ri- 
foluta c forte , ma nel tempo mede/ìmo amabile e foa vittima lì ab- 
batte gli errori , diffipa le fupcrftizioni , mette in fuga i vizj , e i 
peccati * qui rettituifee a profanati Tempj l’antico onore, richia- 
ma alla làntità primiera il corrotto coflume , rimette nella dovuta 
oficrvanza le violate Leggi divine : c data nuova forma , e comu- 
nicato nuovo fpirito all’eletto Gregge di Gesù Critto * ramificati I 
Pallori , che io governano , migliorati i palcoli , purificate le fon- 
ti che cibare lo debbono e abbeverare * feelti fette jde’ fuoi piti 
fervorofi Compagni , che a gurfa di fcintillanti , e lucide delle fo- 
no veduti tramandar chiari raggi fino agli orli ettremi del Mondo* 
ittituifee un tanto preci avi (fimo Ordine di zelanti Predicatori , ac- 
ciocché con infegnamenti ed efempii , a forza di verfati fu dori, 
di fparfo. fangue, mantengano , e aumentino nella Chiefa Criftiana 
quella puriffima verità , e quella perfetta virtude , eh’ egli a cotto 
di tante fatiche , e travagli vi ha felicemente rdlituite , e accre- 
feiute . 

Ma la più grande eroica e gloriofa imprefa , che a prò della 
Cattolica Religione intraprender potette il zelante c coraggiolò 
Domenico , fu la guerra che motte , e la feonfitta che diede ali* 
empia Eretta degli /cellerari Albigefi. Protetti coftoro da Raimon- 
do Conte di Tolofa , fiancheggiati da Pietro Re d’Aragona * non 
contenti delle bcftcmmic efecrande e facrileghc , che Ragliavano 
contro Iddio , contro 1’ incarnato Unigenito Figliuolo fuo , e la 
puriffima Vergine di lui Madre , che il perderle è fpavento , e il 
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Digitized by Google 



PANEGIRICO li. 


2*8 

raccontarle farebbe (bandaio ; qual branco di fieri , c per dura 
fame arrabbiati Lupi , che ftnacchiati dal bofco , e sbucati dalle 
ior tane , con aggrottate ciglia , e aperte gole fovra il mal di- 
fefo Gregge fi lanciano , e fcempio ne fanno e crudele ftrage , 
mentre i piangenti e sbigottiti Pallori battono palma a palma per 
duolo , e via fùggono per iipavento 5 così quei pervertì e deridi- 
mi uomini , ribellati a Dio » e alla Chieià , 'con rabbia infana e 
furore avventatili contro di lei,lpogliarono Temp;,lacerarono San- 
te Immagini , abbruciarono Chioftri , violarono Sacre Vergini , 
trucidarono Sacerdoti , riempiendo di terrore , e di morte le pii! 
belle e fiorite Provincie del Criflianefimo . Si oppolè alle fùrie del- 
la baidanzofà e Spietata Erefia il magnanimo e forte Domenico) ed 
impaziente d’alpettare a petto férmo gli aHalti , attaccolla egli il 
primo ne’ Tuoi (ledi recinti , la combattè dentro i medefimi Tuoi ri- 
pari , e con le proprie fue armi rintuzzolla e la vinfe . Egli la 
confutò con pubbliche dilpute , la confufè con Prediche fcrvorjfe, 
l’abbattè coll’ invincibile fua coftanza , ipavcntolia colle minaccie 
de ‘Divini fovrafianti flagelli $ e il primw frutto di fue fatiche, il pri- 
mo trionfò di fue vittorie fu il protervo Rainiero , capo e folle- 
nitore de’ fallì dommi, convcrtito alla Cattolica Fede con cento mi- 
la de’ fuoi feguaci . Ma perche l’oftinata indomita furia d’inferno, 
dopo mille (confitte dal coraggiofò Eroe ricevute , dalle fue orren- 
de ferite rinafeeva fèmpre più minacciosi e Superba j e li dov'era 
(lata percofla vinta c abbattuta , raccogliendo i tronchi capi , le 
(parie e lacere membra , fiera e orgogliosi a nuova guerra s’arma- 
va ) bifognò finalmente domarla e diffaruggerla con ferro , e fuo- 
co , Svellendo l’ultime fibre di quella mortifera pianta , e di sì pe« 
(lifero Molto versando l’uJtimo (àngue . 

Or qui , mici Signori , ove io debbo deferivervi gli egregi e 
memorandi fiuti , co’ quali fègnaloifi il valorofo Domenico nell’ul- 
tima (confitta degli empi c temerari Albigefi $ non potendo per 
la brevità del tempo , e per la fcarfèzza del mio talento tutti di- 
dimamente ridirveli , e metterveli con chiarezza fiotto degli occhi, 
imiterò i‘ arte e l’ induflria di quegli accorti Pittori , che dovendo 
in poca tela una grande e vada battaglia rappréléntare e dipigne- 
re ) coloritevi le prime vedute del Campo , (e prime fchiere de* 
nemici pugnanti Eferciti, c Je principali azioni dei fanguinolb com- 
battimento ) ingombrano tutto il rimanente t e ricoprono di fuo- 
co , e fumo , lasciando che la confufione e il disordine Spie- 
ghi quel molto di più che vi manca , c inoltri quel tutto che 
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non fi vede . Dal Romano Pontefice Sommo , Innocenzo Terzo, 
eletto il coraggiofo Domenico Duce della sacra Crocefegnata Mili- 
zia , prende egli per Tuo compagno l’invitto Simon di Monfortej e 
armato del poflentc Rofario di Maria Vergine , col CrocifilTo alla 
inano , fattoli alla tefla del fuo picciolo Efercito , e divenuto capo, 
t cuore de’combattcnti , quelli anima , quelli conforta , quelli al- 
pi (limola , e accende tutti alla vittoria, ed al trionfo conduce . Ed 
tjflcrvatc , come lotto tal Condottiere valorolàmcnte combattei!, c 
felicemente fi vince ! Cade al primo afiàlto Biterra , feguela Car- 
ca Afona , fortiffuni antemurali della pertinace Erefia . Fuggono al 
primo incontro sbaragliate e percolile le (quadre de’ Signori di 
f oix, c Toìofa 5 e con infiniti miracoli aperta finalmente dal vit- 
loriofo Santo tra le nemiche armi a’ Tuoi feguaci la flrada , attacca, 
batte, e feompiglia il formidabile efercito di Pietro Re d'Aragona, 
forza, difefa,e lperanza degli orgogiiofi Avverfarj . Vedere a fron- 
te i perfidi, e caricarli alle /palle 5 aflalire gli (quadroni Eretici , e 
trucidai li, e fconfiggerli , è opra e valore d’un fol momento . Pafe 
fano rutti in un punto fono le fpade i Ribelli di Dio, come fotto la 
ragliente falce a lunghe firilce cade il fieno fui prato i ed anzi che 
finiicano di cadere i primi , crollano , e fono abbattuti i fecondi . 
Vola da quella parte il coraggio de’ vincitori , precipita da quefta 
altra lo (pavento dc’vinti . Qui flridon feriti. Ih gemono moribon- 
di, da per tutto urlano e fremono fuggitivi . E la feonfitta Erefia, 
pallida rimirando ed attonita più di ventimila de’ fuoi col malvagio 
Re rimafi efiinti fui campo, (cuore le mortifere infuocate fue vipe- 
re j e /gombrando da .quelle infelici contrade , che col peflilentc 
veleno avea da prima contaminate, cade e rovina giù nell’Abi/To. 

Ma voi magnanimo e gloriole) Trionfatore , che le maraviglie 
degli Uomini , c le acclamazióni degli Angeli vi meritate , dopo 
tante difficili imprefe foftenute a prò della Fede ì dopo sì 
grandi e (ègnalatc vittorie per la gloria di Dio riportate da’ fuoi 
nemici , che dite mai , e che penfate di voi 1 Sento che nell’ en- 
trare in quelle Cittì medefime , che fantificato avete co’ voftri e- 
fempli , e colle vofire virtudi , con preghiere caldiflime Applica- 
te ora la Divina Miftricordia che rovinar non le feccia e perire 
(otto il tremendo pelo di vofire colpe . Ma ditemi, umili/fìmo San- 
to , quali fono mai que’ gravi/fimi peccati voftri , per cui temete 
che fubbifit la Terra , rovini il Mondo ì Forfè quel difprczzo che 
fate di voi medeiìmo , e della vana mondana gloria ; onde con ri- 
foiuu e immutabile determinazione ftabiiito avete di fuggire l’ono- 
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re che vi perftguita; diraaniera che aflèdiato dalle Mitre di Beficrs, 
di Confcrcns , di Coramenge, di Carcartona , Lenza fcampo e Spe- 
ranza di fotjrarvi da ìoro, nafcofo e chiufo dentro una nuvola, e rc- 
fo a tutti invifibiie , t‘ involale prodigiofa mente da effe, ed anda- 
fte a cercare tra le più folinghc c lontane fclve un a/ilo alla voflra 
umiltà ì Puòeffere che fieno voflri peccati quelle atroci rigidilfi- 
jme penitenze , con le quali orrendamente Graziate l’innocentiffimo 
voftro Corpo . E bea v’accufano di crudeltà , e di fierezza i fevcri 
digiuni , che continuamente vi macerano * la pefante e dura cate- 
na , clic per lungo Ipìetato ufo vi fi è incarnata profondamente ne’ 
fianchi , e i crudeli flagelli che più volte ogni dì v’ aprono a lar- 
ghi fquarci le vene . Grida contro di voi il voftro fangue , di cui 
yedefi tutta grondante c tinta la fpeionca fpaventevole di Segovia, 
luogo delle prolungate voflrc vigilie , e delie voflrc afprilfime rigi- 
dezze . Voi, umiliflìmo troe , temere che cadano le Città lòtto il 
pefo di voftre colpe , ed io sò dirvi, che se la Chiefa non crolla, fé 
il Mondo non và in rovina, è , perche voi foftenete quella colle vo- 
firc virtudi , reggete queflo co'voftri meriti * che fono quegli am- 
mirandi prodigi , co' quali Iddio in voi con ifiupendo modo ma- 
ravigliofo fi refe . 

Ora che delie prodigiofe virtudi voflre godete in Cielo l’ im- 
menfo ed immortai guiderdone , dall’eccelfo e rilucente luogo, ove 
adorno d’eterna luce, e di beato gaudio ripieno, vivete in Dio feli- 
cemente c regnate, quaggiù fuila baflà ed umile Terra i lieti fguar- 
di benignamente volgete* e rimirando l'inclito voftro e iJiuflriffimo 
Ordine , di là , dove chiaro e fulgido nafee il Sole , fin dove fcolo- 
rito e turbato muore c tramonta * rilpiendente per la fapienza di 
Dottori , gloriofo pcr.ie imprefè di tanti Appoftoii , trionfante per 
le palme di tanti Martiri , ammirando per li ineriti di tanti Beati ; 
de’fuoi lumi , della fua gloria, de Tuoi trionfi , de* fuoi pregiatili! mi 
meriti fatene a Dio beli a lode , formatene a voi luminofa corona, 
più vaga e più fulgida di quella, ch’io di poche vofire virtudi, fcel- 
te dall’infinito numero di cuttc Je altre , con troppo fcarfo ingegno 
ed inelperto lavoro v* ho fino ora tefiùto . 
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infinito fiio eflere , e delia fi» imtnenfa 
bontà i' Univerfo riempie., e ne' due Mon- 
di da lui creati , sì -in quello materiale e 
fallìbile, che noi reggiamo, come in quel^ 
lo Ipirituale e Intelligibile , che alla noftra 
vi(U s'afconde , dall’ uno all* altro k>r fine , 
tutto fortemente fa , e tutto fòavementc 
difpone j volendo manifc Ilare a noi nell* 
ammirabile Filippo Neri le più belle e ftu- 
pende opere deità fiia grazia , con.unicogli 
«no fpirho di foarìti , e di fortezza * affinchè avvalorato da cuc- 
ita , efercitar potefle in se fteffole virtù più difficili 5 ammaefitat 
to da quella , facili tutte e lòavi fapefic rendale agli altri . Que- 
lle , ficcome furono le prodigiofe doti dei voftro Santo Iftirutorc, 
nobiliffimi Padri » del JoftrcT amabde Protettore , genriLffuni Af- 
coltatori ; così faranno gli eccelli rifplcndemiffiiu pregi , 1 quali 
d araann lume c grandezza agl* encomj , che di lui debbo farvi . 
E fe ad alcuno di voi- mai recaflè ftupore, che cimentandomi io 
»iiq malagevole imprefii dfragionatvi d’un argoménto per Io baiTo 
e ofeuro aio ingegno , chiaro tròppo c lublnne , non mi si turbi 
#1 volto , nè mi rimanga l’animo sbigottito ed oppreflò ». Tappiate» 
che nel grande e arduo impancimi rincuora e /ofhcne il confi- 
derare , che le azioni deli’ ammirando Filippo Neri fono per loro 
fteffe cotanto fplendide e Juminofe , che quantunque di tutte gli 
ornamenti del dire fprovvedute e nude da me vi.- fieno rapprefen- 
tate , luce tanta nondimeno e bellezza vedrete in eflè , che ri- 
fcuotcranno da voi tutta l’ ammirazione c i applaulb . M affilia 
favorevole sù dal Cielo l’afiabiliffimo Santo » e con que. beato fuó 
tom. II. Hh «uore 
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cuore accelò e infiammato d’ amor di Dio» quali con. avvam- 
pante face , nel bujo e difficii cammino delie lue lodi mi faccia lu- 
me c mi feurga . * ' , ' 

Un generofo rifiuto delle terrene ricchezze , un’invincibil re- 
fi (lenza agli allettamenti del fenfo , un difprcgio magnanimo della 
vana mondana gloria , furono quelle virtudi rigide e malagevoli , 
le quali con maravigliola fortezza di Ipirito efercitò in se mede- 
fimo il coraggiofo Filippo Neri . Non cosi predo penetrò nel fuo 
cuore il santo amore di Dio , e .acccfevi e dilatovvi 1* immortale, 
fua fiamma * che al lume di quella fovrana^ccledc vampa , cono- 
feiuta da lui la fralezza > e feoperto l’inganno delle cofc mortali, in . 
sì balla dima le tenne , che non ebbe mai più , nè affetti, nè bra- 
me , nèfperanze , nemmen ponderi , fc non per l’ etèrne divine 
cofc . Non v’ arrifehiade, o Ricchi, di dirgli parte de’ vodri averi* 
fc volete vedere andare in colera l’uomo il più fòavc , c il più man- 
fueto del Mondo , nominatelo nel redamemo . Turbata la fcrcni- 
tà placidifltma del fuo volto , podofi in un’ aria crucciofa tutta C 
fevcra , alzerà la voce , c ruinacceravvi di non'aflìdcrvi nelle ago- 
nie , fe non ritrattate i legati che lafciati gli avete * c fc le minac- 
cio non baderanno , metterà mano a’ miracoli , e di fotto J’incfo- 
vabile , e già cadente falce di mòrte vi toglierà , per liberar/» dalla 
pcrfccuzione di quelle odiate ricchezze, delle quali indituito fave- 
te Erede . Colà tra quelle orride alpedre rupi , le quali per com- 
padrone e /pavento fpczzatc erand e aperte nella morte del lor Fat- 
tore , a’picdi di GesùCrocifido , egli avea rinunziati tre doviziodf- 
fimi patrimoni della fua antica ed iliudrc Famiglia * peniate voi, 
fc disfattod delle fue facoltà, con quelle degli altri volca arricchirli. 
Vedetelo fatto povero d’ogni co fa 5 lenza vede aflidcrato dal fred- 
do , per coprire le altrui nudità * fenza cibo fviene di languidezza 
per fatollare la fame altrui ; lenza cala ricovrad nelle bujc caver- 
ne , lenza letto prende Tonno fui nudo fuolo , lenza lume fa 1 fuoi 
Éudj al raggio pallido della Luna * c ditemi in chi altro giammai 
videi! Ipogliainemo dmilc d’ogni bene terreno ì 

Ma perche .la cupidigia dell’ òro anche nella dima di quelli , 
che feguono cd apprezzano il Mondo, è un vizio troppo vile e di- 
fonorato 5 pare che non meriti il nome d’eroica e malagevole quel- 
la virtù che lo combatte e lo vince. Dovrà perciò Filippo darci 
maggiori prove del fuo fortiifiipo /pirito con la vittoria d’ una pad* 
fionc più delicata e gentile , cd jndeme più difficile a fuperarfi . Se 
v ha cofa, che affa virtù maggiormente refida, c meno fi lafci frer 
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nare dalla noflra ragione , è quella fuocofa porzione di noi , che 
chiamali concupifccnza . Quella fomentata dal noftro amor prò-* 
prio avvalorata dalla-noflra fiacchezza , ajutata da que’ canti lu* 
finghcvoli oggetti che ci flanoo intorno , c ci ad'ediano per ogni la- 
to $ oh quante vittorie conta fovra di noi ! Ma oh come valorolà- 
mcntc la vjnfc il ptiriflìmo Filippo Neri ! Cupe fclve , taciturne 
fpclonche , folitarie forefle , fe in voi , come in ben munite trin- 
cee fi cuftodifce la Pudicizia ,-non è gran maraviglia . La folitudi- 
ne , la niutolczza , l’orrore , la lontananza da ogni piacevole ten- 
tazione , troppo bene difendevan coloro , che foggiornavano in 
voi . Eppure , ciò non oliarne , più d una volta , dentro gl* impe- 
netrabili voflri ricinti , non impaurita dal bujo delle caverne, nè at- 
territa dal ruggito de’moftri, s’ intrufe baldanzofa 1’ incontinenza $ 
e le rupi della Tebaidc , c gli Eremi di Soria , c i bofehi di Pale- 
dina , a* primi adalti di allettatrici bellezze , caduti videro e vinti 
Uomini incurvati fotto il pefo dc’grcvi anni , affievoliti da rigorofì 
digiuni , infanguinati dagli afpri cilicj , lacerati da crudeli flagelli , 
e avvezzi a converlàrc con orrendi leoni, e moflruofi ferpenti. 

Che diremo noi di Filippo , il quale giovanetto d’età , leggia- 
driffimo di fortezze , dolcilfimo di l'angue , viva.ee di fpirito , in 
mezzo alle delizie di Fiorenza , c di Roma , quattro volte alfalito 
da lulinghicre impudiche Donne , quattro volte con fortiflìma rc- 
fiflcnza ributrolle , c le vinfe j e illibato c vergine involoflì da 
loro , come puro cd intatto efee fuora dalle limacciofe paludi Pim» 
màcoiaro raggio del Sole ì Premj di così bella vittoria pofeia furo- 
no in lui , quella perpetua efenzione da ogni rifentimento del Ton- 
fo , si che parve un Anima nuda c Iciolta dal pcrigliofo impaccio 
del corpo s quella bianchiflìma luce , di cui lòvenic videlì circon- 
dato il iùo volto ì quel cambiarli che gli lì facevano in dolio in bei 
candori di neve , di qual lì lìa ' colore effe fodero , le velli Sacer- 
dotali $ quel difiingucre dal folo odore , chi era lordo e contamina- 
to d' impurità j quel diflìpare dall’ animo de’ tentati ogni rio fan- 
tafma , ora col metter loro le mani in capo , ora col farli portar 
in doffo qualche cofa dei fuo , ora con dire ad elfi : a che pcn fa- 
te ì via su , alzatevi predo dal fango } quel fuggir che facevano 
al fentirc ilTuo nome i Deraonj della fenfualità , come al ruggito 
dei tremendo Leone il paurofo Cervo ed il timido Agnello fug- 
gon via e si rinfclvano * quel converfare si frequente c sì fami- 
liare con gli Angeli , i quali lo cibarono con dolcezze di Paradi- 
fo , lo ricrearono con foaviffuni canti , libcraronlo da mortali ca- 
*» Hli 2 dure* 
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Ente i e quel ricevere così fpcflò nelle fue braccia , confegnatoli 
dalla Vergine Madre il puriflirao Pargoletto Gesù 5 che altro fi* 
mai , che un caro premio della Aia confervata Verginità i 

Nulla però dimeno non furon quelle nè le prove più eroiche 
del forte fpirito di Filippo , nè le virtù più difficili da lui eferci- 
tate . A deprezzare le terrene ricchezze , a foggiogare la ribel* 
Unte concupifcenza, vi arrivarono con la loro morale anco i Gen- 
tili , e ci moflraron talora elèmpli di temperanza ecccflìva e fero- 
ce. Ma perche quelle loro virtuolè azioni ebbero per fine la.» 
mondana gloria , ne avvenne , che fuperando elfi due vizj , furo- 
no foggettati da un altro peggior di quelli , eh* è i* ambizione h 1% 
quale, come infegnaci egregiamente S.Agoftino * è il primo pecca- 
to, da cui fù vinto l’Uomo, ed è l’ultimo che fia vinto dajui . Ab- 
bia però quello vizio trionfato di molti 5 Filippo trionfò di elio 
con una umiltà profondiflima , ftravagame , incredibile , e dirti-, 
ci lidi ma a praticarli . Seguonlo per le contrade di Roma folco 
turbe di Popolo * chi li bacia le velli, chi le piante , chi l’orme che 
lafcia impreflè fui Asolo , e tutti pubblicamente lo chiamano ora 
Apportelo , ore Profeta , or Angelo . Ambi (cono i Porporati del 
«Cero Romano Senato di fervirlo nella fua povera Cella ih afaie- 
tiffimi impieghi . Scendono dall* eccello Trono di Pietro i Vicarj 
di Gesù Grillo a flrettiflime confidenze con effolui 5 fe lo fanno 
feder vicino , lo Aringono teneramente al lor seno y e con quelle 
Ubbra , con le quali promulgano gli oracoli dello Spirito Santo » 
baciangli devotamente la mano . Gregorio decimo terzo gli puone 
in tefta la berretta Cardinalefca , Acuro di non poterla meglio im- 
piegare , che onorando con erta le Aie ammirande virtudi . li "Fi- 
lippo che fa ì £ Filippo che non ambilce onori di quello Mondo > 
benché venerabili e sacri , ma brama (blamente , e cerca i cele- 
fti e gli eterni j butta in aria U rortà infegna , e infiammato in 
volto, e sfavillarne negli occhi altamente efclama: ParadiloJ 
f aradifo ! 

Che non peqfa poi , che non fa , che non dice V umiliamo 
Santo , per otfufcare la troppa lq.CC che io circonda i Offertatelo 
con mento mezzo rafo , con fiori in mano e alle orecchie , eoa 
abiti di nuova foggia e di Arava ganti colori paffcggiìre nello 
più celebri Solennità per le più frequentate rtrade di Roma y a vi- 
lla d’immen/o Popolo , e di nobiiirtìmi Perfonaggi che lo riguar- 
dano , bere aj fiafeo di San Felice, in atto di non volerglielo ren- 
dere , fé no» voto . Vedetelo come fi fa trovare con libri di favo* 
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le in mano ì t quali folTero importantiffime cofc , feriamcnte nc 
difcorrc con foggetti i più favj , i più accreditaci c Teveri . Afcol- 
tate come cambia i nomi aJle Tue virtù , e a’ Tuoi prodigj * chia- 
mando debolezza di teda i Tuoi deliqui di Tpirito , diffrazione di 
mente i Tuoi ratti , delirj le Tue cfla/i , frenefie i Tuoi fervori , pa- 
role dette a cafo c fenza confiderazione le Tue Profezie , flolidi- 
la Tua invitta pazienza , naufea di infiacchito rtomaco i Tuoi ri- 
gorofi digiuni , virtù naturale di medicamenti da lui applicati , i 
Tuoi flupcndi miracoli * nel fare i quali , come lampo che accefo 
appena fparifee , diicguoflì dagli occhi de* circoflanti 5 vergognan- 
dofi di loro , non altrimenti , che le folle flato coito in qualche 
enorme misfatto . O nuova , o glóriofa , o cccelfa umiltà ! 

Fate però , e dite quanto volete , umilifiimo Eroe , che le 
Voflrc virtù , ed i celcfli doni , di cui Iddio vi ha arricchito , an- 
no troppa luce , nè lì podbno ricoprire . Nafcondete , fc vi dà 
l’animo , quelle fcrvorofe orazioni- , nelle quali per quaranta ore 
continue più volte perfeverate, con tali fofpiri , con tante lacrime, 
che fembrate una nuvola , la quale invertita e percoffa con forti 
raggi dal sole , e rumoreggia , e tuona , e folgora , cd in larga., 
pioggia fi feioglie . Celate , Te voi potete , quelle tenerezze , 
que’ deliqui , quelli sfinimenti amorofi , che v’agitano , vi accen- 
dono , vi confumano in cotal guifa , che per noti rimanerne^ 
oppreflò liete forzato a gettarvi femivivo fui pavimento j per cui 
reggere proiettate di non aver cuore che barti * onde dimandate^ 
al Signore , che ritiri la mano , c delle Toaviifimc Tue dolcezze fia 
più avaro con effovoi . Non confidate ad alcuno quella agilità 
rtupcnda del voftro corpo , dal divino fuoco che Tempie c cir- 
conda così afiòttigliato , che feoflò fembra e fciolto dal terreno 
Tuo pefo i e per nulla Tcgue i voli della volita Anim<\, e và dietro 
a lei Tempre in alto , e Tempre in Dio , a cui vi follevano le cofc 
tutte . Voli così frequenti, che voi per .evitarli, vilitando le Chie- 
fe , fiete obbligato a sbrigarvene , e fcappar fiiora * accollandoli 
l’ora del Sacrificio divino , bifogna che v’ empiate di diffrazioni la 
mente j alzando la confacrata Oflia, fiete coffretco a pofarla fubito, 
fenza nemmeno mirarla , temendo che non v’alzi da terra , c npn 
vi porti fcco sù in Ciclo . Guardatevi che niuno fappia quella si- 
gnoria che godete sù la Natura , sù la cruda Morte , c fui tene- 
brofo orrendo Regno d'Abilfo j onde rifeuotcndo da loro, fpaven- 
to, venerazione, e obbidienza,operate tanti flupcndi prodigj . Spe- 
gnete attento la luce di quel profetico vortro Spirito , cui sì diflin- 
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tamcnrc lì svelano i fegrcti de’ cuori , le tenebre de’ penlieri , le^ 
■confufioni dell'avvenire , e i difìanti fui vicini lì fanno e prefen-' 
ri . Non vi Jafciate vedere in tanti luoghi moltiplicato , cd operan- 
te in divede lontaniflìme parti , lenza ufeire dalla vofira ftanza , 
e di Roma . Coprite bene quelle due colle , che v' ha incurvate 
fui petto il veementiflimo Amor di Dio, per far in voi una clpan- 
lione dell’ avvampante • ed inquieta fua fiamma . fate che niuno 
s’awcda di qdcll’immenfo incendio , che vi mette a fuoco le vifee- 
re , e vi colli igne , ancorché vecchio , a portare nella più cruda 
vernata slacciato il seno , a rinfrcfcarvclo con rigido ghiaccio , a 
correre qual Cerva ferita , fenza pace , e configlio , per ogni par- 
te smaniando ; e chiedendo ajuto , e conforto a quanti vi li pa- • 
rano incontro . Non permettete che alcun fi accorga di quella ga- 
gliai didima palpitazione di cuore, cagionatavi dali'immeolò divi- 
no Amore , che vi ftà chiufo . Egli v* entrò in fotma di sfavillante 
globo di fuoco i egli tenta ora- di ufeirne c fcappar fuora , per 
unirfi a quel, fonano infinito Eene, verfo cui di continuo fi lancia, 
ed impazientemente fi vibra con tanta forza , che vi Ruote non.» 
folo il corpo , ma Ja fedia ove pofatc , il letto ove giacete, la flan- 
za dove abitate , la quale in tal guifa traballa , che pare minacci 
rovina . Ah Filippo, Filippo , e come mai potete nafeondere tan- 
te profezie , tante ella fi , tanti miracoli , tanni luce , e tanta.» 
fiamma , fittile agli occhi degli uomini non fe ne fcuopra raggio , 
nè fc ne molil i favilla ì Eh falciate che Dio vi premj anche con la 
gloria mondana , e vi balli di averla con eroica umiltà deprezzata 
«fuggita. < 

Equi dopo avere ammirato nel magnanimo Filippo Neri- 
quello fpirito di fortezza , con cui efercicò in se medcfiino le vir- 
tù più difficili 5 oficrviamo quella foavità amabiliflima , con la qua- 
le dolci tutte cd agevoli feppe renderle agli altri . Per dieci anni 
continui , chiufo egli ogni notte nelle Catacombe de’ Martiri , in 
quelle fotterranee tenebre , e dirupate caverne , tra que’ sacri or- 
rori , tra -qucil’ajto filenzio , tra quel confulò mefcolamcntodi ce- 
neri , di fèpolcri , di olla , venerabili c Spaventevoli avvanzi delle 
tribolazioni dell'antica Criftkna Chicfa $ baciando , e bagnando di 
lagrime ora quelle beate mura coperte di pallidezza e di orrore, 
era quel felice terreno di valorofo fanguc inzuppato , a morir per 
la Fede fi animava e accendcvafi . Ed ecco che già col magnani- 
mo fuo penfiero , e colle infiammate brame valica tempeflofi 
mari , -ingolfali per i'Atiajntica foce nei vafLfluno Oceano * laicali 
- addic- 
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addietro 11 nortro Polo , c il noflro Mondo 5 fcuopre nuovi Mon- 
di , c nuove rteilc i approda a’ barbari lidi ,. pianta su quelli la__» 
Croce , e per quelle deferte campagne , per quelle nude balze , 
e cocenti arene fa rifuonarc l'adorato , e colà non piu udito No- 
me di Gesù Gr.rto . Già alle branche degli atroci leoni , c alle 
fpadc degl'iniieriti Tiranni porge il petto , fottopone la tcrta , è 
gcncrofo e collante foftipn la morte > ma fpczza , c fa dileguare 
1’immaginc dei defidcrato Martirio 1* Evangelirta Giovanni , il 
quale fermando , c rifpigncndo addietro i penfieri , c le brame di 
Filippo che troppo volano ; le tue Indie» dicegii, fono Roma- Qui 
con foavità c con dolcezza fiudiati a render fàcili quelle virtù , 
che poco fono amate , e meno praticate dagli uomini , pcrche_> 
afpre -le credono e malagevoli . Tantó Iddio vuol da te , e tanto 
t'impongo infijo nome - 

Per condurre a fine la grande imprelà , a cui il Signore chia- 
mavalo , fu. d'uopo a Filippo di prowecTer/ì di quella , tra le vir- 
tù civili la piu mamerofa c gentile , che chiamali affabilità . Imi- 
ta quella l’indole della luce , la quale tanti varia colori , quante_> 
fono le cofe, su. cui lì porta y onde altra è fuilc nevi , altra fulle 
gemme , e su metalli , altra è fulic piante , altra su fiori j tanta 
varietà di raggi , diciam così , e di colori deve avere l'affabilità , 
per accomodarli a' divedi genj degli uomini , co* quali ha da trat- 
tare . Acquifla poi ella forza e facilità maggiore a ciò fare » allo- 
ra quando và unita alia Grazia» di cui , come infegnaci San Pietro 
Apportelo (1) , è fingolar carattere , e proprietà il vertirc diverte 
forme . £d oh come di quella bella virtù fit dotato a maravigiitL» 
da Dio r^ffabiiiflìmo Filippa Neri ! Vedetelo : egli li fa allegro 
con gli allegri , fcrio co* malinconici , metto co’ tribolati , gioco- 
lò'co’ converfevoli , c come l’Apportolo Paolo , fi fa tutto a tut- 
ti , per guadagnar tutti a Dio (a). Imita l’amabiliffimo divino Fi- 
gliuolo, il quale non folamente fi fece uomo per falvargli uomi- 
ni 5 ma cortefe ed umano conversò con erti , e familiare loro fi re- 
fe (j) . Perciò entra in tutti i Palagi , fiede a tutti i conviti , tro- 
vali in tutte le radunanze , e fenza far ^lirtinzionc tra '1 Ricco , e 
’i Povero , tra il Nobile, ed il Plebeo, tra lo Scienziato, e l’ Idiota, 

. dime» 


(1) Mpifi- r. cap. 4. 

(a) Paul.Ep.ad Cborint. p. 
0) farne cap .$» . - 
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dimcflicamenre con tutti tratta . Tanta affabilità , non ha in lui 
altra mira, fe non che di render facile ed amabile la Virtù . Io m* 
immagino , che que’ rigidi Anacoreti , i quali portarono nelle fcl- 
ve , e nafcolcro era le fpciondie la Santità , acciocché non fofl&j 
contaminata dal Mondo , miraflèro su dal Cielo l’ammirando Fi- 
lippo , e ftuplffcro, ch’egli tutto all’oppoflo operando , portaffe 
in mezzo al Mondo la Santità , per fantjficarc il Mondo . Manic- 
rofo, umano , gcntiliflimo , con un' aria che /pira grazia e dolcez- 
za , egli c il primo a trarre fuora delle caverne , e de’ bofehi le_> 
ruvide e romite virtudi > avvezzandole a converlàre col Secolo • 
Sà che le fuggono gli uomini , perche lèmbrano ad efli afpre c 
fcvcrc di alpetto , e fuperiori non poco itile forze di loro bacca 
natura ; quindi impiega tutte le sante fue induflrie , e tutti i Cuoi 
portentofi artifìzj , per renderle belle di volto , e agevoliflìmc a 
praticarli . Abitò egli nelle Tombe per molti anni j non temete 
che chiudere e fepeliixe vi voglia tra le grotte , e le rupi . Al Col- 
le , ali’ ameniffuno Colle, incontro al quale apre c forma di se 
vago cerchio c teatro la magnifica Roma * intorno a cui , e il 
fòrtopoflo fiume , e le vicine verdeggianti campagne , rendono 
brillante l’aria , c deiiziofa la villa , egli coti vi porta , e conduce . 
Ivi tra frefehi lauri , fotto fronzute piante , fopra fioriti poggi , 
ove fpirano le aure più liete , con doicifiimi carni , con piacevoli 
ragionamenti vi conforta e ricrea . Seguitelo alle Ville , e a* 
Giardini * e là in mezzo a’prati, e vicino le gorgoglianti fontane * 
come agli Angeli il buon Abramo nella valle di Mambre , appa- 
rcccfiierawi la menfa , e alle femplici sì , ma oh quanto fapo- 
rite vivande , co’ fuoi cari fermimi accoppiando il cibo deil 'anima, 
fedendo a tavola , v’infegnerà ad cilèr Santi . 

Egli è così loave con voi , ma oh quanto è alpro con se me- 
dclimo ! Rawifato da lui, qual fuo implacabil nemico , il fu 3 
corpo , efercita contro di eflò il più Ipierato furore y e quali forte 
lieve tormento tenergli perpetuamente conficcato ne’ fianchi un.» 
pungente cilicio , lo fa fpafimare ogni notte lòtto 1 orrende per- 
coffe di 7 >efante catena, lo fa languire per molti giorni fino agli ul- 
timi svenimenti , fenza nudrirlo y e cibato dappoi di nero pane , 
di poche erbe , adagialo per pietà , o folle nude tavole , o fui du- 
ro gelato foolo . Non dubitate però , che tali rigide penitenze o 
imponga , .0 configli a voi . Egli , il piacevohffuno Santo , è così 
lontano dal perfuaderveie , che con la foggezione di quattro dita 
di fronte , com’ è folito dire , promettevi di portare le vollr’ Ani- 
me 
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me a quell’alt iflìma perfezione , clic a lui coffa fhngue . Oh Filip- 
po, foaviflimo Filippo Neri ! Quanto renderle facili e dilettevo- 
li le virtudi ! Con la fua affabilità , col fuo garbo , con le fuc dol- 
ci maniere , egli s’è guadagnati in Roma tanti Seguaci , quanti ne 
accularono con J’afprezza de* cilicj, e con l’auftcrità del fembian- 
te , Elia alle falde del folitario Carmelo , e Giovanni Battifla fulle 
i ivo dei confacrato Giordano . Come al nafeer del sole , fpandcli 
per tutto la luce , e come al comparire di quella, fuggono e lì rin- 
tanano i neri notturni uccelli * così per ogni lato di quell’ au goffa 
Città forge e dilatali la virtù , c via fe ne Igombrano i vinti fuga- 
ti vizj . 11 Nobile depone il fuo fallo , l'impudico frena le fue li- 
cenze , il vendicativo rcndefi manfueto , l’avaro diviene liberale j 
e alle felicità degli cmoli non più lì macerano , ma lì rallegrano 
c godono gl’invidioli . Ma ciò a Filippo non balla . Sà egli , che 
In queflo baffo c mifero , e per tante vicende Tempre variabile.» 
Mondo , c tra noi incofiantiflimi uomini , i quali in un mcdclimo 
flato non polliamo per lungo tempo perfeverare , anche le più fia- 
tili c sante cole agevolmente ù avvezzano a cambiar faccia , e 
tratto (ratto alla fievolezza e alla declinazione incamminatili j 
perciò ìlliruifcc e raccoglie una santa Famiglia d’incliti c fervoroll 
Figliuoli fuoi , e impone loro la grande gloriola imprcfa , di man- 
tenere tra noi ferme e durevoli quelle virtù , eh’ egli ci refe co- 
tanto facili . Voi dunque, efcmplariflimi Padri , fieie i Succeffori , 
c gli E; edi del forte e foave fpirito di quello novello Elia j il qua- 
le dall’avvampante divino fuoco , che in feno ardcvali , portato 
in Cielo , nella beata immortale fua sfera vive perpetuamente 
e riluce . Di colafsù volge ora a voi l^affibiliflìmo Padre gli 
amorolì fuoi fguardi * c veggendo con quanta foavuà c fortezza 
la santa fua opera profeguitc , benedice Je laudevoli fatiche vollre , 
a Dio le mollra e prefenta , c a se Hello ne fa una eterna gloria , 
cd una lucente corona . 
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SI SAN BENEDETTO ABBATE. 

Sentdiffiouem omnium gentium dedit illi Dominut . 

EccJcf. Cap. 44. 


Dora quando io mi faccio a confiderai - e_> 
gli eccelli ammirandi pregi de’ quali fù 
ricco e adorno quel g rande Rifiaura tore 
della vita Monadica in Occidente, c gran 
Padre , ed Inlti tutore di tanti rcligiofi in- 
cliti Ordini San Benedetto ì parmi eh’ a 
lui polla adattarli il bello fublime elogio » 
che lo Spirito Santo fece all’illuftrc I Tac- 
co , di cui dille per l’Ecclefiafiico , che.» 
il Signore aveva a lui folo donato quante 
benedizioni a tutte le altre Genti conce- 
dute avea e compartire : Benediffionem omnium gentium dedit il - 
li Dominut . Quel celefle divino lume , che fcccgli così per tempo 
conolcere la vaniti e l’incoft anza dell’ ingannevole Mondo $ 
queU’eroico coraggio , con cui difprezzollo e fuggillo , mentre 
con lufmghe e Tperanzc allettavalo a feguitarlo > quello Ipirito di 
penitenza , che condulfelo a vivere gl'innocenti Tuoi giorni nella 
lolitudinc delle Rive 5 quell’egregie e Angolari virtudi , delle qua- 
li s'adornò la Tua Anima tra’l filenzio e l’orrore delle ipelonche $ 
quella invitta fortezza , con cui refiftè agli fpaventeroli aflaki de- 
gl'infernali nemici 5 quel nuovo Popolo eletto , che venne a fot- 
tomctrerfi alla Tua condotta ed alla Tua difciplina * quel magna- 
nimo zelo t con cui combattè c vinfe l'Idolatria , ncovrataB C 
refa forte tra folti bofehi c inacccfiìbili rupi $ quel profetico chia- 
riflìmo conofcimcnro > con cui le future e lontane cofc, come pre- 
fenti e vicine in Dio vide c feoprì 5 quella sovrana polfanza , ch’i 
efercitò sù la Natura , sii gli Elementi , sovra il tenebrofo Re- 
gno di Abilfo , e la dura ineforubil Morte , onde operò fiupendì 
ed inauditi prodigi j c quelle altre infinite maravigliofe dot] , che 
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{n lui rifplenderono ed ammiraronfi * furono quelle divine ben* 
dizioni , che diftribuite e divife dall’ottimo clementiflìmo iddio , 
giufia le fue eterne fapientiflime determinazioni , tra le altre Ani- 
me sante tutte uni in Benedetto , e a lui a piene mani donolJe : 
Bcnediftìoncm omnium gentium dedit illi Dominus . Quello , gen- 
tiliflimi Alcoltatori , è il grand* argomento , di cui , fc benigna- 
mente m’attenderete , debbo io ragionarvi . Anima eroica e gran- 
de , che nella fempiterna fcintiliantc luce , in rivendente ador- 
na c fublime Tedia del Cielo v‘ ha Iddio collocata , acciocché in^ 
quella baffa ed ofeura Terra di feorta ci ferviate e di d'empio i 
deh con uno de’ fulgidiflimi vofiri raggi rifehiarate mia mente, on- 
de nel tenervi quella corona di lodi , che vi meritate , io non mi 
perda o Igomenti . 

Conofcere il Mondo , c fuggirlo , fu quella prima /ingoiare 
grazia , e benedizione santiflìma , che concedè Iddio a Benedet- 
to . Però la fua fuga dal Mondo non fi» effetto di uno fpirito pigro 
ed oziofo , cui fi rendon molefii i mondani imbarazzi ; odi un.» 
temperamento privo di fenfo e di gufto , cui riefeono infipidi i di- 
vertimenti ed i piaceri . Non lo Ipinfe ad u Terne nè una Filo- 
sofia malinconica e paurolk , nè una tetra difpettofa paflionc , 
nè una pazienza da* difaftri fiancata , nè un vii timore di nuovi 
apprefi travagli , a guiTa di que’ timidi , c /paventati Nocchieri , 
i quali veggendo turbarfi l’aria , infuriarfi il vento , gonfiarfi il 
mare , piegan torto le vele , e verTo il ficuro lido il fragile e mal 
corredato legno conducono . Fuggì Benedetto dal Mondo in unj 
tempo , in cui le dì lui lufinghc più lo allcttavano ad attaccar- 
vifi . • > 1 

Tenero Fanciullino avcvalo il Tuo Genitore inviato a Roma , 
capo allora dell’Impero e della Religione , acciocché a villa del- 
le ecclefiaftiche e fecolari grandezze , accendeffefi il gcnerofo fuo 
cuore al defiderio ed all’acquifto di quelle . L’augufto nobiliflimo 
'Anicio (àngue , che fcorrevagli per le vene , i Corifoli, c i Senato- 
ri Romani, che in lunga ferie numerava tra’ Tuoi Antenati* un Pon- 
tefice fuo Congiunto , che regnava full’ eccello adorato Trono di 
dietro * i fublimi talenti, de’ quali a maraviglia dorato era ed arric- 
chito,gli fomminifiravano fperanze d’una alta t rivendente fb. ru- 
na , c aprivano fotto i Tuoi puffi le firade tutte , che alla gloria e 
agli onori conducono . Ma in vano fi moftrò il Mondo a lui da tut- 
te quelle parti , con le quali ei si sì ben piacere , in vano tentò di 
allettarlo con promette c lufinghc . Imperciocché al raggio di qucl- 
vt li t la 
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la luce , che Illuminavalo , conofciuti dallo (chivo innocentiffimo 
Giovanetto i Tuoi inganni 5 fparito innanzi a fboi occhi il riiplcn- 
dente e dilettevole incanto , difprezzò tutte in un punto 'le vane 
terrene grandezze , e rifolvè di fuggire coli , ove lontano da loro, 
la voce di Dio lo chiamava > c lo feorgeva il fuo lume . 

Sorge predò Subiaco, antica Terra del Lazio , erta ed alpedra 
montagna , nel di cui rotto fcabrofo fianco aprefi un' atra meda e 
profonda fpelonca , che prima fervi di covile a crudeli lupi , ed a’, 
rabbiofi ferpenti , ma poi come difagiolà troppo per abitarvi , vo* 
ta la lafciarono ed abbandonata . Per tale infelice e /parentevole al- 
bergo mai non ifpunta fereno giorno, mai non varia l' Anno le fue 
vicende . Li intorno non ifpira placido zefiro , che muova l’aria ) 
non nafee fiore , eh’ abbeliifca la terra j non canta uccello , -non 
mormora fonte , nè rivo, che rompa l’alto lìlcnzio , di cui l’orrido 
e folitario luogo è ingombrato . Colà dentro , in quell’ora , in cui 
il Sole rifplendc nel più chiaro meriggio , altra luce non penetra, 
che un dubbio pallido c fcolorato barlume , quanto appena bada 
a feoprire la nuda afprczza de' rovino/i macigni . In queda buja 
cd orrenda caverna, feordato di tutto quel Mondo, da cui fuggiva, 
fi chiufc c fepellì Benedetto , fenz’altro arredo , che barbari dru- 
mcnti di penitenza , fenz’ altri compagni , che duolo , tenebre , c 
Iddio . Saffi , alpedri faffi , erme fcofccfe -balze, ofeuro e tacitur- 
no filenzio , folte vicine felvc , voi , che folo lo vedede allora , voi 
ora potrete ridire a noi , quale tra que’ folinghi c mutoli orrori fu 
la beata fua vita , quante benedizioni vi ottenne <?gli dal Cielo , e 
di quante belle virtudi vi fece acquido . Altre pazienti , umili , e 
pure per la firnificazione della fua Anima 5 altre forti e magnani- 
me per quelle grandi cd eroiche imprefe , alle quali lo aveva Iddio 
dedinato , raccontateci quanto afprc e feverc furono le fue pe- 
nitenze ì onde l’acqua torbida c fcolaticcia , che grondava da quel- 
la grotta , per lungo tempo provviddo di bevanda 5 le radici delle 
amafiffime erbe , che giù pendevano da quella rupe , gli apparec- 
chiarono il cibo } una fcabra c dura pietra gli fervi di guanciale 
nc’ tormento!! c corti fuoi Tonni 5 uno fpietato flagello fece cru- 
dele feempio dell’innocente fuo corpo , fpruzzando c tingendo del 
di lui fangue quella dolente e impietofita Ipelonca . Rapprc Tentate- 
ci quella codante coraggiofa fortezza , con cui invitto e magnani- 
mo rcfidè a’ fieri aflalti de’ rabbiofi Demonj ì i quali chiamate &ìi 
dal byjo e profondo Regno dell’ angofeia c del pianto le più ter- 
ribili larve , ed i mollò più atroci, di fracaflò, di rovina, c fpaven- 
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io gl’ingombrarono la caverna , or fifchiandoli /òpra il capo tra»» 
formati in gruppi di nere ferpi , or abbrancandolo nella gola iq 
orrendi leoni trasfigurati , or lanciandoli ad dodo fmifurati pelanti 
fallì , per- dargli morte ed opprimerlo > e finito l’ averebbono , 
fe meno forte fortellat? il Tuo cuore, o più debole quella portanza, 
che Iddio avevagli dato (òpra di cflì . Narrateci le fue beate con- 
templazioni , allora quando il fuo corpo , attenuato da’ digiuni , -c 
affievolito dalie alpriffìme penitenze * avendo ormai perduto tutto 
ciò , che aveva di terre Rrc, e divenuto quali fpirituale eglorio- 
fo i libero efcortodcl ignobil pefo della materia, follcvoffi IJidè 
volte fino alla più alta regione dell’aria : mentre l’illuminata, fua 
Anima volava di (Iella in (Iella , quali lino all’ altiffimo Empireo , a 
vedere l’increata inefTabil bellezza di Dio . 

Se taccion le felve , fe non rilpondon le rupi , lafciamolc nel 
lor lilcnzio , ed altre più chiare virtudi ammiriamo noi in Bene- 
detto . Avealo cento volte aflàlito il malvagio Demonio ì e cento 
voite , e cento era flato da lui vinto ed abbattuto . Ma come fc 
l’cfito infelice di tanti cimenti accrcfciuto averte al tcnebrofo Spi- 
rito coraggio , ardimento, c baldanza , con una tentazione più 
forte c più pcrigliolà procura di combatterlo ed efpugnarlo . 
Sparge perciò un mortale veleno per la fua grotta $ vola a lui in- 
torno , e tigne , e infetta 1’ aria che vi refpira 5 fcuote , e muove 
la di lui fantasia , in mancanza de’ vifibili oggetti fervei! della rap- 
prclcnrzzione de’penlieri , e rinovando nella di lui memoria i deli- 
neamenti , e la rimembranza d’una bellezza veduta in Roma, ten- 
talo con quella immagine allcttatrice , e poi fi ferma in difparte a 
veder»-, fc a quella feorta , che fece cadere i più rigidi Anacoreti, 
piega , o cede l’ invincibile Benedetto . Ma il caflilfimo Solitario , 
il quaie s’ aveva fatto colle fuc rupi , come un riparo inacceOìbilo 
agli allettamenti del Secolo } ed a forza di orazione, c digiuno avea 
in se fteflò mortificate ed cflirne le ribellioni del fenfo, accorgen- 
dofi dell' infolito difordine , e del nuovo torbido , che fufeitato a- 
vcali nell’Anima l’infernale nemico $ piagne , prega , e chiede aju- 
to al Signore : valorofo dappoi > c rifoluto di vincere , buttafi , e 
*i rivolta tra folte pungenti fpmc , rtracciafi fpictatamcntc tra quei 
crudeli bronchi e si lacera , e da mille parti dello sbranato corpo 
verfa quel poco avvanzo di (àngue , che le fue auflerità iafeiato a- 
veangli nelle vene . Mio Iddio amabiliflimo ! Voi folle, che volcfle 
far pruova della fedeltà invitta di quello Santo Uomo , per ricol- 
mare in lui d’immenfi meriti I9 yoflrc benedizioni , c le fue eroi- 
che 
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che virtudi $ tempo è ormai, che dalle fpelonche lo richiamiate i 
per condurre col di lui mezzo quelle ammirande opere voftre alle 
quali eletto e desinato lo avete . 

F ù antico coftumc di Dio , o Signori , chiamare dalle forcfle, 
e da* fìlenzj pacifici delle felve coloro , a’ quali affidar voleva le 
più glandi c maravigliofe Tue imprefc . Così dalle valli d'Orefibe 
chiamò Mosè, per farlo Duce dell'eletto fuo Popolo ; chiamò Elia 
dalle folitudini di fierlàbea , acciocché diflmggeflc i bugiardi Ido- 
li di Samaria ; e così all’una , ed all' altra gloriola imprefa , dalla 
ofcuri A e dal filenzio della fua grotta traile fuora e chiamò Be- 
nedetto . Ed ecco ch’egli già dà principio ali’iftiruto del Tuo Mona- 
dico Ordine , penfato da lui nelle fue continue e fcrvorolc ora- 
zioni , c promofiò da Dio in premio delle rigide Tue penitenze • 
Già Tertullo , cd Equizio , Senatori Romani , gli portano Placido, 
e Mauro primogeniti Figliuoli loro . Scgueli lunga fchiera di No- 
bili Patrizi Giovani , i quali come eletti Isdraeliti , dalla fervitù 
del Mondo padano nel deferto , per incamminarli alla Terra pro- 
meflà , fotto la condotta di quello nuovo Mosè . Già Porgono nel- 
le valli di Subiaco dodici Monafleri , i quali a guifa de’ dodici Fon- 
damenti , fovra di cui il contemplante Giovanni vide reggerli e 
foftcncrfi le auree ingemmate mura della cclcflc Gerufalcmme » 
fono i dodici forti cd incontraflabili loflcgni , su quali il Santo 
Patriarca fonda c ftabiliPce la Tua illuftre Famiglia 5 che qual Fiu- 
me regale , in cui dalle valli , e da' monti corrono mille rivi a far 
capo , già crcfcc felicemente , e oltre mifura dilatali . . 

Poteflì io ora rapprercntarvi , con quale diligentilfima cura 
alleva qucff'amorolo Padre i Puoi diletti Figliuoli , nutrendogli del- 
la Tua pietà , e della Pua celefle dottrina . Coltiva egli quelle tene- 
re piante , c fonda il loro avvanzamento fulla grazia della inno- 
cenza $ e le guarda , e le difende , e le copre , acciocché vclenolà 
aria di Mondo non le tocchi ed offenda . Avvezzale alla folitu- 
dine , le tien balle coll’umiltà, le rende pieghevoli coll'obbedienza, 
toglie loro con la mortificazione i rami inutili , e le troppo abbon- 
dcvoli foglie $ con l’amor di Dio le riicalda , con l'orazione le in- 
naffia j e per tender loro facili e naturali i bei frutti delle virtù , 
ne moffra ad effe in se flefTo gli efempli. Oh come , oh quanto dol- 
cemente egli s'inlinua nel cuore de' Puoi discepoli , pcrdifporgli 
a ricevere gl’ infegnamenti e le leggi, che lor propone, le quali 
altro non fono , che un compendio de' precetti di Dio , e de’ con- 
figli deli 'Evangelio; Oh con quale Audio, con qual chiarezza mo- 
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flra cd infegna ad effi Tulle divine Scritture i diverii mezzi deila 
loro firnificazione , e le differenti vie , per le quali si cammina a 
Dio , c a lui Ti arriva t E Te nell’erte difficili firade pigri e flan* 
chi e fgoraentati gli feorge , egli gli (limola , gli anima , c gli rin- 
forza . Così Aquila gcnerofa , 1 giovanetti figli , che al primo vo- 
lo anno fpiegato le ale , e lenti e pauro/ì sù per l’aria ia feguonoi 
innanzi ad cifi veloce e animofa volando > all’ inufitato corfo , e 
nell’ardua via li fprona li conforta c avvalora . 

Di tante benedizioni , che Iddio concedè a Benedetto , molte 
ve nc ho ragionate fin’ ora , altre molte mi è d’uopo paffarle Torto 
fiicnzio , acciocché troppo in lungo non traTcorra la mia Orazione. 
Compiacetevi per tanto , o Signori , che qui in fine di quella io vi 
fàccia parola , per cui refeli tanto benemerito alla Santa Crifliana 
Fede , ed all’Inferno sì fpavcntcvole . Dopo le fatali e tremende 
feonfirte , che i valorofì Appofloli , c gl’ invittiifimi Martiri dato 
aveano alla cieca e perfida Idolatria , un avvanzo di quella , dall* 
ultimo eccidio , c dalla univerfalc rovina fcampato , erafi ricovra- 
to e fatto forte tra Torride balze , e fovra le inaccclfibili rupi del 
famofo Monte Cafino i cd al santo Crifliano Nome, che ormai per 
lo Mondo tutto Tuonava , infunando di colafsù , al bugiardo Simu- 
lacro d’Apollo facrilcghi incenfi , c vittime immonde offeriva.. A 
difttuggere e flcrminare quelle empie reliquie del Gentilefimo , 
fu (ceno da Dio il zelante e magnanimo Benedetto . E mirate , 
come dall’impuilò del Tuo Appollolico zelo portato e fpinto , vilìta 
i contorni di quella alpellra montagna , Taglie Tovra le più erte Tue 
cime , penetra nc’ folti Tuoi bofehi , entra nelle lue olcurc caver- 
ne , c qui roverfeiando Altari , li diflurbando Sacrifizj , altrove 
uguagliando al Tuolo Idoli , e Templi, ammaeflrando da per tutto 
que’ rozzi Popoli , a’ quali non è ancora arrivato il chiaro lume 
dell’Evangelio > filila firage di tanti errori fonda c pianta la ve- 
liti della nollra fantiflima Religione . In vano fi fcuote il Monte, 
feoppiano fulmini per ogni lato ,• vanno a fiamme le felve , urlano 
tra quegl’ inccndj i dilpcrati Dcmonj $ perche il generofo Appo- 
solo , c Patriarca gii fui confacrato Monte ha inalberata la Cro- 
ce, e del santo Tuo Ordine il centro v’ha ({abilito e la Reggia. 

Iddio , che di tutte le benedizioni T ha ricolmato , prima di 
premiarlo con la beata eterna vifionc di se medefimo , vuol darne 
a lui un faggio , c moftrarne un lume qui in terra . Ed ecco che 
mentre egli di mezza notte , c all’ aperta campagna , nelle fulgi- 
de feimiilanti (Ielle penfa , mira ì c contempla la bellezza di Dio, 
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$[ vii petfiflut effe , vade vende qua babes , & da Pam . ) 

pcribus, & fequcrc m* . Mattfa. cap. -i j». 

Enuto l’umana ro Verbo quà in Terra a fon- 
dare il fuo Regno $ con quella onnipotente 
voce , che ridonando fui grande Abiffo 
delle acquerei principio del Mondo formò 
i Cicli , e le cofe tutte creò $ rifuonando 
dappoi futla (piaggia del Mare di Galilea , 
chiamò gli'Appofloli a formar la fua Chie- 
fa 'i 'v&Tìitupoji lite . Rifuonando finalmen- 
te nel Vangelo di San Matteo , in Aieflan- 
dria d’ Egitto , chiamò il grande Antonio 
ne’ primi fccoli della già fondata fua Chic- 
fa , a iftituire in lei un ntlovo fant* Ordine di Anacoreti , i quali > 
fuggiti dall’ ingannevole Mondo , e rinunziari rutti i frali e fugaci 
fuoi beni , nella via del Cielo da lui ad dii mofìrata , fciolti e libe- 
ri da 'ogni impaccio terreno lo feguitaffero : Si vis perfetta! effe, 
vade , vende ijua babes , & da Pauperibus , & fequere me . Al fuo- 
no di quella prima chiamata , Pietro e Andrea , Giovanni e Gia- 
como , lafciata la barca ^ lafciato il mare , c le reti , pronnflìini 
feguitarono il divino loro Madiro : Continuò , relittis reti bus , fe- 
ruti funt eim . A quello fecondo invito , il magnanimo Antonio , 
abbandonata la Patria e i Parenti , djfpenfato a’ Poveri il dovi- 
ziofo fuo Patrimonio , fpogliato affatto di rutto il frale c caduco : 

? [ual timida e fchiva Colomba, che awedutafi de’iacci refi colà nella 
elva , e degl’inlidtofi giri , che le fa fopra neil’ aria il gr fogno e 
rapace Nibbio $ fcuote le ali, sbrigai dalle più fiacche e meno agili 
penne, c a rapidifiìmo volo Rendendole , fugge via da’ perigli 5 
così involoffi egli dal Mondo , prefe la via dei deferto , c-andò a 
cercare nuova terra , e nuovi Cieli , che foffer liberi dalle infidic. 
Oh gran-Padre degli Abitatori dell’ Eremo , e chiaro c ami- 
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co fumc’della Cattolica Chiefa , io ben mi avveggo , che il voler 
tutte ridire , e dcfcrivetC quelle ammirande virtù , e prodigiofe a- 
eioni , con le quali voi cotanto rifplendede nella folitaria voftra 
ed eremitica Vita , farebbe f idefla arditezza di colui , che folle- 
mente li lufingaflè di noverare aduno ad uno quc’fpefli lumi, che nel 
declinar giù del Sole li accendono e fcintillano in Ciclo a fortener 
le veci dei giorno tramontato ed eflinto . Di tanti voltri fulgi- 
dilfimi raggi , io feiegiieronne quc’foli ,-co’quali far porta al vodro 
auguflo Capo «degno, ornamento e corona y purché voi di colafsìi 
mi attilliate benigno t c lume e forza per ben di voi ragionar mi 
porgiate . 

' La fuga , e la feparaaione dal Mondo fù Tempre nel Cridia- 
nclìmo riguardata , fecondo i principe del Vangelo , come juna_» 
condizione neccflaria a coloro , che vogliono acquitlarc la perfe- 
zione . Sò che i Giudi anno trovato il modo di fcpararfì da fui , 
col farli nella loro cofcienza una folitudine interna c fcgrcta , an-< 
che in mezzo al romorc delle eofe mondane } godendo il loro fpi- 
rito la pace nel raccoglimento del loro cuore , lafciando che al di 
fuora di erto , e intorno a lui drcpiti vanamente il Secolo , c fre- 
mano le fue paflioni . Ma *ò altresì cflervi un gran pericolo , che 
la loro Anima troppo ancora vicina a tanti oggetti , che foverchia 
allettano e piacciono , a lungo andare non s’attacchi loro , quali 
lenza avvederfene , per mezzo d’impcroettibili inclinazioni , e di 
fottiliflìmi amori . Perciò i più cauti e accorri Santi , avvedu- 
tili di quedo fatale periglio , fi allontanarono intieramente dal 
Mondo , perdendone affatto la vida , e quafi ancora la rimem- 
branza . Uno di quedi fu il grande Antonio di Egitto , Padre , ed 
efemplo di quanti Santi Anacoreti popolarono ne’ primi fccoii del- 
la Chiefa fc alpedre rupi della Tebaide , l’crmc felvc di Sona , c 
Torride fpelonchc di Paledina . Avanti a*lui s’erano veduti in que* 
deferti de’ fuggitivi , ma non ancora de’ Solitarj . La fpada de 'Ti- 
ranni alzata in que’ difficili c travaglio!! tempi fopra la teda di 
tutt’ i Fedeli , molti ne facrificava , altri molti ne dilperdcva i c 
poteva!! dire che H combattuto Regno di Gesù Crido non cr* 
allora compodo, che di Martiri, e di Abitatori degli Eremi . Pao^ 
lo ideilo , quello che noi chiamiamo primo Eremita. , e che Anto** 
nio riconobbe per Tuo Macdro , era entrato per queda via nel de^ 
ferto . La tempeda fufeitara da Dccio Imperatore contro i Cri- 
ftiani di Oriente , l’avca gettato in quel porto , non gii la voce > 
e ispirazione di Dio . Ma il icparaffi di Antonio , c la Aia fuga 


Digitized by Google 


DI S. ANTONIO ABBATE.. 


dal Mondo fìi volontaria , e fu piena , non già di fpavento , ma 
di eroica gencrofità . Iddio l’aveva condotto alla folitudine in un_. 
tempo , in cui la Chiefa fiata fino allora tra gemiti , e fotto il pe- 
fo delle fuc prime tribolazioni , quafi rinafccnte a se flcffa , u fa- 
va fòori dalie ofcurc e fotterancc caverne a vedere più tranquilla 
e ficura luce * c i di lei ficriflinii Perlècutori erano ormai dive- 
nuti Tuoi Difendttori , e fuoi Padri . In vano però la pace del Cri- 
flianefimo ai magnanimo Giovane promettea ficurezza * in vano 
il Mondo s’era inoltrato a lui da tutte quelle più rivendenti cj 
dilettevoli parti , con le quali ci si tanto piacere ; eh' egli cono- 
feiuta la fralezza , e l’inganno de’ fallaci e caduchi fuoi beni , fui 
difprezzo di quelli , e di fante adulataci fpcranze , che la nobii 
fua nafeita , la fiorita fua gioventù , e la dovizia delle patcrr.tj 
Portanze gli promettevano } colà corfc , ove l’amore del ritiramen- 
to , c di una penitente vita , con interna cckfic voce chiama- 
vaio . 

Seguitiamolo dentro Torrida folitudine , e leggendolo erran- 
te ora fra monti c rupi , or ira bofchi f e caverne Cercando 
un luogo impenetrabile alla vifla de’ mortili , colà fermiamoci » 
ove eflo finalmente fccglie la fua abitazione > « offerviamo quan- 
to meda e buja fi a la fua danza , quanto -fieno fieri e periglio/! 
'gli alfalti , che dà alla fua Anima l’infernale nemico , e quanto ri- 
gido e afpro Zia il governo , eh’ egli fa. del fùo corpo . Miratelo 
racchiufo per lo fpazio di molti lurtri nel fondo di un’ antico fe- 
polcro , ove nel più chiaro meriggio il fol non manda altra luce , 
che un pallido c folco barlume , quanto appena badi a feoprire la 
nuda apprezza de’ rovino/! macigni , che li pendono fovra il capo» 
e inorridirfenc . Quivi egli fi fepeliifce , contento di trovarvi quan- 
to defidera, cioè Dio , filenzio , e tenebre . Vedetelo tra le rovi- 
ne di un vecchio e dirupato Caftello , dove fiere felvaggic » e ve- 
lenofe ferpi tra pietra e pietra anno le loro rane e covili . Of- 
fcrvate quefte di colà ufeire , come per riverenza al fuo arrivo i 
timorofe di turbargli la pace , e d’intcrrompergli la folitudine.. In 
una caverna di quella grotta dimora egli racchiufo per venti anni» 
fènza mai effer veduto da alcuno » nemmeno da quell’ iddìo pie- 
tofo Rifioratore del fuo continuo digiuno » il quale due volte l'an- 
no porceli per un anguflo fpiraglio poco pane » e poca acqua » 
per fortenere una vita ormai morta » # ed un corpo di già fepolro . 
E qui dopo avere ofTervato l’orrida abitazione di quello sanro 
Anacoreta » miriamo te fiere battaglie » che a lui dà l’infernale.» 
nemico. K k z Sem- 
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vi.- Sembrami di vedere tutte le legioni di A biffo intorno alla fpe- 
lanca <lt Antonio , come un’ Eforcito furibondo fotto le mura di 
ben munita Fortezza per efpugnarla . Efcono dal tcnebrofo Re-, 
gno dpU’angofua e del pianto i piu raoftruofi Dernonj, i quali pre- 
te l’orrende forme di Rizzati Tori , di arrabbiate Tigri , e di fe- 
roci Leoni 7 mutatili pofeia nelle più laide c fconcic larve di aia- 
ri, Draghi , e di Iquamofi Serpenti , con peftifcr* aliti avvelenano 
la buja grotta, e di altdfimi urli, di tremendi ruggiti , di terrore e 
, paura , di ffacaflò e rovina l’ingombrano c la riempitalo.. Quin- 
di in quello ffquallido e bufo lume , mille altre forme cangiando 5 
a guifa di notturni funefli uccelli , gli fvolazzano intorno al capo 3 
in fembianza d’ infuocate Vipere., c«di mortiferi Afpidi gli li 
Rrifcìano sù i sacri libri che Uà leggendo , s’aggruppano e s'avvi- 
ticchi a no al Crocififfo , c alla Croce , che mira divoto e contcrar 
piante j e altri da’ chiodi , altri df' bronchi . delia corona , altri 
dalle fanguigne piaghe attaccati pendon’ giù , e lì divincolano f 
fi vibrano 7 ed oh in quante maniere lo graziano:, lo tentano , e 

10 fpaventano ! Scorono con orrendo, tremoto l’atra Ipelonca , c_* 
jlroyinofo muro, e le cadute fpvzz^tc pietre lotto di se lo fepe(j- 
ìifeono . Con petènti catene lo flagellano sì afpramente , che lo 
lafciano tra* iàfli; lènta / flflfimc ntl, ..lenza parola , lenza Rato , c 
quali privo. 4 i fl dm n ^ ■ 

Pazientffltoo Anacoreta! Potevi ben voi contentarvi di tan- 
ti firazj»cl*#V avevan fatto i crudeli Demoni , lenza far di vo» 
/ledo mi» più barbaro Iccmpio con ie voflre rigide penitenze ! Mi-i 
ratei» , o Signori , e alto orrore , e tenera compalfione la pauro- 
A c sbigottita anima ri riempia • Un covile di Fiere c la fua abi- 
tazione , un iafeio-di acuti giunefif e il tormentofo letto de’ Tuoi 
zipoli , lagrime e ben copiofe fono la bevanda rilloratrice della 
Tua sete , radici ben dilguflolè ed amare fono dopo tramontato 

11 sole il fuo cibo ,,che fo venti volte niega a’ Tuoi sfinimenti , pro- 
lungando a più giorni il leverò digiuno 7 continue vigilie , e /pie— 
rata flagellazioni fono i Tuoi eferci zj in quante ore danno il gior- 
rio , c la norte 5 un rabbiofo cilicio è , non dirò gii la fua velie / 
ma l’jfteffa fua pelle , che lo cinge ne’ fianchi , nelle fpalle , c nd 
petto , e lo tormenta in ; fiere guife * e lo macera . Quello porte- 
rà fin thc vive , porterallo nei fuo morire , lo porterà ancor dopo 
morte, c porterallo eziandio quando riforga il fuo cadavero a nuo- 
va vita , allor che raccolte* da tutto il Cri/liano Mondo , dovo 
s’adorano le lue reliquie «fovià comparire ai gran Giudizio di D» 

r. : À. ■ CGJJ . 
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con Tafprc orride divife della fua Penitenza. <• ; v .^ 

E qui , o ignori , dov‘ io dopo avervi rappre tentato nel pru- 
rito punto della mia Orazione , quant’ orrida foflè colà nel deferto 
l’abitazione di Antonio , quanto fieri gl* aTTaki , che diè all'Anima 
fila l'infernale nemico , quanto rigido ed afpro il governo , chó 
egli fè del fuo corpo in quella folitaria penitente vira , che per piti 
di un fccolo vi cónti uife > paflar debbo a farvi vedere in quella fe- 
conda parte del mio difeorfo , quanto ammirande fodero quello 
virtù , con le quali egli faniificofl» , quanto chiara la luce , con.» 
■cui glorificano il Signore . In cosi nuova e diverfa mutazione di 
cofe , accade a me ciò , che fuole avvenire a fianco e anelante. 
Pellegrino , il quale dopo di avere lungamente viaggiato tra nude 
e alpcftrc montagne , tra orride c fcolcefe balze > in luoghi , ove 
di brine , e di nevi è coperto il gelato afpro e difagiofo Tennero , 
ove di tronchi, di fterpi, di fpine, e di faffi è altamente intralciato 
C ingombrato il cammino j fe finalmente arriva in dilettevole e 
piana Campagna, ove i poggi, ed i prati di vermiglie rofe e viole » 
di bianchi gigli c ligufiri lparfi fieno gentilmente e adornati $ ove 
quafi- in perpetuo Aprile verdeggino le feconde piante ed i teneri 
ai bufi» '■> ove le criftalline Fontane , ed ixhiari trafparenti Rivi , 
cadendo giù da mufcolofi iàfli s quelle in larga vena dolcemente^ 
gorgoglino , c quelli tra ripa e ripa mormoranti correndo, di ben 
mille zampilli fpruzzino quà , e .là l’crbe molli e i dipinti fiori $ 
c dove rida giocondamente ogni cofa $ fi ferma da principio itu» 
luogo , donde egli feopra intorno tutta l’amena piaggia , e dappoi 
per quelle piane fiorite c odorofe ftrade ora movendo , ora fer- 
mando e fofpendcndo i lentj e tardi puffi , pieno di gioja incam- 
minali , e compiaceli di rifiorare col diletto prefente tutta la noja 
e l’orrore del pa flato viaggio . 

Oc giacché nelle lodi del grande Antonio mi fi apre avanti 
più facile c diiettevol fenderò , compiacetevi, o Signori, ch’io 
vi rappresati con quanta diligenza , c faviczza , paflhndo egli di 
fclva in lèlva, di Eremo in Eremo > fino dalla fua prima gioventù 
vi a raccogliere gliejcmpli , e ad apprender gl’infegnamcnti di 
tutti que’ Santi Solitari » che abitano per io deferto di Egitto , e 
della vicina Tcbaide * imparando da quello il fervente amore di 
Dio, da quello l’orazione e ilfilenzio, da uno l’umiltà e la pa- 
zienza , da un’ altro la manfuetudine e la dolcezza , da altri molti 
la vigilanza., l’ubbidienza, il raccoglimento, l’interna pace dd 
cuore j travaglia a radunare io, lui lolo quei rami differenti doni di 
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Dio , che In tutti gli altri trova diflribuiti e di/per/i . Così le di- 
ligenti induftriofe Api da ogni fiore raccolgono quel dolce odoroib 
liquore , che la ruggiadolà Alba vi (parìe (òpra , di cui ricche ed 
onufle , tornate a’ fuoi Alveari , attente e fogretc vi fabbricano 
l’ammirabil loro ingegnofo lavoro . Erme valli , ofcure (clve , ta- 
citi e folti bofchi , voi che folo lo vedette allora , voi foli ora po- 
tete ridire a noi , qual fu mai nè vottri sacri lìlenzj la santa e 
beata fua vita . Fonti , perenni c limpidi Fonti , Fiumi , chiari c 
tranquilli Fiumi, raccontateci quante volte mefoolò egli con le pu- 
re e pacifiche vottre acque quelle dolcifltrae lagrime, che gli fa- 
ceva vcrlàre l’abbondanza delle «eletti con fola zioni . Solitarie Fo- 
rette rompete la mutolezza vottra , e narrateci come rifonatte fo- 
ventc a "profondi fofpiri, che gii faceva Ipignere verfo il Cielo l‘ar- 
dentiflimo dcfidcck* di quella Patria beata . Fredde flcvofe alpi, ri- 
gidi tronchi, duriflìmi fatti, voi pure vi fentifte accendere , e inte- 
nerire da quella avvampante {fiamma di Amor-Ai Dio, di cui, qual 
rovente ferro , eh’ elea allora dal fuoco , sfavillava rinfiammato 
fuo cuore . £ vói foiìsghi deferti , quante volte lo vedette attorto 
e perduro nella contemplazione del sommo Bene , dimenticar fi di 
se , e de’ fuoi lunghi digiuni , e folo cibarli di foavi dolcezze al 
caro perenne Fonte delle divine beneficenze . E voi sante notti , 
che in alte beate ettafi gli mottratte il beli/flìmo Paradifo, oh quan- 
to gii parefle brevi e fugaci! Oh come fui mattino, al primo pun- 
tar dell’Alba , con una santa indignazione gli fàcettc dire : o Sole, 
perche vieni con l’importuno tuo lume ad interrompermi la con- 
templazione di quella eterna luce , c di quella immortale fiamma, 

che i Beati illumina « accende ì , 

Ma perche Iddio , allora quando produce ne’ Santi i più am- 
mirabili effetti della (ùa grazia , la prima virtù eh’ ad etti in/pira è 
I’Umiltù , la quale infogna loro a nafeondere tutte le altre virtù j 
ottèrvate , o Signori, quanto fotte umile, e quale ahicrtiflinia ttima 
avelie di se medefirnoquetto Santo Anacoreta, refo ormai Padre , 
c Maeftro di quanti Solitari abitavano nei deferto ! Da che Iddio 
gli rivela , che San Paolo primo Eremita , c più di lui awanzato 
in età, da più lungo tempo fa nella folitudine fua dimora $ oh con 
quanta follccitudine corre egli a cercarlo per quelle felvaggc fòre- 
fte , ftrafeinando il fuo corpo affievolito dalle attinenze , c curvato 
lòtto il pefo de’ lunghi anni * con quale rifpettofo timore fi pro- 
ttra avanti a quella Grotta, per ettèrvi introdotto , come per com- 
pafiione da quel Sant’ Uomo , che l’abitava ! Con quale umiltà , c 

fom- 
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fommeflione fi fottoponc alla Tua difciplina * Con qual for2a feccj 
ridonare le felve j e le rupi con quefte parole di ammirazione e 
di gaudio : ho veduto il nuovo iilia , hò veduto rivivere Giovanni 
Battifla , hò veduto Paolo nel fuo deferto! Con quanta venerazio- 
ne caricò le deboli fpallc del fuo cadavero , per rendere a quello 
Santo i mcfli ultimi uffiz; col fepellirlo ! Con quale riverenza fi 
vefiì poi tutti gli anni nel giorno folenne di Pafqua della fua tona- 
ca , faccndofene finché vilTe un abito di gloria c di trionfo , per 
onorare Za Refurrezione di Crifio ! * 

Oh Santo Abitatore degli Eremi, oh Padre umiliflimo di tut- 
ti gli Anacoreti ! Dopo cento c cinque anni di deferto , e di peni- 
tenza , voi averefie voluto coronare la voftra folitaria e rigida vi- 
ta con la gloriola palma di Martire . Ma in vano nella perlecuzio- 
nc del crudeliffimo Maflìmiano andafie ad Alcflindria , ove face- 
va/! /compio del Gregge di Gesù Crifio , per prcfentarc a’ Tiran- 
ni quel poco di fangue , che la vecchiezza c la penitenza lafciato j 
v’avevano nelle vene . Imperciocché trovofli in quelli barbari Uo- 
mini delfollinazione per farvi vivere , anche a difpetto della va- 
ftra gcncrofuli trovofli nel clementiflùno Iddio delia Provvidenza 
per farvi finire in pace i santi vollri giorni . 

Nobiliflìmi Alcoltatori , manca ora eh* in noi fi ritrovi dell- 
derio e fervore da imitare i fuoi cfcmpli . Al racconto della vita 
di quello Santo Anacoreta , le Sofronie , le Marcelle , le Papié , 
rinunziarono al luflò , e alle vaniti 5 e innalzandofi fopra la debo- 
lezza del loro feflo » leguirono Timpullò dello Spirito Santo , che 
alla folitudine le chiamava . Eterno divino Spirito , Voi, che coh- 
duccfle il grande Antonio al deferto , /pezzate ne' nollri cuori 
que’ legami funefii , che ancora ci attaccano al Mondo , umiliate 
in noi l'orgoglio del nofiro fuperbo Ipirito , fortificate la noftra 
fiacchezza 0 c a villa di quelle. prodigiole virtù efercitateda un_» 
uomo , come fiamo noi, fate che fi rifvcgli il nofiro fervore a imi- 
tare a proporzione di noflrc forze , ciocché fino gra abbiamo in 
lui con ifluporc ammirato . 
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DI SAN VINCENZO FERRERI: 


Vidi Anteluni fortem > pr tdì cantei» voce magni • 
Apocaly. Cap. y. 2. 


He Vincenzo Fcrreri , grànde Appoflolo 
dello Spagne , lume rilplendentittìmo 
della Cattolica Criftiana Chic fa, c dell'ih- 
clùo Domenicano Ordine gloria eccelli 
ed onore , /imil folle a cuci forte Ange*; 
Io deferitro dalITvangelifta Giovanni-ncl- 
la fua ApocalilTe , il quale con ali di ac«*’ 
cefo sfavillante fuoco, per lo fublime più 
iuminofo cerchio del Ciclo rapidamen*, 
re volando , le maravjgliofe opre di Dio, 
e le gloriofe Tue laudi alle fulgide Aclle > 
thè l’afcoltaVano da Vicino , ed a* più baffi Pianeti , che al romor 
del fuo volo , ed al foonodi foe parole fermato avevano il veloce 
ior corfo , con voce altiffima predicava 5 egli non fa di metti ere , 
gentiliffimi Afcoltarori, che io m’ apparecchi a provarlo . Imper- 
ciocché per qucil'Angelo Predicatore riconolcelo la Santa Chie- 
fe , tutto il Crittiano Mondo fadora j e vita , e voce con ifiupen- 
do miracolo prendendo i Morti , per tale Io confettarono . Ciò , 
che in quello folennc giorno agli onori fuoi dedicato , a voi , che 
qui raccolti liete per afcoltar le foe lodi , dovrò io ragionare , li- 
ra il dimoflrarvi qual folle la grande e fonora voce , con la quale 
quello Sant’ Angelo predicava j onde all’infìammate divine paro- 
le foe ravvivo® negli uomini Ja morta Fede , riacccfcfi la Ipenta 
fiamma deii’Amor di Dio j i viz; , che in etti regnavano , vinti 
rimafero e appretti * e le sante virtudi , che bandite erano da’loro 
cuori , tornarono a fiabilirvi il sovrano perduro Regno . Chiedo 
a lui che benigno m* attilla , c la fiacca ofeura mente con la bea- 
ta rifpJecdcnte foa luce mi contorti ,crifchiari . Dimando a voi 
che ni' alcol nate conci! 4 e al mio timido sbigottito animo per la 
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inaudite cofc ehe debbo dirvi , diate coraggio e valore . Onde 
dopo avervi fatto vedere , che la voce di Vincenzo Fcrreri fu 
voce di fcrvorofa predicazione , fù voce di fcgnalati prodigi , flu- 
jpefatto ciafcun di voi porta dire : vidi Ahgelum fortem pr Mi- 
cetti tem voce megnà . Ragioniamo . 

Due furono i principali mezzi , che piacque, alla divina Sa- 
pienza di feicglierc per la promulgazione deli* Evangelio , e per lo 
ftabilimentpdi noflra Fede j ia Predicazione , e i Miracoli . Quel- 
la fparfe per l’Univerfo la fuigidiflìrna luce dcll’umanato Figjiuol tfi 
Dio , e là più chiaramente la fè rifplendere , ove piu bujc e folte 
erano le tenebre del Gentilcfimo $ quelli alltf Genti <utte, alle quali 
arrivò il nuovo lume , con vifibili prove manifeflarono , che il pro- 
pagato fpiendorc , luce era e raggio di quell’ eterna rifplcndentiflì* 
ma Verità prima, che con fuperna incontraftabilc forza da se me- 
dclìma lì palclàva . £d oh che maravigli» fu allora , veder dar/l 
fcambicvoimente la mano , la fervente Predicazione , e gli ftupcn- 
di Miracoli ! Veder ri/pJendcr prodigi tanti , ove de’bcatiflìmi Ap- 
pofloli l'infiammata voce fonava j e filiforme di quelli tratto trat- 
to avvanzarfi , prender piede , e flabilir/ì la nuova Chiefa ! 

Al fuono della fcrvorofa apportolica Predicazione , al fulgo- 
re de’ chiari c rilucenti prodigi operaci da’Santi Appoftoh, fgom^ 
brarono dalle cieche menti degli uomini i vinti errori $ feoflì cad- 
dero da' loro altari i bugiardi Idoli * piantoflì Tulle rovine di quelli 
la trionfante làiutifera Croce , fuggi a rintanarli nel nero AbilTo 
la perfida Idolatria , piegarono l'altera fronte alla facra battefima- 
le Lavanda il Superbo Periìano , il brutale Scita , l'abbruciato Mo- 
ro , il fclvaggio Arabo , il fuperlliziofo Egiziano , il fiero Goto , 
di fraudolento Greco , e l’orgogliofo Latino $ c dall' uno all’ altro 
orlo eflrcmo del Mondo , da cento barbare Genti , in ccntp bar- 
bare lingue , invocato fu 1’ adorato fantifiìmo Nome di Gesù 
jCrifto . 

All’uno , e all’altro di quelli portenti mezzi , che fcrvirono a 
propagare e rtabilire la faina Fede , coraggiofamente die mano il 
yal^ofo Ferrcri , per ravvivarla pv’ era affievolita cd eltthra . 
Iddio Ottimo Maflimo , che l’aveva deitinato all’ eccelfo appofloli- 
co Minirtcro , e che egli folo, come infegnaci l’Angelico San Torn- 
ealo, può fare i veri Miracoli, diedegli la virtù tutta di quell’onni- 
potente parola fua, che creò il Mondo, e adornollo di chiara luce ) 
comunicogli Tuo infinito potere , con cui delle create cofe a fuo 
piacer difponeflè , e confcrvaflc , rompendo a fua voglia quelle 
. TOM.Il. LI leggi. 


PANEGIRICO VI. 


leggi , che diè alla natura . Quindi ne avvenne poi , che il fantifc 
fimo Uomo poffedè in fublime grado le doti tutte de’ beatifltmi 
Appoftoli j e nel fuoco delle fuc fcrvorofe parole , e nella iuce de', 
Tuoi fiupendi Miracoli*', fé vedere , che egli era quel forte Angf* 
lo , il quale la gloria di Dio predicava , e propagavaia per 1 ’ Unt- 
verfo . . * 

Vaticini chiariflìmì del fervente e prodigio!?) Aio Apposolato 
furono quelle voci miracolofc , che la di lui gravida Madre fen- 
dili n Amare nel pieno fono , con tal forza , con tanta fiamma 
che tutta la feotevano^ ed avvampavano ; furono quelle prime ze- 
lanti prediche ,*con le quali Fanciullino di pochi anni , commoflb, 
e pieno di Dio , per le vie di Valenza gridò alto contro i peccati, 
attaccando fino d’ailora col renébrofo Regno d’Abiflò quell' afprà 
implacabile guerra , che forte ed invitto mantener dovevagli fina 
all’ultimo giorno della Unta» Aia vita . Così giovanetto Leone là 
nella fclva , ove ei nacque , e vicino al covile , dove la feroce ma- 
dre lo alleva , con picciole c non ancora fanguinofe battaglie > a 
quelle orrende firagi s’addcflra , con le quali crefeiuto poi in ifpa- 
vcntevol forza c fierezza , dalla natia forefla finacchi andò, porrà 
in rovina le Greggie , e in fuga e in pianto i Pallori . Ma fTccome 
IT Santo Giovan Battifia , voctffonora di Dio , e promulgatore del- 
la già nata al Mondo divina Luce , prima di predicare la Peniten- 
za , c d' annunziare il Meflia a quante Genti vicino il Giordano 
abitavano , con lunga folitudine , con rigorofo filenzio , con fe- 
vero digiuno , e fervorofa orazione , nell’ermo e taciturno defer- 
to apparecchio!!! alla zelante predicazione , acciocché da’ Tuoi 
efcmpli prendeflcro forza le fuc parole , c più della fua voce 
predicaffcro le fuc virtudi 5 così Vincenzo Fcrreri prima d’ intra- 
prendere il finto fuo Appofiolato , apparecchiar vi fi volle con 
iftabilire in seflelfo quel fondo di Santità , che ncceflàriamcnte ri- 
chiedefi in chi deve riprender vizj , ed insegnare la via del£ielo , e 
fenza il quale niuno cimentar devefi al fiero Minifierio del predica- 
re , fc non vuol difiruggere co’ fatti , ciocché fàbbrica con le pa- 
role? E quella fu la cagione , per cui l’ innocentiffimo Giovanetto 
diè il preclaro e fanto fuo nom£ all’inclita Domenicana Famiglia* 
che per /àntità e dottrina chiaramente rilplendeva per 1’ Uni* 
verfo . 

In quella fcuola egregia di perfezione , oh quali cccclfc virtù* 
di apprefe il fervorofo Vincenzo ! Oh di quale Santità eroica ab* 
j>ellì Felicemente la fua grand’Aninja ! Propolli alla fua mente i ri- 
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fplcndtntlflimi cfempii dei Patriarca Domenico , e d’altri mille il- 
ludi i Figliuoli fuoi => da quei lucenti eferaplari imparò l’infiammato 
zelo , c il fcvcro rigore , la carità amorolà , c la pietofii mifericor- 
dia , l’invitta coftanza , e la generofa fortezza * e più d’ ogni altra 
colà la mortificazione di se medelìmo , e l’intiero diflaccamenro 
da ogni interefle mondano , che deve avere chi la gloria d. Dio 
propagar vuole tra gli uomini , e dabilirvela . Così bianca ed inno- 
cente Colomba dal folitario fùo nido al Sol nafccntc volgenddfi , i 
chiari fparfi raggi di quello , e i'varj colori della Tua fùlgida luce 
nelle fue penne raccoglie , e di e {fi s’ adorna leggiadramente e 
s’ abbella . Fate ora filcnzio , che il Redentore Gesù confidente e 
amorofo gli parla $ e vibrandogli in vifo un raggio della divina fua 
luce , c durevole iafeiandovene ij chiaro fegno : và , gli dice , a 
,Vincenzo , và a predicare la mia Legge , che polla in dimentican- 
za dagli uomini , fa mefliere loro ripromulgarla . Io t’ ho eletto 
per Riformatore della Crifliana mia Gente , per Riparatore delia 
pericolante mia Chiefa $ và , c la vacillante mia Fede confona , e 
la Caritade Ipenta riaccendi , c le vjrtudi eftinte ravviva , e i vizj 
che vitroriofi e ficuri per tutto regnino , combatti , vinci, feompi- 
glia i pianta , e fvclli -, diftruggi , cd edifica ; bandirci guerra , ri- 
dona pace i uccidi , e dà vita . Non paventare ira d’ inferno , nè 
perfccuzione di Mondo , perche io t’ a (fi fio con la mia grazia , e 
con la forza mia t’avvaloro . Prometti a’ buoni Firn mortai premio, 
minaccia a’ malvagi i cafiighi eterni i conforta il timore di que^> 
fcuoti c fpaventa la dupidczz* di quelli . Và , e predica , eh’ io t’ 
empio di lume , t’accendo di fuoco , ti metto in bocca 1* onnipoten- 
te parola mia . Và , che io fon tcco j e le teco c Iddio > niuno po- 
trà effer contro di te . 

Immaginatevi ora , o Signori , una foaviflìma aura , che dol- 
ce fpirando da lieto colie , c leggiera per le aperte piaggie velan- 
do , muove mollemente e ravviva 1’ erbette tenere e i fiori , cd’ 
amenità c di delizia riempie intorno le rive , i poggi , e le vaili : 
e rapprefentatevi l’orrenda furia d’imjfcruofilfimo vento , che forte 
da alpcflrc monte foffiando , e nella foggetta macchia borafeofo 
fpignendofi , {pianta violentemente ed atterra le annofe roveri , e 
i duri cerri , e d’atra follevata polvere ingombra l’ aria., e di laceri 
fpezzati rami fparge e copre largo la terra * c pgi dite : tale fu 
Vincenzo Ferreri ì affabile , amorevole , pictofiflirao , ove animar 
dovea e confortare timidi Giudi , e I eccatori dolenti } rigido , 
minaccevole , fpaventofo , ove fgridar convenivagli sfrontate col» 
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pe , c cuori duri ed oflinati . Miratelo . -Entra in quanti i^gni ha 
la Spagna, e li fa rinegar l’ Alcorano a diciottomiia oflinati Mo- 
ri, e qua fa profeflare il Vangelo a venticinque mila pcrvcrfi Ebrei, 
tra’ quali contali quel famofiflìmo Paolo , che fù Vcfcovo Santo di 
Burgos , ed Apposolo di Cartiglia . Palla in quante Provincie ha 
la Francia , e dove brucia ed incenera gli awanzi della idolatria , 
lafciata vivere tra impenetrabili bolchi , e inacceflibili balze 5 ove 
fpiahta ed cflcrmina i'ultime radici dcU'Albigcfc Erclìa, combattu^ 
ta , ma non e (finta dal Santo Patriarca Domenico j e dove i nuo«i 
vi nafcenti errori di/lruggc ne’ Temi loro ed opprime . Penetra 
nella bcllicofa Germania , e ne’ Sacri Riti Cattolici , non an- 
cora dall'empio Lutero contaminati , la flabilifce e avvalora . Arri-* 
va alla pia fedele noflra Italia , e via ne caccia gli abuli , cagionati- 
vi dallo Scifma di tre Antipapi . Scorre la vaflilTima Europa tutta , 
e converte e guadagna a Dio cento quarantamila pubblici Peccato- 
ri , molti de’ quali muojono con fama di Santità , ed illuftri li ren-, 
dono con fegnajati miracoli . Oflervate tutti , e flupitc . Predica, 
c bel cerchio d’Angcli gli fa corona fopra del capo j parla del santo 
Amore di Dip , c di viva fiaifima s’accende in volto , e avvampa 
tutto e sfavilla $ loda la purità immacolata di Maria Vergine , e 
bianchiflìma nuvola io circonda c lo copre 5 ragiona del belliflì- 
mo Paradifo , e da un gruppo di fielle levato in aria vola c/latico a 
contemplarne la gloria $ favella nella materna fua lingua , ed è in- 
^fo da quante Nazioni di linguaggio diverfò ritrovatili ad afcoltar- 
io i grida alto contro de’ vizj , e venti due Leghe lontano fono u- 
dite le fue parole 5 annunzia l’univerfale fpavcntcvole Giudizio , c 
l’immenfa Gente che afcokalo , fcolfa cade fui fualo , e tramortita 
per lungo tempo rimanevi 5 rapprefenta a due Ribaldi condannati 
al patibolo l’enormità de’ loro delitti , e l’ amabililfima Bontà divi- 
na ^a quelli offefa c oltraggiata $ c contriti per lo dolore , si sfanno 
in lagrime que’ mclchini , c per avvampante intenliffiijp Amor di 
Dio bruciano , sfavillano , li confumano , lafciando accanto a lui 
due mucchi di bianca fumarti c cenere , ne’ quali la contrizione gli 
ha trasformati c ridotti . - 

Grande e maravigliofo Iddio f e quando mai 1 ’ onnipotente 
Parola vofira ebbe taglio più penetrante c più fino i Quando mal 
pafsò il cuore j divife l’anima , fc non allora , che con invitto vi- 
gore adoprò quella lucente fpada il coraggic^» Ferrcri ì Zelo ed 
amore , vigore e dolcezza , conforto e fpavento 1* accompagnaro- 
no fempr? jiell’appoflolica fua Predicazione , e lofeguirono quegli 
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fiupendi Miracoli , de’ quali ora debbo io ragionarvi • 

Ma perche le grandi e ammirande colè , eh’ egli fece , ed io 
debbo narrarvi , firanie fono , ed incredibili a noi raflèmbrana^ 
permettetemi , o Signori , che prima di raccontarle , confermi 
nella Fede quegli uomini di credenza difficile , i quali difprcgiano 
e biafìmano tutto quello , che non intendono j c dando all’Onnipo- 
tenza di Dio quegli defili confini , eh’ egli ha dato alla corta loro 
cognizione, ardifeono di negare i più chiari Miracoli, per una 
folle determinazione , eh’ an fatto , di non credere , fe non quello 
che veggono} dimando che lia carattere d’uomo faggio, il creder 
poco , c dubitar d’ogni colà , 

E' cattolica incontra fia bile verità , che Iddio ha fempre avuto* 
de’ Servi eletti , a’ quali ha comunicato il fuo fovrano potere} 
che il di lui braccio non s’c accorciato } e /ìccome con miracoli 
fondò loChiefa , così con quelli lèmpre la manterrà } c finché vi 
farà Chicli , vi faranno Santi } e finche i Santi averanno fede f fa» 
ran miracoli , e nc faranno di più grandi e fiupcndi , di quei , che 
fece il Redentore del Mondo . E qui infognaci Sant’Agofimo , che 
ficcom* l’Onnipotente Iddio a forza di miracoli fonori e chiari fe- 
ce Ipargerc per loMondo tutto della Verità Criftiana la rifplcnden- 
tiffima luce } così rilerbonne alcuni più flrcpitoli c lucenti , per 
rifchiararla di tempo in tempo , ove ella per umana malizia mai li 
folle offufeata } richicdcndofi più vigorofa divina forza , per far di 
nuovo rilplendcre quello fanto celelle lume , ove abbia perduto la 
primiera iùa fulgidezza } che a Ipandcrne la luccntilfima lampa , 
ove di lui raggio alcuno non fu veduto giammai , . ; . ; 

Di quello valore furono i prodigi operati da* Dio per mezzo 
di Vincenzo Ferreri , in un tempo funefio troppo e lagrimevole 
per la fua Chicfa , allorché per lo corrotto cofiu me era ineflà 
clfufcato , c quali efiinto il lume fantifiìmo della Fede . Non af- 
pcttate però , o Signori , che io vi rapprefenti il prodigiofo Santo 
in atto di comandare alla Natura , alla Morte , e all’ Inferno , ed 
efiger da loro pronta e olfequiofi obbedienza. Non voglio fare 
fircpito c pompa nè dell’ immenfe Turbe da lui faziate con po- 
chi pezzi di pane } nè degli fpavcntcvoli incendi da Itti eftinti con 
un Jeggicr foffio di fiato } nò delle contagioni efterroinatrici da lui 
fugate con un fegno di croce , nè delle tempefiofe piogge con un 
cenno folpefc in aria , onde (lilla non ne cadcflè fovra l* infinito 
Popolo , che l’afcoltava , mentre intorno a quello , a rotto ciclo 
. diluviavano Tacque , e largamente Inondavano le campagne . Vo- 
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glio pafTare fotro filcnzio ì moftruofi volti con un tocco della fu* 

mano re/i miracoli di bellezza ì gli opinati Demonj a un Tuono 
della fua voce sloggiati da’ corpi miferi , che invaiavano j i putre- 
fatti cadaveri alla forza d’un fuo comando riforti sù da’fepolcri, c 
a vita , c a gioventù con doppio prodigio tornati. Miracoli di que- 
lla forra in Vincenzo ferrea non fi /limano , nè si contano . D’al- 
tra foria c romore , d’ altro pregio e chiarezza furono i prodigi , 
che grande c poiTcnte refero la voce di quello Angilo . Mirate . 
Quello è un fuo bianco panno che vola , .e per diverte vie ratto 
pallàndo c volgendoli , Icorge , c guida chi fcgucio , verfo lo feo- 
nofeiuto abituro d’ una pericolante Donzella , cui egli foccorlò 
♦manda , c ditela . Olfervatc . Quello è un Regale Palagio , fatto 
forgerc improviiàmente in mezzo d’ una folitaria campagna , per 
dar ivi cibo, ed albergo alle (lanche digiune Turbe , che nelle Mif- 
fioni lo feguono . Vedete quello pezzo di nera sformata carne, tra 
confufe fila di nervi avviluppato e ravvolto $ di quello , maneg- 
giandolo egli gentilmente , e ribaldandolo lòaveracnte col fiato , 
formane un bclliflimo Bambolo , c alla Madre , per lo mofiruofo 
parto (paventata ed afflitta lo confcgna e lo dona . Guardate 
qud mitero Panciuiiino dalla crudchflìma fua Genitrice fatto in 
brani e arroflito j ed olfervate , com’ egli , pezzo a pezzo maravi- 
gliofamente attaccando , e alle riunite membra dando moto e ca- 
lore , più leggiadro di prima lo rellituifce alla vita . 

Seguitemi con lo llupore , e mirate colli a mezz’aria fofpefo, 
quali uccello che fopra le (piegate ali fi libra e ferma quel mife- 
ro Giornaliere da akiflimo luogo caduto * vcl’ha fermato Vincenzo, 
finche dal fuo Prelato , che gli ha proibito di far jmracoli , otten- 
ga licenza di liberarlo dalla rovinofà caduta , e dalla inevitabile 
morte ; c vedete , come pofeia da lui chiamato , qual penna , che 
d’alto cade , feende giù leggiermente , e fopra il fuolo quietamente 
fi pofa . Ateoirate quella adorata Immagine , che accefa nel volto, 
c fcintillantc negli occhi , con alta voce predica per più giorni * è 
un Vincenzo dipinto , che grida contro gli oflinati Giudei , c tre- 
cento Famiglie ne accula , e feopre , accciocchc dalle Crilliane 
Terre bandftc fieno c cacciate . Guardate quella intiera Città, che 
ratta e leggiera per aria vola , e palla monti, c pianure , fenza che 
crollino le fue mura , o si sfàfcino c cadano i Tuoi cdificj . Vincen- 
zo tutta inficme sù l’ ha fvelta da Terra , ed in luogo più ficuro 
e lontano dalle /correrie de’Earbari , con onnipotente braccio trap- 
polala di pefo, e la pianta . Ritenti , che cade un foglio dal Para- 
tifo, 
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difo . Egli è un Memoriale» con cui il piccolo Ferreri a Dio dimane 
da perdono per gii enormi peccati d’un Animo» difperata. Poc* an* 
zi con un loffio inviollo al Cielo > pafsò Jc rtelle , arrivò al Trono 
deil'AugufliflTma Trinità i ed or torna giù con la grazia dalle tre 
divine Perfone conceduta e foferitta . 

Ditemi , fkipefatri ed attoniti AfcoJtaton, flrodigj Rimili , udi- 
fte mai raccontare ì Non erano i miracoli di Vincenzo Ferrai i 
primi , che operati fodero da’ glbriofi Eroi Domenicani . Il Santo 
Patriarca Domenico trasformato avea in monete d’oro le Acrili are- 
ne, in lucenti preziofe perle ^vermini di putride piaghe ì navigato 
aveafopra la fua lacera Cappa vado golfo di mare il coraggiofo 
Raimondo > aveva camminato a pièafdutto filila rapida - Viflola , 
e fui furiofo Borirtene il fervorofo Giacinto , lafciando impreflc e 
durevoli nelle iflabili acque le luminofe fue orme $ fudato aveano 
IpcfTe goccie di fangue i cerri , ed i lecci d’ un Bofco nella morte 
dell’invitto Martire Pietro i la canna fragile, di Conlàlvo piantata 
fulla ripa dell’ ingroflàto Tamigi ne avea arredata l’ inondazione, 
che già dall’orlo dell’argine roverfeiavafi giu a ricoprir l,a Campa- 
gna . Ma nè prima , nè poi , nè mai li vide , non folamcntc tra’ 
fanti Figliuoli della Domenicana Famiglia , ma nemmeno tra gli 
Eroi tutù della univcrfale Crirtiana Chiefa , chi , come Vincenzo 
Ferreri , Fanciuilino di pochi anni lifufcitarte Defunti chi , com’ 
egli , comunicane a chiunque piace vagli la poterti di fare mira- 
coli 5 chi a miracoli faccflc iònarc ogni giorno le campane de’ Mo- 
nirteri , dove abitava s prontiflimo a farne quanti mai 1’ immenfo 
concorfo Popolo ne richiedeva , quali eh’ averte potuto dilporrc a 
fua voglia dell’Onnipotenza di Dio. 

Ecco » illurtrifltfhi«Padri , Afcoltatori divoti , qual portanza, C 
qual forza diè il clcmcntiflimo Iddio alla voce di quert^Angilo 
predicatore , di quello Figliuolo Bearifltmo di Domenico , San 
Vincenzo Ferreri . Fervente e af>po ftalica fu la fua fàtua Predica- 
zione } nuovi , Urani , inurttati , flupcndi , fpaventcvoli furono i 
fuoi Miracoli ; e col fuoco di quell* , e con la luce di quelli rav- 
vivò egli la Fede , riaccefe la Caritadc pcrcoflc vinfe c diflìpò 
gli errori , i vizj , i peccati in quante mai Genti udirono la fua » 
voce , ed i fuoi prodigi ammirarono . Dato pofeia gloriofo fine a 
quel fantiflìmo Apportolaw , a cui avealo chiamato il Cielo ì chia- 
ro per egregie virtudi , d’angelica purità , d’ invitta pazienza , dt 
penitenza fevcra , d’ acccfo fcrvcntifiìmo Amor Divino , illuftre 
per fegnalate imprefe , immortale per rifplendcntilltma immenfa 
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gloria a equi fiatali 4 pieno di pregevoli meriti , ricco di belle pal- 
me volò in feno a Dio , ed in lui beato , rilucente c sfavillante , 
qual fiamma a fiamma , abbracciofli , e s’unì . Rimane ora , che 
mcntr’cgli vive beatiflìmo, c rpgna in Dio , e degli eccelli Tuoi me- 
riti gode in Cielo l’immortal guiderdone , a lui noi ci volgiamo ; ed 
eleggendolo per andrò Protettore , ed efemplo , con ^imitazione 
delle rivendenti virtudi fuc ci meritiamo quelle grazie , le quali 
a chi invoca il Tanto gloriofo Tuo Nome dona inceUantcmente , e 
pt piene mani dilpcnfa . 

PANEGIRICO VIL 

DI SAN FRANCESCO DI PAOLA . 
beus charitas e/l . Epifl, 1. Joan. cap.4. num. 8- 

• 

Ccoci finalmente manifefiato quel grand’ 
effcre , e quel glorio/ò nome di Dio , che 
full’accefo filondente Orcbb’c egli fvelar 
non volle a Mose (1) , ed all’Ebrea Sinago- 
ga tenne Tempre occultato 5 Tol modrando- 
nc loro, c nel vivo rigoglioTo fuoco ch’ai- 
dca tra le /pine , c nella chiara avvampan- 
te fiamma , che fcefà Tul Tabernacolo , c 
l’Arca Santa circondò tutta e la chiuTe , un 
ombra folca cd un’ oTcuriflìma immagine. 
L’ alto impcnetrabil Tcgrcto ferbavafi fe- 
delmente alla Cattolica CriftiaM Chielà , e diè a capirlo ad effll 
quel buon’ Appodolo , che dalfàcro petto del Redentore tutta 
, della Veriude Evangelica bevè la luce \-Flncnta Evangelii de Do- 
minici peftoric fonte potavit , per paiefarla dappoi a quella fortu-* 
nata.cletta Gente , cui rivt/ar voleva il Ciclo i più nafcoli midcr j, 

. ' cd 

(l) Exod. cap.j. num.iq. 
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ed 1 pili occulti fuoi lumi . Dio è Cariti , difle l’illuminato Difce- 
polo : Deus Cbaritas efl 5 ed al doJciflìmo nome , alla fulgidifiùna 
vampa di carità , che per tutto il Crilìiano Mondo fuonò c fplen- 
dè , allor chiaramente conobbe e Ceppe ciafcuno chi era Iddio ; 
Dio è Carità , c quella independcnza fovrana , che non gli fa co- 
nofcere principio e origine ? e quella eternità , che lo t’è edere 
avanti il tempo 5 e quella immenfità, per cui ogni luogo riempie $ 
e quella onnipotenza , per la quale niuna cofa gli può refiftere * e 
quell’ vicffabil nodo , con cui tre infinita Pe rione in lui s’unifcono 
a fare un Dio 5 e quella bontà infinita , e increata fua effcnza , 
die a creature tante compartefi , non è altro , che immortale im- 
menfo fuoco santiflìmo di Caritade accefa e lplcndcnte . Deus 
Cbaritas efl . 

O manco male , che nel grand* Edere , e nel gloriofo nome 
idi Dio ho feoperto alla fine la fùlgidifiìma virtude tutta di quell* 
eroico San Francelco di Paola, di cui oggi voi, iliuftri fuoi Figli, ce- 
lebrate l’onorato Trionfo , ed io al giulivo Popolo , che quà divoto 
m’ afcolta , rammentar debbo i Tempre ridetti , e mai pienamente 
ammirati e lodati meriti . Egli non fu altro , e non è , che un’ 
accefa lucente fiamma di Carità , la quale abbruciò quà fulla Ter- 
ra , e sfavilla ora sù in Ciclo . Carità fono le fue virtudi , fono Ca- 
rità i fuoi miracoli , e Carità fcrvcnt.ffìma è tutta la santa e pro- 
digiofa fua vita . Charitas efl . Attenti e cortei! or afcoltatemi voi, 
come fù Tempre voflro gentil cofiume * mentre io della divina»» 
vampa , che tutto accefe il gran Santo , e tanto lo fè nfplenderc 
al Mondo , il fuoco vi mofiro c la iuce . 

Come della santa divina Carità ne parlò egregiamente Paolo 
Apposolo, ne fende ancora dottamente il grande Agolìmo . Do- 
po ederfi la fua illuminata mente fopra le fcnfibili cofe tutte fubii- 
mamente innalzata ; dico lafsù , ove fulgida nuova luce lemprej 
più rifchiaravala , vide l’immenfà rovina, che nella caduta umana 
Natura fatto aveva la colpa , vide il bifogno che vi fù di un fòrte 
ajuto del Cielo per riparare l’innocenza, e felicità primiera * c 
pensò sì bene , e sì dottamente parlò di quel buono fedele Amore, 
che ad unirli al fuo increato Principio , e a confeguire l’immorta- 
le bcatiffimo Fine fuo condur potevala ficuramente * che della . 
santa amabile Carità fembrò venuto avede il celcfte volto , e con- 
templata la fplendentiflìma immagine. Dide,che quello puro bea- 
to Amore , quafi chiaro rivo da chiara fonte , dalla infinita Bontà 
Dio incedantementc nafeeva . Mofirò come pieno di Icintillan- 
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k lume , di acccfa vampa 5 fcnza mai dall’origine Tua difgiungerfi, 
o aUontanar/i , da lei ufciva c sgorgava * e dopo di avere /parlo 
/òpra ogni mente che penfa , ed ogni cuore che ama i Tuoi raggi , 
le Tue faville ; cambiati e trasformati in se fletto in maraviglio/ó 
guife i pcn/icri loro > e gii amori 5 colmi di bella luce, di vivo fuo- 
co, al fuo fante tornando , traeva feco c portava . Quella è la ri- 
lucente fiiblime idea, che della Carità divina formò il l'aggio Ago- 
(lino , da che J’Umanato Figliuol di Dio venne a mamfcllaria al 
Mondo e a infegnarla $ cd il santo amorofo Spirito , Font£ , e 
Padre di lei , giù /cefe con facce fc fuc lingue ad infonderla in 
quegli eletti beati Appofloli , che di c/Ta pieni ed infiammati, alle 
Genti tutte la predicarono j portandone ad ogni più lontana rimo- 
ta Terra lo /plcndor nuovo, e la non mai fino allora provata fiam- 
ma . Dalla verace dottrina di Gesù Criflo , dagl’in/egna menti in- 
fallibili de* Santi Appofloli apprefe l’egregio Agoflino queiralta e 
luminolà fapienza , con cui della Carità divina penfando divina- 
mente c fcrivendo , alla Cattolica Criftiana Chicfa tutto /coprì 
di lei il chiaro lume, e diede a me l’argomento , la materia, la tcf. 
fttura , per fare una piena cd cccelfa lode alle prodigiofe virtudi 
del gran France/co di Paola , il di cui cuore , la di cui mente , le 
di cui azioni fuoco furono c luce , invenzione maravigliolà e la- 
voro di accefa pcrfetti/Tima Caritade . 

Tocco dai lampo di quella luce , abbruciato da quello dol- 
ciflimo fuoco , qual Cerva che là fi volge , d’onde fi vede ferita ; 
qual Colomba che colà vola , dove fi fentc da amor tirare, voJtoflì 
l’illuflrato Agoflino a mirare il raggio che iiluminavalo* volò l’ac- 
ccfo fuo cuore dietro la fiamma che l’awampava 5 e vedendo che 
quel raggio , c quel fuoco da Dio veniva , dilTe : che dell’amabile 
Carità l’eterna Bontà diviha era il fonte c l’origine 5 che Iddio era 
quell’ amore , con cui egli c’ ama $ e quell’amore , con cui noi 
amiamo Iddio , era un dono di lui medefimo dallo Spirito Santo 
benignamente a noi compartito . Quindi moflrando a tutti quello 
Spirito Creatore , il quale fopra l’ofcuro abifTo delle acque , che 
il non ancor nato confufo Mondo coprivano , volava piacevol- 
mente c aggirava/!, cavando dalle cieche tenebre il chiaro giorno, 
e dal voto feno del nulla le varie ammirabili Creature * e dando 
alle prodotte cofe ordine, luce , e bellezza : Ecco , ditte , come la 
Carità divina fa i Santi ; ecco di qual lume, di qual virtude empie 
e adorna ella queli’elettc beate Anime , che trae su dall’abittò del 
loro niente 5 chefccvcra dalle tenebre delia colpa , che illumina 
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to’ raggi chiariflìmi della grazia * e con dillimo amore le foglie; 
per operare in loro le più ftupende fue maraviglie . . 

* jZ n rosi prefto , dice il Santo Dottore (i), in una di quel? 
Anime fortunate feende dal feno di Dio l'ardemiflùna Carità* che 
lofio ad abbruciar comincia , e a diftruggere queUe unperfcziom 
_ miei vizi che la prima colpa dell uomo v introduffe ■> a •rifor- 
mare e abbellire quelle virtudi , ch’ella viziate aveva e cancellate. 
Tn LcV Anima vi accende pofcia il divino Amore ^avvampante 
fua\amma * levali in alto la fiamma accefa , e dalle baflè morta- 
li colè fiacca e allontana 1'Amraa , che già di lei tutta brucia. 
Vola rapidamente l'alzata vampa al lucido eterno fonte, donde 

parti® * c fcco tirando l'Anima, che ha fiaccato dal Mondo , a, 
Dio la corta , in lui la pofa , ed a lui «rettamente 1 unifce . G.un- 
« Sia Lerna fpera del divin fuoco , immerfa dolcemente e per- 
dura in quell’ abbiffo di Bontà infinità e bellezza , la beatiffimi^ 
Anima unita a Dio mira fifo e contempla 1 immortale fuo Bene . 
Si feopre quello a lei turto , e di celefle lume colmandola , di aita 
rifplendentc fapienza illudala ed empie . Ella quanto piu vede c 
conofee , tanto più ama c s’acccndc * quanto p.u ama ed avvam- 
pa , più crcfce in lei la Carità e s infervora . E perche quefla_. 
tutte le virtù sante in se contiene e produce* all Anima di lei ripie- 
na le dona tutte e comparte . Nel chiaro fpccchio di Dio mirafi 
allora queirAnima di grazia e di luce tanta arricchita*ed acciocché 
del fuleidiffuno lume fuo ad occhio mortale raggio non trapeli cd 
arrivi tutta per umiltade in Dio s’afcondc c fi chiude . Ma Iddio 
che di onore e di laude premiar la vuole , quanto piu ella s’afcon- 
de tanto più egli la feopre * e palefa a tutti le maraviglie flupcn- 
de ’che in un’ Anima di lui accefa operar fuolc la Cantade . _ 

* così del santo Amor di Dio , e delle prodigiofe maniere , 
con cui egli fa i Santi, parlò egregiamente l'illuminato Agoftino 5 
onde io per condurvi a vedere le grandi maravigliofe cofc , che 
in Francefco di Paola operò la divina amabilifiima Carità * altro 
non avrò a fare, che camminar le alte vie , e feguir le lucide trac- 
eie , che mi inoltrano ed aprono i luminofi penfien fuoi . Mirate 
ora queUa fulgida viva fiamma , che flaccafi dall acccfo feno di 
Dio , c per le brune notturne tenebre lampi Spargendo e faville , 
fulla paterna Magione del già conceputo Francefco ratta vola e fi 
r M m z pofa, 


(i) Trcff.jp. in cap.8. Joan. 
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pofa , mentre nel picciolo formato Corpo di lui il sovrano Fatto- 
re eterno la grande creata Anima infonde . Ella è la santa amorofa 
Carità , che alla guardia fi puone di quell’Anima avventurata , cd 
afpetta impaziente , che a luce venga l’eletto Figlio , e col falute- 
vol Battesimo rigenerato fia a Dio , per entrar pronta nel di lui 
cuore , e tutta recarvi feco quella pura innocenza , di cui ricco c 
adorno dalle mani del Creatore ufcì il primo non ancor guallo ca- 
duto Uomo . Ed oh in qual prodigiofa guifa Faccela celelìe vampa 
d’innocenza bella c di grazia ricolmò l’Anima di Francelco , allor 
che dalle confacrate Acque lavato lafciò là fulla ripa del sacro Fon- 
te le macchie tutte , che tratte aveva dall’infetta fua origine ! Quei 
bianchi e limpidi raggi che fplendcr tolto li videro fui volto del 
vaghiflìmo Pargoletto , fcintille erano e fila di quell’angelica luce, 
di cui abbellito aveva in lui tutto l’uomo intcriore la puriffìma Cari- 
tà . Quel fottil fuoco che gli trapelava dagli occhi , e ribaldava la 
Madre , che l’allattava , e le pupille feriva di chi miravaio , lampi 
c faville erano di quella fiamma divina , -che attaccatali fervida- 
mente dentro di lui , v’ andava via via perfezionando la Grazia 
quergran difegni , che per di lui mezzo già riabilito aveva efegui- 
re la Provvidenza . Cura quindi e lavoro , pura lampa c bellezza 
del santo accelb Amore di Dio, fù quella maravigliofa innocenza, 
e quella candida verginità , che rilplcndè poi in quello bcll’An- 
giolo della Terra da leggier ombra di vizio , o da minuta macchia 
di colpa mai non tocco e offufeato . 

invidiarono lume tanto e candore di Paradilb i rei tcnebro/i 
Spiriti dell’ Abiflo , e frodi , ed arti mille adoprarono per ofeu- 
rarlo . Ma l’Amore di Dio che impreflb aveva in Francefco una 
bella immagine dell’innocenza , e dell’angelica purità $ dagli aflalti 
degl'impuri Demoni lo guardò fempre c difefe . Dentro l’algen- 
te acqua di un gelato torrente , al primo aflalto , coraggiolò but- 
roflì egli per ifpegnervi la nera fiamma che l’inve/liva , c fopra il 
Trionfator dell’Inferno in bella colonna di fuoco toflo s’acccfe la, 
Caritade , cd alle vicine c lontane Genti , che fermaronii attonite, 
« bramofe corfcro a rimirarla , moflrò che tutta quella vittoria, 
ajutato dalla grazia era fua . Non fù poi maraviglia , fe con un 
uomo sì vergine , fccvcro da ogni impaccio di terra , c vincitore 
di ogni umana concupifccnza , tanta ebbero dimeflichezza i pu- 
ri {funi Angioli , onde fedeli l’accompagnarono ne’ viaggi , cortei! 
lo provvidero nc’bifogni , pronti lodifefero ne’ pericoli , cd \nJ 
tutti i travagli fuoi a mordi filmi lo confortarono . Non fù ftuporc, 

fé 
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fc un Santo cosi innocente venerato fu e ubbidito dalle più indo* 
mite e crude fiere * ed al cenno de' Tuoi comandi , al tocco delle 
fùe mani perderono la ferocia e il veleno le rabbiofe ferpi , e gli 
Rizzati giovenchi * e per fella , per fiducia , ed amore cantando, 
gli volarono intorno al capo , -gli si polirono filile /palle , sì tra- 
filarono nel di lui grembo i /empiici uccelli * e fotto del fuo man- 
tello le piu timide perfcguitate cerve , liete e ficurc fi ricovra- 
* rono . 

In quella bella innocenza accefc J'Amor divino la pura e Tan- 
ta fùa fiamma i e tal fu l’incendio , di cui allora avvampò V inna- 
morato Frgncefco , che non potendo nell’Anima llringerlo tutto e 
racchiuderlo , gli ufcì in lampi dagli occhi , fcappogli dalla bocca 
in faville , videfegli fcintillare per tutto il corpo 5 il quale pre- 
flo fi farebbe ridutto in cenere , fe quel fuoco immortale che sfa- 
ceraio e eonfumavalo , non Favelle col fuo po/Tente calore reflau- 
raco Tempre e rifatto . Miratelo . Viaggia , e largo fuoco empie 
la via che cammina . Si ferma , e vallo fuoco lo chiude intorno e 
lo cinge . Entra a sfogare nelle folinghc felve l’infopportabile arfu- 
ra , e di fuoco vorace bruciano i lecci , e le roveri. Paflà gonfi 
torrenti , profondi fiumi , e fuoco confumatore divampa le acque 
c le lecca . Corre- ad occultare nella /ùa Cella quel chiaro fuoco 
di Dio , che troppo h fa ri/plenderc agli uomini , e tutta a fuoco 
cd a fiamme vi la Cella , e la Campagna vicina , mentre altamen- 
te egli grida : oh Amore , oh Carità , oh vivo Fuoco , oh amabili/^ 
fimo Iddio l Così accefo fulmine , ovunque feagliafi , ovunque 
hrifeia e ferpeggia > fegna di trofia fiamma la via, e vampa por- 
ta fico e romorc . 

Alzali verfo if Cielo la fiamma che tutto avvampi Francefco, 
vola ratta e ritorna alla beata /pera, d’onde partifiì 5 e volando ra- 
pidamente lo tira fece . Segue l’Anima le vie del fuoco , feguc ii 
corpo le vie dell’Anima 5 e vedetelo coronato di Sole , fparfo tut- 
to di delle folkvarfi /òpra /'alte cime dc’nionti , e alParadifo pog- 
giare così vicino , che dalla baffo Terra più non fi vede , ne’ Icor- 
•gefi . A Dio la beila fiamma lo porta , in lui lo pofa , 1 ’ unifee a 
lui i e miratelo così immerfo e perduto nell’ immortale fuo Bene , 
che chiamato non ode , fcoflò non si rifeme , circondato da folto 
flupefotto Popolo , non lo vede $ nè vede , nè fentc , nè afcolta 
altro , che Iddio , in cui »’ è tutto chiufo e beatamente fraarri» 
to . Farmi qui di vedere Tortora fcmplicctta , piena di brama 
e disio , che accefa di calda ictc f dopo aver lungo tempo per vai- 
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li c piagge ricercato alcun rivo j allorché trova il fonte , e /gorgar 
vede la limpida e frefea acqua , con le ferme /piegate ali librata in 
aria , giuliva mirala , e piu non Temendo i can/Tmu figli , che 
dall’ alto nido la chiamano , d* ogni cofa /cordata , nella chiara 
fontana si tuffa e faziafi . Chiar iTuna eterna luce trabocca piena- 
mente in France/co il largo Fonte di tutti i lumi , in cui s’affon- 
da e diffèta/i « e il lume immenfo che gii empie l’Anima in sì /vela- 
ta guifa gli moffra iddio , quanto veder io puote e conofcere un 
Anima non ancor beata , ma didimamente privilegiata da Dio. 
Nel grande luminofo objetto , che a lui fi fvela , apprende egli fe- 
licemente quel d fficiic nafeofo Vero , che dalle umane e divine 
faenze con lungo ftudio s’mipara s onde non vi è fenió sì ofeuro 
di Sacra Bibbia * non v’ è indierò così profondo di Santa Fede ; 
non v’ è nodo sì avviluppato di Teologica Scuola , che egli non in- 
tenda , non penetri , non ifciolga , e fenza aver mai aperto libro, 
fubliracmcntc non ne ragioni . In quelTabbiflo di Vcritadc eterna 
e di luce , mira i fegrcti degli uomini , e gli avvenimenti del Mon- 
do . Apron/i innanzi a lui le chiulc porte de’cuori r fquarcianfi i 
veli dell’avvenire ’j e lucccflo non v’è di luogo così difcoflo , di 
etade così lontana , di cui non parli , come fe fuflc prefente 5 e 
penftero non trovali nelle impenetrabili menti umane così ravvolto 
e celato , che non ifeopra e di/cerna , come non fuflc peniiero , 
mavifibile palcfe azione. Al lume della Tanta rifplendcntiflìma 
Fiamma vide tutto Iddio , e tutte le colè in lui * quanto più vide 
l’innamorato Francefco , più amò * ed al crefccrc delia Tua luce , 
in lui crebbe ugualmente la Carità . E quefla produfle in eflò tutte 
quelle altre belle e rilucenti virtudi, le quali al dir d’Agoflino, altro 
non Tono , che acceTo e fulgido Amor di Dio in varie celefli forme 
maravigliofamcnte trasfigurato . Amor di Dio fu quel fervente 
zelo della Talute delle Anime , che flaccollo dall’ amata Tua Tolitu- 
dine , ove cara pace godeva e delizie dolcifiime di ParadiTo j che 
conduflelo in diverfi remoti Regni j che ftancoilo con lunghi e di- 
TalìroTi Pellegrinaggi 5 che conTumollo con immen/c travaglioTc fa- 
tiche , e cento volte e cento in più FranceTchi prodigioTamentc 
moltiplicollo $ onde in più luoghi in/icme , ed in più cuori potef- 
fe accendere quel Tanto divino fuoco, di cui egli ardentemente bru- 
ciava . Amor di Dio fu il valorofo coraggio Tuo > con cui franco 
ed ardito combattè quei peccati , che ne’ Regnanti Tuperbamente 
regnando , fi difendevano coll’altezza del Trono , con la maefìofa 
luce delle Corone , ed c/ìgcvan da tutti rifpctto e timore , attac- 
cando 
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cando con effi afpra guerra 5 e fenza paventare lor forze , pcrfè» 
gufandoli e percuotendoli atrocemente, dalla gloriofa imprefa mai 

non defitte, finché vinti non gli ebbe affatto e diflrutti . Ed oh con 
qual petto da Eroe, con qual libertade da Apposolo rimproverò a 
due malvagi Prencipi le federate lor colpe ! Moflrando ad uno la 
violenza rapace , con cui ufurpato avevafi gli altrui Dominj , e la 
sfrenata licenza, con Ja quale il Mondo tutto fcandalezzava^ facen- 
do vedere all'altro l’avarizia crudclc,con cui predava il Rcgno,fpo- 
gliava i fudditi > fino a fpczzargli in faccia una delle mal ragunatc 
monete, da cui grondò in grolfe goccie il fangue vivo , fpremuto 
dalie vene degli angariati Valfalli . 

Fu Amor di Dio quella collante fortezza , con la quale l’ im- 
perterrito cd invincibile Uomo agli urti e alle feoffe di fiere e fpa- 
vcntcvoli perlccuzioni gencrofamente fi rcffc , fenza mai perdere 
quella pace di Paradifo , eh’ era anima c vita del fuo bel cuore . 
Per livida invidia, per nero odio , per velcnofà maligna rabbia, 
guerra gli fecero gli uomini ? infamando la fua innocenza , deri- 
dendo le fue virtudi , mettendo in favola i fuoi miracoli , condan- 
nando d'ambizione il fuo zelo , di fimulazione la fua modeflia , d* 
arditezza la fua cottanza , ed accufando come delitti graviffimi di 
Religione , e di Stato lopcre eccelfe della fervente fua Caritade . 
Scatenaronfi contro di lui dalle atroci pone d’ Infèrno i più ribaldi 
c più difpictati Demonj , c con mottruofi ceffi , con urli orrendi , 
con dure c rovinofe pcrcoffe lo (paventarono , lo ftordirono , lo 
batterono , e ferirono crudelmente * c imperturbabile e invitto 
degli uomini (offrì forte la guerra , de’ Demonj foflenne fermo gli 
a (Talti . Cosi faldo e duriflìmo fcoglio del tempefiofo mare regge 
al fiotto c alla furia , ed a’ neri frementi flutti con l’alta cimavit- 
toriofo fovrafia ì mentre rotti quelli c umiliati , in bianca leggiera 
fpuma, mormorando gli ribollono intorno • Santo c fervente amo- 
re di Dio fu quella fpavcntevole rigidezza , con cui 1* innocente 
Uomo non contento depravagli infiniti , che il Mondo, e 1* Inferno 
fpictatamente gli davano , perfeguitò acerbamente c combattè se 
medefimo ì né mai finì la battaglia, finché pugnando logorato non 
vide il fuo corpo , c confumato non ebbe la vita . Potcffero pur 
parlare, c la fantafua Culla, in cui tenero Bambolo s’aflcnne digiu- 
nando tante volte dal latte , prendendone folo quelle pochilfime 
goccio , che badar potevano per farlo vivere ì e il duro fcabrofo 
fallo , fui quale Fanciullino di pochi anni coricoflì ogni notte a tor- 
mentare i corti fonai , c le fuc lunghe vigilie j e l’orrido metto de- 
ferto. 
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ÌTerto , e l’ofcura taciturna fpelonca , in cui gentil Giovanetto , nel 
più bel fiore dell* età fua andò a chiuderli c fcpellirfi . Avelli qui 
tra le mani i barbari ordigni , lavorati da quell'odio crudele eh* egli 
portò Tempre al Tuo corpo , e co* quali Tempre fece di lui crudo 
Scempio ì le tormentoTe catene > che gli laceravano i fianchi ; gli 
fpinofi c ilicj che gli ftracciarono le membra tutte $ i flagelli ficriffi- 
mi , che tre volte ogni dì Igorgar gli fecero dalle vene larghi rivi 
di fangue . Afeoleate , vorrei dirvi , e vedete con qua 1’ orrenda a- 
cerbiflìma penitenza , cominciata dalla Culla , e nella Tomba fini* 
ta , maccrolfi afpramente un puro Angiolo in terra pieno d‘ ira 
contro di se , c colmo d’amor verfo Iddio . 

Quelli di preclare virtudi fùlgidiflimi lumi $ quelle di Cariti! 
divina lucenti e celefti forme , rivender fecero incorai guiià il 
grande ed eroico Francete ; e sì largamente ne Iparfcro in ogni 
parte la luce , che chiaro e conto lo relè ro a tutto il Mondo $ pale- 
sando a ciafcuno quella fublitne Santità fua, che nella lòlitudinc de* 
deferti , nella ofcurità e filenzio delle caverne sì gelala e guardin- 
ga erafi per tant’anni calcola e chiula . Vedetelo ora lèdere a lato 
de’ Romani Sommi Pontefici , Vicarj di Gesù Grillo , e Capi vili- 
bili della Tua Ciucia . Alcoltate , come lume e configgo da hai ri- 
chiedono coloro , che dallo Spirito Santo affiditi fono ed illumi- 
nati . Mirategli proilrato a* piedi il più podcntc Re della Terra ; 
udite con quali calde preghiere , con quali copiofe lagrime a lui 
fòccorfo dimanda , facendoli difènditore di quella vita , che tanto 
ama , arbitro di quella morte , che tanto teme . Oflèrvate con che 
giiubUo t con qual trionfi» , con quanta venerazione ed onore rac- 
colgono , l’acclamano , 1* adorano le Genti tutte j e invidio!! fc io 
rubano i Regni * e gdolì lo cudodifcono l Regi , quali Angiolo do- 
nato loro dal Paradilò , per difelà de’ loro Stati , per felieitade de’ 
loro Vadallì , per pegno e licurczza della falute eterna delle lor 
Anime . Vede l’ unniliflimo Santo l’ immenfa luce d’ onore che lo 
circonda ; conofce che tanto lume da Dio gli viene , da Dio , che 
riempiendolo di Caritade , colmato l’ ha di quelle rifpiendenti vir- 
tudi , che molto pregia e adora il Mondo j e non trovando dove 
meglio nafeondere i fulgidi raggi Tuoi , tutto s’occulta , fi chiude 
in Dio , per coprir luce con luce , e renderli , fe gli vien fatto, ad 
occhio mortale perpetuamente invifibile . Vcdctel’ora in lacera e 
ruvida tonica inviluppato tutto c r diretto , depredò ed annichila- 
to nella v didima filma di se medefimo , tremare c sbigottirli in 
faccia dei Tanto Altare , dove ali’iiterno Padre offerirceli in vìttima 
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il filo divino Figliuolo * c ricufarc per umiltade d’ clTer Sacerdote 
di sì venerabile Sacrificio , e non accettar collantemente quella di- 
gnità Tanta , di cui fi reputa indegno * benché a riceverla l'animi 
e lo conforti colui , che del facrificato Gesù tiene in Terra le Ve- 
ci , e gli si offerifea araorofo di confagrarlo con quelle fieflc Tue 
mani , con le quali apre le ingemmate porte del Cielo , e chiude 
gli orrendi ulci d’Abiflo . 

Fallò qui volentieri fotto filenzio, e lafcio in ofeuro oblio Far- 
ti mille ingegnofe , e le prodigiofe maniere , con cui Tumil Fran- 
cefco fuggì via dalla gloria che lo feguiva , liberolfi dall’ onore che 
l’afTediava* fino a dileguarli c fparire come rapidiflìmo vento, co- 
me vclociflimo lampo, da chi venerava le Tue virtudi , ed encomia- 
va le sante e maravigliofe Tue azioni . Imperciocché chiamato fo- 
no a mofirarvijCome Iddio finalmente (quarciò tutti que' veli , co' 
quali egli fi ricopriva * e riempiendolo di Tua luce , di Tua forza , c 
di Tuo potere dotandolo , con chiari c fircpitofi miracoli manife- 
ftollo al Mondo in tal guifa , che non potè poi più nafeonderfi ed 
ofeurarfi . Or mirate il gran Santo nel lume , e nell' altezza mag- 
giore della rifplcndente Tua cfaltazione * ed oflèrvate di qual lau- 
de , di quanta gloria l’amabile Bontà divina premj tutti coloro, che 
per Tuo amore s’ umiliano e fi difpregiano . Egli comanda a fuo 
talento al Cielo , al Marc , alla Terra , e ficnde la Tua pofTanza fo- 
pra i piit ritrofi Elementi , i quali rompono le impreteribili loro 
leggi per ubbidire a* Tuoi cenni . 11 Cielo s’apre , e fi chiude , ver- 
fa , c rattiene le pioggie , coni’ egli vuole . 11 Mar fi placa , c s’ in- 
furia , com’egli ordina . Si feconda , c Acrile dtvien la Terra* pro- 
duce le biade , c le fecca , come a lui piace . Ricettano i Tuo* co- 
mandi , c gli Augelli , che volan per l’aria , cd i Pcfci che guizza- 
no dentro le acque , c le Serpi che flrifci ano folla polvere , e le 
Fiere che rugghiano per le forefie * e la Natura tutta attonita , 
attenta , obbediente riconofce e rifpetta in lui il potere del 
Creatore. 

Olfervatc con maraviglia , corno in tutti i miracoli del prodi- 
giofo Francefco rifplenda chiaramente e fcintilli il bel fuoco , c il 
lume di quella fànta Caritade , di cui egli è ripieno tutto ed accefo. 
Fermati per carità , dice a un faflò , che fiaccato dali’aipcfire cima 
d’una montagna giù cade a piombo , e rovina e n.orte minaccia 5 
c la grofla pefantc pietra rimane in aria fofpefa . Scortati per cari- 
tà , dice ad un Monte , che impediice l’ Edificio d’una foa Chiefat 
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ed il Monte fi fcotta , c per lungo tratto cammina . Seguimi per 
carità , dice ad un Rivo , della cui acqua ha bifogno un nuovo fuo 
Monittcro 5 ed il Rivo la fegue , c per una via di più miglia , che 
col battone patto patto gli và regnando , per colline , e per valli 
all’Abituro santo con etto viene . Non m’ abbruciare per carità , 
dice al fuoco ed entra in un’accefa fornace , ed efee illefo c non 
tocco da quella vampa * c si butta dentro un podere , che và a 
fiamma , e con le mani ne fpegne lo fpavcntevolc incendio , e tie- 
ne in grembo la viva brace fenza abbronzare la vette , in cui pien 
di fede racchiudela . Portami per carità , dice al Marc 5 e su vi 
ficnde il mantello , per pattare fopra d’ etto uno ftretto di perigli 
pieno c naufragj j c il Mare riverente riccvclo , fedele lo reg- 
ge , e a galla portalo verfo la ripa : mentre via via per dove pafc 
fa guizzano c fetta gli fanno i pefei a fior d’ acqua , e giuliva 
gorgoglia l’onda . Tornate a vivere per carità , dice a' Morti s c 
i Cadaveri fenza novero , franti dalle rovine , laceri dalle cadu- 
te , fquarciati dalle ferite , e mezzi divorati da’ vermini , riprefa 
l’anima , di nuovo vivono . 

Ma il miracolo più flupendo del prodigiofo Francefco , in 
cui rifplcndè e trionfò tutta la divina fulgidiflìma Caritade , fù 
T lttituzione del fuo Santo c Venerabile Ordine , la quale per qua- 
lunque parte riguardi , di prodigi è si piena , che veracemente 
chiamar fi può opera maravigliofa , ed imprefa dell* eccelfa onni- 
potente mano di Dio . Giovane di diecinove anni ( cofa nuova 
c inaudita in Fondatori di Religioni ) gettò la prima pietra di que- 
llo Sacro Edificio . Il gran Francefco d’Affifi difegnonne in Paola 
la prima Chicfa ì 1 ’ Arcangelo Michele portonne dal Paradifo la 
gloriofiffìma lnfegna 5 e fù uno Scudo di bianca luce , in cui a 
caràtteri di vivo fuoco , della fanta Caritade sfavillava il bel No- 
me , IpJcndea la vampa alle Fabbriche fortunate de' fuoi Chiottri, 
che d’ Amore di Dio , e d’ Angelica bella Innocenza efler pofeia 
dovevano Manfioni e Scuole . Ee Creature tutte pronte c obbe- 
dienti fervirono , c ne agevolarono il diffidi lavoro . S’ allegeri- 
rono , fi refer teneri i fatti , e fi franarono i monti 5 corfera 
chiamati , e via fuggirono cacciati i fiumi * volarono a recar mo- 
neta gli uccelli > e gl’ invidiofi Demonj pieni di rabbia e velepo 
forzati furono a lavorarvi . Così la Carità divina colmò d’ eccclfe 
virtudi quello puriflìmo Angelo , così di fulgida luce rifplendcr 
fece Iddjo l’ umilifiìmo Santo . Volò poi al Paradifo in forma di 
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fcintillante fiamma la Tua bell’ Anima * faiiwi dopo di lei in nu- 
vola d’ odorifero fumo 1* incorrotto fuo'Corpo , allor che con 
vampa acce Ci , con i {pezzate -Croci , e con laceri Crocififii > gli 
emp; Eretici 1* abbruciarono . Splende ora e sfavilla colafsù in 
Cielo r infiammata e lucente Cariti di Francefco f ed a lui chia- 
mandoci : venite , dice , venite a bruciare felicemente nell* im- 
mortale fpera del famo beato fuoco i e la ftrada additandoci che 
corfe egli per arrivarvi : venite , foggiugne , venite per quella 
via , e non temete , che la fedcl Caritade farawi giugnere a Dia 
E mollandoci finalmente ifuoi amati Figliuoli della Cariti fua 
fervcntifiìma ripieni tutti ed acccfi , come rifolendenti flelle ed 
infiammate colonne , che per lo mare tempefiofo di quello mi* 
fero Mondo , per la difficUc perigliofa via eh’ al Gel condii 
ce feorta ci fanno , e le gloriole orme ci fegnano j feguitc , 
ci dice , gli cfcmpli de’ Figli * mirate fift del loro gtorjofo Pa- 
dre la luce. 
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(fri dcdit quinque Talenta . Matth. Cap. 1$. 

lecerne per formar un’ idea dell’eterno in-' 
comprcniìbilc Iddio , per quanto può no- 
ftra balla ed ofeura mente a lui limile e 
uguale , fa di mefliere , o Signori , conce- 
pire una infinita Potenza , una infinita Sa- 
pienza, una infinita Bontà , con tutti que- 
gli altri ineffabili divini Attributi, che fan- 
no , e fono l’eterna fua infinita pcrfettiflì- 
ma Effenza così per concepire un idea 
del tèmpre grande , e fempre ammirando 
Andrea Avellino, conviene accoppiare in- 
fieme ed unire fiamma carità , fiommo zelo , fiamma mortificazio- . 
ne , fiamma pazienza , e fortezza , e tutte quelle altre belle e rilu- 
centi virtudi , che formano il numero di que* cinque talenti , de’ 
quali fu egli adorno a maraviglia e arricchito . Eccclfo e maravi- 
gliofo Santo , io in brevi parole ho già detto quanto mai fi può 
dire e penfare delle prodigiofe vofire e fovraumane virtudi . Ri- 
mane che qui , ove cominciar debbo ciò, che forfè non faprò mai 
ben finir di /piegare , di lafsù , ove oggi il fempiterno giorno più 
chiaro e più lieto rendete , con un raggio delj’immortal lume, che 
vi circonda c corona , ri/chiariate l’ofcura mia mente , acciò lodi 
degne di voi ridir poffa a quelli correli divoti Atèoltatori . 

Sulle alte alpefiri cime dell’Orcbbe , ove chiamavaio Iddio à 
terminare i gloriofi fuoi giorni , era falito il Santo Ebreo Duce_a 
Mosè i quando prima di deporre tra quelle orride e mede rupi la 
fianca mortale Ipoglia , dalla feofeefa balza del monte affaccio/fi 
a rivedere per l’ultima volta il diletto fuo Popolo d’ Isdraele giù 
nelle pianure di MoaB , lungo le rive ameniflime del Giordano in 
belle ordinate fchicre accampato . Mirò di lafsù il Condotticrej 
egregig l’eletta Gente , ormai vicina, ad entrare nella felice Terra 
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agli antichi Padri promclfa , e per difficili difafirofe vie, per atro- 
ci battaglie e fegnalate vittorie acquiftata . Vide i Padiglioni guer- 
rieri , le trionfali bandiere , le vaiorofe milizie , /pavento e rovina 
degli feonfitti Eferciti , de’ vinti Regni $ e con profetico lume di 
ciafcuna Tribù prevedendo la forte , pieno di fede c pietà, la rilu- 
cente fronte , i lagrimo/i occhi , le jnani di dupendi miracoli ope- 
ratrici alzò al Cielo , e dal fomrao Donatore di ogni bene pregò 
che feendeffero /òpra di loro sante c copiofe benedizioni . Zelo , 
pietà, e religione pregò a Levi , chiamato al Sacerdozio , e all’Al- 
tare . Grandezza di animo, fovranità di Zpirito , fubiimità di pen- 
/ìeri e di mente pregò a Giuda , fcciro al governo , ed al Regno . 
Intrepidezza di petto , forza invincibile , ed ine/pugnabil valore 
pregò a NefcaLi , e Zàbulon , desinati a combattere le barbare c 
feroci nemiche Genti . Ampiezza di conquide, felicità di vittorie , 
gloria, e onor di trionfi pregò a Dan, ed a Gad, eletti ad ingran- 
dire l'Ebrea Repubblica . Benignità di Ciclo , fertilità di terra , 
copia abbondanti/Tima di raccolte pregò a Giufeppe , ad Afcr , e 
a Beniamino » lafciati a godere ne’ lieti felici loro lòggiorni il ripo- 
fo, e la pace . Hx.c ejì beftvdiftio , quàbenedixit Moyjes fiiiis Ifrael, 
ante mortem fiumi (1) . • # 

In quelle ammirande benedizioni , con sì giuda dìflribuzione 
compartite dal buon Mosè aiie Tribù d’Ifdraelc , eccovi , genti- 
Jiffimi Afcoltatori,rapprcfentato quellordine maravigiiofo di Prov- 
videnza , con cui Iddio Ottimo Maflìmo didribuifee , e difpcnfa 
alla Famiglia eletta de’ Santi i celedi benedetti Tuoi doni < Egli il 
divino fapienriffimo Padre nelle fue eterne infallibili determina- 
zioni vede le varie /arti , i minider;', e le imprefe , a cui ha dedi- 
nato quetìi amati Figliuoli ; ea mifura di efle concede loro quelle 
diverfe virtù , che po/fon rendergli atti all’elècuzione de’ fuoi vo- 
leri . Quindi avvien poi , che noi veggiamo rifplcndere in quede 
Anime fortunate quei differenti caratteri di Santità y che Pietro 
Appodolo chiama grazia di molte forme (a) , e San Paolo nomina 
divilione di doni , fatta da quel Tempre uno indivifibilc divino 
Spirito , di cui fono beate partecipazioni tutte quelle beile virtù , 
che formano il vario pregio di ciafcun Santo ($) . Ma benché que-* 

da 
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(2) Epijl. 1. 4. io, 
U) 1. ad Cor. 12. 
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fta fia l’ordinaria legge , con cui il benigniflìmo Iddio fa partecipi 
gli uomini delle ccccjfe fuc perfezioni $ nulla però di meno nel 
comunicarle all’egregio Andrea Avellino , non fi riflrinlè tra quelli 
termini la fua prodigiofa mano. Non ha bella celcfie forma la Gra- 
zia , non ha fublime dono io Spirito Santo j nè trovali nuòvo /in- 
goiare carattere di Santità , di cui quell’ Anima grande a maravi- 
glia non folle ricca e adorna . Videfi in lei e ammirofli un’ in- 
fiammato zelo di Appofiolo , una pazienza invitta da Martire , 
una mortificazione fevera da rigido Penitente . Videfi un’ immen- 
fo amore verfo Iddio , una sovrana contemplazione di fua bellez- 
za , un godimento ineffabile di fua bontà $ ed in qualunque fiato fi 
confideri quello Santo i o in quello di fecolare, mentre per io pro- 
cellofo pelago di quello Mondo , come ben governata nave , da_. 
fperanza e timore , quali da due amiche fielle /conato , per bora- 
fchc e perigli cauto e ficuro viaggiava j o nell'altro di Ecclefiafli- 
co , alior che fatto Minifiro de’ sieri Altari , cominciò a rilplen- 
dcrc nella Chielà di Dio qual gemma di nuovo fulgidilfimo lume 
rra’Saccrdoti ; o ncU’uItimo di Rcligiofo , quando abbracciata la 
povera cd umile Croce di Gaetano , divenne Figlio per ifiituto , 
„ di chi era già imitatore per Santità ; femprc feorgefi in lui quella 
troppo rara a vederli , unione perfettiflìma di virtudi, che forma- 
no il numero di quei cinque talenti , de’ quali con immenfa libe- 
ralità fu dotato da Dio ed arricchito . 

E qui , o Signori , ove di tante tutte eroiche virtù cominciar 
debbo gli encomj > piacciavi che in primo luogo io Vi dimoflri 
quella prontezza magnanima , con cui il fedeliffimo Santo obbedì 
a Dio , che per via più Ipedità e ficura , (clolro e sbrigato da ogni 
bafiò e terreno affare , alla perfezione chiamavaio . Ma prima o f- 
fcrvatc ciò , che a limile invito fàccian due Appofioli , acciocché 
per la chiarezza del paragone , quali ftella incontro a ftella , piu 
torninola rilplcnda la grande fublime azione di Andrea . Dalla 
fpiaggia della famofa Betzaida buttato avevano in mare la loro re- 
te i due Pefcatori Fratelli , Pietro , c Andrea j e già di copiolà pc- 
fcagione ripiena a gran (lento la tiravano fulla ripa . Quando tra’l 
fragore de’ flutti , che orgoglioli pcrcuotevan gli Itogli , e tra lo 
firepito de’ racchiufi guizzanti pefei , che bramofi di libertà fcuo- 
tevano le Ipefle maglie , e con gran forza avviluppatili infieme 
tentavano rompere la tefluta prigione ì onde la commoflà acqua.» 
tutta attorno gorgogliava e bolliva , udirono la voce del Redento- 
re» 
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re , che gli chiamava a (èguirlo : Venite pojl me (1) . AI condì (fi- 
mo invito » (coffa Andrea » illuminato Pietro , vinti amendue da_» 
quella trionfatrice graziale opera con effonoi ciò,che vuole,pron- 
tiflimi lardarono le piene reti, abbandonarono la barca , che (ciot- 
ta e vota rimafe a galleggiare full’ onda , e poveri di ogni cola > 
ricchi (blamente di un gcnerofo cuore dilprezzatore di tutto , po- 
ferfi a feguire il Maertro divino » che gli chiamava . Continuò rcli~ 
Hit retìbus , fecuti funi cum (2) . 

Anche Andrea Avdlino ìntraprefa la profeflione onorcvolil- 
llma di Avvocato , buttata aveva la fua rete in un Mare , ove.» 
chiara fama , e copiofe ricchezze pelcar lì lògliono , c gii mercè il 
fuo efimio talento , e la feliciflìma Tua facondia tirava al lido d' 
onore c d’oro abbondantiflima pefeagrone . Quando all’ improv- 
vifo parlogli al cuore la pietolà voce di Dio , il quale configliaval® 
a disbrigarfi da queii’impiego ,chc troppe volte fa lega coll’avari- 
zia , e coll’inganno , e troppo di rado (la in pace con la verità 
e la giuflizia , c a’ minirter; più santi e più profittevoli all’anima 

10 chiamava . Al Tuono di quell’amica fuperna voce , al raggio di 
quel chiaro divino lume , che accompagnavala , conofeiuto da lui 

11 grave rifehio , in cui ponevalo il fuo elercizio ,. pronto c obbe- 
diente lafciò il mare , lafciò le reti , lafciò le Iperanzc tutte di do- 
vizie c d’ onori 0 c vedutofi in falvo dopo tale generofa rinunzia , 
refe grazie al fuo cortefe Liberatore . Così mifero Naufragante » 
cui dalla combattuta sdrucita nave buttò in mare la furia della, 
tempefta i fe dopo avere per lungo tempo lottato co’ neri flutti , 
sii quali verfo di se vede nuotare la morte , guadagna per miraco- 
lo finalmente la fponda -, nel vederli lìcuro fui lido , pietolb mira 
il Cielo che lo falvò , pallido guata il pcrigliolò pelago » e fugge . 
Or ficcome nella gioconda ameniffima ftagione di Pntoavera -, 
non vedelì fui verde prato fiore vago e gentile, che un altro ugual- 
mente bello non abbia accanto, così nell’ammirando Andrea Avel- 
lino , non trovafi eroica c flu penda azione, che ad un’ altra in 
fimil modo maravigliofa e chiara non vada accompagnata e unita . 
Ma innanzi che dt lui i nuovi pregi vi raortri , afcoltate le lodi, 
che danno a se fleflì due per sacra Moria illuflri e rinomati Pallo- 
ri , Giacobbe, e David . lo , dice Giacobbe a Labano, nel gover- 
nare la Greggia che m* affidarti , non ho mai rifparmiato diligen- 

• . ' za 
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zi o fatica $ ora i’ho portata alla fclva, ora al prato , e alla talk, 
or l‘ho condotta a' chiari fiumi , ora alle frefchc fontane , per 
provvederla de’ pafcoli più falubri , e delle più limpide acque . 
S* ella ncgrmfuocati giorni di citate , lotto i cocenti raggi del sole 
alla feoperta campagna bruciava , io non mi riparava gii all’om- 
bra , ma lafciava feotrarmi dall 'infiammata vampa > che feccava 
l’erbe , feiugava i rivi . Se efTa ne’ rigidi freddi d’inverno coperta 
di brina gelava , io in mezzo alle nevi mal vefiito agghiacciava ; e 
fe verfo fera la riconduceva all’oviJc , mentre ella chiufa e ficura 
dormiva , io vegliava a guardarla da’ fieri lupi j e sanno l’accefe 
ftclle , si la bianca e pallida luna , fallo la tacita e ofeura notte 
quante volte per vigilarla -e difenderla, mi fuggì il Tonno dagli 
occhi . Die noiluque efht urebar & gelu $ fugitbatqite fomnus ab 
oatlis meis (i) . Gran vigilanza , gran travaglio del fedele Giacob- 
be ! Io, dice David al Rie Sanilo , negli erbofi prati di Betlemme 
governava la greggia del vecchio Hai mio Padre , unico fondo di 
nofira fcaduta Famiglia . E mentre quella o lungo i chiari fiumi, 
o alle falde de’ fruttiferi colli fi pafcolava , feendeva dail’alpefira 
montagna il feroce Leone , Rendeva il digiuno Orlò , e adocchia- 
to il più bell’ Ariete , che intento agli amori non avvedeva!! della 
infidia , l’addentavano per isfamarfene : Veniebat leo , vel urfus , 
& tollebat arìctem de medio gregis (l) . Io foilecito accodò a’iadri, 
con altilfime grida gli lpavcntava , ed a fùria di colpi firamazzati- 
gli in terra , firappava loro di bocca la viva ancora e tremante 
preda : perfcqttebar eoi , & per enti e barn , crucbamquc de ore eo- 
rum(ì) . Scagliavanfi allora le arrabbiate fiere contro di me , e 
mi aflalivano per darmi morte : confurgebant adverptm me . Ma io 
afferrato per la gola il Leone , lo foffocava * grappato l’Orfo per 
k mafeelle ne Iacea brani , e appendeva alle annofe quercie del 
bolco per memoria del mio valore l’orrida infanguinata giubba , 
l’irfuta pelle , che lacere dail’ingiurie del tempo , veggonfi ancora 
pender giù da quei rami a /paventare la fclva . Apprcbendebam 
tnentum eorum , & fujfocabam , interficitbamque eos . Gran corag- 
gio , valoro/è imprefe di David ! Eppure nè la vigilanza di Gia- 
cobbe co’ fuoi travagli , nè il valore di David con le ftupende fue 
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(a) 1. Reg.cap.ij. 34. 
(3) Ibidem 33. 
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imprefe , meritano, l'onore di fervir di paragone al travagliofo 
governo , ed alla difefa magnanima , che fece Andrea d»~un Mo- 
naftero di Vergini alla fua cura commcffe . Afcoltatc dunque , o 
Signori , Aupcfatti ed attoniti altre più eroiche ammirande prove 
di tolleranza e fortezza . 

Abbattute in più lati dal tempo le mura di queU’antichiffìmo 
Chioftro 5 al cadere dell'efleriore materiale recinto , erano andati 
a terra anche gl’interni fpirituali ripari della regolare offervanza 
e della monafiica difciplina , e per le valle aperte rovine erano 
entrate coli dentro le licenze e gli abu/i a contaminarvi l’Inno- 
cenza , e ad oflùfcarvi la Religione . L’ozio, padre di tutri i vizj, 
vi aveva con le ufanze e co’ cofiumi del recolo , introdotte tutte 
le fue corruttele* ed uno /pirito inquieto e fanraflico , fattavi dive- 
nire nojofa la folitudine , avevavi portato una maniera di-vivere 
libero e converfevole * nè mancavano voraci lupi, ed mfidiofi leo- 
ni, che giraffero attorno a quelle non ben difefe e guardate Agnel- 
le . Alla pietà, al zelo , c al valore di Andrea fù affidata la diffici- 
hflima imprefa di ricondurre in quel sacro profanato luogo la pri- 
miera Offervanza , e l’antica fua Santit h . Ed oh con qual corag- 
gio intraprefe , con quanra intrepidezza conduffc a fine quefla 
grand’ opera ! Per rintuzzare gli affalti , che a quel mifero Mona- 
fiero dall’Inferno combattuto e dal Mondo , fovrafiar porevano 
da fuora * rialzò le rovinate fue mura , portando fulle faccrdotali 
fpallc le pietre per quella fabbrica , impiegando le confagratc ma- 
ni al faticofo lavoro * e per togliere l’intclligcnze co’ nemici , che 
rimaner potevano da dentro , pofevi per guardia il timor di Dio , 
ed il santo fuo amore * e ben prefio rifplcndcr fi videro e rifio- 
rire tra quelle Vergini tutte le altre virtudi , che fegueno fempre 
ed accompagnano quelle due prime . Allora fù che contro il zelo 
di Andrea difenditore dcll’infidiatc Spofe di Gesù Criflo , arfe di 
implacabil’ ira un Giovane diflòluto , il quale veggendofi dall’in- 
trepido cuore del santo vigilante Cufiodc , quafi da fortiflìmo an- 
temurale ferrato il palio al sacro Chioftro per innanzi troppo da 
lui frequentato , e difpcrando trovare altronde la firada per arri- 
varvi , che aprendola con le ferite nel gcnerofo fuo petto * fecclo 
affaflìnare da due crudeli fcherani , i quali sì fpictatamente lo pcr- 
coffcro c ferirono nel volto , che dalle tagliate arterie fgorgaron 
rividi fanguc . Or quello è ben altro, o ì> ignori , che perder il 
fonno , come Giacobbe * sbranar orfi , e leoni , come Davide per 
falvarc la greggia . E’ un affrontare la morte , e ricevere sù l'im- 
10M. II. O o per- 
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pcrturbabijc volto , che fcnza fpav ento incontrolla , afpre e atroci 
ferite per guardare l’Ovile , fognandone sù i chiuli ripari col pro- 
prio langue la valorofa difefa . Fortiffimo invincibile Andrea , 
adorno di si belle ferite, andate ora ad arrolarvi alla Famiglia san- 
tifiima di Gaetano , che ben fietc degno di vivere all'ombra di 
quella Croce , fovra I4 quale fpajfc il l'angue , fagrificò la vira il 
Redentore del Mondo . Avvertite però , che annoverato tra gli 
egregj Figliuoli disi gran Padre-, non vi chiamiate per umiltà: 
Aggetto inutile , e pigro fervo , perche io potrò convincervi di 
menzogna > c ben lapetc quanto quella Zia odiata da voi c per- 
feguitata . 

Immaginatevi , o Signori , uno di quegli araabiiifiimi Angio- 
li veduti dal Patriarca Giacobbe , che Tempre falivano vcrlò il Cie- 
lo , c Tempre fccndcvano verlo la Terra fenza mai darfi ripolo * e 
poi io dirovvi,che quello fu l’efercizio di Andrea per tutto il corfo 
della lunga Tua vita . Salire a Dio per trattare con elfolui la falute 
eterna degli uomini $ Rendere agli uomini, per recar loro le bene- 
dizioni c le mifericordic di Dio . Fate filcnzio , dice egli a’ pcn- 
fieri , perche meditar voglio le bellezze del mio Signore , e vola 
colafsù alla regione della più pura luce , vola il beato fuo fpirito a 
contemplarle . Non più , dice ai Signore , ritirate i vortri lumi , 
velate il vortro bcliifiìmo volto , perche mi dimandano ajuto le ca- 
ndirne voflre Anime $ e lafcia le contemplazioni , e gli ertali la- 
feia Iddio per guidar le Anime a lui . Al fuo appoftolico Ze<o fem- 
bra troppo angurto campo quella popolata Città , ed il vartifiimo 
Regno , e và a cercare altri Regni : arriva a più lontane Provin- 
cie ì e feorrer vorrebbe per quante Regioni ha la Terra , per con- 
durre al Cielo quante Genti redimè il Salvadore conia fua Croce. 
Bramofiflimo di falvar Anime corre lor dietro anelante fenza ri- 
guardare la loro fortuna 5 o fieno Anime di ricchi e nobili Perfo- 
naggi , o fieno di Poveri e di Plebei , non le dirtingue il fuo zelo } 
tutte le riguarda come belle Figlie ili Dio , come care conquide 
della morte di Gesù Crirto , e per tutte impiega le Tue immenfe 
fatiche, fparge per tutte i Tuoi travaglio!! fudori . Mancagli il gior- 
no , via gli fugge la luce , ma non ilìancafi il fuo fervore * e men- 
tre nell’ofcura e taciturna notte le creature tutte ripofano, in quell’ 
alto univerlàle filenzio egli folingo veglia, e fcrivc santi e profitte- 
voli libri } acciocché terminato eh’ avrà il corfo della faticofa fua 
vita , rimangan quelli in fua vece a promuovere la falute dcll’Ani- 
me ì e perciò oh di quanto celeQc lume, di quanto fuoco di Amor 
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di Dio gli empie , li rifehiara , ed accalora ! 

Ne' Cimiteri de’ Martiri in Roma , mentre infiammato di 
bel delio di patire vi di' tomba in tomba adorando le sante ce- 
neri di quegl* incliti Eroi della Fede 3 ah perche, dice, anche a me 
non concede il Signore di morire Graziato per amor Tuo 2 Se tanta 
gloria io non merito , ritengali pur egli le corone e le palme , ed a 
me doni i martirj di ogni onore fpogliati , e privi ancora di pre- 
mio . E certamente, o la bruciata e nera Etiopia, o il harbaro e fie- 
ro Giappone , o le ultime da noi per tanto mare difeofle Indie 
l'avcrebbono veduto Ibttoporre la tetta alle fpadc , (coprire il pet- 
to alle Jancic , falir coraggiolò sii l’accefe catafte , le la religioni 
Obbedienza non avcflclo trattenuto , ove la Diomercè gode pace 
la Fede . Ma fé il Ciclo non li compiacque di concedere il Mani- 
rio ad Andrea 5 oh quanti abbracciò egli ftrazj da Martire nell’ap- 
pottolico Tuo mimttcro ! Miratelo ne’ Tuoi frequenti difattrofi 
viaggi , intrapreli per falvar Anime , ora attiderato dal gelo , or 
abbruciato dal fole , or tremante per febbre , ora per digiuno ca- 
dente , ora per languidezza ettrema svenuto . Oficrvarclo efpotto 
a dirotte pioggie , a furiofi venti , a orridi nembi di grandine e 
di saette. Vedetelo per lungo tratto di via, da ombrato giumento 
ftrafeinato per bronchi , e fatti , onde lacero il volto , ferito il ca- 
po , di fpellc goccio di l’angue bagna e legna la ttrada . Guardate- 
lo per decrepita ctade ormai (pollato di forze , e da’ vitali (piriti 
abbandonato , qual tarda e pigra bifcia , cui dia pelo cd impac- 
cio l'antica fpoglia non ancora tra flerpi o fatti la fidata., ttri- 
feiare con affunnofo petto per erte fcale , per lunga fila di ftanze, 
ftrafeinandolì dietro a gran (lento l'infermo corpo , per far acqui- 
no di un* Anima . Sappiate pofeia , che per nftoro e conforto di 
patimenti così penofi lo fpaventano i Demoni con orribili larve , 
lo percuotono con fìeriflìmi colpi $ e più volte prefolo per la gola 
tentano di foffocarlo : e poi dite fe al pazientiamo Santo manca- 
rono pene e travagli . 

• Eppure io fin* ora non vi ho fatto vedere il fuo più fiero e 
difpictato martirio . Miratelo taciturno e folo , (è non quanto gli 
Hanno a lato la pallida e metta paura , l'affannofa ambafeia , cd il 
gelato sbigottimento . Quale agnellino mifero , che dalia greggia 
sbandato , e fovragiunto nel bofeo da buja notte , và con lamen- 
tevoli belati la smarrita madre chiamando , e le gole temendo de* 
fieri lupi , riempie del fuo dolore fofeura valle j così l’afHmifiì- 
mo Andrea , cui l’amabile Iddio s’ è allontanato c nafeofo , non 
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trovandolo più come prima nelle sante contemplazioni ; non fen- 
tendofelo piu prefente co* fuoi conforti nell’anima ; veggendo per 
se chiufo , e latto alido il fonte delle c eletti confolazioni , onde 
non cadcgli fopra raggio di luce , ftilla di dolcezza , lieve Ipcranza 
di pace $ ingombrato da fo/chc nubi , /paventato da’ fuoi timori , 
geme, piange, trema, e dimanda a se tteflb, dimanda a tutti se fal- 
verafli. Che dite, umiliflimo Santo, che dite ì Voi dimandate fe vi 
fàlvercte ì Voi coperto di un orrido cilicio , cinto di pungenti ca- 
tene , infanguinato di afpri flagelli , eflenuato per le attinenze , 
pallido per le vigilie , con occhi arfl dal pianto, temete di dannar- 
vi ì Eppure tanto temè, o Signori, l’umiiiflimo Andrea . 

Ma oh di qual gloria , di quanta luce premiò poi Iddio c 
coronò le umili ed eroiche virtudi fue ! Scioitafx finalmente dal 
corpo per ridurfi in Ciclo alla primiera fua origine , la felieiifima 
di lui Anima , qual* innocente e pura Colomba , che dopo un lun- 
go faticofo fcuotcr di ale liberata dal duro laccio, con cui fu prefà, 
lieta e ficura dall’alta collina mira giù nella valle l’odiofo luogo de’ 
fuoi perigli , e della fua prigionia * gode c rallegrali dcU'acquittata 
liberti , c della ritrovata fua ficurezza * mirò quella beata Anima, 
mirò dal Cielo quetto perigliofo e mifero Mondo , fua poco innan- 
zi troppo metta c troppo dura prigione , da cui , oh quante vol- 
te deiidcrato avea con Paolo Appoftolo di eflcr liberata e difciolta, 
c veggendofi ufeita dal carcere del mortale corruttibil corpo , 
fcampata da’ pericoli di quella infelici/fima Terra , e ritrovando 
nel beato pofl'edimcnto del sommo Bene , la fua pace , il fuo pre- 
mio , la fua eterna feliciti , d’immenfo ineffabil gaudio , di con- 
tentezza infinita fù piena . Dall’cccelfo rifplendentiffimo luogo , 
ove adorno di eterna luce in Dio vivete e regnate , come il buon 
Mosè dall’altc cime dell’Orcbbe , volgete verfo di noi i voftri be- 
nigni fguardi , amabili/fimo Santo , e rimirando gli fiati , c gl’im- 
pieghi diver/ì , a* quali Iddio ci ha chiamato j dal sommo Difpen- 
fatorc di tutti i beni impetrate ad ognuno di noi quelle proprie , 
e adattate benedizioni , che condurre ci poflòno al fortunato con- 
feguimcnto del nottro ultimo fine . 
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Rac omnia operati tr unta , atipie idem Spirititi : 
i. ad Corin. Cap.n. 



Iccome que’ tanti e varj colori , co’ quali le 
vifibili cofe alla noflra villa fi rapprefenta- 
no , altro veramente non fono , che varj 
raggi di una medefima luce dalia diverfh 
teffuura de* corpi , ne* quali elfi s’incon- 
trano , con differente maniera , e con più, 
o meno agile moto ripercofli e rifratti 3 
così , dice il fapientiflimo Sant* Agog- 
no , tutte quelle belle ]e rilucenti virtù , 
che come aflri di vario lume e chiarezza , 
rifplender veggiamo ne* Santi , non fono 
altro eh* Amor di Dio , e del prodigiofo divino Amore divertì ef- 
fetti y cd azioni . Così la Fede è un’ amor docile e obbediente , 
che crede verità incomprenfibili e ofeure , perche il primo infalli- 
bile Vero le rivela ed infegna . La fperanza è un 1 amor magnani- 
mo e coraggiofo , che ardui c difficili beni fpera ed afpetta , per- 
che il fedeliflìrao sommo Bene gli offerifee e promette . La Carità 
è un’ accefo avvampante amore , che fovra tutte le create cofe in- 
nalzandoli , verfo la fuprema eterna e divina sfera vibra inceffan- 
temente l’inquieta fiamma r finché arrivi ad unirli a lei , e a po- 
lirvi l’agitato fuo fuoco . Così anche la Temperanza è un’ amor 
cauto e guardingo , che tutto fi dona a Dio , e puro c fcevero di 
ogni altro affetto , tutto per lui fi mantiene . La Prudenza è un’ 
amore savio e avveduto , il quale conofciuti i mezzi , che a Dio 
i’unifcono , c ravvifati gli oflacoli , che da lui l’allontanano 3 fcc- 
glie quelli , e gli abbraccia 3 fchiva quelli , e ii /ugge . La Fortez- 
za 
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ra c un* amore gondrofò « invincibile , che per unirli a Dio , e 
per non dividerli mai <ta lui , ogni malagevole e dura cofa ardito 
incontra , fofticn paziente . La GiuAizia è un retto e ordinato 
amore , il quale con lòttomettcr/i a Dio , impara a governare se 
fleflò , e a regnare fovra gli affetti Tuoi e le paflioni . Ed in fine 
tutte le altre o figlie , o Torcile virtudi , che quali puriffimi rivi da 
quelle prime fonti derivano , altro non fono eh' Amor divino , il 
quale è quell’uno , e Tempre iftclTo immortale Spirito , eh’ opera, 
e produce ne’ Santi quelle tante , fempre nuove , e diverfe bel- 
liflìmc maraviglie , che noi in cfli ammiriamo . 

Or io rimirando in volto , quanto mi vicn permeilo dall’ac- 
cefa loro fulgidiflima luce, tutte le belle e fiupende virtù di Brigi- 
da , del di cui chiaro e gloriolò nome và rifplcndente e lieto 
quello folcirne fcllivo giorno , altro in effe non veggo , che lumi e 
fembianze di Amor divino . Furono amor di Dio la Tua illibata 
innocenza , e le rigide penitenze , eh’ efercitò per cuflodire sì 
bel dono . Amor di Dio furono il fcrvorolò Tuo zelo , l’invitta tol- 
leranza , la prodigiofa umiltà , il magnanimo diflaccamcnto dal 
mondo , « la beata perpetua unione col Tuo Signore . Santo Amo- 
re di Dio furono tutti quegli altri ammirandi doni , che arricchi- 
ti rono e adornarono la Tua grand’ Anima . Ma perche più agevol 
cofa farebbe il contare que’ tanti lumi , che fi accendono in Cielo 
allorché il Iòle tramonta , che tutte moArarc a voi , nobili e gcn- 
tilrflimi Afcoltatori, l’ammirande luminofe -virtudi di quella Santa, 
sfavillanti e infiammate di quell’immenfo divino Amore, che l’av- 
vampava nel cuore 7 in tre amori raccoglierò le fue fiamme , le 
Tue virtù , le fue laudi i dimoftrandovi come ella amò Iddio con 
un amore follccito , con un amore fedele , con un amor gencrofo . 
Anima cccclfa e grande , che della fempitcrna divina luce, e della 
beata Tua vampa rifulgente ed acccfa , quali chiarifli ma fcintillante 
fiella nell’alto cerchio del Ciclo vi ha collocata l’Amor di Dio, co- 
me rifplcndcntiflimo fanale , che da fublimc luogo fiammeggiando 
in ofcuia notte , il Nocchiero , e ’l Viandante di lontano feorge 
e rinfranca 7 deh con uno de’ vofiri raggi rifehiarate la tenebrofa 
mente , avvalorate le mie deboli forze $ acciocché nel teflcrvi co- 
rona degna di laudi , io non mi igomenti , e mi perda . 

Non ebbe Brigida uno di que’ miferi cuori , che fi rilòlvono 
d’amare Iddio , allorché lòno ormai fianchi e infafiiditi d’ amare il 
Mondo i nè donò ella al Signore un’ età macerata dagli anni , e 
combinata dalle paflioni , dopo avere Ipcfa nelle vanità , e ne’pia- 
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ceri Ja più lieta e fiorita fua gioventù : a guilà di que' fiumi infeli- 
ci , che dopo avere fparfa c perduta per la campagna , o nell* in- 
contrate lagune 1* ampia e profoijda piena , che riceverono dalle 
loro (ùrgenti , e dagli aggiunti rufcelli » portano dappoi al mare 
poche torbide acque , vii rifiuto de* campi , e fpregevolc avvanzo 
del traviato lor corfo . Nò , non fu il cuore di Brigida , nè così a- 
varo , nè così pigro con il fuo Iddio . Appena le balenò nella men- 
te quel primo lume fulgidiflìmo di ragione , il quale la cicca c ad- 
dormentata Anima > quali da alto fonno > e da ofeura profonda te- 
nebra rifveglia , trac fuora , e fviluppa * che tutta rivolta a Dio 
fullo (puntar di quell’alba , in cui la prima volta conobbclo , dono- 
gli il cuore i e la pietadc fanta , e la fchiva innocenza > c il guar- 
dingo timore > c il gelofo amor divino , per conièrvarlo a lui in- 
tatto , in guardia vi pofe e difefà . Ai lampo di quella medeùma 
luce , con cui ella conobbe Iddio , (coprì c conobbe anche il Mon- 
do . Vide che la grande c lucente , ma vana c ingannatrice di lui 
figura , più rapida di faetta da telò arco fcoccata , velocemente 
palfava , altro non lafciando dopo di se , che meda ombra , tardo 
dilìnganno, e inutile pentimento > fece un patto con gli occhi fuoi, 
che non fi lafciaflèro mai abbagliare da’ fantafmi di quella falfa 
feliciti, intorno a cui follemente s’aggira l’ingamuta opinione de’ 
mortali * ed impofe al fuo cuore una legge , che non cedcflc io 
eterno alle lufinghevoli tentazioni di que’tcrrcni piaceri , che quali 
mortifere inlidiofc Serpi , ferifeono , avvelenano , c fuggon via . 
Rimala mutola per tre interi anni l’ innocentini ma Fanciullina , io 
quel lungo, e per lei fortunato (ìlenzio , tutta raccolta in se, e 
tutta unita col fuo Signore , oh quante volte parlogti colle acccfc 
(ègreie voci del cuore , quante volte co’puri occhi dell’anima con- 
fiderò la fua divina bontà , c ii\ quelle conliderazioni amorofe , e 
in quelle care infuocate parole , oh di qual fanta fiamma alluma- 
la su in Cielo tra le fiche , e tra gli Angeli , fu ripieno e circonda- 
to il fuo fpirito ! Refiati farebbero chiufi e nafeoii in lei sì bei tc- 
fori di fuoco , fc a farli palciì ed aperti l’Onnipotente Iddio ado- 
perato non avelie un miracolo . Sccfo all’improvifo dal Cielo chia- 
ro sfavillante raggio di luce , pofoflì quefio ièlle mute fuc labbra ; 
e fcioltavi prodigiofamente l’imprigionata favella , e più volte fa- 
cendole replicare : mio Iddio , c mio Amore , moftrò di qual beata 
Divina vampa piena folle e compì cfa la fua bcll’Anima . Così an- 
che i fulmini , pcrcotendo le rupi , c gli ajpefiri monti (pezzando, 
fogliono talora icoprire quelle ricche miniere di gemme , che ne’ 
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loro fcni celate tcneano c racchiufe . 

Più non mi reca fiupore , che tante rifplendcflero egregie e 
chiare virtudi in una tenera Verginella , in cui fi pretto s' accefc 
tanto fuoco d’Amor divino . Dono di quell’ amore fu quella /ince- 
ra pietà , che nel fuo innocente lèmbianre , nelle fue parole , ed 
in ogni fua azione dolcemente ne riluceva ; quell’ ingenuo pudore, 
che rifcntivafi in lei , e s’ infiammava a villa foltamo di ciò , che 
ali’oncttà difdiccvafi e alla ragione 5 di quello fini’ amore fù do- 
no quella continua fcrvorolà orazione , che involandola di giorno 
a* divertimenti , di notte al ripofo , Tempre a se fiefla trattcnevala 
per lunghe ore in beata unione con Dio , sì alienata da’ fenfi , che 
nò lo ttrcpito , quale le facevano intorno io Damigelle , nè le per- 
coflc , con cui battevala 1 ’ afpra c indifcreta Zia , poteron mai 
fcuoterla e dittaccarla dall’ alta fua dolciflima contemplazione . 
.Voli di quell’amore furon quelle foaviflime ettafi , nelle quali Fan- 
ciullina di feti’ anni , coperta di luce , circondata di fuoco , piena 
di paradilò} col corpo librato in aria , coll’anima tutta raccolta 
nell’ illuminata fua mente , vide i’amabil volto della bcll.flìma Ver- 
gine , vide 1’ acerbe piaghe del CrocififTo Gesù ; c da quel volto 
traendo amore , traendo dolore da quelle piaghe 5 fra quel vago 
fembiante , c quefte crudeli ferite , così bene divife del luo cuore 
gli affetti , che poi Tempre ebbe tenerezza per Maria Vergine , 
ebbe lagrime e compaflìone per lo Crocifitto lùo Redentore . 

Quello fu quell’amore lollccito , con cui Brigida amò Iddio 
da’ primi giorni dell’innocente Tua vita $ a guifa di quelle mattuti- 
ne ftelle , eh’ allo fpuntare dell’ Alba , come è ferino in Giob- 
be (1) , lodano e benedicono il Creatore . Ma oh quanto più ma- 
ravigliofo fù qucU’alrro amore fedele , con cui ella amò il fuo Si- 
gnore tra gl’impegni del fecolo , e le mondane grandezze ! Chi fa 
rifleflìone a queil’implacabile nimicizia , per cui non anno mai fat- 
to pace tra loro Mondo , e Iddio , dovrà certamente maravigliarli 
al vedere una Principetta tutta di Dio in mezzo al Mondo . Aveva 
ella conofciuto per tempo la vanità c 1* incottanza di tutte le cofe 
umane j fapeva quello che vagjiono , e quel che fono , c penetrato 
ne avea il loro nulla ^ perciò fino dalla fu a giovinezza averebbe 
voluto conftgrarfi al celettc fuo Spofo nella folitudinc e nel lìlcn- 
zio d’un Chiottro j fe la Provvidenza , che eletta e dettinata avea- 

• la 
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la per Madre di fanti Figli , e per cfemplo delle conjugate Crifiia- 
nc Dame , non l’avefle fiuto fagrificare i fanti fuoi defiderj alle de- 
terminazioni del Genitore , il quale affine di farle firada alla coro-i 
na di Svezia , pregio altre volte di fua iljufirc regai Frofapia , (pò- 
fata la volle ad Ulfone Principe di Nericia . Quindi è , che non le 
fu punto difficile il mantenerli fedele a Dio in uno fiato, in cui non 
jerafi impiegata per fuo capriccio , ma per alca divina difpoiìzione 
vi s’ era fagrificata . Seppe ben’ella unire con difufato maraviglio- 
fo nodo tjuc’ lontaniifimi efiremi , fplcndore di fortuna , e perfezio- 
ne di famuli * convenienza di fecolo , c fervore di fpirito j ed in 
una fucceflionc continua di comparfe , di convcrlàzioni , di vifi- 
tc , alle quali obbligavanla i doveri del fuo nobildlimo grado , c la 
foggezione al fuo Conforte dovuta * non perde mai la modefiia , la 
mortificazione , l’interna ritiratezza , il fcrvorofo divino Amore , 
e la firettiffuna unione col fuo Signore . Chi vede le perle , trà la 
fcabrofità degli fcogli , e lo fconvolgimento de’turbati flutti , man- 
tener puro c limpido quel bianco fiore di luce , ch’an ricevuto dall* 

Alba ,. Ibi perche quali Vergini fchive , racchiulè nelle conchiglie, 
non fcl’intcndono coi Mare , benché vi nafeano , e vi dimorino* chi 
offerva la luce , pofarfi c palleggiare fovra le cofe , che illumina, 
fenza attaccai vili , onde Ha libera e pronta a partire , torto che 
viene la (era * potrà formar giuda idea di quella illibata innocenza, 
c di quell’intero diOaccamento , con cui vide Brigida in mezzo al 
Mondo . Miratela nel lieto giorno delle fue nozze , lòtto gli aurei 
broccati , e le gemme , che la vefton da Spofa , nafeonde fieri e 
pcnofi (frumenti di penitenza , che in varie, tutt’orridc acerbe gui- 
lc la martirizano * mentre par , eh’ ella brilli di contentezza e di 
gioja • Afcoltatela con quali querele , con quante lagrime , come 
l’umile modcflilfima Efier , fi lamenta con Dio , che troppo le pe- 
lino in dodo i mondani ornamenti eh’ anch’ eflà chiama abomine- 
voli fegni di fuperbia c di vanità (1) . Oflcrvatela in tempo di gra- 
vidanza , allorché dalla dilicatczza dcU’altre Dame fue pari cer- 
canfi tutte le delizie , c tutte fiudianfi le morbidezze * e mirate 
com’ ella fi maceri con rigorofi digiuni , come s’ impiaghi con 
ifpietati flagelli , c poggiata a un duro fcabrofo fado giaccia la 
notte fui nudo fuolo a prendervi ripofo nò , ma difagio e • 

tormento . Vedetela fatta Madre di numerofa e benedetta 

TOM II. P p prole, 

(1) Efl. 14. 16. . , 
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prole , come con fanti ammaeftramcnti ed eièmpli dolcemen- 
te iftiili , ed infmui negli animi degl' innocenti pargoletti Fi- 
gliuoli defider) onefli , temperati aifetti , amore e inclmazio- 
ne per la virtù , affine di renderla loro facile e naturale $ co- 
me diligentemente coltivi , c faccia germogliare in eflì que’ primi 
ceieftì ferni di bene , che v’ ha fparlì a larga mano la Grazia * co- 
me infegm loro alzare al Ciclo le picciole mani , rivolgere a Dio 
l’accefo bramofo cuore c il rifehiarato penlìcro , per contemplar- 
ne le perfezioni , ed amarlo . Cosi chiara e perenne fontana per v 
lo fuggetto prato la limpida acqua in larga vena Ipandendo j le te- 
nere erbe > i molli fiori , e i giovanetti virgulti irriga e nutrifee . 

Così Aquila gencrofa i cari parti full 'orlo del nidochiamando, men- 
tre quelli dalla nativa Iponda affacciati attentamente la guardano , 
battendo le ale , (piegando il volo , mirando il Sole , iiifegna loro 
come rapidamente fi fenda l' aria , e in quella sfavillante lampa li 1 
fermino le pupille (i) , 

. Siate ora meco , o Signori , nella Reggia di Svezia ad ammi- 
rarvi prove più belle del lcdclc amore di Brigida . Egli è troppo 
vero , che nelle Regali Corti , ove l’occhio s’awezza a vedere la 
figura di quello Mondo che palla , da quella parte ove è più lumi- 
nofa , c fembra meno fugace } ove i dolci e rilplcndenti fuoi ingan- 
ni chiamati dal Savio fafeinazioni della vanità (2 ) , percuotono 
fortemente i feoiì > e per quelli padano fino ail'anima , a portarvi 
la luiìnghevol forza dei loro incanto j pur troppo è vero , che dura 
Tempre e.malagcvol cofa rie Tea mantenervi il cuore sì fedele al Si- 
gnore , che fe non rimane interamente lòrprefo e vinto dal Mon- 
do , qualche poco almeno per mezzo di fegrete inoiinazioni infen- 
fibilmentc a lui non s’attacchi . In mezzo a tante tentazioni e pe- 
ricoli d’ailontanarli da Dio , oh come , oh quanto unita a lui li 
mantenne la fcdeliflìma Brigida 1 In tempo di fpettacoli e di alle- 
grezze , mentre per tutte le regie lianze rifuona il giocondo mor- 
morio dei piacere ì dimandate dov’ è la Principefià di Nericia , la 
prima Dama di Corte , la favorita della Regina 5 e disdegnosa e 
fchiva d’ogni mondano divertimento, nafeofa la troverete in romi- 
ta cella , ove fiede folitaria , e tace > e s’alza forra di se (j) a con- 
- •- templa- 

, ! ■ ■ - - ■ : - ■ ■ ■ — 

. (i) Deut. cap. j 2 . 1 1. 

• - (2) Sufi-, cap .4. »». 

(}) Thr. tap.j. 28. | 
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templare le increate bellezze del fuo Signore . 

Rigidi abitatori degli Ererai,che fuggiti dallo rtrepìto del Moti» 
do , e dal commercio degli uomini , fra le folinghe fclve , e le or- 
ride inacccfiìbili rupi vi ritirattc a menarvi medi ed ofeuri giorni j 
vi farerte per avventura creduto mai., che quella folitudine Tanta, e 
quella beata intima unione con Dio , cui voi a gran (lento ottener 
potette nelle buie e taciturne fpelonche ftpolti e chiufi , fotte fi ri- 
trovata nella frequenza d'una ipiendidiflìma Reggia , in tempo di 
pubbliche fette , e di univerfale allegrezza 2 Eppure ve la trovò il 
fedele amore di Brigida. Labiate però eh* ella rimanga libera e 
fciolta da quelle giutte onefle leggi, alle quali volle foggcttarja il 
Signore i e vedrete come s* allontani affatto dal Mondo , come in- 
teramente s’ unifea a Dio , e l'ami con quell’ amor gcncrofo , eh* 
ora a me fomminifira un nuovo e più forte argomento delle Tue 
lodi. 

Da quella divina Tapientiifima Provvidenza , la quale tutte le 
umane e mortali cofe regge fovranamente c governa , c come a 
lei piace , c loro giova , ora le congiugne infieme e le unifee , ora 
le difunifee c dilgiugnc , fciolti con la morte del Prcncipc Ulfone 
que* più forti nodi , che tenevano firigida legata al Mondo , non 
così pretto videfi ella sbrigata da ogni terreno ritegno , che quale 
avventurolà Colomba , cui da amica mano fù rotto il laccio che 
imprigionavala , trovofli nella brama» fua libertà 5 abbando- 
nando Corte , onori , Patria , ricchezze , c quanto di rivenden- 
te e grande avevaie fino allora fomminittrarounanobdiffima naie» 
ta , cd una liberale fortuna ) fini tutto in -un colpo quel gran ta- 
glio di perpetua lèparazione , che tra lei , ed il mondo cominciato 
aveva il benigniamo Iddio . Quindi deporto giù tutto quel lumi- 
nofo perfonaggio di Principcfia del Regai Sangue de ‘Goti ì foglia- 
ta affatto di quella Brigida illuttre , che del chiaro Tuo nome riem- 
piuto aveva la Svezia tutta j deprezzata ed abietta, in abito e por- 
tamento d’umile e povera Pellegrina s’ingolfa nel Baltico, trafeorre 
la Danimarca , attraverfa la Germania , patta l’Italia i Tpigncfi per 
lì Mari Jonico , Crctico , Siriaco, fin dentro la Paicfhna , cercan- 
do chi l’accenda di nuova più ardente fiamma d’Ainor di Dio. 

Nelle Tombe de’ Santi Magi in Colonia , di Maria in Tara- 
fcona , di Maddalena in Marfiiia , fepellifce quelle poche ombre * 
che l’ erano rimatte di fuagraodezza . Dalle ceneri de’ Santi Ap- 
porteli in Roma , in Benevento , in Salerno , in Amalfi , in Orto- 
na , in Galizia « trae immenià vampa rinfiammato fuó fpurito . Dal 
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fangue degl’invitti Martiri nella Città di Siponto , da quello di Ge- 
sù .Redentore nel Getzemani e fui Calvario , vie più accalorar fi 
fente cd accendere * finché colà > ove dall’ umanato Figliuol di Dio 
riformata fu nel caduto uomo la guada e otfufcata Tua immagine , 
ella tramutata rimane in avvampante fiamma d’-Amor divino . Ve- 
detela ora viaggiare dentro fcintil'ante globo di fuoco ravvolta e 
chiufa ì miratela liquefar le nevi , e feiogliere i duriflimi ghiacci , 
ove ella 0 ponga il piede , o s’accofti s guardatela mandar fuora, 
e vibrar dalle labbra , c dagli occhi vive e lucenti faville , fe fo- 
fpiri , o fc pianga per l’amato fuo Bene * afcoltatc , come l’ acce- 
io fuo cuore le batta fortemente e le palpiti in icno 5 oflervate i 
varj maravigliofi effetti della violcntiffima fua agnazione , la qual’ 
ora impetuofa la lancia in aria, ora immobile arredala nel cammi- 
no , ora tramortita la fa cadere fui fuolo ; qual fiore , che da’ 
cocenti raggi del Sole e divo invertito e percolici , languido c fcolo- 
rato fuli’niaridito ccfpuglio s’abbandona c li pofà . 

Avvampi pure c sfavilli l’ innamorato cuore di Brigida , ella 
non crede di amare Iddio con un amor gcnerofo , fc cofc grandi 
non intraprende , fe maggiori non ne foffre per la fua gloria . 11 
Signore 1’ ha eletta per rivelare agli uomini i fuoi voleri , e per 
minacciare ad erti i fuoi caftighi $ perciò non v’ha fpirito più ma- 
gnanimo e rifoluto del fuo , che fappia annunziare con franchez- 
za a’ Regnanti quelle fpiacevoli verità , ch’eflt troppo avvezzi ali’ 
adulazione, fogliono di mala voglia afcoltarc . Se io vi dico, ch’ella 
ha coraggio d’aizarli per lino al Trono di Pietro a preferiver leg- 
gi a quella Potcftà fovrana , che non le riceve , fe non da se ftefla, 
c le dà a tutta la Terra * potete bene immaginarvi che ciò efegui- 
fca con quella venerazione , che devefi al Vicario di Gesù Crirto, 
e ai Capo vifibile della fua CJùefa. Ma dovete anche credere eh’ 
al religiolo rifpetto accoppi quella evangelica libertà , C quell’ ap- 
portolico zelo, di cui i’ accende e l’infiamma il generolò ampr 
lùo verfo Iddio » Non v’ hà Città così corrotta da’ vizj 5 non v’ hà 
religiolo Chiortro così rilalTato e fcaduto dalla regolare oflervanzaj 
pè v’ anno Partorì della eletta Greggia di Crirto del facro carat- 
tere ,c delle obbligazioni loro così feordati , eh’ ella con le zelanti 
lue ammonizioni non riformi e fantifichi . Io afTomiglio il zelo 
di quella Donna Apportolica a quel mirteriofò Carro veduto daf 
profeta Ezcchicllo (1) , il quale da un veemente acccfo fpirito svi 



(j) jE^ecb. cap.l. 
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per l’aria portato , ovunque la fua fiamma , e la fua luce arrivava* 
dividevano , per riverenza le nuvole , fuggivano per ifpavento le 
tenebre , e l’alto {Iellato cerchio del Cielo di nuovi lumi rifplendcv 
va e adornavafi . 

Contro il liuto zelo di Brigida s’ armi pure l’iniquo Mondo » 
ed ora con nere calunnie ù’ impudica la tacci , ora con infoienti 
fchcrni come fcema la belìi , ora con villani Ih apazzi la maltratti 
come ipocrita c vagabonda y c fino co iafii > c col fuoco y come 
maga la minacci , e 1‘ infiliti * che fccfle sì fpaventevoli mai non 
potranno (muovere la fortifiima fua coftanza . Così duro marino 
fcoglio in fua fermezza fidato , a ribollimenti , e alle colere de’, 
procellofi flutti , che in effo.con orrendo fracaffo fi frangono , nè 
muovefi , nè vacilla . Miei riveriti Signori , io ho terminato di ra- 
gionarvi di quel follecito , fedele , e generofo amore , con cui Bri-» 
gida amò 1’ arnabiliflimo Iddio * ma ella non ha finito , nè finirà 
mtu d'amarbi Tutte le altre virtù , dice San Paolo Appoftolo (i), 
dopo la.morte de’ Santi non anno più azione , perche non anno 
piu oggetto , e tutte le loro virtudi tornano in quei!’ amore , che 
effe erano > la fol Carità di fua natura nelle fuc operazioni è im- 
mortale . Ella pafla con «doloro dal tempo all* eternità $ e là 
unita alla feinpùerna immutabile divina Eiamma , non ha più nè 
vicenda , nè cambiamento , nè fine . Avvampa ora immortalmen- 
te e sfavilla in Dio l’Anima beata di Brigida * e fìccome il Sole 
rifplende in Ciclo , acciocché noi benedicendo la mano che lo for- 
mò , ci guidiamo con la fua luce ì così rifulge sù in alto e fein- 
tilla quefia luccntiflìma Face di Sant’Amore , affinchè noi laudan- 
do la grazia , che di sì chiaro fuoco 1’ acccfe , proccuriamo di lè- 
guirc la via , che ci mofira , ecolfuo lume con hi fua fiamma 
regoliamo il polirò cammino . 



PA- 
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Infirma mundi elegit Deut , ut tonfundat farti « „ 
i. ad Corin. cap.i. 



' 1 • -*k i i * 

Hi mai non avrebbe creduto , che (cefo 
quaggiù tra noi l’Eterno Figliuolo di Dio 
a far/i Popolo , e Regno } nel raccoglier 
1’ eletta Gente , e nel fondare la nuova 
Chiefa , fceito non a ve tic dall’ Areopago 
d’Atene , dal Senato .Augufto di Roma , 
dalle Sinagoghe d’Aleffàndria , di Cirene, 
c Cilicia , che fiorivano in Gerofolima , o 
■dal famofò Sinedrio Concilio , le prime 
reflc del Mondo , abili a regger lèco il fù- 
. premo luo Principato , che ne’ divini 
penlìcri difegnato a’ aveva .» Chi non averebbe penfato , che per 
difendere da* poflenti Avverfarj la difficile imprefa , chiamato non 
avelie in fuo ajuto dalle Greche Falangi , o dalle Legioni Latine 
i più magnanimi e forti petti , -che co’ pericoli , e con la morte 
avellerò mai contrattato i Eppure Tappiamo noi , che ]* umana- 
ro Verbo dalle contrade di Cafarnao , < di Cana , c dalle fpiagge 
di Tibqriade , e Betzaida fcelfe c chiamò alla grand’ opera i più 
femplici e fiacchi uomini , che nell* Ebrea Repubblica fi ritrovaf- 
fero. E Pietro, che pofe alia tetta della Crifiiana fua Gente , fu 
così debole , che per poco lo rinegò * e gli altri di lui compagni , 
che dettinoti avea a guardarne e reggerne i fianchi , furono sì eo- 
dardi, che tolto gli voltarono Jefpalle, e in mezzo de* nemici 
1 abbandonarono . 

Quella però , dice San Paolo Appottolo , fu la più faggi» 
elezione , che nel fondare la Santa Chiefà far potefTe giammai il 
fapientiflìmo umanaro FigiiuoJ di Dio , per confondere con la de- 
bolezza de fìioi Seguaci la forza e l’alterigia del Mondo , che ve- 
nuto egli era ad abbattere cd umiliare . Infima munii ciegit Deus , 

ut 
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ut confundat fòrtta . In fatti di tal làida, e invincibil fortezza egB 
provvide poi chi negato c chi abbandonato l’avea > che colui U 
quale fìi il primo a mancargli di fede , fu j] primo ancora a man- 
tenergliela con la morte > c gli altri , che lafciato l'avean folo, an- 
che a fronte de' più atroci martiri codannflimi lo feguitarono . 
Ma chi poi vuol vedere ciò , che a feorno dell’ orgogliofo Mondo 
far poteflc c patire di forte c grande una cridiana Fortezza avva- 
lorata da Dio , e affittita da lui e confortata , Zìa oggi ad afcol- 
tarc le afpre battaglie , e le fegnalate vittorie della iiluftre Vergi- 
ne c Martire Margarita» di cui in quello lieto e fedivo giorno 
al nome fuo dedicato , celebrar debbo i glorio/ì Trionfi - M'affida 
ella favorevole sù dal Cielo » afcoltatcmi voi , o Signori , con at- 
tenzione e dupore , e cominciamo la bella , li grande , c maravi- 
gliofa fua lode . 

E prima che della cadi (lima Vergine, ed invitta Martire Mar- 
garita a ragionare cominci , compiacetevi , o Signori , che del- 
la cridiana Fortezza io vi rapprefenti l’idea , per ifgombrarc 1* in- 
ganno e l'errore da alcune menti di ragione prive e di fede , le 
quali credono , che l'Evangelica Legge , e la Morale di Gesù Cri- 
do» fondata lùJl umiltà , fui divino timore , e fui dilpregio di se 
mcdclìmo , fc non anno guade e corrotte , abbiano almeno affie- 
volite e oflufeate le virtù tutte : onde or più non fieno eflc nella 
cridiana Gente ,nè forti , nè rifondenti, nè eroiche tanto, quan- 
to furono tra’ Gentili . Dovranno pure redare confufi codoro e 
convinti , al vedere in una cridiana deboliflima Verginella tanto 
coraggio c valore , quanto ne dimodrò nel fodenerc la Fede di 
Gesù Crido , e nel difendere col proprio iàngue l’ immacolata fua 
purità tra le più atroci perfccuzioni ed i più (piccati martiri- 

E’ la Fortezza Cridiana , come la definifee Sant' Sgottino , 
una valorolà e codante fermezza d’ animo, con cui per amor di 
Dio avvedutamente s* incontrano , c pazientemente fi foffrono le 
avverfitadi . Ella, dice il fapicmiffimo Ambrogio, è quella inefpu- 
gnabiie e vittoriofa virtù , che le altre vktudi tutte guarda , reg- 
ge , c difende $ cd i vizj loro nemici combatte , vince , e didrug- 
ge . Due , foggiugne l’Angelico S. Tommafo , fono i glorioli fuoi 
pregi , I egregie pruove j con una delle quali delle traverfie dure 
c difficili fodiene 1 affatto, con l’altra impaziente d’alpettarnc ne- 
ghittosi il cimento , (orge ella primiera a dar loro di petto , e a 
invedirlc . Allorché quella generofa virtù l’ardue e perigliofc cofe 
corre pronta a iecontxarc , Fiducia, c Magnanimità l’accompa- 
gnano. 
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guano c Ravvalorano , quando le attende a piè fermo , e l'Impe-' 
to ne foflicnc e la forza , Pazienza , e Perfeveranza ì’alfiftono e 
la confortano . Quelle due prime virtù vigorolà la mantengono 
nella pugna , e la reggono , quelle feconde le fanno terminare fe- 
licemente il conflitto , c di bel Trionfo coronanla . 

NelTuna , c nell’altra pruova di coraggiolà , c tollerante For- 
tezza criftiana , oh come , ed oh quanto icgnaloifi 1* invitta e ca- 
ftiflìma Vergine e Martire Margarita ! Sotto 1 * Impero dello fpie- 
tatifitmò Diocleziano , allora quando verlb il fine del terzo criflia— 
no Secolo viepiù incrudeliva la ficrifiima Perfecuzione fufeitata da 
quell’ empio Tiranno contro i Seguaci di Gesù Crifio , nacque 
l’eletta Donzella in Antiochia , Cittì famofa di Pilìdia , di Genito- 
ri nobiliffimi c facoltofi , ma Gentili , e adoratori de’ falli Dei , a’ 
quali Edcfio fuo Padre , profano Sacerdote di vittime più profane, 
offeriva facrilcghi incenlì . Nelle cieche infcliciflìme tenebre del 
JPaganelìmo rimala farebbe perpetuamente avvolta e perduta que- 
lla bell 'Ani ma , lè il clcmenuflimo Iddio , per trarla fuor a , cd 
jfvilupparla da così folta caligine , illuminata non avertela con quel 
fulgidiflìmo raggio di fua eterna luce , col quale a noi mortali fi 
manifefia egli c lì fcuopre . Nc’ fuoi più teneri anni rapitale da 
immatura morte la Genitrice , pcrmife il Cielo per fuo aito confì- 
ggo , che da Edclio fuo Padre forte con legnata ad una crifiiana 
Matrona qucfi’unica e bclliflima fua Figliuola , per allevarla nelle 
ameniflime ville preflo Antiochia , ove io m’ immagino che più 
della fedele amorofa Nutrice , i vaghi fiori , che 'coli intorno per 
quella felice campagna adornavano i poggi c le ripe 5 e le molli 
tenere erbette , di cui verdeggiavano le colline ed i prati 5 e gli 
augelletti canori , che di dolcirtima melodia rifuonar facean le lei— 
ive i cd i limpidi trafparenti rufcclli , che con rapidiflìma veloci- 
tà lieti correvano al Alare j nella conofcenza del vero Iddio , fu- 
premo , e onnipotente Facitore di tutte le create co fe i’ ammae- 
flraflcro , e delia purifiima fiamma del divino amor fuo 1 ‘ accen- 
dessero . Cono/ciuto dalla illuminata Fanciulla il vero Iddio fuo 
Creatore , e Signore dell’ Univerfo j qual tenero cd innocente^ 
agnellino , che ravvifata nella vafia Greggia la madre , a lei cor- 
re , s’accoppia a lei , e del fuo latte avido e amorofo nurrifeefi » 
voltoflì dia fubito al Ciclo , fiele affettuofe le mani al divino fuo 
Padre , offerì al celefic fuo purifiimo Spofo i’accefo cuore , la pu- 
ra Anima } c con umihflìmc fuppiiche lo pregò a volerle concede- 
re tanto coraggio e fortezza , quanta le ne abbilognava per man- 
.. 1 , . tcner- 
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tenergli tragrimminenti pur troppo da lei apprefi c preveduti pcJ 
ràgli , cortame c pura quella fede , alla quale col divino fuo lume , 
e con la Tua benigniffiina grazia l’avea chiamata . 

La pictofa fua^llcvatricc , gii veggcndola acccfa del callo 
Amore di Gesù Crirto fuo puriflimo Spolò * per viepiù accrelce- 
re in lei l’apprcfa celertc fiamma , opportunamente andavale rac- 
contando l’cgrcgic pruovc di fortezza , c cortanza , che per la_* 
Santa Criftiana Fede valorolàmenrc pugnando , dato avevano in- 
nanzi a lei altre molte gencrofe invincibili Verginelle 5 onde po«. 
ftifi ella avanti gli occhi gli elcmpli illurtri di Tecla , di Agnclà , 
di Caterina , di Cecilia , di Barbera , di Lucia , c di altre cento 
valorofc Eroine , che nelle crudcliflìmc pcrfccuzioni di Nerone , 
di Vcfpafiano, di Maflimino, e di Decio 5 tra fiamme, e leoni $ tra 
fpadc , c lance , tra ruote , eculci , e flagelli preceduta l’avevano 
alla battaglia , di gloriofc orme regnandole l’a/pra via , e rimiran- 
do attenta c bramofa gli onurti falci di palme , che della crudeltà 
trionfando , con loro recato aveano in Cielo * a feguire le glorio- 
fe loro vcrtigie e ad imitarne le difficiliflimc imprefe animofa- 
mentc fi avvalorava . Così timida Villanella arrivata al fiume, che 
le fi attraverfa al calumino , e rapido e mormorante e torbido 
le fa paura * fe dall’alto poggio , ove pavida e fofpefa fi ferma , 
e guata la profonda acqua , c la teme , vede full’altra ripa mille 
Fanciulle tenere eguali a lei , clic già Valicato anno l’onda , c fi- 
cure e giulive l’aperto guado inoltrandole : pallate , pallate alle- 
gra , le dicono , e venite a cogliere con eflònoi i vaghi e dilette- 
voli fiori , che il bel prato riempiono e - adornano; tutto lì fulla 
fponda lafcia il neghinolo timore 5 c affidata nell’animole Donzel- 
le , che l’andarono innanzi , del gonfio c minaccevol fiume fi ri- 
de , e rifoluta rompendone l’alta piena , alla fiorita ripa , che mi- 
ra attenta , lieta c fcrtofa incamminali . , 

Nè corfe lunga rtagionc che convenne alla magnanima fede- 
lilfima Spofa di Gesù Grillo dare fegnalace pruove di quella corag- 
giolà fortezza , di cui provveduta avcala il Signore ; per incontra- 
re con gcnerolò petto que’ difficili pcrigiiofi aflàlti , co’ quali do- 
vea cimcntarfi la fua fede , e la fu a purità . Avvedutoli Edcfio 
fuo Genitore , e zelante c fuperltiziolò Sacerdote degl'idoli , eh’ 
ella cambiato avea Religione , ed altro sovrano Nume venerava 
c riconofceva , che il sommo Giove da lui adorato c temuto ; 
quale con eflòlei non usò forza , arte , cd ingegno per rimuoverla 
da quella nuova fede , che avea abbracciata ! Oh quante volte 14 
TOM. II. Qj feoa- 
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(congiurò per quel nobile e gcnerofo (àngue , che trasfu to avcale 
nelle vene > a ritornare alla (ua prima credenza , nella quale con 
tanto zèlo l’aveva allevata ! Quante volte , e quante pregolla per 
le fredde ed eflincc ceneri dell’amorofa fua Genitrice ad abbraccia- 
re di nuovo il culto di quegli antichiflìmi Dei , che da tanti fecoli 
innanzi adorato aveano i chiariiTuni Tuoi Antenati ! Ma tutto riu- 
fcigli in vano . Cosi tenero c giovanetto arbofcello , benché da’ 
contrari furio/i venti ila combattuto colà fui rigido c alpellrc mon- 
te dall’amica terra non li (lacca , nè fi rimuove > fc vigorofe e 
profonde vi ha piantate le fuc radici . Ma fenza paragone più pe- 
rigliofi e più forti furon gli aflàlti » che diè all’invitta caftiffima 
Margarita Olibrio Prefideacc Romano allorché con la fignoria, 
e col comando di quante Provincie obbedivano in Oriente all'Im- 
pero Latino , le fi offerì per ifpofo . Palfato egli di colà, ove 
nella folitudine di amena Villa predo Antiochia crcfcevafi la va- 
ghiflìma Giovinetta , appena la vide, che fiupito di fua rara e 
(ingoiare bellezza , riceccolla per Contorte di fuc grandezze c 
fortune . Io non ere in che ad altra nobil Donzella s’ offeriffero 
giammai Nozze più colpire, c Spofo più degno ed illuflrc . Nè il 
Mondo fi mofirò mai con tinta pompa e fplendore ad altra Spofa 
più fortunata , da tutre. quelle vaghe e rilucenti fue parti » con (e 
quali a noi mortali si tanto piacere . Ma la tcdelifiima Spofa di 
Gesù Criflo troppo era perfuafa c convinta dalle vanità c fra- 
lezze di tutte le mondane terrene cofe * onde con una generala 
rinunzia eguale alla grande offerta , rifiutò Olibrio con dirgli , 
che Spofo più sovrano , più ricco , più fedele , c più di lei meri- 
tevole fi aveva eletto. Scorno , rabbia , c furore ricmpicrono in 
qucll'iftantc il cuore dell’infuriato Prcfidcntc Romano 5 onde cam- 
biato in odio l’amore , giurò di fare feempio di colei , che van:a- 
vafi di effere Ifpofa di un Dio, e di trattarla come nemica de’ fona- 
mi Dei, e deU’Auguflo Impero Latino - 

Fin qui , o Signori , nella magnanima Margarita abbiamo 
ammirato quel primo pregio di coraggiofa fortezza , con la quale 
l'arduc e difficili cole andò ella ad incontrare . Ora palliamo a 
confiderarc in effa l’altre più ammirande cd egregie pruove di 
quella invitta virtù , con cui gli afpri e crudeli martiri per la Fe- 
de di Gesù Criflo foffrì ella pazientemente , e con valorosi co- 
danza foflenne . Nè recami maraviglia che un cuore generato co- 
me il fuo , (perimentato per lungo tempo nelle minori battaglie t 
ne* cimenti più fpavcntevoli c atroci riportane vittoria e trionfo- 
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Allor che il timido SauJlo pcrfuadcr volea Davide a non cimentarli' 
coll’orgogliofo Gigante : c non fapcte , gli diceva *chc allora quan- 
do io governava la Greggia , lame , e rance voice per falvare dal- 
le branche de’ feroci iconi , de’ rabbio/ì orli , e degli affamaci 
lupi una bianca agnclla , ed un laccante capretto , m’ è conve- 
rgo con elfi combaccerc } c per iflrappar loro di bocca la preda , 
ho abbrancate le crudeli beflic , e ne ho fatto brani i Andate, an- 
date, timido Re, li nelle fclve di Betlemme a mirare ancora appefe 
a * tronchi di quelle annofe Qucrcic a onta del tempo quelle infan- 
guinatc giubbe > c quelle irlutc pelli , memorie gloriofc del mio 
valote $ c poi ditemi , fe paventar potete che io cimentar mi deb- 
ba con un Gigante . Nò, nò , lafciatcmi con eflòlui combattere > 
che io non temo della battaglia , hè dubito della vittoria . 

Or qui fembrami di vedere l’invittiffima Martire Margarita , 
che lieta e fcftofa mollrando a noi , quìi gli afpri flagelli appefl c 
pendenti alle renebrofe mura delle carceri di Antiochia , ove da’ 
fieri Carnefici fù fatto barbaro feempio delle tenere e virginali fue 
membra } Ih fparfi fopra del fuolo gli acuti fpictatiffimi chiodi, che 
conficcati le furono per tutto il corpo} altrove i pettini, ed i graffi 
di ferro , che le sbranarono le pure carni } in quella parte le accc- 
fe fiaccole , che Tabbroflolirono i nudi fianchi , e il delicatifiìmo 
petto } in qucll’altra il rormcntofo cculco , che le ftirò rutti i ner- 
vi , e con infoffribile Ipafimo le slogò tutte le olfa . Veggo sven- 
tolare appefe da falTi per queb’orrenda prigione le vefli dc’crude- 
Jiffitni Manigoldi , tutte intrife e grondanti del fangue Tuo, e /par- 
ie c ripiene per ogni parte de’ pezzi delia fua pelle, c degli fquar- 
ci delie ftrappate fue vene . Miro per ogni lato sbigottiti e pian- 
genti gli Spettatori degli Ipaventevoli Tuoi fupplicj . Offervo l'iflef- 
io Olibrio , che con le tremanti, mani fi ferra gli occhi , e gli co- 
pre , per non vedere fpcttacolo così barbaro da fare orrore alle_> 
ir.edcfnnc fiere } il quale riempieio di roflore, e vergogna , c a fuo 
di [petto , ancora di pietà e compaffione } e [Tendo che la magna- 
nima pazientiffima Verginella dice allegra , e ripete : ecco le 
pruove di mia coflanza } quelle fono le vittorie , e i trionfi di mia 
fortezza . Scuotali in tanto, ed ondeggi con orrendo tremuoto la 
Terra } apranfi le caiiginofc mura dcilatra e ofeura prigione , ove 
l’invitta tormentata Martire flà racchiufa } pendano giù rovino!! 
que’ tremendi e fcollcgau macigni , c fotto l’alta e vada rovina lo- 
ro minaccino di fepclhrla } urlino gl’infemali Spiriti , c di fquallìdi 
Spettri , c d’imnaenfe Arida , c rumore riempiano quella profonda 
, Q_q 2 e eie- 
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e cicca caverna compari fcalc innanzi in forma di fpaventevok 
Dragone , l'ofcuro e crudo Signor delie tenebre, e con ilpalanca- 
te fauci* con petti feri aliti , con ifquamolc branche , tenti di foffo- 
carla , ed ucciderla s eh' ella non paventa , nò sbigottirceli , ben- 
ché attàlita da tutte le forze di Abilfo . 

» Miratela . Armali del fegno faiutifero della Croce , è tutte li 
fciolgono e fpczzano le fuc catene , e tutte fi rifanano le fue fe- 
rite ) onde nelle lacerate membra non ne rimangono nemmeno i 
fegni ì c cade cttinto a’ fuoi piedi lo Ipavcntcvol Drago , che mi- 
•nacciavala $ e fgombrano dalla prigione gl’immondi Spettri , e le 
orrende Larve , che l’ingombravano di orrore 3 e chiara e riful- 
gente luce la riempie c circonda } c bianca e pura Colomba le 
lì pofa fopra del capo -, c voce divina, che altamente colà rifuona, 
d’anima c conforta a terminare con gloriofa morte le fue batta- 
glie } aflicurandola che della fua invitta fortezza, c della eroica 
cottanza ben pretto ne arerebbe ricevuto in Ciclo l’mimortal gui- 
derdone, cl’ctcrnc palme. Olibrio, prima appaflionato fuo Aman- 
te , e poi. fuo crudele Tiranno , fianco ormai c Igomcntato di pii; 
combattere con l'invitta fortezza , c con l’inefpugnabil cottanza 
di quella gencrofa fcdcliflima Spofa di Gesù Critto , che il ferro , 
cd il fuoco , c tutti gli altri piu fpictati ed atroci martiri fiancato 
aveva 5 mettendo paura a’ Carnefici , c quafi ditti anche fpaven- 
tando la Morte , condannolla a lafciare la tetta fotto la fpada di 
un Manigoldo . Or mirate , o Signori , uno de’ più belli Ipettaco- 
Ji aggradevole a Dio , e che dal Ciclo ammiraflero gli Angioli . 
Avvalorata dal celcfic fuo Spófo la fortittima Verginella innanzi ai 
crudele Carnefice , che sfoderato aveva il rigido ferro , lieta pie- 
gò le ginocchia , umile chinò il biondo capo 5 mirò da vicino len- 
za paura la Morte , e fenza batter palpebra , fenza fclbglicr la- 
grima , o folpiro , o lamento anzi facendo animo, c confortando 
ilfierittimo Manigoldo, eh' era pieno di sbigottimento, e fpa- 
vento ì ricevè immobile l’orrendo colpo , che le fpiccò dal butto 
|a tetta . Cadde quefia fui fuolo del proprio fanguc largamente ba- 
gnato $ e con la letizia , che le li vedeva fui volto , e col rilb ; 
che fulla vezzofa bocca fiorivaie , parve che diceife : io fono ca- 
duta , ma non fono vinta j anzi piu che mai forte c cottimo 
trionfo . 

Ànima generofa e grande ! Così voi feoffo il grava nojolò pe- 
lò del lacero c fragil corpo , dopo avere incontrati con valorofa 
jpagnaminidt i più ardui cimenti 3 dopo averfoftenuti con invitti 
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pazienza i più fpietaci fupplicj $ in forma di puro raggio di luce » 
di flella in- fiella volando , al voftro eterno Principio , c afbeatiffi- 
mo voflro Fine vi riduceftc . Dai più alto e nfplendente cerchio 
del Cielo , ove ora adorna d'immortal lume in Dio godete e re- 
gnate , volgete quaggiù tra noi , ma fopra ogni altro verfo quelle 
dilette Spole di Gesù CrJlo , magnanime imitatrici della voftra 
fedeltà , c della voflra coftanza * e quale amorofa diligente Madre, 
che infogna a muovere i primi paflì r c pian piano avvezza al cam- 
mino il fuo ancor timido e vacillante pargoletto Figliuolo , fa a 
lui veder da lungi , o un bel pomo , o un bel fiore, e poi lo chia- 
ma , e a camminare l'invita * cosi voi di cofiafsù additate a noi 
Dio , c poi ci dite ; A quello sommo eterno infinito Bene , per 
incontrate difficoltà, e per folfcrti travagli felicemente fi arriva . 
Venite , che le afpra è la via , bcaiiffimo è il termine $ le gravi 
fono i perigli , amaro il pianto , lunghi i travagli * immortale è il 
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del pennuto cimiero, e della inuril corazza era ingombrata la val- 
le . Abbattuti i Padiglioni , calpeste le bandiere , fcompigliato 
l’Efcrcito de’ Filiflei , infeguici quelli da' Vittorio!! Ifdraeliti , di 
barbaro /àngue, di tronche membra , e di fpiranti cadaveri coper- 
te avevano le /paventate Campagne , e Accaron , e Get , c Gaza, 
e Afcalona , ed Azzoto , piene di duolo , di pentimento , c gra- 
niglia , con attoniti /guardi miravano dagli alci monti l’ultima lo- 
ro /confìtta . Allora quando il magnanimo c vittorio/ò figlinolo 
di l/ài recifa dallo /terminato bullo la tcfla tutta via minaccevole 
c atroce del debellato nemico , c afferratala per li rabbuffati c fan- 
guino/i crini , fulla punta conficcolla dell’alta c tremenda fpada di 
lui (i) . E mentre a Gcrufalcmmc s'incamminava per portarla iti 
Trionfo al Padiglione del ReSaullo , da tutte le Città d’ifdraele 
gli ufeirono incontro le più nobili ed jlluftri Donzelle della Giudea, 
le quali di palme , e di fiori fpargendo la fìrada , per cui paffava , 
e Cembali , c Siflri fonando , con giocondiflìmi canti celebravano 
la fua vittoria . Cam reverteretar pcrcnjfo Phi lì filmo David $ egref- 
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/ite efi vittoria , -qua vincit Mandarti , Fides nofira . 

i. Joan. Cap. y. 



On un colpo di fallò dalla fedele fperi- 
mcntata fionda /cagliato , vinto c abbat- 
tuto avea Davide il fuperbo e temerario 
Golia . Al cadere di lui , qua/i all’ im- 
prowi/ò e fpaventcvolc rovinare di al- 
tiffmia Torre , /coffe fi cran le felve ed 
i vicini colli tremato avevano . Giaceva 
smifuratamcntc d.ficfo in terra il fiero c 
orgogliofo Gigante , c delle va/lc fuc ar- 
mi , qui della fpezzara lancia , colà della 
rotta vificra, altrove deifampio feudo , 
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fi fUnt Multerei de mdvtrfU urbibus ffrael cantantes ite Tympmii t 
& Sifirit (t) .. _ . ' 

Or mentre su per lo colle di Sion riluonano altamente le lodi 
della vittoria, di David , pieno della grande e rilplendente immagi- 
ne del fuo Trionfo s a voi generofa e magnanima Donna Marian- 
na Finto , rivolgo le ammirazioni ,. e le laudi 5 e veggendo quella 
nobihflìma fchiera di Sacre Vergini Figliuole illuflri di Benedetto , 
die feflofe e giulive vi accompagnano nel voflro folenne Trionfo , 
c mirando, quella feelta e fiorita Udienza , che vi fà. applaufo C 
corona $ benché di lunga mano fovra la bada, mia mente, e fovra 
l’ofcuramio ingegno troppo aitò e luminofolìa l’argomento, mi 
accingo a celebrare due voftre gloriofe e ammirande vittorie , cha 
riportate avete dal Mondo da voi vinto e fcortfìtro . La prima al- 
lorché lo fuggiftej la feconda in quello felice e per voi memorando 
giorno , nel quale co’ santi. Voti l’avete in voi crocififlò . E giac- 
ché non ebbi la forte di commendare quel, volito primo Trionfo , 
a quella feconda nel mio- ragionamento l’accoppierò } acciocché 
dal lume T e dalla grandezza di quello , più grande e luminolo di- 
venga quello - Voi in tanto che luce e valore ricevclle da Dio per 
riportare dal Mondo l'una e l’altra vittoria $ conofcendo che quelle 
ottenute l’avete da quella Fede , con la quale il Signore vi riempì 
il cuore di coraggio r e di lume la mente 5 rendete a lui i c dovute 
lodi , e confettategli ,, e ditegli : Hxc efl vittoria , qux vincit muti - 
dum, Fides m [ir a .. Decorriamo 

Prima, che fi formaffe nel Mondo quell’ unione , e focietX ci- 
vile d’uomini ,, dalla quale: poi nacquero le Città , i Regni', e le 
Leggi diedi di quei primi, e più antichi, figliuoli d’ Adamo , che 
vivendo nelle fotcfle gli uni fcparati. dagli altri , c lontani- , quali 
altro non avevano d’uomo r che 1’clìerna apparenza , nè erano , per 
così dire , più ragionevoli di quelle Fiere , tra le quali abitavano . 
Dappoi o per illinto d’umana fociabil natura o per alto conliglio 
di Provvidenza divina tinirifi », e ragunatili nc’ luoghi j provveduti 
di comodo- maggiore per vivere r trovarono nella focietà quella po- 
litezza , e perfezione dellaragionc , che da’ Bruti gli dHìingueva . 
£flì però non tardarono- molto ad awoderfi , che quello vantag- 
gio , il quale pareva tanto- giovevole per lo Genere umano , da 
grandmimi danni veniva contrapefato j c che il commercio , e la 
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focieù, ctm cui s’ erano addolciti , e inciviliti gli fpirit* , molto 
aveva contribuito a guaftarli , e a corromperli . O forte che i vizi 
contagio!! di lor natura fi comunicaflcro pervia d’cfcmpli 5 o for- 
fè che l'inclinazione degli uomini al male troppo proclive , piegaf- 
fe e correrti ad erto , come fogJiono correre e portarli l'acquc 
de’ fiumi coli dove pende e china la terra ; egli è certo che la 
focictà corruppe' ben prcrto i coftumi , e infenrtbilmentc fi perde in 
erta la virtù , c l’innocenza 5 di maniera che i più faggi cd accorti, 
dopo avere abbandonate le folitiidini per imparare a vivere nel 
Mondo , furon correrti a lafciare il Mondo , e a ritirarfi di nuo- 
vo ne’ deferti, per imparare a ben vivere $ (limando meglio efler 
rozzi e fclvaggi , che erter empj e viziofi . 

Ciò , che accadde a’ primi uomini del Mondo , avvenne an- 
cora con eguale difàwemura a' primi Crifliani . Nella nafeita del 
Criilianejfimo , quando i fedeli non ertendo più minacciati dagli 
Editti nè fpaventati dalle perfccuzioni degl’ Jmpcradori Romani, 
ufeirono dalle ofcurc grotte , e dalle fotrerranec caverne , tutti in 
un fol corpo s’ unirono * non vi fù colà, dice Sant’ Agoftino, unto 
profittevole ad erti , quanto Ja focietà , ed il commercio tra loro , 
dopo che per lunga ftagionc fuggiafehi per le forcfle , fcpolti nelle 
fpclonchc , ramminghi per Terme lelvc , e per le alpcftri e folita- 
ric montagne, indura feparazione , e in amariffima lontananza 
menati avevano ofeuri c lagrimcvoii giorni . Quella pura làntifli- 
ma Fede , che illuftrava le loro menti 5 quella ferventifltma Cari- 
ti , che il loro cuore infiammava $ quella illibata innocenza , che 
daH’clctta fchiera di tutte le altre virtudi accompagnata c ditela , lì 
diffondeva ne’ loro (piriti pieni di verità c di gniftizia , adorni di 
pietà , e religione , fccveri affatto c fpogliari d'inganno , d'. ambi- 
zione , di cupidigia , erano Jc beile virtù di que’ primi Fedeli , le 
quali tutte raccolte inliemc ed unite confpiravano alla fantità , c 
Calvezza comune . 

Ma dopo che il maligno infernale Serpente entrò a fpargcrc 
Veleno , c morte nel rerrcflrc beato Paradifo di Gc&ù Crillo, quan- 
do i contagio!! viz-j le più fante cofe non ricettando , s’ attaccaro- 
no nel Criftiancfìmo , c vi formarono quello , che Paolo Apporto-, 
lo chiamò corpo di peccato , e Mondo di peccatori , c con deplo- 
raci feiagura vidcri! tra le battezzate Genti corrotti dalle licenze 
i coftumi , ofeurate dagli errori le verità , ed annullate da JT ufan- 
zc del fecolo le fante leggi di Dio ; allora fù nccclfario eh’ i buoni 
fi feparartero da’ cattivi , acciocché dalla mortifera infezione di 
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quelli , corrotti non follerò e contaminati . Rupi , alpcflrc rupi 
delia Tebaidc , erme fclvc di Soria , taciturne ed orride fpclonchc 
di Faieftina , oh quanti ne' primi fecoli della Chiefa voi ne vede- 
tte di quc’ fantiflìmi Uomini , che tocchi e illuminati dallo fpirito 
del Signore , fuggirono dal commercio del Mondo , e nelle ofeuri- 
th de* deferti li nafeofero e fepellirono 5 credendo effer partito 
migliore il vivere nelle caverne tra le ferpi , e tra fafli , in compa- 
gnia de’ leoni , c degli orli , che menare in mezzo all’ iniquo 
fecoio una vita cfpofla a tanti pericoli . Cosi paurolè e fchive co- 
lombe, mentre bevono al chiaro rivo, che corre placido per la vai-* 
le i fc col favore del Soie veggono dentro l’acqua l’ombrc nerfe^e’ 
nibbi , che lor Hanno fopra , e con adunchi rapaci artigli g*®|L 
buttano per ghermirle , la perigliofa ripa preflamentc abbandona* 
no , e frettolofe e leggiere con rapidiUimo volo , quà , e Ih , dove 
il timor le conliglia confùfamentc fuggendo , ne’ cavi tronchi de- 
gli orni , tra folti rami de* lecci , dentro 1* aperture delle rotte 
fcolccfe rupi luogo cercano di licurezza e di {campo . 

Or qui , riveriti miei Afcoltatori , dove celebrare io vi debbo 
la prima Jliuflte e fegnalata vittoria , che riportò dal perigliolo 
Mondo fuggendolo quella Spola magnanima di Gesù Grillo , la 
quale delle mie laudi., e delle ammirazioni v olire , in quello fo- 
lcirne giorno de’ fuoi Trionfi , è f argomento- e i’ oggetto grande 
e per ogni parte ftupendo $ rammentatevi prima di quella lumi- 
nofa Colonna di fuoco , che nelle lòlitudini di Faran , e di Cades , 
ne’ defèrti di Rafidi , e degli t do miti , precedeva il pellegrino Po- 
polo di Isdraele , che dall’ Egitto viaggiava alla fortunata Terra di 
Promiffione , fpargendogli di rifulgente luce l’ ofeura firada , ej 
quali amica feorta da alto luogo additandogli per quale più facile 
e ficura via al promeflò Regno doveflcro mcainminaifi . Ed ofler- 
vatc dappoi da quale marav.g] cu divina luce nella fua fuga dai 
Mondo , nei fuo ritiro ai Chiwftro , nei fu > incamminarli ah' eter- 
no Regno ad Paradifo , i‘ egregia , la gcnerofa Donzella , di/prc- 
giatricc del Secolo , affilata folle e guidata , e vedete come il 
chiaro fedele Lume di Dia tutte nel fuo cammino le fcopnfTe , e 
l’agevolalfc le più buje e più difficili Arade , che al Cieio doveva- 
no indrizzarla . Aveva eira con ferventiffinu voti dimandato ai Si- 
gnore, che affi Ile 11 eia , e conliglia Ilei. 1 nt^la dubbia e ardua ctezion 
del fuo flato , da cui ben’ avvifàvaJi clic dipendeva 1’ eterna forte 
della fua anima. Gii aveva detto col Santo Davide ; inoltratemi 
le v olire ftradc , mio Iddio amabiliflìmo , ed infegnatemi per qualq 
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Je divino Lume tutto fccfe fovradi lei , tutta intorno co’ Tuoi raggi 
la cinié, e tutta nella (uà luce la chiulè * e racchiufa tra quella , 
non sò fc io debbo chiamare o chiara rifulgente lampa di Fede , 
o accefa avvampante fiamma d’Amor divino , oh quante cofc feo- 
prillo , e modi olle Iddio ! 

llluminara dal fovrano eterno fuo raggio vide ella e oflcrvò, 
quaifffc in quella bafla e ofeura Terra follcr le firade , per le qua- 
li camminava l’umana Gente * altre larghe e fiorire , eh’ alla per- 
dizione portavano * altre fircttc e fpinofe , che conducevano alla 
falurc . Mirò quaggiù fuggire più rapido d’una factta da tefo arco 
fcoccata il vciocifliino tempo , e portar fcco volando i corti gior- 
ni di nofira vita mortale . Vide paflare fotto i Tuoi occhi la grande 
e rifplcndentc , ma vana e ingannatrice figura di quello Mondo , 
ed oltrepaflando , non lafciare dopo di se , che niella ombra , tar- 
do diilnganno , e inutile pentimento . Confiderò la fioltezza degli 
uomini, i quali sù quello grande e luminofo nulla che fugge fon- 
dano le loro fperanze , difegnano le loro grandezze , e le feliciti 
loro ripongono e llabiiifcono . Quindi conofciute da lei le vie pc- 
rigliofe del fecolo , feorta la fugacità del rempo , la brevità della 
vita , la vanità del Mondo , la floltizia degli uomini , la fallità , la 
fralezza , e gl'inganni de’ beni tutti di quella mi fera Terra * avva- 
lorando 1’ onnipotente divina Grazia le fue fame e magnanime ri- 
foluzioni , rifolvè d’abbandonare l’iniquo fecolo , di fuggire il fal- 
lace Mondo , e di rinunziare per amore dell’ eterno, e fovrano Si- 
gnor del Cielo , quanto di ricchezze , e di onori , di felicità > e di 
piaceri promettere e dar potevaie la balla 'ferra* eleggendo 
per fua perpetua fianza la ritiratezza del Chioflro , per vivere lon- 
tana da que’ pericoli , che nel commercio degli uomini , in mez- 
zo alle vanità , e alle lufinghevoli tentazioni , troppo foventc s’ in- 
contrano , e troppo di rado fi fuggono . 

A voi prudentiffima Vergine , inclita ed eletta Spofa di Gesù 
Crifio , e fortunata Figlia di .Benedetto , il nuo ragionamento ora 
Volgendo * a quelli miei Afcoltatori , eh’ anno ammirato fin qui 
la magnanima voflra fuga dal Mondo , vengo a rapprelèntarc un 
altra più gloriofa , e piu compiuta vittoria , che in quello felice e 
memorando giorno avete riportata da lui . Fedele a quella Tanta 
divina Grazia , che vi chiamò dal lècolo , e fopra voi Aefià innal- 
zovvi , liete finalmente arrivata a confagrarvi intieramente al Si- 
gnore , crocifiggendo in voi ruedeiima quel Mondo , che per amor 
zsu _ luo 
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Riò abbandonale . Vola piè dell’Altare confcgnando nelle mani 
del voftro div.no amabilifllmo Spofo , per dir così , gli ultimi sfor- 
zi , e gli cftremi fofpiri della voflra volontà moribonda , Purità 
immacolata. Obbedienza cfatta. Povertà volontaria , Claufura per- 
petua gli avete promeflò e giurato fino alla morte . Ma donde 
mai sì beila e lègnalata v.ttoria ottenuta voi avete, fc non da quel- 
la fcniiffiina Fede , che e’ inlègna a conofccrc , a dilprczzarc , e 
vincere il Mondo ì Hac cjl vittoria, qux vincit mundnm , Fides na~ 
/ tra . 11 Mondo vi inoltrava ricchezze , vi prometteva piaceri , vi 
perfuadeva a guidarvi con la voflra volontà , e a falciarvi condurre 
dalle voflre paflìoni ovunque elle volevano 5 ma la Fede , che fe- 
condo la dottrina di Paolo Appoftolo , non fi fonda full’ apparen- 
ze delle vane ingannevoli e terrene cofc , ma -s’ appiglia alla lo- 
lìanza de’ veri fpirituali cclcfti beni , i quali benché non fieno da 
noi veduti, contutrociò credere dobbiamo , e fperare^ infegnovvi, 
che la vera libertà confiftcva nel darla a Dio lènza riferba $ e che 
nella purità , nell’obbedienza , nella povertà , e nella ritiratezza e 
folitudine la perfezione criftiana fi racchiudeva . Quindi avvalo- 
rata da quella Fede , e dall’amore di quei fovrani eterni beni , che 
voi credete ,jq fpcratc ? dopo aver deprezzato , e fuggito il vano 
ingannevole Mondo , l’avete crocififfo in voi flefia * crocifiggendo 
con la povertà le fuc ricchezze , con la esilità i Tuoi piaceri , con 
1* obbedienza e con la ritiratezza nei Ghioflro la fua libertà , onde 
morta al fecolo , e a Dio confagrata , contenta e giuliva della fe- 
liciffima voflra morte , del voftro accettevole facrificio , e della 
voflra bella vittoria , potete dire con Paolo Appoftolo che voi ficee 
crocififfa al Mondo , ed egli è in voi crocifitlo : Mi hi viundus cm- 
cifìvHS cft , & ego mundo(i) . Or mentre il Ciclo , e la Terra , e 
gli Angioli, e gli Uomini , ed io , e quefii miei Afcoitatori , e que- 
lle Sacre Vergini Sorelle voflre , tutti facciamo app'aufo alla vo- 
flra beata fciicidìma crocififiìonc, acciocché non polla giammai di- 
venirvi pcfanrc e penpfa r nojofa ed orrida quella Croce , fulla 
quale co' fanti Voti vi ficte volontariamente confitta j apprendete 
dal Patriarca Giacobbe 1 ’ arte , e la maniera di render vela perpe- 
tuamente leggiera foave ed amabile . 

tgl’ il buon Figliuolo d’ ifacco corna le fatiche , gl’incomodi, 
e i difagi , che foffrì per la fua amata Rachele in quei fette pcnoli 
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anni , ne’ quali fervi per cfla al duro Labano nell’ efercizio travi* 
glioiìfltmo di Pallore . Oh quante volte , dice , quante volte vidc- 
ini 1 ’ ofeura e taciturna notte , videmi la bianca e pallida luna , 
mi videro l’acccfc e fcintillanti delle sii levarmi da terra , rubar- 
mi il Tonno dagli occhi , e follccito , e cauto vilirarc i’ ovile , rin- 
forzare i ripari , fvcgliarc i cuftodi cani , che s* erano addormen- 
rati , per guardarlo da fieri lupi ! Quante volte mirommi 1’ Alba 
fui piu umido e frefeo mattino , trar luora dalle capanne il Gregge 
tutto molle e bagnato di frefea brina ! Quante volte mi vide il Sole 
fui piu infuocato meriggio , mentre avvampavano le campagne , e 
per la grande arfura feccavanli le fontane , ed afciugavanli i rivi , 
fenza nemmeno un riparo di poca ombra , dare immobile fotto gli 
acce fi Tuoi raggi a governare gli agnelli! Oh di quanti medi pender i 
m’empieron la mente Terme valli , le folinghe malinconiche fclve ! 
Quanto mai mi dancò quel continuo aggirarmi ora al monte , ora 
al piano , ora al fiume , ora al bofeo 5 e sù per alpre grotte , e giù 
per ifcofcefi dirupi ! Die noduque xjlu urebar , & gelu , fugiebatque 
fomnus ab ocuiis meis . Eppure lètte anni di travaglioflìma vita 
parvero al buon Giacobbe pochi e breviflìmi giorni per T accefb 
amore , che portava a Rachele , per cui ferviva , e penava . Servi - 
vie Jacob prò Ratbel feptem annis, & videbantur illi pauci dies , prx 
onori s magnitudine . Egli in tutti i fuoi travagli Tempre aveva avan- 
ti gli occhi di Rachele il vaghiflìmo volto * ed oh quanto lo con- 
fortava quella pudica maravigliofa bellezza ! Rachele Tempre chia- 
mava nella taciturna felva , ncJTermo bofeo , nella folitaria forefia, 
ed oh quanto rallegravalo sì bel nome ! L ’ aveva diritto su verdi 
faggi , l'aveva /colpito sù duri làfli j e di bianchi ligudri , e di ver- 
miglie viole comporto avcvalo vicino alla fontana , Julia fponda del 
rivo , e fui prato , e fino nella pa dorai bacchetta , con cui raffre- 
nava i feroci cani , e governava le pacifiche pecorelle ; nella dolce 
zampogna , con cui lòventc i di lei pregi, e il Tuo amore vantando, 
nelle più nojofc ore del giorno ludngava la pena Tua, di cuori ador- 
no, e di fiamme ingcgnolàmcnte T aveva incifo . Ripetuto Tem- 
pre da lui , e diritto in ogni luogo sì amabil nome , imparato fave- 
vano i venti , i rufcelli , la greggia tutta * e parea che Rachele di^ 
cederò le piacevoli aure , furturrando nella felva tra ramo e ramo i 
Rachele ripeteflcro i chiari rivi , correndo mormoranti tra faffo e 
faflb $ Rachele chiamartcro i lemplicctti agnellini , belando a* 
moroiì nclferma valle , e sù la verde collina * e Donzella fi vaga, 
pome sì caro 3 amore sì tenero , oh quanto all* amante Giacobbe 
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(cordarono gli anni deila travagliofa lunghiffima fervitìi , e breve 
gliela fecero apparire > c dolce e dilettevole gliela refero . Videban* 
tur illi fauci dìes fr& avioris mapiitudiitc . 

' Fcliciflìma Spofa di Gesù Grido , crocififTa oggi al Mondo co' 
fanti Voti * fc bramate render ieggiera la vodra Croce , foaviflìma 
la vodra pena , imprimetevi nei cuore il caro nome dcJl’amabiliffi- 
mo vodro Spofo , fcoipkelo full» Croce , incidetelo ne’facri Chio- 
di che vi crocifìggono per fuo amore , fcrivetclo in ogni luogo di 
ouedo Chiodro beato , in cui vi Cete racchiudi , per vivervi Po- 
vera , Obbediente , e Cada fino alla morte * e il fuo Nome , il fuo 
Amore , la fua Grazia , il poflentc fuo ajuto contenta e felice vi 
faran vivere * finché con quel breve palio , che come dice Ber- 
nardo , è tra la Cella , ed il Ciclo , anderete a goder colafsu quegl 
immortali premj , che Iddio ha apparecchiar alle due bede c glo- 
riole vittorie , che riportate avete dal Mondo , e allor che voi to 
-fuppidc e oeei , che l'avete in voi crocififlo . E nell Eterniti bea- 
ta grazic fempiterne rendendo a quella cclede aura dello Spinto 
Samo , che dal tempedofo fecolo condurvi felicemente nel Por- 
ro * lietidima con le altre Figliuole di Benedetto , che per quegli 
alti (Iellati ccr^ del Ciclo rifpiendono , vivono , c regnano, can-, 
rar potrete ; Hxc ejl vittoria, qua: vincit mundum , Fides nofira . 
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». Egr edere de Terra tua, & de cognatìonc tua, & de domo Patris 
tki t & veni interrarti quarti monfiraùo libi . 
Gcac.cap.ii. 


IN il fupcrjbò Nembrod edificato avea Ba* 
bilonia, e la prima Città Regale del Mon- 
do dall’, alte lue mura , e dall* eccelle Tue 
Torri {copriva , c dominava intorno quel- 
le- vafle Provincie , delle quali fatta Capo, 
c Signora, della Monarchia de’ Caldei , do- 
veva edere un giorno fovrana Padrona , e 
Regina . Già l’ inclita e cUu-a Famiglia di 
Ebcr , dopo fei tutte illunri e rinomate 
Generazioni , contava 1* egregio Abramo , 
il quale col vecchio Tare fuo Padre dalla 
federata Ur , ove adoravafi il fuoco , fuggito verfo l’Eufrate , dil- 
le rive di quel celebre fiume fermato avea il fuo Albergo , c nelle 
vicine ameniflìme ubertofe pianure alzate avea le Capanne , ri- 
covratc le Greggio , ed alloggiati i Pallori -, quando al grande e ve- 
nerando Avo de’ Patriarchi léntir fi fece dal Ciclo l’alta e ridonan- 
te voce di Dio , che gli di/Tc ; Oh Uortlo da me feelto per Padre , 
cd cfcmplo di tutti coloro , che alle parole mie crederanno , efei 
dal tuo caro lòggiorno, lafcia il dolce paterno tetto, gli amati Con- 
giunti abbandona 5 e ad altra incognita e nuova Terra , dove la 
mia Provvidenza ti condurrà , pronto incamminati . Seguì h fede- 
le Patriarca la divina voce., che lo chiamava } e con intrepido vol- 
to , con immobile invitto cuore lafciò la gioconda e lufinghcvole 
Caldea , abbandonò le amate e riverite ceneri del Genitore , ri- 
nunziò il retaggio de’fuoi Antenati , pafsò il mormorante e minac- 
cevole Eufrate feoflè in quel fiume la polvere , c cancellò la me- 
moria d’ Ur , di Babilonia , e di Aran * ufcì da un Mondo cono- 
feiuto , per entrare in un Mondo feonofeiuto e ftraniero, a difpofi- 
•. • zione 
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rione (Tu ha mano invifibile , che lo guidava : c per orride alpi , « 
per rapidi fiumi > e per ifpavcnci , e pericoli , con. forte c r'ifoluto 
piede aprì un nuovo non piu battuto fenderò a colóro che feguir 
volevano Iddio 5 infegtiando addili come fuggir doveflero e allon- 
tanarli dal Mondo » r 

Quelle difficili cd incognite ftrade , che nell’ antica Ebrea 
Chiefa aprirono ed iftralciarono i coraggiofi Antenati del Reden- 
tore , cd efii foli batteronle , feorti dal Ciclo e chiamati $ nella 
nuova Chiefa Criftiana , le camminano francamente , e v di gloriofe 
orme le fognano tenere delicatiflime Vergini elette Spole di Gesù 
Crifto , dalla invitta fua Grazia avvalorate e afiìflite 5 fra le quali» 
ficcomc ha eccelfo luogo , così merita eccella laude la gencrofa e 
magnanima Donna Giovanna Pignone del Carretto, la di cui glorio- 
fa fuga dal Mondo , fe cortefi m'afcolterete , o Signori , ragionar 
vi debbo , c delcrivere . Non afpettate però , faggi e /inceri efìi- 
matori del vero , che di vano ornamento , e di fallò Iplcndore io 
fia per abbellire , c adornare la fchietta mia ed innocente Orazio- 
nc} poiché sò bcn’anch’io, ch’all’cgregic ammirande e laudcvoliflì-. 
me azioni, come a i volti naturalmente ben fatti, che anno perfet- 
ta proporzione diparti , e foaviti di colore , ogni ali ro abbellì-' 
mento, che fia lavoro dell’arte , difeonviene e disdice ; » 

Voi sì Eterno divino Spirito , che dall’ ingannevole e periglio^ 
fo Mondo portale fuora quella Spofa puriffiir.a di Gesù Crillo , 
accendetemi del voftro fuoco, c con la vollra luce Hluflratcmr-. Voi 
Patriarca Benedetto , che tra le dilette Figliuole voflrc annove- 
rata l’avete ed accolta , alfilktemi favorevole j mentre la fublimc 
e rifplcndentiflìma virtude fua » quanto può mio ballò ed ofeuro 
ingegno , racconto , celebro , c onoro . E voi magnanima Don- 
zella , che m* afcoltatc , fc i voltri eccelli pregi laudando , nella 
parte piti delicata di voi, ch’è la ringoiare umiliffima' mcdcflia vo- 
flra , vi reco pena , c vi offendo $ imitate i nitidi e puri fpecchi , i 
quali la luce tutta, che loro viene dal fole , volgono altrove , c tra- 
mandano * rivolgete voi a Dio , e tutte a lui rimandate le voftre 
laudi . Decorriamo .<*>• * * ‘ i- 

11 timore di quello perigliofo d guallo Mondo fcoflc in tal 
guifa , e fè tremare i Santi , che tocchi ed illuminati dallo Spirito 
dei Signore , fuggirono dal commercio degli uomini , e nc’ folitarj 
deferti fi nafcofero e fcpcllirono . E qui per quell’ iniquo e pcri- 
gliofo Mondo , che fuggir deve , e abbandonare chi per licurc 
vie di falute arrivar vuole aDioj io intendo, o Signori, quella focic» 
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ài , e commercio d‘ uomini ingannati e perduti , i qual! fi finnS 
legge de' ior capricci , occupazione della vanità , c divertimento 
dc’vizj ; c nelle 'frali ricchezze, e negli onori di fumo , e ne’ terre- 
ni fuggitivi piaceri tutta la felicità loro pongono e ffabililcono ; 
che fanno mafeherare le loro pafiìoni , e adulare quelle degli altri; 
che ardendo tutti ugualmente d’impuro fuoco, nella rea fiamma 
fcambievolmentc s’ accendono , e li rifcaldano ; e negli amori , e 
negli odj , e nelle fàlfe allegrezze , e nelle vere malinconie pada- 
no a cafo la vita , feruta penlàrc come debba un giorno finire la 
lor follia, c dove polla portargli la lor ciechczza . Chiamo malva- 
gio Mondo quell 'infinita moltitudine di /piriti torbidi c inquieti , 
pieni d’ambizione , d’ imerclTe, d’invidia ; che lènza rifpetiarc le 
venerande leggi della oneffi, dell’amicizia, del Angue, o per man- 
tenere il loro orgoglio, o per aumentare lor ricchezze , o per goJ 
dcrc i loro piaceri , nelle quali co/è , come v’ ho detto , la feliciti 
tutta ripongono , vicendevolmente fi turbano, s’offèndono, fi com- 
battono ; guerra portando, c rovina li dove io sfogo dcll’in fané vo- 
glie , e l’impeto de’brutali appetiti venga ad erti contraffato c im- 
pedito : limili a quelle fonili c minutrflìme particelle di polvere, 
che dentro lungo raggiodi Sole , per anguffa apertura penetrato in 
ofeuro luogo, noi fovente oflèrviamo ; le quali con inquieto, c non 
mai fianco moto , 1* une i altre s’agitano , s’urtano , fi rifpingono ; 
per abbaflar le più alte , per opprimere Jc più baflè , per rubare il 
fito alle più vicine , per ributtare in dietro le più difeofte e lon- 
tane . 

Quello , che vi ho delirino fin’ora , è quel pcrigliofò Mon- 
do , che fuggirono i Santi ; c queffo c quel Mondo j che voi , in- 
clita c generofa Spofa di Gesù Criffo , l’c/èmplo de’ Santi imitan- 
do , con tanto coraggio , con tanta gloria fuggito avete ed ab- 
bandonato . Oh poteflì io alla mia mente rapprelèntare, e deferi- 
vere a’ miei Afcoitatori , qual voi forte , nobile c faggia Donzella, 
che penfafìe , e quali magnanime e grandi riduzioni faccffe in_» 
quell’ora per voi avventurata , quando richiamata , e raccolta da 
tutte le fenfibilì efferne cofe la voffr’ Anima , e col penfiero var- 
cato il tempo , e quanto al tempo fòggiace , mettefte l’occhio ne- 
gl’immenfi lèni delia interminabile Eternità , per i (coprire , e feor- 
gerc in erta qual mai forte la via deftinaravi dal Signore , per cui 
lieta e ficura incamminare a lui vi dovevate . Arrivata coli , dove 
fparifee c termina tutto quello eh’ ha fine , e tutto ciò , eh’ eter- 
no è ed immutabile j fi prefenta, e comincia ; fattavi avanti a Dio 
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limile c férvorofa , lume , e configlio implorale da lui per l’ele- 
zione del voftro flato , da cui ben fapcvate,chc dipendeva la fòrte 
della voflra immortale felicità . Quindi dall’eccelfo rifpiendcntiffi- 
mo luogo , ove da ccicfie luce iliuflrata pofava in Dio la voftra_, 
anima , verfo la bada ofeura terra l’iliuminato /guardo volgefte j 
ed oflcrvafic, quanto pcrigliofe in effa erano le ftrade , per le qua- 
li camminava l’umana Gente , ed oh quanto faggia c avveduta , vi 
fè in un punto l’altrui follia ! 

Così col favore di quella chiara divina lampa , che la mente 
v’illuminava , conofciute da voi le vie pcrigliofe del fecolo $ feor- 
ta la fugacità del tempo, la brevità delia vita , la vanità del Mon- 
do , la ftoltizia degli uomini , la falfità e la fralezza de’ beni tutti 
di quella mifera Terra 5 non curandovi più di vederla $ anzi fug- 
gendola, e spregiandola, sù a Dio ritornafle con rifehiarato pen- 
derò $ e contemplata la sovranità del fuo EfTcrc , la durevolezza 
della fua Eternità , l’immenfitade di fua Grandezza, la fublimitade 
di fua Sapienza, l’immutabilità de' fuoi Voleri , e la santità dello 
fue Operazioni j rifolvcfte , o grande , o faggia c generofa rifokfc- 
ziòne ! Rjfolvefte di abbandonare l'iniquo fecolo , di fuggire il fal- 
lace Mondo , e di rinunziare , per amore dell’eterno e sovrano 
Signore del Cielo , quanto di ricchezze , e di onori , di felicità , 
e di piaceri , promettere , e dar vi poteva la baffa Terra -, eleg- 
gendo per voflra perpetua flanza la ritiratezza del Chioflrd , per 
vivere lontana da que’ pericoli , che nel commercio degli uomini, 
in mezzo aijp vanità , e alle iufinghevoli tentazioni , troppo ro- 
vente s'incontrano , e troppo di rado fi fuggono . Spogliata in 
quella guifa di ogni affetto , e di ogni deiiderio mondano , bra- 
mofa foiamente del Cielo, e innamorata *ii Dio , chiudefle gli oc- 
chi allo Iplendorc antico , e agli onori della chiariffima e nobiliffi- 
ma Famiglia voflra, la quale grandi avventure vi prometteva fpal- 
kggiate da’ meriti de’ gloriofi Antenati^ferrafle affatto le orecchie 
alle importune e nojofe perfuafioni di coloro , che proccuravano 
diftoglicrvi dal voflro santo e magnanimo proponimento , e largo 
apriflc il cuore a quella fcintiliantc e puriffima fiamma , che del 
santo Amore di Gesù Criflo veniva ad accenderlo ed infiammar- 
lo. Di sì belio e caro fuoco accefa tutta ed avvampante confidera- 
fte al fuo lume, che Spofo migliore dei Figliuolo di Dio, nè in Cie- 
lo, nè in Terra ritrovar mai potevate . Spofo nobiliflìnio nella fua 
divina ed umana Generazione , adorabile nelle fue qualità , impa- 
reggiabile nelle fue perfezioni, fedele nelle fue promeffe, e liberale 
TOM. II. Ss nelle- 
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nelle Tue ricompcnfe. Spofo tanto bello , che raggio piccioliflìmo di 
fua beiti avvanza la vaghezza tutta , che nelle vili bili create colb 
/parla appari Tee e rifplcndc . Così amorofo , che di lui nafee , e 
procede , e in lui s’infiamma e sfavilla l’Eterno Amore . Così ric- 
co , che di quel Mondo che noi veggiamo , e di qucll’alcro più 
imraenfo , che agli occhi noftri non s’apre , nè manifcftafi ,.è af- 
foluto Padrone . Signore cosi sovrano , che infimi fuoi vallàlli fon 
no i Monarchi di quella Terra : ed a quello divino amabiiiflima 
Spofo , che folo degno di voi ritrovali , donafic tutta voi flclTa , 
ed il bianco illibato vcrginal Giglio della purità volita facrificafte . 

Sacrificio è quello , o Signori , sì , e per tal modo laudcvole 
ed ammirando , che foitanto in se fieflo conliderato , fenza riflet- 
tere alle grandi circoftanze , che l’accompagnano , merita tutta 
la (lima voftra e gli applaufi . Or penfate in qual più alto pregio 
dovrete averlo , dopo che io aver ovvi rapprefentato il coraggio , 
/'allegrezza , l’amore , con cui la magnanima e generala Donzel- 
la i’oflerì a Dio, e confagrolio . Anche la fventurata Piglia d’Jeftc, 
per voto fatto dal Padre , dovea al Signore Sacrificarli . Ma oh di 
qual niello duolo , da quante amariflìme lagrime colmo andò e ac- 
compagnato il pcnofo involontario fuo facrifizio ! Videi! di largo 
pianto fparlo e grondante l’Altare , umida ne fu la fiamma, che 
bruciava la vittima , e l’ofcuro fumo , che sù per l’aria aggomi- 
rolavafi portò fcco un cupo e confufo romorc di folpiri e lamen- 
ti . Prima che la mifera Fanciulla Ebrea fi chiuderti nel Chioflro , 
per ivi perpetuamente vivere morta al Mondo , e con quella Ipe- 
zie di morte fodisfarc all’olocauflo fi) , che nell 'attaccar la batta- 
glia con gli Ammoniti aveva promeflò a Dio il zelante fuo Geni- 
tore ; chicfe ad erto licenza di fcorrerc per qualche tempo le fclvc, 
e girare i monti e le grotte , per piagnere tra que’ folitarj e mc- 
flilfimi orrori la fua fventura , e lamentarli del fuo acerbo delfino . 
Ottenuta la chicfia grazia , s'afcofe ella con le giovanotte compa- 
gne fra le forefte ; andò fconfolata e ramminga per le rupi più al- 
pcftri , e per le più ofeure caverne ; e rinovando fopra ogni balza; 
/òpra ogni fallò il fuo pianto , e fcrivendo lòpra ogni tronco il fuo 
duolo , ed il fuo fato ; con flebile e fioca voce : quafi Tortora , 
che dal ramo plora e lamentali ai fol cadente , per tutto andava 
dicendo : monti , folitarj monti , erme rupi , taciturne fclvc, cupe 
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ti ombro fe valli , rivi che tra ripa , e ripa placidamente correte , 
aure che tra fronda e fronda dolcemente /pirate , fiori che di rug- 

giada fpruzzati , per la verde piaggia il grato odore foavemento 
spandete , deh ricevete le mie lagrime , i mici lamenti afcoltate , 
ed a Ibfpiri miei rifpondetc . E voi rigide pietre , duri fcabrofi 
fafft , che in atto di fiaccarvi c cadere ufeite fuora dalle cime di 
quelle alte e nude pendici ^ fermatevi per pietà , c confcrvate a* 
tempi futuri le memorie di una afflitta Donzella, obbligata a con- 
fagrare al Signore la fua Aerile , c sventurata Verginità . 

Se ’1 dolore cd il pianto di quella infelice vittima , contro fua 
voglia facrificata , a pietà c compaflìone v’ ha moflì , o Signori , 
rifvegli ora in voi maraviglia cd applaufò il bel coraggio e la gio- 
conda allegrezza , con cui queAa Vergine Spofa di Gesù Crifio è 
fuggita dal Mondo , e a Dio s’è confagrata . Pianfc ella è vero , 
e con amare lagrime , e con dolenti fofpiri sfogò l’affanno dell’af- 
flitto fuo cuore , finché da mille oAacoli difficilifftmi a fupcrarfì 
videfi ritardare la folpirata fua partenza dal fècolo , e le bramate 
nozze col divino fuo Spofo . Ma poi arrivata l’ora , tanto afpetta- 
ta da lai , in cui compiuti ha veduto i fuoi voti , cd appagati i fuoi 
defiderj 5 oh quale, c quanta è fiata la fua letizia , e la fua conten- 
tezza ! Ella con occhi afeiutti , c con labbro ridente il dolce pa- 
terno tetto ha lafciato -, con lieta e fcrcna fronte , addio ha det- 
to al Mondo * giuliva s’è accoAata alla foglia di quefio Chiofiro 5 
rifoluta ha pofio e fermato il piede in quefio sacro recinto , da 
cui nemmeno la morte la trarrà fuora $ deprezzante s’è fpogliata 
di quelle pompe , ed abbigliamenti fccolarcfchi , che 1’erano /pi- 
ne al capo , nojc al cuore c tormenti ; divota ha vcfiite le umili 
c sante lane di Benedetto j e amorofa abbracciando il Croci Affo 
fuo Spofo , contenta c appagata gli ha detto : manco male , o 
amabiliffimo mio Gesù , che inficmc con voi, mia dolciflìma vita, 
fono finalmente arrivata in luogo di Acurczza , e di pace . Cosi 
bianca e pura colomba , cui tefo nafeofo laccio giù nella bafl'a_» 
•valle legò il piè , fermò il volo * fc dopo un mefio e lamentevole 
gemito , e dopo un lungo sbattimento di ali , le vicn fatto di feto- 
glicre Todiofo nodo ; ratta fc ne vola via alla collina, cd in lontano 
ficuro. luogo pofatafi , le guafic penne raffetta , l’impaurito cuore 
conforta , c ridicendo a se fieffa il paffato periglio , e la ricupera- 
ta libertà alle compagne fue raccontando, al raggio del fol naAen- 
tc volge lieta le piume , e di mille varj colori A dipinge tutta , e 
$ adorna . • 
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Or qui , riveriti miei Afcoltatori , dove io vorrei concepire 
una giufla idea , e formare una fomiglianie immagine dcli’croico 
coraggio , ed ammirando valore di quella egregia Donzella, trion- 
fatricc del Mondo * tutto, c nel più chiaro fuo lume mi fi prefen- 
ta alla mente il celebre c memorando Trionfo della vaiorolà Giu- 
ditta. Qui» mi moflra il pcnfiero il tronco bullo , e l’atterrato pa- 
diglione del fuperbo Oloferne } là mi fa vedere le fcompigliato 
fquadrc , le fpczzarc arme , c le calpcftate bandiere degl’ifconfittj 
Eferciti delia Media , ed Adina , miro i fiumi di Paleflina di bar- 
baro verfato fangue rolfeggianti e rigonfi $ e le fue valle pianure 
coperte di cadaveri, ed ingombrate di fpavento, e di morte . Veg- 
go la vittoriofa Donna fra gli ulivi , e le palme , tra’ fcfiolì ap- 
plaufi , ed i licnfltmi canti entrare altera , maefiofa , e giuliva 
neila liberata Betulia $ oflcrvo come dall’inlanguinata aurea corti- 
na sviluppa c cava fuora , per i rabbuffati crini afferrata la tclla 
ancor minaccevole del debellato nemico $ come fopra alta lancia 
la conficca , e l’inalbera per trofeo del magnanimo fuo coraggio j 
e mollandola all'immcnfo concorfo Popolo : ecco , dice , lo fpa- 
ventcvolc recilò capo di colui , che affediava , e feoteva le no- 
fire mura , c flragc , c morte , c rovina , fuperbo e crudeliflimo 
ci minacciava . 

Inclita ed eletta Spofa di Gesù Crirto , c fortunata Figlia di 
Benedetto , ciò , che v’ ho fino ad ora rapprefentato c dipinto , 
è un’ ombra illultre di quella bella Vittoria , cd ammirabii Trion- 
fo , per cui in quello lictiflimo lòlenne giorno in Cielo , ed in_» 
Terra le laudi voflrc fi celebrano , c fi raccontano . Coronata di 
fiori colti sù in Paradifo , e cinta di belle palme dal vollro valore 
acquillatevi : mentre quello sacro e venerando Chiollro efulta per 
ogni parte, e di allegrezza ri Tuona i io vi veggo inalberare la-» 
Croce , c miro fopra di effa conficcato da voi il nemico Mondo * 
che avete vinto . A piè del trionfale Legno Hanno le calpellatej 
vane pompe delfecolo , le feoperte e svergognate fallaci lufinghe 
fue , l’ incatenate fuggite fue tentazioni ; e piangono accanto a 
quelle gli odiati terreni amori , cd i mondani difprcgiati piaceri . 
All’ombra di così grande c gloriolo Trofeo , che l’amabiliflìmo Id- 
dio tutto Iparge e ricopre dell’eterna fua luce , or rimanetevi in 
pace magnanima Trionfatricc del Mondo , e di tutto ciò , che il 
Mondo ama ed apprezza . E qui in quello sacro avventurato re- 
cinto , ove l’aurc riverenti c chine , gli Angeli lieti e offequiofi 
adorano il vjvo Tempre , e Tempre brillante fcnguc del Prccurforc 
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Giovanni , il di cui nome porrate j fortunati e pacifici menate) 
giorni di voflra vita . tgk i’amorevoliffuno Protettor voftro addi* 
teravvi per lo deferto l’immacolato santo djvino Agnello $ v’ in* 
fegnerà dove vada , ove pafcoli , ove dimori , e ripplì * fe verlb 
l’Alba delle dolci fpirituab confolazioni , fe nel meriggio dellacce- 
fe luminofe contemplazioni , fe verfo la fera della meda ed ofeura 
religiofa mortificazione onde voi per ogni via , e in ogni luogo j 
ove vi chiama , feguendolo , abbiate finalmente la bella forte dà 
vedere , di amare , e godere in Cielo per premio , e corona della 
collante fedeltà vofira , quello dolciffimo Spofo , dall'origine de) 
Mondo , e dal principio del Tempo per voflro amore laciifii 
tato. * 
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Sopra il Salmo Mifcrcrc . 
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Detti in Napoli ne’ Venerdì di Quarc/ima nella Regia 
Cappella alle Reali AlaefHi delle 
due Sicilie . 
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Mifcrcrc vici Deus fecundum magnarti mifcricordiam 
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li erano tramontate , Sacre Maefli , erano 
già tramontate c nafeofe nell’ Occidente.» 
quelle mutole nere e fonnacchiofe ore , 
che di oleura tenebra , e di alto /ilenzio , 
di grave profondo Tonno empiono e in- 
gombrano a mezza notte la Terra . Cor- 
revano velociflìmc per lo (iellato Cielo , 
ed elle ancora vcrlò.Occidcnte piegavano 
le altre meno brune , e meno tacite ore , 
che Tonno più dolce , e meglio dipinti fo- 
gni vicino a giorno ci recano . Comincia- 
vano a fcoloririi le tremole e fcintillanti Stelle , e la lunga ftrifeia 
di Oriente per la matuttina ruggiadofa luce dell’Alba , che ap- 
proflimavafi , cominciava a imbiancarli s allora quando al palli- 
do lume di accefe fumanti faci ulcirono dal Regale Palagio a paflò 
lento e con mello dolente fembiante il Ballo , 11 Giuoco , la Ma- 
• .* fche- 
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fdhcra , la Commedia , e gli al tri divertimenti tutti del lietifltmo 
Carnevale 3 e mentre quelli partivano per le vote Sale , per lej 
ofeure Anticamere, per le Gallerie folitaric , ove alle belle giocon- 
de allegrezze fuccedutc erano le tenebre , ed il filenzio , fentivafi 
una malinconica c cupa voce , la qual diceva : così pafla quìi nel 
Mondo ogni colà : così de’ mondani ipaflì e piaceri fi chiude al 
fine la leena , e fugge , e dileguali la vana e rilucente figura . 

Succede poi a quella notte il primo , oh quanto diverlò gior- 
no della melìa Qu ardì ma , ed in quella tetra e difpettolà matti- 
na entrarono qui in Palazzo le nere funefle Ceneri a ricordarvi la 
Morte . Si fparfero effe /òpra de’ voflri Capi * e mdcoiandofi con 
quelle Bianche odorifere polveri , che tutta via di vaniti non be- 
ne feoflà coprivali , con quel malinconico e niello Memento , vi ri- 
cordarono, che muojono ancora i Prencipi 3 e che tutta la loro 
grandezza , tutta la rilplendemc loro felicitade in fumo dilegue- 
raffi prefiamente ed in polvere 3 che muojono ancor coloro , i 
quali regnano e giudicano sii quella Terra 3 ed alla Morte fuc ce- 
dendo il Giudizio , di rutta la lor poflanza altro ad elfi non rimar- 
ti , che un conto rigorofiflìmo , quale dovranno rendere a Dio 
delPaoiminifirata Giufiizia , allorché al fiio Ipaventcvole Tribu- 
nale chiamandoli : Jffiìti as juiicabit 

Ora per quella medefima via , che fparfà tutta di cenere qui 
entrando la Morte , entra finalmente quella mattina in Palazzo la 
falutevole Penitenza 3 non però così timida e vergognofa , eia; 
debba rimaner dubbiofa di cflèrvi ben veduta , e di avervi luogo , 
fpcrando di efler da voi con amore accolta . Gii ncll’accoflarfi al 
Regale Palagio , le anno permeilo il palio le fcntinclle 3 onde.» 
non è fiata neceflìrata , come accaddele nella Regia di Ninivc , 
ed in altre ancora,di entrarvi per mezzo di minillri, cd ambafeia- 
te : le anno abballato l’Anni le Guardie , c le cattoliche glorto- 
fc Bandiere piegate lònofi a falutarla 3 c sii per l'ampìc Scale , e • 
là fuora per l'alto Portico le an derto tutti, di’ entri pure in quell’ t 
Augullo santo c venerando Tempio , perche v‘ è. luogo per lei , > 
anzi v’ è il primo luogo » Or mentre non folo ella è qui entrata , • 
ma nel cuore di tutti la vedo accolta , c mene avveggo dall’aria * * 
e dal colore di penitenza , che fplrfo avete fui volto 3 pieno di 
bella fpcranza di confermarla in voi e (labilirla 3 comincerò a ra- . 
gionarvi di lei , dando principio al dolorofo e penitente Salmo di 
David, con cui quel Re convertito de’ palliai Puoi falli a Dio chic- 
le mifericordia e perdono; Mi Jet ere vici Deus. Quella fu la_<> 
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C ima dimanda , che a Dio fece quel Prencipe Penitente s Quello 
h l’Argomento del mio primo Difcorfo . 

Per due cagioni anno bifogno i Prencipi di una mifericordia 
grande di Dio , anzi di una moltitudine infinita delle grandi fue 
mifericordie , acciocché perdonati fieno e cancellati i peccati 
loro . La prima , perche i loro peccati difficilmente rimangon 
fegreti , e Tempre divengon pubblici , c pubblicandofi , cagiona- 
no grave /bandaio . La feconda , perche i loro peccati , refi che 
fono pubblici , mai non reftano foli , e fi tirano dietroil numero 
infinito d’imitatori , che il cattivo efempio , fenza freno , fenza 
timore , fenza vergogna ne feguono . Rifacciamoci a ragionare 
delia prima . 

E’ difficiiiflìma colà, anzi io la credo Jmpoflìbile , che tutti 
, coloro , i quali govcrn ano , e reggon Popoli , celar poflàno le lor 
colpe . Se /colorali mai alcuna di quelle tante minute Stelle , che 
neÙ’alti/fimo Cielo con dubbia tremolante luce rifplendono , non 
v’ è chi la vegga , perche non v’ è chi Toflèrvi $ ma fe il Sole , /è 
la Luna , che al giorno , alla notte , alle Ragioni , ed al tempo 
debbon dare regola e lume , un poco poco s’ecliflano , a tutto il 
Mondo fi fà palefe la mancanza della lor luce . Sapete perche i 
Perche quelli lucenti Pianeti , che di notte , e di giorno ci danno 
legge , Hanno a tutti fugli occhi . Così fc pecca un uomo va/Iàjlo, 
non v’ è chi il fuo peccato rimiri * fe pecca un uomo che regna , 
c governa , già il fuo peccato è refo pubblico per le Cirtadi , e 
per le Provincie tutte , anche più remote del fuo Regno $ im- 
perciocché gli occhi , e l’applicazione tutta de’ Vaflàlli è fi/Ta nel- 
le azioni del Regnante . 

A me non fa maraviglia che de’ peccati commetti da David 
fenc fia fatta 1/loria nella divina Scrittura , c Moria tale , che du- 
rerà a raccontarli finché durerà il Mondo . Stupì feo bene che 
quell’ Moria li minutamente le azioni , e le più occulte , le più 
fegrete lor circoflanze narri lì didimamente e palei! . Che 
diligenze non avrà fatto Davide per occultare i rei amori , 
ed il vergognofo Adulterio commetto con fierlàbea ì Palleg- 
giava egli folla loggia dei fuo Palazzo a diporto , c la vide nel vici- 
no Giardino 5 ma a che ora ì roft praadium , mentre dopo la Re- 
gia Tavola tutta la Corte pranzava . Non fi trattenne a olfcrvarla, 
ma patteggiava per pigliar frefeo , e goder de’ Ponenti , che /pira- 
vano dal vicino colie fui mezzo giorno . Mandogii , è vero , am- 
hafeiate > ma avrà eletto Camerieri fooi più fidati e fegreti . L’ la- 
tro- 
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trodufle , è vero , nella Reggia 5 ma avrà lecito le ore pi 
falita per le fcale , farà entrata per le porte più fegrcte . Peccò fi- 
nalmente , ma è credibile che per io peccato avrà feelto il Gabi- ^ 
netto più recondito , a* re fi faranno tirate le portiere , tutte li- 
cenziate le Guardie , e dato ordine fevcriffimo alle Sentinelle , che 
neflùno li JafcialTe paffarc . Quante cautele ! Saputo poi da Bcrfa- 
bea il concepì , conobbe che il fuo errore da per se Beffo fi fareb- 
be feoperto , e rtfo pubblico a tutti 5 onde con un altro peccato 
pensò nalcondcre la fua prima colpa , facendo morire il Marito . 
Ma che diligenze non fece per tener celato quell’omicidio ì Lette- 
re figillate , ordini prefranti a Gioabbo } Melfi follcciti e feg’retilfi- 
mi , tutto fù adoprato . Eppure fi rifeppe ogni colà , e d’oghi cofa 
fi fece Ifloria . Come fi feppe San Giovanni Battifla afcoltando * 
nella fua Prigione le opere flupcnde di Cri fio , inviogli per Amba- 
feiatori alcuni de’lùoi Difeepoli : e andate , dille loro , e interro- 
gatelo , fe egli fia quello , che fecondo gli oracoli de* Profeti deve 
venire, o le altri afpettar dobbiamo . Vennero quelli a Gesù, men- 
tre egli tuttavia in Naino fi tratteneva , e gli efptìfero l’ imbafeia- 
*a del lor Maeftro : Journet Baptifta mi fu nos ad te , dicens ; tu et 
qui ventar ut ts , a n alium expcStamus ì Gesù Crifio dopo aver fatto 
infiniti miracoli alla prefeitza de’ Difeepoli del Baruffa : andate, 
diffe loro , e raccontate a Giovanni , che t Ciechi veggono , i Sor- 
di afcoltano , i Muti parlano : cuci vident , fardi audiunt , muti lo- 
quntur : ecco il come fi Teppe . Nelle Corti coloro che fingono d* 
effer ciechi veggono tutto 5 coloro che fingono d’effer fordi odo- 
no , e odon tutto 5 e quei che appanfeono d’ effer muti parlano , 
e mai non fùiifcono di parlare . i peccati de’ Prencipi non ponna 
ftar nafeofi ì e in Corte fi rendon palefi fino 1 fegrcti del cuore , 
Nelle divine Scritture ven’ abbiamo infiniti efempj } ne potrei ad- 
durre moltiflùni per provare quella verità , ma per brevità li tra- 
la Icio. 

Palefati i peccati del Prcncipe, trovano fubito molti imitatori. 
L’ imitazione è un’appetito, che nafee gemello coll’uomo , il qua- 
le fino dagli anni piu teneri comincia a lavorare full’ altrui Tnodel- 
lo . Imitando impara a parlare , imitando impara a ridere > a da- 
re i paflì , e tutte le altre azioni ncceffarie al corpo umano . latto 
fino dalle fafeic quefi’ufo, impara "poi a vivere * non conforme alia 
ragione , ma fecondo l'ufanza $ e con maggior genio è condotto 
alla imitazione del male , ove cgl’inclina con tutto il pefo della na- 
tura $ e non trovando fatica nell’andare a feconda del fiume , la-. 
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fciafi portare dalla corrente . Da qui è che ognuno fa ciò , che ve- 
de fare } ed offendo facile l’aggiungere a ciò , che fi vede già latto, 
ne nafte che nella imitazione Tempre piu li crcfce , e s’ avvanza . 
Dovendo gli" Ebrei paflàrc il Mar rodo ocr andare alla Pr omelia 
Terra , quelle acque in un momento fi diimcro per dar loro il paf- 
faggio , e a defil a , e a fimftra s’innalzò onda fopr’ onda a guilà di 
muraglia : fteternntque ad injlar muri. Giunfcro dappoi gli Ebrei al 
Giordano * fi divifc ancor elfo i e volendo fuperarc il Marc , fer- 
mò le lue acque , ed mnalzofii Ja fuperiore corrente quali altiflìmo 
monte ; {tetcrumquc ad inftar montis . 11 più picciolo ( è cofiume 
antico nei Mondo ) vuol far Tempre più del più grande . Aronne 
alla prefenza di Faraone getta a Terra la prodigiosa fua Bacchetta, 
e con ifiupendo miracolo fi converte in Serpe : ver fa eft in Colu- 
brum . Gl’ Indovini Egiziani , volendo fuperarc il miracolo d’ A- 
ronne, fecero che le Jor bacchette li convertiffcro in Dragoni : verfz 
fune in dracones . 11 Nilo corre fanguc , e fanguc non folo voglion 
correre i fiumi tutti , ma fino i più piccioli fonti . Ah che tutti 
fanno ciò , che veggon fare j ed ogn’uno feufà il male coll' efem- 
pio del Maggiore . Mirate fin dove giunfc la malizia degli Ebrei 
per effcrc feufati della loro dctefiabilc Idolatria. Rifoluti di voler 
un Idolo per adorarlo, ricorfcro ad Aronne , acciò glielo fabbri- 
caffè : Fac nobit Dcos . S’ intcndea forlc Aronne deli’ arte dello 
fcolpire , o del fondere ì Nò $ dunque perche fanno ricorfo ad A- 
ronne 2 Mancavano forfè Artefici , e Architetti nel Popol di Dio 2 
Nò , non mancavano j dunque perche non fanno a quelli ricorfo 2 
Vi dirò : Idoli difegnati , o Scolpiti da Artefici non averebbon tro- 
vato venerazione $ nè il Popolo avuto avrebbe ragione da giufiifi- 
carc sì gran colpa . Bene , o male che riufeiffe l’Idolo , unicamen- 
te premea loro, che folle fatto da Aronne , perche ad un certo 
modo perfuadevanfi di effer giufiificati nell’adorazione dell’Idolo 
col poter dire , l’ ha fatto Aronne 5 e lufingavanfi che avendo per 
complice un sì nobil Ileo , il lor peccato farebbe fiato , fc non.» 
lodevole , almeno feufabilc . Quando la colpa fi vede nelle porfo- 
ne inferiori , ella non trova credito . Che fia viziofo il Cavaliere, 
il Cittadino , e il Plebeo , bafia l’efcmpio e l’autorità del Prcnct- 
pe per correggere , e tener a freno i lor vizj . Ma quando fi vede 
il peccato in quei , che Tòno uòmini , ma fi venerano come Numi, 
i Popoli lòffrono una gran difgrazia . Quando fi vede il peccato 
ne’ Maggiori , fogli ulàrifpctto, e par che fia gloriofa l’imita- 
zione . Ah vi z ) , afi cadete de ’• Regnanti , quanto male voi fate ! 
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Ma quanta gloria a Dio , c quanto bene recar potete a’ Popoli , 
fc la virtù voi amate f e la promovete ! 

DISCORSO IL 


OPRA IL MISERERE 


Tibi foli peccavi t & tualum cor am te feci , ut juflificeri* in Jèr- 
monibut tuìs , & vinca* cum judicari* . Pf JO. 




Davide non ben conobbe , Sacra Maefli , 
o non confefsò bene il peccato da lui com- 
metto . Che bene lo conofcefie , non fe 
ne pq£ dubitare $ imperciocché egli me- 
defuno atteftaci, che tutta ravvisò la di lui 
malvagia nfMizia * e Tempre vidc/i innan- 
zi l'orrenda immagine di Tua moflruola.» 
bruttezza . Iniqui tacevi meam ego cognojco, 
& pcccatum mciim contra me efì femper . 
Che poi l'afflitto e penitente Re confcflat 
fe bene la colpa fua , ne dubita S.Agofli- 
no , e parla e fonda il fuo dubbio fopra la di lui mcdefiina con- 
fezione . Che piangi , dice il Santo ifpofìrore de’ Tuoi Salmi , che 
piangi , o David , e di che mai t’accuìi al flebiliffirao Tuono della 
dolente Arpa tua , mentre tutta la bagni di amarittimc lagrime i 
Tibi fili peccavi , & malum eoram te feci : Signore , ho offe lo te 
folo , ed alla prefenza tua il grave male ho commelTo . ,<j>uid eji 
hoc ì Che pianto , e che confezione è mai quella } Tu non oflen- 
delli Bcrfabea , contaminando i’oncdade di lei ì 1 u non traddli 
Uria , Tpargendo l’innocente fuo fangue • Rapidi a quella l’ono- 
re ì togiiedi a quedo la vita , e dici eh’ ai offefo Iddio folo • 
Non eji adulterata uxor , maritai occifus , & diti* : tibi foli pecca - 
vi l jQuid e fi hoc l Si l’ignominiofo adulterio , ed il crudele omi- 
cidio } lo si) la Corte tutta , lo si Gerofolima , c quella nc mormo- 
ra , e queda ù, fcandalizza, c ne ha orrore . Lo sanno le cade Veri 
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gìni , e le venerande Matrone , i teneri Fanciulli > i canuti cadcn- 
ti Vecchi ì fatti ormai fono pubb.ici i tuoi fegrcti misfatti 5 c di- 
venuti fono la favola della Nobiltade altera , e del vile infoiente 
N Volgo i c tu dici eh’ ai fatto il male alla prefenza di Dio, e ch’egli 
folo lo conofce , e lo vede 2 Cor am bominibus peccatavi efi 5 no~ 
fatui omnes quod fecijìi , & dicis : malitm coram te fedì J£ti:d cjl 
hoc (0 • Fh lafciatc che Davide così s’acculi, dice S.Agoftino , 
lafciatclo piangere , come piange , che piange bene ì c faggia- 
mentc s'accufi , c liccomc peccando , di umana infirmiti! e debo- 
lezza ci die un cfcmp,o j così confelTando il peccato , di vera.» 
Fede , e di Sapienza divina mille ci dà infegnamenti . Ah mio Id- 
dio , dice egli piangendo , contro voi folo ho peccato : t ibi foli 
peccavi , perche voi folo liete impeccabile i quia tu folus fine pec- 
cato . Avanti a voi folo io ho commeflò la mia colpa : molavi fo- 
llivi coram te feci } perche folo voi che impeccabile liete , giudi- 
carla potete giallamente : Tu folus jujlè judicas , qui fine peccato 
es , e ciò dico , e confeflò , acciocché giuftificatc fieno le vofire 
sante parole , con le quali per lo Profeta Natanno come Reo , c 
Peccatore mi condannarle : tu cs iljc vir zz ut juflìficeris in fer- 
monibus tuis $ e protefio che da voi inerito ogni piu atroce caftigo, 
acciocché , quando lì vedràttoiorto il figliuolo del mio peccato , 
uccifo il mio primogenito Ammone , ribellato Aflàlonne , ed io 
perfeguitato , e derifo , fuggirò fpaventato da quefi^Rcggia di 
tradimenti piena , e di morte faccia ciafcun ragione al rigore , 
con cui mi trattate , e la voflra fevcra Giufiizia vinca il giudizio 
degli uomini, i quali ftolta mente giudicano,chc con troppa afprcz- 
za calighiate i peccati di una fragile c debole Creatura . Et vin - 
cas cumjudicaris . Così divinamente fpiega quella confeflionc di 
David il gran Dottore Sgottino , e polcia per ammacftramcnto 
nollro conclude : Ille juflus ultor , qui non babet quod puniatur 5 
ilio jufius reprebenfor , qui non babet , quod reprebendatur . Ave- 
te intelò 2 Dunque non fi metta a caligare i delitti chi è Reo di 
ciò , che in altri cafliga i non ardifea correggere i vizj chi è mac- 
chiato di ciò , che in altri corregge : perche ingiufta farà la Giu- 
fiizia , non profittevole la correzione . 

Bella è la quefiione , che i Teologi muovono , perche clfcn- 
dofi impiegate nefformar l'uomo tutte tre le Pcrfonc Divine, co- 
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me ricava/! da quelle parole del Génefi : Faciamus hominem ad 
imagìnem j & ftmilìtudinem noflram i a riformarlo dappoi cadu- 
to , c rovinato per lo peccato , veniffe al Mondo , c fi faccfl'cj 
Uomo il folo Figliuolo divino : Ver bum caro faflum efl . Se la Tri- 
nità lo fece , perche la Triniti non lo rifece > Scioglie il gran 
dubbio Santo Agoftino , c dice : perche nel far l’uomo Onnipo- 
tenza fi richiedeva , Sapienza , cd Amore . Onnipotenza che lo 
cava/Tc dal nulla , Sapienza che lo forma flc dal fango. Amore che 
Spirando Anima in lui, calore, vita, c ragione gli dalle j tutte tre_> 
le divine Pcrfonc impiegar doveronfi nel gran lavoro : Faciamiu 
hominem ad imeginem , & fimilitudincm noftram =; Tota Frinir 
tas hominem fede . Ma perche nel rifarlo gualìo erovinato dal 
fuo peccato , quel perfettiflìmo Efcmplo vi volca , e quella im- 
mutabile Idea , sii cui fu fatto , eh’ è il Verbo , in cui delle cofc 
tutte vita anno le immagini , quod faCtum cft , in ipfo vita crat-y 
perciò a riformarlo venne in Terra l’Efemplo : Vcrlum caro fa- 
Oum eft . Verme al Mondo per rifar l’Uomo il divino Verbo , e 
l’immagine', e l’idea eterna dell’uomo * cd in tal guifa difpofe la 
fua venuta , che fe egli dell’uomo da Iddio era fiato fatto l’cfem- 
pb , l’cfcmplarc anche foflc di tutto ciò , che per ritornare alla 
perduta foruiglianza di Dio doveva far l’Uomo. Per umiliare nel 
guafio uomo la fuperbia , infegnar volle l’umiltà , c ne diè l’cfcm- 
pio nafccndo tra gli animali , vivendo tra’ Peccatori , morendo 
tra’ Ladri . Per ifradicargli dal cuore la cupidigia delle ricchezze , 
ne diè l’efempio di povertade , nafeendo fpogliato , e privo di 
ogni cofa , onde potè dire : vulpes foveas habent , & voliterei 
cali nido s j Filiits autem hominis non habet ubi caput reelinet . Co- 
si andate voi decorrendo di tutte le altre virtù , che per riformar 
l’uomo , dovette l’incarnaro Verbo Gesù Crifio all'uomo predica- 
re , e infegnare \ onde diflc San Pietro : Cbrift us paffus eft prò no- 
bis , vobis relinquem exemplum , ut fequamiui vcftigia ejut. 

Ditemi ora , fc Crifio non avelie dato gli efempj di quelle 
virtù che infognava , averebbe mai riformato, e falvato l’uomo ì 
Potea predicare , potea far leggi , minacciare cafiighi $ potea an- 
cora far miracoli , nulla arebbe fatto . Or così appunto coloro , 
a’ quali Ipctta reggere, governare, ammonire, ammacftrar gli uo- 
mini , non faran nulla , fe non daranno loro gli efempj . Vorrei 
avere un Udienza di quei , che pretcndon con leggi , c con ri- 
prensioni di riformare il Mondo . E dirci loro 5 voi che volete-» 
ifiriqr gli uomini , c riformarli , bifogna che non liajc rei di quei 
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delitti , che in altri punir dovete ; non fiate macchiati di quei 
vizj , che dovete riprendere nel voflro Proflimo , e adorni fiate 
di tutte quelle belle virtudi, che al Proflimo voflro infegnar do- 
vete . lite jujius ultor , qui non babet quod puniatnr j ille juflus 
teprebenfor , qui non babet quod reprehendatur . Uccife Finecs l’im- 
pudico Zambri , ma egli era d'empio di cartità . Pcrcortc Mosè 
gli federati Idolatri , ma fccndeva dal Sinai , ove adorato aveva 
il vero Iddio. Samuele riprefc di difobbedienza Saullo , ma egli 
vifTuto era nel Tempio obbedientiflìmo ad Eli » Che ingiufla e_> 
indegna colà farebbe fiata mai , fe il Fratricida Caino , Giudice , 
c Funitorclì forte fatto degli omicidj 2 Se l'avaro Labano avertè 
voluto predicare contro dell’avarizia i fe la vana Jezabelc contro 
la vanità 2 fe Erode contro gl’mcefluofi 2 fe l’Epulone contro i 
golofi 2 Eh tacete , gli rilponderebbono i ccnfurati e riprefi , 
tacete , che flètè rei . Una delle leggi fatte per i Lcbbrofi , 
era che chiunque fi forte trovato infetto di tal pefle , acciò 
non s’attaccaflc agli altri il contagiofo morbo, andar doverti 
con le vefli larghe c /cucite , col capo nudo , e con la bocca co- 
perta con la cappa . Habebit vejìimenta exuta 5 caput nudum , ot 
vefte conteilum ( 1 ) . Chi è pieno di lebbra, cioè chi è reo di pecca- 
ti , tenga la bocca chiufa 5 os conteilum , c non riprenda que’ pec- 
cati ìncdcltmi , di cui egli è colpevole . Vi fi volle arrifchiarej 
Mosè , incontratoli in un Egiziano , che batteva un Ebreo , accc- 
fo di fdegno , guardatoft attorno , e da tutte le parti rivolti gli 
occhi , per vedere fe v’ era chi l’oflerVaflc , e neppur vefligio di 
uomo mirando , lo affali , l’uccifc , c lo fcpcllt nella rena . Cum 
circumfpcxiffet bue , atque Ulne , & nullum adeffe vi di Jf et , per- 
cuffum Aigyptium abfcondit in pabulo . Mosè or flit cheto , c nono 
parlare . Nel di feguente s’abbattè in due del fuo Popolo , che 
uno lòprafàccva l’altro con ingiurie, e aframente battevalo. 
Pieno di zelo , rimproverò l’ardire , e l’infolenza delTAggrcrtòre, 
e dirtegli : per qual cagione si indi lerciamente batti il tuo Profil- 
ino 2 Dixjtquc ei , qui faciebat injuricm 5 quare percutis proxi- 
mum tuum i Rivolto colui a Mosè : oh vedete dirte , chi vuole in- 
fcgnarc la carità col fuo Proflimo 2 Chi t’ ha fatto Giudice di no- 
ftra caufà ì Forfè vuoi oggi ammazzar me , come jeri ucciderti 
l’Egizio 2 Jj>uis conftituit te Principem ì Numquid occidere me vis , 
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ficnt htri occidiftì Aigyptìum ì Ah e tempio , etempio , quanto tei 
jicccflàrio in coloro , che devono caligare il vizio , e corregger- 
lo ! Perciò il Santo David conofccndo l’obbligo che aveva di cor- 
regger ne’ Popoli fuoi fuddiu il vizio, e vedendo di cfler reo ancor 
elio di molti peccati , rivolto a Dio con infuocato afferro , con la- 
grime copiole c profondi lòlpiri : Ah Signore , diceva, adergete- 
mi , e mondatemi * lavatemi tutto, e fatemi più puro, e piu bian- 
co della neve . Ajperge* me Domine byfjopo , & mundabor 5 lava- 
bi* me , & fuper nivem dealbabor . Create in me Signore un nuovo 
cuore j e uno fpirito retto e giuffo , che Ila /pirico di fapienza , 
di giuffizia , e di fortezza , rinovatc c infondete nel mio petto . 
Cor mundum crea in me Deus , & fpiritum reffum innova in vifee - 
ribus mais . Lavato e mondato da ogni colpa , potrò allora pro- 
muovere il voftro onore , zelare le sante voflrc leggi , rimprove- 
rare agli Emp; le colpe loro , e convertirli a voi . Docebo iniquo* 
via s tua* , & impii ad te convertentur . Chi vuol promuovere ne’ 
buoni la virtù, chi vuol corregger negli empj il vizio , vada avan- 
ti con l’efcmpio . Davide dovendo combattere con lo fpavcntevol 
Gigante , corte alle ripe del torrente Gifon , c feelte cinque bian- 
chi iifei e mondi fallì : elegie quinque limpidiflìmos lapide* . Venu- 
to all’attacco , pote uno di cflì nella ficura maglia , rotò la from- 
bola , fcagliò la pietra, c gliela piantò nella fronte . Leggi, corre- 
zioni, caffighi , fe non vengono da una mente che fia retta , da_, 
un cuor che fia mondo , da una mano che Zìa giuffa , non uccido- 
no il vizio , non Spaventano i vizioli > fallì fangoli non fanno col- 
po ; Etempio, miei Signori, etempio . 



DI- 


Digitized by Google 


SOPRA IL SALMO MISERERE . 


Ecce cnim verìtatem iilexìfti , incerta , & occulta fa pi en- 
ti a tua manifeftafti mibi . Pfal. jo. 



Ual credere voi che forte , Sacra Maefli , 
qual mai credete che forte l’aria , il linguag- 
gio, l’afletto , il fentimcnto , la commo- 
zione, il difcorfo della Rcgal Corte di Sion, 
di Gcrofolima , del ilegno turto. della Giu- 
dea , dappoiché il giufto fevcro Iddio , il 
quale ogni cofa vede c di (copre , chiari re- 
fe a tutti c paleii i due peccati d’ omici- 
dio , c adulterio, che il mifero tentato Da- 
vide commcflfi avea in fe greto ì Piangeva- 
no i Savj , fremevano i Zelanti, mormora- 


vano i Licenziofi , ed ogni lingua affilata in ben tagliente rafojo 
sfregiava , e lacerava la fama di quel povero Prcncipc abbandona- 
to ad un’amore vituperofo , e lordato empiamente di fparfo inno- 
cente lingue i Non v’ era Gabinetto , non v’era Sala , Piazza non 
v* era nella Città Regale , nè luogo nelle due valle* Provincie di 
Giudea, e d’Isdraelc , in cui fogghignando non fi contarti: , e mil- 
le volte e mille non ripeterteli la nota irtoria della chiamata d’ U- 
ria , degi’infoliti onori a lui fatti in Palazzo , de’regali piatti man- 
datigli fino a cafa , della lettera che portata avea al Campo , dell’- 
ordine ricevuto da Gioabbo Generale dell’ Armi , di combattere 
nella prima fila contro la afl'ediata Raab , della tramata fua morte, 
per la quale l’impudico Re , della già violata e gravida fua Con-, 
forte ri mafo era Padrone . Tutto ciò fi diceva , e con isff ornata 
malcdiccnza vitupera vali » mentre ie regie Guardie , che agli ufei 
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(lavano * « le portiere che gli chiudevano , erano trincee inope- 
rabili , le quali non Jafciavano penetrare nel Palagio di Sion , nè 
aU’orecchie del reo Prencipe permettevano , ch’arriva (Te neppure 
un Icggeriflimo libilo di gueU’immenfo remore , che fuor di Corte 
faceva la mormorazione e lo fcandalo. Intanto quelli tutti , che a 
lui Cavano intorno , parlando con finto adulatore linguaggio , lo 
confolavano ne* fuoi rimorfi , lo confortavano nc’fuoi timori , lo 
lusingavano e addormentavano ne* Tuoi peccati , dicendogli : che 
l'amore di Eeriàbca era una dolce paffione non i (convenevole a* 
caldi ancora e giovanili fuoi anni , c propria di un Prencipe falda- 
to fuo pari j che io fpofarfi con cflà era fiato un onorato rintegra- 
mento della di lei faraajche la morte d’Uria fervito avea di partito 
nccclfario prudente c generofoi generofo, perche in guerra l’aveva 
fatto morir nobilmente 5 prudente , perche fembrato era un acci- 
dente ciò, che deliberatamente era fiato ordinato 5 necelTario, 
perche il modo più ficuro di fepellire l’aggravio era di metter l'ag- 
gravato fotterra . Così fi mormorava di fuora , così fi lufingava 
di dentro } ed il milèro Davide pofio in mezzo e racchiufo tra i 
vituperi f e l’adulazioni , non aveva chi una fillaba gli diceUe di fa- 
lutevole verità # per farlo ravvedere , e per fargli piangere i fuoi 
peccati . 

Quella fu la deplorabil dilgrazia , di cui polcia ravveduto egli 
fi lamentava , dicendo a Dio con amare lagrime e doiorofi fingul- 
ti : Ah Signore , mi vituperavano i miei nemici 5 e gli amici , che 
mi lodavano, congiuravanfi contro di me j le ree lingue di quelli mi 
laccravan la fama , le lingue ingannevoli di quelli altri mi iufinga- 
vano ne’miei peccati , e mi divertivano dal pentimento . Exprobra - 
bant mibi inimici meì : & qui laudabant me , adverfum ine jurabant 
=: os peccatori! , & os dolo fi fuper me apertum efl (1) . Ma fia pur 
benedetta I* amorali paterna vollra Mifericordia ! Mentre i miei 
nemici amavano la maledicenza 5 mentre gli amici miei amavano 
l’adulazione , e l’inganno , voi amafte la verità- : ecce enim verità - 
tem diiexifli 5 e mi mandafk un Profeta , acciocché la verità mi 
feoprifie . Ed oh quanto vidi a quei lume , quanto a quelle parole 
conobbi ! Tu ss il/e vir > parole che mi punlèro il cuore , e nel 
cuore le terrò fempre confitte 5 verità , che mi aprì gli occhi , mi 
fece piangere ì c dopo che pianto ebbi le colpe mie , voi vi degna- 
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Ile manifeAarmi le più incerte ed occulte cofe della impenetrabile 
Sapienza voftra . Incerta , & occulta fapientix nix manìfeflajlì mibi. 
£ queRo fu il gran fegreto , fcgrcto incerto a tutti ed occulto » 
che voi perdonato m’avevate le piante colpe . Così egregiamente 
fpiega le dolenti parole di David il gran Padre Agofìino -, c men- 
tre il Santo Re penitente piange i peccati , ne’ quali cadde , rin- 
grazia latnifcricordiofa Vcrirade divina , che dalle cadute lo fò ri- 
lorgcrc , ed ugualmente lamentali della maldicenza de’ Tuoi ne- 
mici , che dcnfcro , c pubblicarono le lue colpe j dell’ adulazione 
degli amxi Tuoi , che lufipgandolo glie l’afcofcro . Compiacetevi , 
Sacra MacAà , che io con una libertà tutta zelo , ma inficine tutta 
rifipctto , pianga la mala forte , che fuol aver nelle Corti la Tanta 
faiutcvolc Veritadc s c perche ifcrvidori che adulano , gelofi la 
cacciano c la perfeguitano ^ e perche i Padroni , che avvezzi fo- 
no alle adulazioni , difpettoli l’odiano e la dilpregiano . Ragio- 
niamo . 

E’ una dilettevole gioconda colà , dice il Padre Sant’ AgoRi- 
no , il fentire in chiufà valle , in aperta collina^, in felva ombro- 
fa rifuonar l’Eco } allora quando parlando noi , l’incavate rupi , c 
le cupe fpclonchc la ripercolfa voce ci rendono , c*ci rimandano ; 
Jucundiim cft , cum clamantìbus nobis refpondent filvx , & acceptas 
•uocct repercitjfu reddunt . Tocca la zampogna il Pallore , abbaja il 
vcgliantc cane , bela il timido agnc.lo , c di belati , e di latrati, e 
zampogno rifuona il bofeo, rifuona il monte c la valle $ tal’ è , di- 
ce il Santo , c tanto fa nelle Corti l’Adulatore $ Talis Eco Aiula- 
tir . Se il Padrone dice , fi muova guerra : guerra , rifondono 
gli Adulatori . Se per la guerra tributi vuole il Padrone , rributi 
tributi , rifpondono gli Adulatori . Se fatta la pace : prendiamoci 
ora bel tempo , dice il Padrone j bel tempo bel tempo , dicono gli 
Adulatori . Or cofìoro, all’intcrcirc de’ quali giova tanto 1’ adulare 
i -Padroni 5 credete voi , loggiungc S.Agofìino , che apriranno le 
porte , alzeranno le portiere alla verità , acciocché ella entri in 
Corte a riprendere i peccati dc’Prcncipi , ed a feoprire gl’inganni, 
c le adulazioni dc’Scrvidoril Eh penfate ! Nulla meno } la cacccran 
via dal Palazzo , e lontano la bandiranno $ tutto lo Audio loro fa- 
rà , che non s’ accofii alle orecchie del Prcncipe perfona alcuna , 
che parli con linguaggio differente dal loro j c farà lor cura, prima 
ch’entri in Corte, l’ammacflrar bene chi parlar deve . Non lo cre- 
dete a me , il quale non merito lède alcuna j credetelo alle infalli- 
bili Sante Scritture . 
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Il Re Acabbd con/igliar voleaft conMichca Profèta, fé potca,' 
o non potca in confidenza 5 fé giuda , o irigiuffa cofa era attaccar 
di nuovo la Siria , con cui di frefeo fatto aveva la Pace , e prender 
per forprefa Ramot nel primo rompere della Guerra . Già diman- 
dato aveva il parere di quattrocento Profeti da lui fpcfiti , i quali 
tutti approvato avevano il fuo difegno . Ala perche non craft af- 
fatto quietato , interrogar volle Michea , c per un fuo Ufficiale a 
Corte chiamollo . Io mi immagino che V Inviato iftruifle il Profeta 
per via , c gli diccffc : Michea , tempo è di lafciare quel tuo ge- 
nio felvaggto , c quelle afprc /piacevoli parole tue . Deponi il Per- 
fonaggio dt fevero Romito , e prendi quello di garbato aflaccvolc 
Cortigiano, prcpdi tutta l’aria di Corte . Il Padrone difpregia , ed 
odia certi Uomini fcr-upololi , che peccato trovano in ogni cofa ? 
gode che tutti approvino , c lodino i fuoi j>cnficri , le fue azioni , 
le lue parole . Vuol muover guerra alla Siria , e v' ha fcrupolo ì 
gli anno tolto lo fcrupolo i quattrocento Profeti , eh’ egli tiene in 
Palazzo i ne gli abbiamo levato ancor noi Ufficiali di Corte $ le- 
vaglielo ancor tu , c dì che faccia a fuo modo . Loquerc bona , & 
flacencia , fu ut <Zr not fumiti loculi . Vedete le arti degli Adulato- 
ri f mirate quanto dicono c fanno , acciocché non entri in Corte 
la verità a fvcrgognarli . Che fe la verità fi fa ardita , e vincendo 
le arti di chi adula i Prcncipi , entra in Corte una volta , e ior di- 
ce ti vero i gli Adulatori la perfeguitano , la cacciano , la bandi- 
rono . Eccovi un altro efempio nella divina Scrittura . Geroboa- 
mo aveva alzati in Betel due Vitelli d’oro 5 riclamava il -Profeta 
Amos , c abbenchè dagli Adoratori degl’idoli fofle tenuto lontano, 
rompeva talora le Guardie , entrava al Re , e lo fgridava . Ama- 
lia primo Ufficiale di Corte , c primo Adulatore del Prcncipe fu 
a trovarlo , c gli difle : Fuge in terram Judte , & comode ibi panetti, 
& prophetabii ibi , & in Betbel non ultra propbetcs . Và a predica- 
re quelle cofc in lontana Provincia, ivi attendi a vivere, e fa quan- 
te profezie tu vuoi . Parti ora di quà, e avverti di non proferir pa- 
rola contro le rifoluzioni del Monarca . Povera Verità cacciata 
dalle Corti dagli Adulatori de’ Prencipi , come potrà ella entrarvi 
a feoprirvi gl’inganni , e a rimediarvi i difordini ì 

Ma la mefehina perfeguitata Verità , non fblo non entra in 
Corte , perche la cacciano gli Adulatori ì ma perche ancora i 
Prencipi , che avvezzi fono alle adulazioni , 1’ odiano e la dilpre- 
giano . Badate però bene , dice Sant’Agofiino , badate bene che 
due veritadi vi fono , una differente molto dall’altra . V’è una ve- 

V u 1 r»tà 


34 ° 


D * 5 v. v» jv 


XIX. 


tìti , che l ifplcnde , e v* è una verità , che riprende . Entrò Na- 
tanno a Davide per fargli conofcere il fuo peccato . Non diè Tulle 
furie, non lo riprefe afpramente $ non gli diflc tutto, nè dille chia- 
ro . Andò a poco a poco difponcndolo alla verità , leggiadramen- 
te involta in una Parabola . Quando lo vide ben difpoflo , e che 
apprendeva e condannava le proprie bruttezze , dipinte in altra 
ptrfona $ incontinente diede coraggiofo il raglio , c fcopii ia ve- 
rità nafeofa . Tu es ille vir } piu dille , e caricò la mano : Urir.m'& 
Hcth&um pcrcujjifli } indi profondò anche più il colpo : £>ucm ob 
rem non receder gladi ut de domo tua. Eli sà che frutto fece una cor- 
rezione fatta con giudizio , ed una verità detta con prudenza . La 
dolce e rifplcndentc verità , è ben ricevuta , e di buon grado am- 
molla inCorte j applaudita ella è da Cortigiani , ed è amata da 
Prcncipi.. L' amara , la rigida verità che riprende , quella poi è 
quella che i Cortigiani difcac ciano , /pregiano c odiano i Prencipi, 
dice Agoflino. Ve ritatem amant lucentem, oderunt redarguentem (i). 
Accade alla Verità ciocché accader fuolc al Sole $ finché quello 
nella temperata e piacevole flagionc dell’Anno dolcemente rifplen- 
dc , e tepidi e dilettevoli ha i raggi , ognuno gli apre le porte c 
le fineflrc, c tutti in cafa l’ammettono con gradimento } ma allo- 
ra quando nell’ ardentiflìma State non fol rifpjcnde , ma Icona, 
cd infuocato abbrucia prati , infiamma arene , fecca piante gli si 
chiudono in faccia porte c fineflrc , e con mille ripari vietafegli il 
penetrare nc’noflri Alberghi . Quantovi dico, tanto vi provo coll* 
infallibile Scrittura . 

Fu chiamato nella Corte di Babilonia a fare una predica al Re 
Dario Zorobabcle Giovane Ebreo di nobil fangue , di vivo in- 
gegno , e di (celta letteratura . Ma che diflc mai } Scelfè un’ Ar- 
gomento il più bello , e parlò della Verità . Ma che difle di lei ì 
Omnis terra veritatem invòcat $ calum etiam ipfum bcncdicit , & 
anni a opera moventur , CT non c/l in eli quidquid iniquum . 11 Re , i 
Primati , e i Miniflri tutti di Corte fili lo miravano , c altamente 
flupivano pel fuo bel dire. Tane Rex , & purpurati intuebantur alte 
rutrum . Che predicono ! Che eloquenza ! Che ingegno , che /pi- 
rito , che bella cofa ! Dagli applaufi prefe animo l’Oratore, C tan- 
to diflc della verità , che levatofi prima tra l’Udienza un fuflurro, 
pofeia un’alta voce di lode : viva , viva , ciafcuno gridò , viva la 
• verità; 


' (l) Confeff. cap.z J. 
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«rerirà : & omnes clamaverunt magna ejiveritas . 2Jorobabde mc>» 
/Irò della lucerne verità il dolce , if tepido, il dilettevole raggio 5 fc 
aveffc toccate il Re , i Miniftri , l’ Udienza tutta con la fcottatite 
fiamma di lei * fe foggiunto ave de ; Sire , Prencipi , Alcol tanti,-, 
giacché tenta vi piace la Verità, lafciate che io ve la dica} ed aveffc 
tirato giìf contro il mal Governo del Prencipe , contro i di lordi ni 
«agionati dall’avarizia , dall'ambizione , e prepotenza de’ Miniftri; 
che gli farebbe avvenuto ì O tutti voltato gli arefebon le /palle , 0 
moftrandogli petto , pofto l’arebbon tra ceppi . 

Seguo a moftrarvi ciò , che vi dico con le Scrittore . Predica 
Paolo a Felice Prendente della Giudea ; predica Giovanni Battifta 
ad Erode Prencipe di Gerofolima . Felice volle fentir Paolo , Ero- 
de fentir volle il Battifta . Finché Paolo ftefe il fuo Ragionamento 
a dimoftrare la fallirò delle accufe dategli da’ Giudei ; la verità del-r 
la fua Fede-, e della fua Religione , Feliec di buon animo l’afcoltò. 
Finché il Battifta predicò alle Turbe la renitenza ; finché prortief- 
fe /pianare a’ delicati ie vie difficili della falute , c andò pubblican- 
dola venuta del promeffo Media ; Erode non folo volentieri afcol- 
rollo , ma effeguì molte leggi e configli , che il gran Predicatore 
gli andava infinuando. Libenter eum nudi eh at , & c. udito eo multa 
faciebat . Ma allorché Paolo rimproverò a Felice i difoncfti amo- 
ri con Drufilla , e cominciò i predicare della Giuftieia , e della Ca- 
ftità , Felice lo licenziò , nè volle più udirlo . Di fp ut ente autem ilio 
de juflitià ) ceflitate ; Felix vtfpondit : r)ade, tempore opportuno 

accerfam te . Allora quando il Battifta entrò nella Reggia , comin- 
ciò a predicare al Regnante ,• e alzate le oortine del Talamo , gli 
fé vedere ie macchie inceftuolè , e con alta voce gl’ intuonò alle 
orecchie la verità che pungevate: IVo» licet libi- habere uxorem Tra- 
tris tui , cangiata la venerazione in difpetto , te fe chiudere in car- 
cere : Pofuit eum in carcere . Tant’ è vero che { Prencipi : Amant 
veritatem lucentem , oderunt redarguentem . Anche iddio , permet- 
tetemi, che te dica , par che Vada bei bello a dire , e a manifeftare 
a’ Prencipi fpiacevoli verità . A Baldafiàrrt: maftrò la mano , na- 
feofe il volto . /lpparucrunt digiti , queft bominis feribentis . Anche 
i Profèti s’aftcngono , o fe la moftrano , la ricopron con veli . Po- 
vera Verità , a cui per comparire , conviene abbigliarli , e contro 
il fuo genio nudo c lineerò , farli de’ lilci 5 e bifogna che le Profe- 
zie li vcftan da Favole ! Pian le quella gran dilgrazia della Verità il 
Santo Davide ; e mirando i gran peccar ij-«he commettono i Pren-| 
pipi , c i gran difordinj. che fono ne’ Regni ; perché dalle Corti è 
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bandita la verità . Ah fai vate me, dicea , falvate il mio Regno dalle 
rovine, pictofiflìmo ^ddio : Salvum ne fac , Jjomine , tjuoniam di » 
minutx i'unt veritatet a fili is homi num (i) . La feudalità mi gettò 
nel fango , l’adulazione mi vi rivolfc : Tu colla pura verità me ne 
trac (li fuora i lava ora tutte le mie lordure : Afperges me, Domine , 
,& mundabor . Così purgato c lavato comparirò avanti a te , allo- 
ra quando le fpavcntofcTrombe mi chiameranno al Giudizio,qua- 
]c farà funcfto per chi non voile afcoltare la verità . A me però 
cagionerà contento c allegrezza . Auditui meo dabis gaudi um , & 
Utitiam ì ed il contrito mio cuore , e l’umiliate mie offa editeran- 
no : Exultabunt offa bumiliata j c tutto ciò farà frutto di quella 
verità , che voi amafle Ecce cnìm veritatem dilexifiì -, di quella 
verità , che voi amando , c dal Profeta voflro fvelur facendomi : 
Tu es ilio vir , fu da me afcoltata 5 ed afcoltata , ed efeguita da 
me $ cancellò il mio peccato , mi riabbellì della vofira. Grazia , rat 
confermò nella voflra amicizia , nella quale rifoluco fono di vive* 
re , c morire . 
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Libera me de fanguinlbut > Beni , Déus falutis neri. 

Pfal. 50. ' 


E mai > Sacra Macftà , fe mai m’ anno /pa- 
ventato i peccati , le fgomcnto mai m’ ha 
recato la Penitenza * mi atterrifeono quel- 
li , sbigottifeemi quella nel conEderar ciò > 
che il Peccatore c Penitente Davide di- 
manda a Dio : Libera me de fanguinibiis 
Deus . Ditemi , di quanti fangui egli era 
reo ì Per coprire il fuo efccrando Adulte- 
rio non aveva fatto fpargerc , che il folo 
fangue d’uria infelice Marito di Per fabea . 
Sì , è vero . In tutta la santa lftoria altro 
omicidio li racconta forfè di lui i Nò . Perche dunque colmo egli 
di pentimento , coperto di cilicio c di cenere , fparfo di amariili- 
nic lagrime , prega Iddio che lo liberi da* molti fangui , i quali 
vendetta gridano contro di lui i Se vogliamo fapcrc di quanti fan- 
gui David fofle reo , ollerviamo quanti fangui gridaffero al Cielo 
contro Caino . Commeflo aveva l’empio uomo il crudcliflìmo de- 
teflabile Fratricidio 5 era ancor caldo il Cadavcro dell'innocente^ 
uccifo Fratello , grondava tuttavia dalla larga ferita il di lui fan- 
guc , ridonavano ancor per la felva gli ultimi compaflìonevoli 
luoi lamenti * allorché il Signore nel fuo delitto colfc Caino , e gli 
dìffe : federato uomo, che ai fatto ì r Quid feci/li 2 vox fangui- 
nis fratris tu: clamai ad me . Quanti erano i fangui , che dalla rof- 
fcggiantc terra gridavano contro Caino ì Erano molti , dice il FSi- 
rafrafìe Caldeo . Nel fangue d’Abclc , gridavano i fangui di tutte 
quelle generazioni , che da lui potevano nafccre . Vox fanguimm 
gencrationum , qux futur* erant de fruire tuo , clamavt ad ine . Se 
Caino non uccideva Abele , nati farebbono da lui altrettanti Po- 
poli , quanti da Caino ne nacquero a riempire fino al Diluvio la_» 
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valla Terra. Dt tutti quelli iàngui fu reo lì fratricida CaJad j % 
rutti daJJa Terra gridarono contro di lui . Ora intendo di quanti 
fangui reo foffe Davide . Uria latto uccidere da lui , era un folo * 
i fangui, che contro di lui gridavano , erano molti : perche erano 
i fangui di tutte <juelle Generazioni , che nate faccbbono d’Uria , 
e per fua colpa non poterono più nafeere } e perciò pregava il Si- 
gnore , che da tanti fangui lo liberate . Lìbera me de fanguinibut 
Deus . David conobbe il fuo peccato : inìqui tatem meam ego co - 
gnofeo , nè Ibi conobbe il peccato* ma del fuo peccato conobbe 
ancora le confegucnzc $ perciò pianfe quello , c pianfe quelle y e 
dell’ uno , e delie altre pregò Iddio , che lo libcrafle : Libera me 
Deus . JN T oi poco conofeiarao i peccati coltri , meno conolciamo 
le confcguenze * perciò poco piangiamo quelli * c.mai rimedio 
non ricerchiamo a quelle . Ma perche da voi non fi commettano 
mai tali colpe , 0 avendole commete , ne facciate come il Santo 
David la penitenza , e ne abbiate da Dio il perdono , contenta- 
tevi , che nelprcfcntc Ragionamento io vi metta lotto gli ocelli 
rutta la lor malizia e gravezza . 

Vi fono de’ peccati , che vanno fòli , e Ih finifeono dove co- 
minciano , e Ih muojono dove nafeono . Ma ve ne fono degli altri» 
j quali fi tirano dietro una infinita moltitudine di altri peccati , e 
non muojono, c non finifeono mai , ma fempre durano, e fempre 
vivono nelle lor confegucnzc , voglio dire ne’danni, che dietro rc- 
canfi . Due colè , dite il Santo Giobbe , molto mi fpaventano 
e sbigottifeono . Mio Iddio , dite egli , voi numerato avete I miei 
paflì : Grcffiis meos dinitmcrafli y nè lòlo , foggiunfc , numerato 
avete i miei paflì , ma avete confidcrato le vefligia., che in quelli 
anno lafciato i miei piedi : vcjligia podum meorum confiderafii . I 
paflì , dice Sant' ingollino , fono i peccati . Grejfus peccata J'unt j 
i vcfligj fono de’ peccati le Conlèguenze : vefligia J'unt ta mala , 
qua de peccatis procedunt . I paflì pallino , cioè a dire , j peccati 
finifeono . Le vefligia rimangono , voglio dire , i danni, e le con- 
feguenze celiano, e non finifeono mai , Che Iddio mi conti i paflì, 
oimè mi fpaventa ! Ma aflai più mi fpaventa , che de’ miei paflì 
confideri le vefligia. I miei paflì, cioè i miei peccati, che conta Id- 
dio , più , o meno gli sò , gli conolco , c gli numero ancor io , e 
pollò pentirmene , e pollò chiederne, e ottenerne il perdono . Ma 
le vefligia de’ miei paflì , cioè le confeguenzc de’ miei peccati , 
che Iddio attentamente confiderà , da me non fono confidcrate y 
non confederandole , non le sò , non fapcndolc , non me ne pollo 
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pentire , nè poflo domandarne , ed ottenerne la remiflìone . Ep- 
pure Iddio non tanto fa conto de’paffi , quanto fa conto delle.» 
veftigia ; quelli numera : Greffus meos dinumcrat $ quefle confide- 
rà attentamente , e difamina ; Veftigia pedum meorum conftderaftì. 
Paffi miei , cioè miei peccati , voi mi mettete paura 5 mie veftir 
già , cioè confcguenze de’ miei peccati, voi affatto mi fpaventate, 
e mi sbigottite . Ah le de’ noftri peccati noi coniidcraffemo le 
confcguenze , non ne faremmo sì poco conto . * 

Sanfone per vendicarli de’ Filiflei , andò a caccia nelle felce 
di Tannata , e prefe trecento Volpi 5 legatele a coppia a coppia , 
fchicrolie nella pianura , ove la matura meffe era già vicina alla 
falce * indi attaccato alle code di ciafcuna un faflclio di paglia , 
gli diè fuoco , e lafciolle andare . Caudas juttxit ad caudas, & facci 
iigaziic in medio , quas igne fuccenfas dimiftt . Miravano quello 
fatto i Filiflei dalle colline d’Azzoto , d’Afcalona , e di Gaza , c fi 
ridevano, che Sanfone combatter voleffcgli con le volpi . Se la ri- 
devano, perche vedevano le volpi, ma non vedevano ciò , che alle 
code delle volpi flava legato,e perciò non comprendevano il danno, 
che lor dovevano apportare.Lafciate le volpi in libertà da Sanfone, 
fentcndo feottarfi dal fuoco, corfero a precipizio, ed entrarono do- 
ve più fìtto , c più alto era il grano j attaccato fuoco alle biade , 
la vorace fiamma prcllo pafsò di campo in campo -, da’ campi fall 
a' colli a bruciar le vigne 5 dalle vigne li ftefe agli oliveti * dagli oli- 
veti pafsò alle fclve , e in breve tempo bruciar fi vide tutta la Pa- 
lellina. Jgnis, J'egetes, vineas, nemora , & olivcja confumpfìt. Quan- 
do i Edifici videro andare a fiamme , e a fuoco ogni cofa, non piti 
fc la rifero , ma rimafero fpaventati . Certi peccati non ci raet- 
ton paura , perche non veggiamo il fuoco , che portano nella co-, 
da, nè cono Sciamo le confcguenze dannofiffimc, che ci recano . 

Fin’ ora in generale i’abbiam difcorlà , e certi difeorfi in ge- 
nerale a me non piacciono nulla ■> perche poco toccano j c poco 
toccando , fan poco frutto . Veniamo dunque al particolare , c 
non ci partiamo da Sanfone , il quale nelle code accefe delle fuc 
volpi , ci fa conofcere le conseguenze de’ nofiri peccati . Egli era 
Cavaliere della Tribù di Dan , egli era Giudice d’Ifdraele al tem- 
po di Eli Pontefice, e lé confcguenze de’ fuoi peccati faranno co- 
nofeer le confcguenze di quelle colpe , delle quali moltiffimi dj 
coloro , che fono nobili , c che anno minillcro , c governo nella 
Repubblica , fc nc fanno pochiffimo fcrupolo . Aveva Sanfone 
fpofato una nobil Donzella di Tannata , e fi celebravano all’ufo 
fOM.ll. X x Ebreo 
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«.•hrco per otto giorni le Fede . Giuocò una fera, non alle Carte; - 
che non erano ancora in ufo , ma a fpiegare Entrami . Propofe il 
fuo a’ Cavalieri di quel luogo ì e pcrch* era si ofeuro , che crcde- 
vafi non l’averebbero mai indovinato, giuocò , e promette tienta 
tonache , ed altrettante findoni da darli a chi lo fpiegava Che un 
Cavaliere fpofo giuocaffe, non Vera male * il male fu, che un Ca- 
valiere povero , come Sanfone , non fapelTe regolarfi nel giuoco , 
c fi giuocaffe in una fola feommeffa trenta tonache, e trema cami- 
cie . JDabo vobis trigint a fmdones , & totidem tunica* , che tanto 
non valevano tutti i fuoi ftabili , e tutti i Tuoi mobili . Quello fu 
il fuo peccato , c non fìi mica leggiero . Ma offervatc, quanto fu- 
ron più gravi del fuo peccato le confeguenze . Non trovandoli 
Sanfone tanto di capitale, che badaffc a pagar la fua perdita , per 
non mancare all’onore di fedele e puntual Pagatore ( era Cavalie- 
re , c giuocato aveva con Cavalieri , bifognava pagare ) che lece. 
Andò ad Afcalona , entrò in Città , giunfe alla Piazza , e trova- 
ta ivi una moltitudine di Cittadini, addocchiò trenta i 1 c "l ’ 
elio vediti ò feroce s’ayvanzò contro di etti , e gli ammazzò . 
lifcendit Afcalonem , & ptrcnffit ib.tr, ginta v.ros . 

\or vedi , fece un fardello , con elfo pafso in mezzo dell atterrita 
Città , tornò a Tannata , e con le vedi de’ m.fen Afcalomt. pago 
la feommeffa . ^Onoritm vcjiet dcd.tus , f* gU ^ 

Se un Cavaliere povero giuocaffe affai , non fòf€ bbe d fuo p 
to IcPPicro . Ma quanto del fuo peccato farebbero piu gravi le 
confeguenze , fe per pagare i debiti fatti al giuoco t^Pagaffe 
i Servidori , defraudane agli Operar] le lor mercedi , e fpogiu 

“Li* a Sanfone. Prima che fi 

con unii Giovane nella Valle di Sorteli , clamati Dato . EnLa 
ruedo fuo amore peccato grave * ma finalmente fcufabile, perch 
era giovane. Ma fentite , quanto del fuo P«caro piu gra ^ 
più pcrniciofe furono le confeguenze . Eg i era iu i 
pubblica d’Ifdracle i andando a pranzo ogn, ?? mn » ■ ‘ .’g 
ogni fera con Dalila , e a rune le ore trovandoli m converlaz.on 
con effa , niente attendeva al fuo minifiero . Et non età J • 
maei , neque Juiìcium . Chiufo era .1 Tr, banale , 
ze , le caufe con danno infinito de’ Litiganti fi prolungs 
un Giovane Minidro troppo frequentemente 
divertirli con qualche Dalila , alla moda per ^ ^ _ rav jflìnia 

' peccato j farebbe colpa fcufabilc, perche Giov n , g 
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mnfepucnze , perche non accendendo egli al Tuo Miniftero , 
ff C ^ r *Sbb C m a man falva , i Micidiali farebbono drago 

la ipogliau Vedova , li Pupiilo eradico. 

^Artefice non m^ pa^co . _ cd 0 flcrviamo Zaccheo »' 

che £2 ™Huoff. «„vcr, C \'cllc Gabelle di Ca&nuu, ri- 

fcuoteva celi le impof.zioni da' Cefari Romani impelle . Piace a 
fcuote a gl P . annQ am bÌ 2 Ìone di arricchire . Poce piacc- 

cutcì d denar » , c f or fe per far denari fi fari poi trovato in 
ic anche a * acquifto fatto ingiufiamente . Si convertì ai 
iftrupolo di q ' ^ vifitollo in fua cafa : Ecce dimidium ho - 

* «r- 

rwrum meoru £ di piu promette reflituire a 

fhi^CbatorN^baftav^ dare ifgiufjo , Dirò, fe mai 

avcflfc Zaccheo rubato , una parte reflituiva pe 1 peccato del furto, 

le altre tre le dava per riparare alle confeguenze del fuo peccato . 

Ent ò Zaccheo nelfcfamc fcrupolofo di fua cofaenza , confiderò 
Entro Zaccn . fuoi conli . S e io aveffi mai rubato , o 

£ Jrctópf, o Ì Vaffalli , avrebbero quelli avuto il lor denaro 5 
fe l’avefTcro avuto , non averebbon perduto ciò , che an perduto 9 
averebbero guadagnato ciò , che non an guadagnato , ne avereb- 
bono patito ciò , che an patito - Acciocché dunque la mia Peni- 
tenza foddisfaccia al mio peccato , cd alle loro confeguenze , con 
una parte pagherò quello , che avero potuto rubare, con la fe- 
condi pagherò ciò , che an patito coloro , a' quali ho rubato . 
Zddo auadruplum . Chi ne ha bifogno , applichi a se la foratura i 
c da Zaccheo che paga i furti anche dubbio!! , palliamo a vedere 
? HrhhUerti che fanno i Prencipi d'Ifdraelc . Entra .1 Profeta a 
vede, e i loro Palagi , c vedete, dice, qucfle fpaziofe Logge, quelle 
valle Gallerie , quelle Anticamere vagamente adorne , , c = qucftt 
ricchi Gabinetti , non fon pagati . Oflervarc quelle belle pitture , 
cucile preziofe tapczcric , non fon pagato , onde da per tutto cola 
ÌHangue de* poveri Artefici, de' poveri Mercanti . Un giorno 
quelle pietre alzeranno la voce : Lapis de pari et e clamabit , & ti- 
«num, cìuod dcfttper cft refpondebit, veh qui adì ficai in fanguimbus . 
•Mobili! che con il fangue de' Poveri edificate i vodn Palagi , c 
col fangue de’ Poveri gli adornate, mirate le confeguenze de vo- 
lto peccati . I drappi non fon pagati , le pitture non fon pagate , 
mia ogni cofa fangue : vch qui adificatis in fanguimbus . Como 
C p o„uT;“mr7£ voci di angui 1 Ulcerano *<W ■ 
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A Dio fi dona del fuo , non di quello degli altri . I Magi al Pro; 
fepio offerirono doni al Signore , c i doni furono sì preziofi , che 
il Vangelo li chiama tefori $ ma quelli ricchiffimi doni , erano de* 
Santi Magi , e non di altri . Apertis tbefauris fuìs , obtulerunt ci 
munir a . Faremo limofina a’ Poveri . Stava Daniello in Babilonia 
chiufo in un fcrraglio di feroci Leoni ; l’ufcio era fegnato col figli- 
lo del Re , e fi moriva di fame . Il Profeta Abacucco portava.» 
dentro una certa il pranzo a’ Mietitori , che teneva alla Campa- 
gna . Comparvcgli l’Angelo , e diflcgli : Fcr prandium quod babes 
in Babìloncm Danieli , qui efi in lacu leonum . Rilpolè Abacucco : 
JBabilonem non vidi , Cr lacum nefeio $ allora l’Angelo : Appreben- 
dit cum , & portavit captilo capitis fui , & pofuit eum in Babilo- 
ne fupra lacum (1) . Ma non poteva l’Angelo con facilitade mag- 
giore pigliar la certa , c portarla egli di volo a Daniele ì Perche 
incomodar tanto il povero Profeta $ e perche farlo volare dalla 
(Giudea in Babilonia ì Vi dirò la ragione . Volle portare il pran- 
zo , ed il Padrone del pranzo , acciocché egli con le lue mani 
della fua roba facelfc a Daniele la limofina . Avete udito ì Lega- 
ti» c limoline fatte di roba di altri » non rifarcifcono le confcguen- 
ze de’ peccati , anzi maggiormente le aggravano j cd è una pe-, 
nitenza» che don placa » ma più offende Iddio . 
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JZimian fivoluijjcs faerificiunt , dediffem inique : holocauflis non 
dclcftaboris . Pf. 50, 

He Iddio r Sacre Macflà , che Iddio non 
voglia Sacrificj, e di olocaufli non fi com- 
piaccia , quello affatto mi giunge nuovo . 
Ne i primi giorni del Mondo , non mito 
egli di buon occhio , e gradì i santi doni , 
che full* Aitare di rozza pietra offerigli 
l’innocente e pio Abele,accettando ugual- 
mente il Sacerdote , e le vittime ì Rcfpc - 
4M t Domimi ad Abel , & ad miniera cjus . 
Rinovato il Mondo dopo il diluvio , noa 
odorò egli con bel piacere e dilato il foa- 
Viflimo fragrante fumo , che dalle fpiagge di Tarlò tramandavano 
al Cielo gli olocaufli offertigli , ed in fuo onore bruciati dal buon 
Noè , primo Patriarca , e Prencipc del nuovo salvato Popolo ì 
Odoratus efi Dominus odorem fuavittuis . Allor che pofeia nel de- 
ferto del Sinai , di tutta la Gente Ebrea ivi guidata e raccolta,, 
una Repubblica fi fec’ egli e una Chiefà , e fua ereditade , e fuo 
Principato chiamolla ; non ordinò egli a Mosè Vittime, Sacrifici, 
Olocaufli di mille forta * pre Temendogli le cerimonie , e i riti , 
co’ quali offerir gli fi dovevano ì E da lì in poi non bruciarono 
in onor fuo fui sacro venerato Altare , finché quello non fù di- 
flrutto , finche la Chiefa Ebrea non fù diffipata e disfatta. Colom- 
be , e. Tortore , Agnelli , c Capretti , Tori, e Vacche , e Vocili ì 
Come dunque dice David Penitente, che in lòddisfazione de’ Tuoi 
peccati non offerifee a Dio facrificj} perche egli facrificj non vuo- 
le , e di vittime , c di olocaufli non fi diletta ì Si voluiffes facrift - 
cium , dediffem inique } holocauflis non de leil abeti* . Strighi il diljj- 
ciliffimo dubbio la fàcile e Angelica Dottrina di San Tommalo . I 
■ facrificj , e gli olocaufli, dice egli , iflituiti furono , o per meglio 
dire approvai da Dio > acciocché gli uomini onoraffero con que- 
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fti l’eterno fupremo loro Signore : Ad Donni colondum y acciocché 
aveflero gli uomini, con che efercitare verfo Iddio la dovuta ed 
oflequiofa Religione: Ut Religionem erga Dcum poffent borni net 
cxercere . Non gii per conto di que’ peccati , de* quali gli uomi- 
ni rei erano prefTo Iddio : Non ad peccata expìanda $ impercioc- 
ché quelli con le dovute pene pagar dovevanfi . E bene dichia- 
roflene Iddio nel capo i j. de’ Numeri , allora quando dopo aver 
ordinato a Mosè l’Altare , i Sacrifici , le Vittime : non fi credefle, 
diflcgli, non lì credefle il mio Popolo di foddisfare con quefii doni 
cd offerte alle fcclcraggini fue , non fi credcflcro di poter placare 
Ja mia Giuflizia , perche ella nè per offerte , nè per olocaudi non 
placali . Chi è Reo di grave delitto , di peccato che merita mor- 
te, paghi con la morte il peccato fuo : Anima , qua peccatum com- 
mi ferie , o Nobile fia , o fia Plebea , o fia Cittadina , o fia Forc- 
fticra , fi ve Civis fìt illc , fivc Peregrinili , muoja , e paghi il fio 
con la morte : peribit de Populo fuo . Perciò diceva David } Si- 
gnore , per li graviflimi peccati mici facrificj non vi oflcrilco , 
perche sò , che non gli volete $ e non gli volete , perche non vi 
ballano . Si volui/fes fiacri ficium , dediffem . Farò così : io sò, che 
uno fpirito pieno di tribolazione e di pentimento e di triffezza è 
il facrificio, che accettare da un Peccatore . Sacri ficium Dea Spiri- 
titi contribuiate } sò, che non difprcgiate un cuor umiliato e con- 
trito : Cor contrìtum , & bumìliatum Deus non defpicies . Dunque 
con uno fpirito di amarezza pieno e di travaglio , con un cuore 
umiliato c pentito, de’ falli miei afpettcrò da voi il caftigo, da voi 
che giudo Giudice liete . 

Ed oh come pagò a Dio de’ fuoi falli l’umiliato Davidde la 
pena ! Morigli il Figliuolo generato da’ fuoi peccati . Aveva egli 
j'parfo il fanguc d’Uria $ e ncll’uccifione di Ammonc fuo Figliuolo, 
di fanguc vide piena la cafa fua . Aveva egli violata la Moglie al- 
trui i c dal ribelle Aflalonne violare vide le fue Mogli . Così fi 
pagano a Dio i delitti * così Iddio fa giudizia . Egli non fi placa 
co’ facrificj , non accetta olocaudi : Sacrifici a non vult , bolocaufiit 
non de le Eia tur * vuol fanguc , vuol morte , dove il peccato fangue 
e morte fi merita : Anima , qux peccatum commi feri t , peribit. 
Grande infegnamento , anzi gran legge , e comando dato da Dio 
Sovrano Principe c Giudice di tutu gli uomini a’ Prcncipi , cd 
a coloro tutti , che tra le Genti amminidran Giudizi , a_» 
non lafciarfi placare da’ donativi . Cerca il dotto Abulcnfe_* 
per qual cagione l’aduto Demonio per introdurre nel Mondo 
. - • ' l'Ido- 
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l’Idolatria , fè che i primi Idoli da lui in legna ti agli uomini , fab- 
bricaci fodero de’ più preziofi metalli , che tra gli uomini Seno in 
credito e (lima . D’oro , d’argento furono gl’idoli di Labano , che 
fono i primi , de* quali fàccia menzione 1’ I fioria Santa , rubatigli 
da Rachele : Furata cfl Idola aurea , & argentea Patrìs fui . D’oro 
fu il vitello d’ Orebbe da Aronne fabbricato : Fecit vitulum au- 
reum . D’oro furono i due vitelli in Dan , ed in Betel innalzati 
dall’ empio Gcroboamo . Fede vitulot aureos . Sapete perche ì 
Perche l’oro ha una tal forza , che tira tutti, e tutte le colè vince) 
onde crede il Demonio con l’oro fòwertire gli uomini > e djftrug- 
ger la loro Pietà c Religione : Aurea > ir argentea exeogitavie 
Idola ad Relìgioncm pervertendam . £d oh come riufeigii il difegnoi 
Ma qui non termofli il Demonio . Pervertita la Religione , pensò 
a corromper tra gli uomini la Giullizia , e pofe in eflì il dcftderio 
dell’oro ) perche niente più dell’oro la Giullizia corrompe : Au- 
rina , dice Sant’Agoftino , Juflitiam corrumpit . Ciocché dice deli’ 
oro Agallino , intendetelo di qualunque dono , che prenda colui , 
che è Giudice . Si vede chiaro in Ofni > e Finecs , Figliuoli d’Eli , 
Giudici d’isdraele . Finch’ elfi non prefero nulla, la Giuflizia ebbe 
corfo, dritta andava ogni cofa i ma poi t Acceperunt munera , &. 
perverterunt judidum . 

A quello difordine proccurò rimediare con tutto il zelo il 
Santo Giofafatto Re di Giuda . Sotto il governo di Asa Tuo Padre 
le còfe erano andate alla peggio . Salito egli al Trono , eleffc Mi- 
ni flri nuovi , nuovi Giudici : Conflituit Judices t e data loro la to- 
ga ) Figliuoli , diffe : .Videte quid faciatis ) fu timor Domini vobif-. 
cum . Temete Iddio , ed imitatelo , in Dio non v’ è iniquità : Non 
efl apud Deum nofìrum iniquità; . Iddio non è acccttator di Perlbne: 
Non efl apud eum Perfonarum acceptio . Iddio non defidera , non 
dimanda , non accetta regali : Nec efl apud eum cupido munerum . 
Non fia in voi acccttazione di perlone , non Zìa in voi cupidità di 
ricever doni , cd in voi non farà iniquità . Giufliflìmi ordini , fan- 
tini mi infegnamenti . Sapeva bene il favio Re , ■ che le i Giudici 
prendono , la Giullizia và a voltoli , c l’iniquitade trionfa - Ada- 
mo veggendo in mano ad Ev» il rubato interdetto pomo , doveva 
fgridarla ) perche noi fece , prefe ancor egli , e mangiò : Tulit de 
frutta illius , & comedit , deditque viro fuo , qui comedit . Giudice 
che mangia , non può /gridare , ne può punir chi ruba . Abbia le 
mini nette , abbia digiuna e vota la bocca chi Giullizia ammi- 
niftrax deve . Abramo nella Corte d’Egitto prefe , e prefe tanto , 
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che tornò ricco a cafa : Afcendit Abraham de JEgjpto diati •calie : 
Prefe nella Corte di Gerari da Abiraclecco mille feudi d’argento,; 
per fare una /cuffia a fila moglie : Dcdit ei mille argenteo* prò ve- 
lamine uxori* fu* . Se prefe in Egitto , fe prefe in Gerari j perche 
non prefe in Penta poli 2 Da Bara Re non volle nulla : A filo fub- 
tegmini* ufque ad corrigiam Caliga non accipiam . Non voglio nè un 
filo di camicia , nè un laccio di fcarpa ; perche 2 fentitc prima un 
altro perche , e poi a tutti e due daremo rifpofta . 

Perche gli Angioli in Mambre tavola accettaron da Abramo ; 
perche gli flefli Angioli in Sodoma nè cafa, nè tavola accettar vol- 
lero da Lot di lui Nipote 2 In Mambre differo : Fac nt locutut es ; 
in Sodoma , differo : Minime , in piateti manebimit* . Dice 1* inge- 
gnofo Mendozza : Illuc tamquam privati homines venerunt , & in- 
genua urbani tate fe trattari fintine . line tamquam Jttdices appaie- 
rai t , & debitam feveritatem preferente* , nulli S fe obfequii* vinci 
patiuntur . Ecco perche Abramo in Egitto , e in Gerari prefe , c 
non prefe in Fentapoli . Là era Viaggiante , qui era Giudice delle 
vertenze tra il Re di Pentapoli, e i Regi delia Caldea . Non pren- 
dano i Giudici , fe voglion far Giuflizia , perche i doni fiaccano 
qualfifia rigore . Forfè i Miniftri non piglieranno $ ma fe per elfi 
prendeffero i Servidori ì Elifco non prefe da Naman : Vivit Domi- 
mi*, quia non rceipiam . Ma domandò , c prefe Giezi fervidor fuo 
confidente : Da mihi talcntum , & vefles duplice* . Se -pigliano I 
confidenti, vi faranno vender la Giuflizia . Ma fe i Giudici prote- 
fìa fièro, che il loro fòldo none baftcvole a vivere i Perche accetta- 
rono la carica ì Perche proccuraronla 2 Perche compraronla , fa- 
cendo per mezzi, e -denari rimanere addietro tanti , che erano pivi 
degni -d’efercitarla 2 Se non poffono vivere , la rinunzino * c fe 
non la rmunziano , loro ila tolta . Iddio cacciò Adamo dal Para- 
difo , perche avendo mangiato parte del pomo colto da Èva , e 
fpogliato di foglie l’albero interdetto , temè che la mano ftendefle 
ancora all’albero della vita . Ne forte mìttat manum fuam , & fu- 
mar etiam de Ugno vite . Ha preib 2 piglierà ,. e fpoglierà di foglie^ 
c di fiutò gli alberi tutti del Paradifo . Sumpfit i Jumet etiam ì c 
perche non pigli più , fi fcacci dal violato luogo , e fi efilj . Così! 
và fatto i fe i Minifiri Ipogliano , fieno fpogliati effi . Ma confo-» 
fatevi. Re Sapicntiffimo , che non avete Minifiri da fpogliare , e_» 
da «filiate dal voftro Regno , perche efièndo voi al lòqimo zelante 
t gìufto , eleggete fempre Minifiri integerrimi , e i Minifiri da voi 
eletti vedendo in voi rilplcnderc efempj fi egregj di virtù , tutti 
procurano d’imitarvì . DI- 
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Tutte acceptabis facrificium jufiitid , oblatìoncs , & bplo- 
caufia i lune imponent fuper Altare tuum vìtulos . 
P&im. J o. 


E per far pace con Dio , Sacre Maeftà , fe 
per far pace con Dio baftaffe chiedergli mi-' 
fericordia : Mifercre mei Deus , fe per ot- 
tener da lui mifcricordia e perdono , altro 
non vi voleffe, che confettar d’ averlo offo 
fo : Ti Li foli peccavi , troppo poco cole- 
rebbe la penitenza . S’ avvide il piangente 
Davide, che per placare la divina Giuftizia 
offelà , nè preghiere , nè lagrime , nè con- 
fefiìonc baftavano $ ma oblazioni ri li ri- 
chiedevano ed olocaufti , i quali della rea 
anima fua cancellaffero le macchie , e dell' oltraggiato Iddio l’ ira 
mitiga fiero e la vendetta $ perciò dopo aver confeffate e piante 
le colpe fue , dopo aver domandato pace e mifericordia al Signo- 
re ? pensò di bruciargli fovra l’Altare , ed offerirgli monde copio- 
fe vittime . Ma nel penfiero fuo , oh quanto lì vide egli confitta ! 
Quanto nella fama rifòluzione fua Igomentato trovoflt e fmarrito ! 
Mio Iddio , diceva l’afilitto Re , mio Iddio amabiliflìmo, fe io da- 
mino bene e confiderò la pietade infinita , che ulàto avete con 
me , liberandomi da quel profondo inferno , in cui vi a cader chi 
pecca con altrui rovina e fcandalo , come io peccai $ non sò qua- 
le offerirvi gradita oflia , e fàcrificio accettevole in ricompenfà 
della voftra bontade , in ifeonto de' miei delitti : Jjhtia mife- 
ricordia tua magna ejì fuper me , & eruifli animam meam ex infer- 
no inferiori (i) . Se voi vi compiacete accettare Agnelli immaco- 
TÒM.II. Y y lati , 
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iati , Tortore folitarie , e pure c gementi Colombe * oh quante df 
quelle belle pacifiche vittime facrificare ed offerir vi vorrei ! si vo~ 
htiffes facrificium , dedijfem utique . Ma io sò , che d’ olocaufli , 
benché fanti e mondiflìmi poco vi dilettate , c volete qualche cofa 
di più da un Peccator convertito . Moloc aufiis non deleÙaberis . Se 
io crcdcfli , c fperaffi , che il facrificio gradifte dell' umiliato mio 
fpirito , e del contrito mio cuore > vorrei quello per mia mortifi- 
cazione e penitenza offerirvi.Sò che uno fpirito addolorato, ed un 
cuore fpczzato dal pentimento è una vittima non difpregiata da 
voi . Sacrifici u m Meo fpiritns contribulatus 5 cor contritum & burnì- 
liatum Dcns non defpicics . Ma sò ancora , lo sò , che quello non 
è il facrificio , che voi volete da Prcncipi Peccatori . 

Dunque per purgar le mie colpe , per placar l’ira vollra , per - 
far pace una volta da vero con voi , cd ottenere la richiefla mife- 
ricordia , farò cosi , fc vi piace j farò Giullizia , eh’ è la virtude 
bella , che voi volete nc’Principi} eh’ è il facrificio fanto, che voi 
gradite da lor ricevere * c fatto eh’ avrò la Giullizia , allora accet- 
terete benigno l’offerta mia , e grate vi faranno c piacevoli tutte 
le altre oblazioni , e con licura fperanza , che pregevoli e care vi 
fieno le vittime , potranno i Sacerdoti santi porre in mio nome fo- 
pra l’Altare , ed in voflro onore abbruciarvi Pecore , e Tortore, 
c Colombe , e Vitelli . Tane acceptabis facrificium jufliti a , oblatio- 
ncs , GT holoc aufia : lune imponcnt fuper Altare tuum vitulot . Così, 
Sacre Maeflà , finifee Davide il Salmo delia fua Penitenza , eh’ io 
ebbi i’onor di fpiegarvi , e così terminandolo , infegna a Voi , e a’ 
Prcncipi tutti di quella Terra , che fc volete efler (alvi , fe volete 
eflcr fanti , fc volete piacere agli uomini ugualmente cd a Dio, 
far dovete Giullizia . Sacrificate facrificium juftitia , & fperate in 
Momino . Imperciocché la Giullizia è la virtù e fanti tà , che Iddio 
vuol ne’ Prcncipi . Ecco il primo punto del mio breve ragionamen- 
to . Vi mollrerò poi nel fecondo , qual debba eflcr la Giullizia de’ 
Prcncipi , acciocch’ ella fia, c virtù , c fanutà . Ragioniamo .. 

Spiegando S.Agollino quel verlctto del Salmo 1 1 5. Notai 
fecifli vias vita , dice che non una , ma molte fono le vie , le qua- 
li alia vita eterna dirittamente conducono s ficcome non una , ma 
moire fono le porte , che nella /anta Città di Dio , l’ anime giufle 
per divelli fentieri lafsù arrivate felicemente introducono : Multi 
vii ad vitam ducane , porta multa introducimi , ut fingali ambulare 
fi' 1 flint , canili •vale ani intrare . Tutte quelle vie fece , tutte apri 
quelle porte l’amabil fapientiflìma Provvidenza , acciocché uomini 
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id’ogni flato , d’ agni condizione , e fortuna Vn*jin>|gi i u al 
Ciclo , entrar poreffero nei fempicerno beatiffirao Regnò di Dio . 
Tutto ftà, che ciafeuno cammini per la fua flrada, che ognuno tex>- 
ga di mira la porta lua* perche cambiando la flrada, nella quale f ha 
pollo Iddio» del beato fuo Regno troverà chiufa la porta . Tra tan- 
te vie dritte tutte e lì cure , che ai Ciei conducono 5 qual farà mai 
la flrada , per cui debbono camminare , per cui poflono giungervi 
i Prencipi .* Quella , quella loia , per la quale camminò , ed arri- 
vovvi il Santo Re Davide , che fìi il primo Prencipe , il quaip en- 
tra He a regnare nel feliciffimo eterno Regno di Dio. Maqaaifìi 
la fua flrada 2 Quella della Giuflizia . In quella via , dice egli, co- 
lui mi pofe, il quale agli uomini tutti diflribuifee ed alligna le Ara* 
de } per quefla io camminai dirittamente , per quella alla vita , alla 
gloria , aìl’immortal Regno portommi Iddio : Dcduxit ne fUper Je- 
tnìtas juflitin (i) . Non perdete di mira la via dritta di Davide, e 
venite meco full'alta cima del Monte Orebbo ad afeoitare il Signo- 
re , che ad Elia , il quale è ufeito di flrada , comanda cheli rimet- 
ta nel Aio cammino . 

Perfèguitato dalla fuperba crudelifllma Jezabele quel zelante 
Profeta } annojato^aw*ori , delle trame , e delle turbolenze di 
Corte , foggi di Samaria , entrò net deferto , fi ritirò full* Orebbo , 
cd. ivi nxfcofòfi dentro un* ofeura fpelonca r foli taria mcnavavi « 
quieta vita : Fugient ahìit , perrexit in dtfertum , ambulavit ai 
monterei Oreb , <T manfit in fpehmcà . Pochi giorni di pace godu- 
to avea in quell* erma c taciturna Grotta il fuggito e fgomentato 
Profeta 5 allora quando full’ulcio di quell’orrido Antro prelèntoffi 
jmpro vivamente il Signore , ed altamente gli dille : Jjhtid Me agii 
Elia 2 Elia che fai qui 2 Al chiaro (cintillante lume di Dio , che 
tutto fàcea rifplenderc il nero Ipeco } alla fonora voce di lui » che 
rimbombava per la profonda caverna } dal bianco pallio , in cui 
erafi tutto ravvolto , cavò fuora il capo Io sbigottito tremante Elia, 
e rifpofe ai Signore : Mio Iddio , che mi dite 2 Voi che le cofe tut- 
te fapete , mi dimandate che faccio qui 2 V’è pur noto quanto per 
onor voflro io ho fatto in Samaria, quanto ho colà /offerto per 
voftro amore . Per voi mi fono accefo di zelo , per voi ho avvam- 
pato di sdegno : Zelo %elatut f un prò Domino Deo meo . Quell’em- 
pie facrileghe crudelifflme Genti violato aveano le voflrc Leggi : 

Vy 1 Dere- 
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Derei iqucrioit patitati tutoli profanato c diflrutto avevano i voj 
ftri Altari : Aitarla tua deftruxcrunt j uccilo avevano i Sacerdoti 
voftri , e i Profeti : Prophetas tuoi occiderunt gladio .. Io ho (grida- 
to , ho minacciato , ho fatto una fevera Giulia 5 ho (cannato di 
mano mia fulle ripe del Cifon ottocento cinquanta Profeti fceJerati 
di Baal , e di negro maledetto fanguc è corfo tinto il Torrente , a 
mortrare a’ vicini , ed a portare a* lontani Popoli la fpaventevole 
nuova dell’orrenda rtragc, ch’ho fatto: Zelo gelatiti furti prò Domina 
Dco mco. Stanco ora ed infartidito di più zciare,annojato da’romo- 
ri e da'le pcrfccuzioni , che fi rifvegl invano, c muovevano contro 
il mio zelo, qui mi fon ritirato a menar (anta vira* qui parto i miei 
giorni fervendo a voi in penitenze , in contemplazioni , in (ìlenzio, 
e penfo a falvare quert’ anima, che mi dcrte : ecco che faccio qui . 
Pcnfi a falvare quell’anima , che io ti diedi ì gli diffe Iddio . E non 
vedi ingannato Profeta , che tu la perdi ì Non ti ho fatto Giudice 
di Jsdradc ì Non t’ ho comandato , che tu ivi difenda le leggi miei 
Non t’ ho poflo in mano gli acccfi fulmini,pcr cafìigar chi J’olrrag- 
gja e l’offende ì E tu in vece di fare il Giudice , vuqi fare il Santo 
e il Romito , c flai qui in penitenze , in folirudine , in orazione l 
E non vedi, che quel che fai,fono opere virtuofe si, ma d’amor pro- 
prio ripiene i e che quello , che Jafci di fare , fono opere di giudi- 
zia , c d ‘obbligazione..’ Tu fei ulcito di Brada * vìi , rimettiti fulia 
via , nella quale io t’ aveva porto : Vade , & revertere in viam 
tttam (1) . Torna in Samaria , torna al tuo uffizio, zela, grida, cor- 
reggi , cartiga i fa giurtizia sù Malfattori , e falvo farai , farai San- 
to : revertere in viam tuam . 

Lafciamo Elia, che Alila buona c ficura via s* è rimerto, c tor- 
niamo a vedere come Davide cammini al Ciclo per la Brada della 
Giurtizia : fuper femitas juflitia . Davide fù un Santo d’ eroica c_j 
fublime virtude . Ma qual fu mai la di lui làntitadc Che fece egli 
, di bene ì Ciò, che far debbono tutti i Prencipi per effer Santi. Co- 
minciava con la meditazione la lua giornata : in matutìnis medita - 
bor in te . Ma qual era la meditazione di David ì II fare appiccare 
alle forche, il tagliare la teda, il dare l’ertlio agli empj federati uo- 
mini nelle prime ore del giorno . In matutinis interficitbam omnes 
peccatorcs terra , tu difpcrdcrcm de civitate Domini omnes operantes 
iniqui tatem . Quell 'erano le meditazioni di quello Santo Prcncipe. 

De* 
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DcTtlicj che egli vcflì<} della cenere che mangiò mefcolata col pa- 
re 5 tfe 11 orazioni che fece , non ne fa conto la facra Ifloria . Il di 

lui Elogio fcrivendo nel fecondo libro de’ Regi , ciocché di lui am-, 
mira } e quello , che di maravjgliofo c di Tanto in Jui loda e raccon- 
ta , è che al Popolo tutto fece Giuflizia : F e ci t Judicium , cr jufli- 
ti am amai Populo , e quelle furono le belle azioni , delle quali egli 
medefimo fi fece merito e gloria : Feci judicium r &juftitir.m . La 
Giuflizia f ii la fu a Santità, c con la Tanta Giuflizia fpcrò ed ottenne 
la fu a eterna falutc , e l’immortal premio . Mio Iddio , diceva egli, 
terminata quella mifera e perigliofa vita , pieni di Scurezza c fpc- 
ranza fi prefentcranno a voi a ricercarvi ricompenfa eterna c mer- 
cede , Abele con la Tua innocenza , Abramo con la Tua Fede , Ifac- 
co con la Tua obbedienza , Giacobbe con le lite contemplazioni , 
Giufeppc con la Tua caflità , Giobbe .con la fiu invitta pazienza 5 
ma io che fon Prencipc , io che Popoli reggo e governo, con la fo- 
la Giuflizia al cofpetto voflro prefentcrommi }*e fpcro, che per la 
fatta Giuflizia darete a me tanto premio , quanto per l’ innocenza, 
per la fede , per l’obbedienza , per la caflità , e pazienza nè delle 
a que’ primi Eroi di virtude , allorché il voflro Redentore f igliuolo 
aprì le porte del chiufo Ciclo, e gi’introduffc nell’immortal Tuo Re- 
gno : Ego autem in ]u fluiti apparebo in confpeffi* tuo , fatiabor cuvi 
apparuerit gloria tua. Ecco qual deve efTcrc de’Prcncipi la virtù, e 
la fàntitS : Facete ju/ìitiam , & judicium orniti Populo . Far Giufld- 
zia , tener Giudizio 5 quefla Iddio vuol da loro, e qucfla ancora da 
loro richiedono i Popoli : Judicium , & jufìitiam . 

Annoiati gli Ebrei del governo dc’Giudici , i quali non faceva- 
mo più Giuflizia , domandarono un Re a Samuele : Confìitue nobis 
Jtcgem , qui judicet nos . 11 buon Vecchio, che bene comprendeva 
qual beneficio godefle il Popolo Ebreo coU’cfTer governato da Dio, 
ed in forma di Repubblica} or con le buone c le dolci,or con le cat- 
tive ed acerbe proccurava con tutto fludio difTuadcrc alTamriautina- 
to Popolo T elezione d’ un Prcncipe affoluto , facendogli vedere, 
quanto gli farebbe flato poi pcfantc il dritto del Re , che chiedeva- 
no . Hoc erit jus Kegis . Caricò bene la mano , e mofirogli non lo- 
to ciò , che un Re potea pretendere per giuflizia , ma ciò ancora, 
che arebbe potuto con violenza ufurpare . Farà per forza, dilfc to- 
ro , farà per forza foldati i Figli voftri : Filiti* vcflros tollet , fa- 
ci et que fibi cquitet : vorrà in Palazzo le voflre Figlie : Filias quoque 
Veflras faci et fibi unguentaria!^ vi leverà campi , vigne , oiiveti : A- 
grof , vinta s , & olivati tollet } o almeno almeno vorrà le decime 
* di . 
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di ratte le voflre entrate : Redditus addecimabit . A tali /patente- 
voli cofe rapprefentategli da Samuele , s’ arrefe forfè , e ammuto- 
liffi il Popolo,che chiedeva il Re ì Penfatc voi 5 anzi più alzando la 
voce, rifoluti gridaron tutti: Confiti tue nobisRegem. Non ti credeffi, 
foggiunfcro , o Vecchio troppo rifcaldato nella tua caufa j non ti 
credeflì di /paventarci con tante gravezze, che ci minacci : nequa- 
quam, ncquaquatn . Tutto foffriremo noi volentieri , purché i{ nuo- 
vo Re ci faccia Giuflizia : Rex erit fiuper nos , è> judìcabit nos . Sia- 
no pur dcflinatc alla lautezza dc’fuoi banchetti le primizie de’noflri 
campi i fervano pure i noflri Figli nelle fue Armate , nel fuo Pala- 
gio le Figlie noflre : dipenda dalla fua volontade il noflro onore , la 
noflra vita j Ila tutto fuo; obbediremo , tributeremo, morremo per 
lui , purché Giuflizia ci faccia : judìcet nos . E non è meglio, che il 
Re prendali per fua grandezza e magnificenza , per licurezza no- 
flra e difefa ciò , che c’ ufurpano c ci rapifeono gli AfTaflìni , cd i 
Ladri in un tempo , in cui i Giudici non ci fan più Giuflizia 2 Ci 
faccia dunque Giuflizia il Re, e faccia poi ciocché vuole. Ah Pren- 
cipi , Prcncipi della Terra : Sacrificate fiacrificium juftitiét , & {pe- 
rette in Domino — fpcratc in Populo . Fate Giuflizia, e farete santi, 
c farete graditi a Dio j fate Giuflizia, c piacerete anche agli uomi- 
ni . Quell’ è la voflra fàntità , c quello effer deve l’uffizio voflro. 

Vcggiamo or brevemente , qual elfer debba la Giuflizia de’ 
Prcncipi , acciocché lì a lantità . Infiniti fono i pregi della fama 
Giuflizia $ ma toglie a tutti la mano quello d’ efeguir con prontez- 
za ciò , che riguarda il foilicvo de’ loro VaUalli . Perche mai vi 
credetc,chc Samuele, eletto che ebbe Saullo in nuovo Re di Isdrac- 
le, comandaflegli -che in Gaigaia l’afpettafle , finché egli venuta 
foflcvi a dirgli che far dovea prima di cominciare il Governo . 4 Dc- 
feendes in Gaigaia , & expettabis doncc veni am ad te , & oflcndam 
tibi quid facias . Ed in Gaigaia afpettar poi lo facelfe fette giorni 2 
Septcrn diebus 2 Fer ammaeflrare , dice San Gregorio , quel nuovo 
Prencipc c facendogli provare quanto dura amara cola fofle Taf- 
penare , sbrigalfe polcia i VafTalli , che per giuflizia ricorrer do- 
vevano a lui : Ut difccrct, quam grave fit ex pelare . OlTcrvatC nel 
Redentore del Mondo un efcmplo chiariflimo di ciò , che io dico. t 
Spaventato egli nell’Olivcto dall’apprenfione della Paflìone vicina, 
pregò l’ Eterno fuo Padre , che crafi fatto fuo Giudice , a liberarlo 
dal bevcrc qucli’amariflìmo Calice : Pater , tranfeat a me calix ifte. 
Forfè al divin Giudice la prima iflanza, c non ebbe rifpofla; gli pre— 
fentò la feconda ; itcrum oravi t , e non vide referitto j prefentcn 
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gli la tersa : itcrum oravit tenil eundem fermonent dirmi e Veden*» 
do, che afcoltate non erano le fue preghiere, agonizzò per pena, c 
fudò freddo fangue : faflus in agoni d , faElus efi fudor eju* ftcut gin* 
tt fanguinis . Se l’afpettare rifpoflc alle fuppliche fè ludar fangue 
ad un uomo ch’era Dio, qual recherà pena agli uomini, che d’iddio 
non anno la pazienza , e la forza ì Afcoitò finalmente il Appli- 
cante Figliuolo l’eterno Padre , c mandò un Angiolo a confortarlo: 
Apparuìt illi Angelus confortasti cum . Ma qual mai fù il conforto ì 
Un nò . Nò , gli difle l'Angiolo, non vuole il Padre tuo dall’amara 
Calice liberarti i và a beveria , e vi a morire .. E quello fu confor- 
to i Sì , un nò confortò l’ agonizante Figliuolo di Dio •- Apparati 
illi Angelus confortans eum . Or fè un nò detto finalmente dal Giu- 
dice a Gesù,che afpettava dopo tre fuppliche, fù un conforto} qual 
conforto farà un nò detto dal Prencipe ad un Addito, che gli por- 
ge la prima ifianza ì Lo libererà dall’Antkamere , lo libererà dalle 
fpefe. Io libererà dalla pena acerbiflìraa d’afpettare} e queflo è po- 
co conforto 1 O faccia referitti di vita , o dia fentenze di morte} a 
dica sì , o dica nò , lo dica prefto chiamminiflra Giufìizia , fe con- 
fortare , e Allevar vuole gli afflitti . Sollecita fia la Giufìizia del 
Prencipe, e farà Santo - 

Il fecondo pregio , che deve avere la Giufìizia del Prencipe , 
acciocché ella fia fama , è 1’ uguaglianza con tutti . Eccovi nella 
Scrittura due efempii } uno d' una Giufìizia, che ufa parzialitade , 
l’altro d’una Giufìizia , che fa tutti pari . Olfervatc quanto è ini- 
qua la prima , quanto fanta è la feconda . Si prefentarono a Crlflo 
i Farifei , e gli fecero ifianza , che giudicaflc una Donna colta nel 
peccato dell’adulterio. Hnc mulier modo deprehenfa cfl in adulterio. 
Ma fe l’avevano colta fui fatto , dovevano accufare anche l’Adulte- 
ro } l’uno , e l’altra la divina Legge condannava alla morte : uter- 
que morieturi e l’Adultero dove é ì Perchè non è legato ancor cflò, 
imprigionato , e prefentato a Crifìo per efTer condannato ì Vi dirò» 
l’Adultero era ricco, e i buoni Farifei , Giudici zelantiflìmi lo libe- 
rarono , dice il Lirano . Adulter crai dives , & ideo tltum ULrr.i- 
verunt . La Donna era perfona ordinaria , c perciò fù prefentata 
al Giudice: Hxc mulier . Ah Giudici ribaldi, libertà a’ Ricchi, fup- 
plicio a Poveri ! La Giuflizia non deve eflcr falce, che feghi il vile 
umile fieno, c rada la terra } che tagli al volgo folo le gambe. De- 
ve effer falce : video falcem volantem , che abbia l’ali , fi Allevi da 
terra , e voli a recider le tefle de’ fuperbi e temerari Giganti . Le 
Giuflizie fatte fui volgo folo , non Spaventano i Pòpoli . Di venti- 
la quattro » 
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quattro mila croci erano ripiene le campagne di Moab 5 con tutto 
ciò il Popolo ancor peccava . Scannato Zambri da Finces : eejjavic 
peccatimi in Popolo . Bifogna dar degii efempj , c non folo fegare il 
fieno , ma recider de’C'edri, c delle Palme* talee che rada la terra, 
e falce che voli , fi maneggi dal Prencipe : Falcm volantcm . Tra- 
lafcio tutti gli altri pregi della GiufUzia, e dico, che ella eficr deve 
come la Giullizia di Dio * perciò Davide pregava Iddio, che dafle 
a tutti i Prencipi la fua Giuflizia : Zìcus judicium tuum Regi da, & 
juflitiam tuam filio Regis , per Salomone , che regnar doveva dopo 
di lui . Che fa la Giullizia di Dio ì Alza Tribunale, e giudica l'al- 
trui Giufiizie : Sedi/li fitpcr tbronum qui judicas juflitiam . Prencipi, 
c (aminate le Giufiizie de’ voftri Giudici , così farà fama la vofira 
Giullizia : facrificatc facrificiutn ju/litix , & fperate in Domino . 
Così Iddio accetterà tutte l’altre voftre oblazioni : Tunc acceptabis 
facriftcìum jujiiti.t , oblationcs , & bolocaujla ; fune ìmponcnt fu- 
pcr Altare tuum vitulos . 
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DI NOSTRO SIGNOR GESÙ* CRISTO- 

9 , ' • * > • * 

Detta nel Venerdì Santo nell» Reale Cappella 


. i • ,* 

Poffii Domini noftri Jefu Cbrijlì jecntidum Joannerit i 

Itemi, Sacre MaelHl, e voi tutti che da duo* 


no io volgo attorno gli lguardi , altro non veggo che immagini ne- 
re e funefte d’orrenda e lagrimevole delegazione * né feorgo raggio 
di luce , nè fcuopro legno di pace , che Tofana confùfa mente mi 
rifehiari , che TafflittifTima anima mi conforti . Dove fono Tlmma- 
gini adorate de’ Santi , di Gesù mio amabiliffimo Redentore, di 
Maria mia dolciflìma Madre ì Dove la Croce allegrezza e Ipcran- 
za di mia meftlzia , dc’mici timori ì Dove fono i confacrati Alta- 
ri , T Oltic Sante, i venerabili Sacerdoti , i Sacramenti , i M.lterj, 
c le Cerimonie tutte di noflra Cattolica CriRiana Chiefa 1 Chi c’ ha 
tolto, c c’ha nafeofo ogni cofa ì Che confusone è mai quella , nuo- 
.va feonofeiuta e tremenda ì 

TOM.il Zz Vditv 


lo c fpavento qui raccolti liete ed uniti j di- 
temi per pietà, dove Ramo? Forfè nella de- 
folata Gerufalemmc , allorché combattuta. * 
c vinta da’ feroci Caldei , piena fù di mor- 
te, di rovina e terrore ; e la Cittade fanta. 
Regina un tempo delle Genti elette e Pa- 
drona , fatta ferva de’fiarbari , fedè tacen- 
do di cenere Iparfa c di pianto , di mitez- 
za colma e merore ì Dovunque medi ed 
attoniti in quello dolente e tenebrofo gior- 
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Udite, tentane Terre , remoti Lidi , Nazioni barbare , alle 
quali di Crifiiana Fede lume non arrivò mai e conofccnza $ udi- 
te tutte , e piangete . E’ morto Gesù , dell’eterno divino Padre , 
di Maria Tempre Vergine eterno e immacolato Figliuolo $ Cornino 
Sacerdote'di nuova Chiefa , Tornino Legislatore di mjova Legge , 
iòmmo Monarca di nupvo Regno , aTpettato da tutti t Patriarchi, 
deliberato da tutti i Profeti , acclamato dagli Angioli in culla, ado- 
rato in fafeie da’ Regi , allegrezza del Ciclo , amor deila Terra , 
Tpavento dell’Inferno , Autore di fhlute e di vita : Inclinato capi- 
te cmifit fpìrìtum . E’ morto Gesù , e tutti congiurato anno con- 
tro di lui . Giuda co’ Tuoi tradimenti , Pietro con gii fpergiuri , 
gli altri Apppfioli con la fuga,i fallì Teiìimonj con i’accufc,J’Ebreo 
Pontefice con le condanne, il Prcfidcntc Romano con l’ingiufiizic, 
il Re della Galilea con le beffe, la Sbirraglia con l’infolenze, i Ma- 
nigoldi co’ flagelli, i Carnefici con i chiodi, il Popolo con gl’inful- 
ti, tutto il Mondo co’ peccati , tutti i Demoni coil’ifligazioni $ e 
fino l’Eterno Divino Padre con untotale abbandonamene . Nè 
vi credelle, che TeuTa, o difefa abbia avuto la Tua innocenza,. Nel 
Concilia tutti i Senatori contro di lui : Onine Concilinm adverfus 
Jefum : Nel Pretorio tutto il Popolo eontro di lui : Dicunt ornnen 
Cruci jigatur : Sul Calvario tutte le Turbe concorfevi contro di 
lui: Prxtereuntcs blafpbemabent eum . Nè vi penfafte , che poco 
ignominiofa ed atroce (lata foffe la morte Tua . L’odio , il furore , 
la perfidia, la crudcltade de’ Tuoi Nemici condannato l’anno a mo- 
rire in mezzo a due Ladri fopra vergognofiffima Croce, e con du- 
ri chiodi fui duro legno confitto l’anno i Manigoldi fpicrati : CV«- 
tifixerunt eum » Nè v’ immaginale , che ri fioro alcuno o confor- 
to conceduto gli avellerò nel Tuo morire . Diflanguato dalle lar- 
ghe ferite, arlo dalla bruciante fete , illanguidito e abbattuto dall’ 
tflrcma agonia , dimandò per pietà un poco di refrigerio alle li- 
vide e fccche labbra: Dixit : fido, e per bevanda e riftoro gli det^ 
tero amaro fiele : Dederunt ei Libere vinum eum felle mixtum . 

Quello fpcttacolo il più miferabilc e orrendo , che dal gior- 
no della Tua creazione vedefle il Mondo ? e per non mirare il qua- 
le , fuggì il Giorno , s’accecò il Sole ; per compafiione di cui tre- 
marono fcoflì i Monti , fi fpczzaron le Rupi , i Scpokhri fi fpa- 
lancarono , tornarono a vivere i Morti ; per ifpavenco di cui fre- 
merono gli Elementi , urlarono i Demoni , /Hcompaginò l’Uni- 
verfo j fpcttacolo , per cui avrà fempre il Mondo duolo pianto ed 
orrore j ed allorché il mcfto Mondo da ehi lo fece Tatù disfatto 
+ . e di- 
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e diftrutto , il voto e tcnebrofo foo nulla fcguirh a piangerlo eteri 
namente , voi pietólò , voi clementidimo Re, mi comandate, che 
io vi racconti e moftri t E non vedete , che tra gli oltraggi c gjli 
fchcmi , tra le pene e la morie ddl tanto divin ^gliuoio , in me 
vacilla la Fede E chi può creder > che un Dio fcherno divenifle 
de' Pagani, fcandalode’ Giudei , flrazio de* Manigoldi .* ,%uis ere - 
d} die ì E non vi accorgete, che in me non folo mancano le parole , 
ma vien meno la vita j c mentre Porrorc m'annoda la lingua , e 
con fredda pefante mano mi ftringe il cuore la meflizia , come vi 
poflò io narrare ciò, che patì il Crocidilo Pigliuol di Dio ì J)uU 
ene.rrabìt ì A me ri mafie fono le lagrime iòle per piangere, c pea- 
ficri neri c confufi p€r meditare . Meditiamo dunque , piangiamo 
tutti fa Paflione , e la Morte del buon Gcsit . Seguiamolo al Get- 
semani , al Pretorio, al Calvario, per vedervi le fue triflezze, i fuoi 
infoiti , le fue agonie * il fangbe che cort e a rivi per l'Orto, per i 
Tribunali , fui Monte , per feguirlo la via ci moffra . Spargiamo 
caldo pianto fui caldo fangue , ed acciocché di Ih efean le lagrime, 
donde nacque la colpa , che fé morire l'innocente Gesù , (pezzi 
in tutti la Penitenza il contrito dolente cuore . guo fonte manavie 
ncfr.t, fittane perenna lacrym.t , <Sr viri* fetenti A (ordii riporr 5 
tonferai . '•v ’ •* • 

v *'i" . . .. ;* , , ^ 

PARTE PRIMA. 

> f* *■» f***' 40» l *V' ; V* 

T Erminata la legai Cena i fcefo Pumil colle di Sion * paffuta 
la profonda Valle di Giosafet 5 valicato l’opaco e torbido Ce- 
dron $ con piede animofo. e ficuro , con petto intrepida e forte 
entrò Crifto nel funefto Getsemani , picciol Orto alle falde dell* 
Olivero. Venìt in vììlam,tjH.t dici tur G'etbsetnani . Lafciati fuora di 
quel Giardino otto Apposoli , prefi feco i tre primi confidenti > 
Pietro , Giacomo , e Giovanni , derttró il folto innoltroffi di que* 

« li olivi . Col nero ed umido velo Tuo ricoperto aveva il Cielo la 
Ama notte 5 fplcndea compallida e dubbiofa luce la Luna $ lo 
piante dclI’Olivcto , pacifiche per altro ed amene , malinconiche 
cd ofeure raddoppiavano l’ombre } gorgogliando flebilmente fra' 
faflt , c rompendo il cupo lilenzio della Valle , e del Colle , pare» 
che lamentaceli il Torrente vicino } e l’aere , e l’acqua, e la terra, 
c ogni cofa fembrava, che pronofticaflero i funefti accidenti , che 
dovevano in breve avvenire . Tra i malinconici olivi , taciturno e 
tutto in se chiufo , accompagnato da’ tre Difcepoli camminavo 
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Gesù . Allora quando in mezzo al metto cammino , abbandonan- 
do se fletto, c volontariamente fpogliandofi del Tuo coraggio , di 
fua allegrezza, ruppe lo ftretto commcrzio, che in lui era tra Uo- 
mo , e Dio arredò nella luperiore ragioncvol parte dell’Anùria 
tutta la fua eterna giocondittima Beatitudine 5 e nella Icnlitiva 
parte inferiore , fciolfe dalla catena , in cui ttavan legati, il dolore, 
ja paura , la meftizia , il rincrcfcimento , l’affanno \ e fomminiftrò 
loro tutta la forza pofiìbile per travagliarlo . Quindi rifebiarò la 
fantatta , e riempila di tutta la luce di fuo divino conofciraento , 
acciocché vivacemente apprendeffe l’ignominie , e i fupplicj \ tol- 
fc a’ fentimcnti qualunque ajuto, che avelie potuto confonarli , e 
fottcnerli negli acerbitiTtmi patimenti ; e fece in se medettmo una 
fpczic di ofeura notte : durante la quale rappre/cnwUTcrfi alla batta 
apprensione l’ombre più fofche , e le più fpaventcvoli immagini : 
mentre l’alta Ragione in pieno lume vedeva Iddio , c ne godeva . 
.Così quel Gesù Nazzareno , che nello fconvolto borafeoiò Marc 
di Tibcriade comandò all’acquc , ed a’ venti ; imperimi t ventis 
mari , e tranquillofli l’aria , placotìì l’onda ; & fatta e fi tranquil - 
Jitas magna , comandò alla batta feniìtiva parte della fua Anima : 
impcravit Anima: fui , e forger fcccvi atra c fpavcntevol tempetta 
di travagli e paure : & fatta efi tcmpeflas magna . 

Impadronitoli del fuo cuore un’ orrenda c mortale mefiizia , 
tutto attrittofli Gesù , ebbe timore c fi feofle 5 cominciò con in- 
terrotti fofpiri a fcuoprire i nuovi andamenti del tormentato fuo 
fplrito b aprì la metta bocca , fcioliè in lamentevoli accenti la lin- 
gua , c ditte addolorato a’ Difcepoli : Cari Difcepoli mici , io non 
fono più quello , che rilplcndente di eterna luce , e colmo di bea- 
ta allegrezza voi mi vedette poco anzi /opra il Taborrc 0 fono un 
uomo abbandonato c di afflizione ripieno ; non poflò più , e mi 
fento morire b e l’Anima mia coraggiolà c forte fin ora , par eh’ 
ormai a’ primi aflaiti del duolo affievolita s’abbatta e ceda . Fi- 
gliuoli miei , da ora innanzi non averò altrp eh’ affanni e pene 5 
ogni mia confolazione è finita , or cominciano i mici travagli » e 
fino alla morte crederanno femprc le tiiftczze , c le pene mie e 
T rifili eft anima mìa ufqUe ai mortem . Ladiati in di (parte i tre 
Appottoli, nella folitaria Grotta ritirolfi i’alflittiffimo Redentore} 
ed ivi ail’eftrema angofeia non potendo più reggere , cadde in_» 
terra boccone : Procidic in faci tm fuam , c tramortito c tremante 
cominciò l’orazione . Nel cominciamento di etti prcfcntoflcgl’ in- 
filzi l’amariUìmo calice di iua Paflìonc } in quel calice ipavcntc- 
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Volc tra torbido c nero /àngue mcfcciarfi vide e bollire tutti i fie- 
ri idrumcnti de’ Tuoi martirj . Mirò galleggiare a fior di quel (an- 
gue lo Aracelo di porpora , la benda , la biancha vede , la canna , 
Tamaro fiele , gli domachcvoli Iputi ^ vide nuotar più giù le funi , 
i flagelli , le crudeliflìmc fpine i oflèrvò che pofa facevano nel cu- 
po fccciofo fondo i chiodi , la lancia , la colonna , la croce $ ed a 
quell’orrida villa , tutte inAcmc tormentarono il fuo Ipirito indi- 
vifibiie qucll’atrociflìmc pene , che divifamentc ciafcuna nella fua 
parte tormentar doveangii il corpo j onde Tafflitta Anima fua fom.- 
merfa rimale e perduta in quel mare di /àngue , e in quella tem- 
pcfta di duolo . Tempejras demerfit eittn . 

Ma Toggcito piu pcnofo e Amelio , che fpaventò e tormen- 
tò in quell’ora il medidimo F igliuol di Dio , non furono nè i fla- 
gelli , nè le fpine , nè la croce > ne i chiodi j fu la villa orribilfiì- 
ma de’ peccati degli uomini . Girò egli per tutti i tempi gli /guar- 
di , rivide i partati , mirò i prefenri, previde i futuri $ vide le mie, 
vide le voflre , vide le feeleraggini di tutto il Genere Umano , mi- 
rollc nello fpavaitcvole calice tutte unite $ e non dandogli l’animo 
di accodare all’immondo avvelenato va fò il puro innocente labbro, 
non reggendo a tanra nanfe a , a pena tanca il fuo fpirito man- 
cogli , il forte cuore fi fomentò i e aftànnofo e piangente rivolto 
al Ciclo : Padre,, dille , celcftc amorofo Padre , s’c poflibile , pre- 
gavi a perdonare alla aftlitta cadane mia umanitadc quella trop- 
po amara e dilguftofa bevanda : Pater, fi pofliliile eft, tranj'eat a me 
calix ifie . lo non. riculo la croce j fc tal' è il piacer vodro, fi 
cangi m croce per me ogni olivo di quedo colle , vi morrò sù sve- 
nato per mior vodro , e per amor degli uomiui . lo non rifiuto il 
calice de’ parimenti j le voi volete , beverò fino all’ultima dilla il 
fiele , il veleno, l’amarezza , e la morte . Ma quedo calice , che 
pieno è di peccati j quedo calice datomi dall’ingrato mio Popolo , 
per tradimento di un mio Difcepolo , con ifcandalo de’ miei Ap- 
podoli , colmo delle colpe de’ mici Cattolici non pollò bcvcrlo . 
Tranfeat a me cali x ifee . Con tutto ciò, fc voi giudilfimo Giudice 
volete quello, che il mio cuor non vorrebbe, eccomi pronto . Non 
badate alla mia fiacchezza, non afcoltatc le mie querele i fate quel 
che vi piace di me , forbirò fino al fondo la crudele bevanda . Ve- 
runtamen non fiuti ego volo , fe d fìatt tu . Ma Padre mio amabiliflì- 
mo i qux utilitas in [angui ne meo i Che gioveranuni morire A4 
duro legno , vcrfarc dalle ferite tutto il fangue per i peccati degli 
uomini , fc i peccati loro prenderanno dalla una morte maggior 


f 


PREDICA DELLA PASSIONE ’ 

pcfo , nuova malizia ì Spirerò l'Anima tra due Ladri confìtto in 
croce , ma piena di fcclcraggini farà la terra j c l’inferno farà pie- 
no di anime , che vorranno dannarfi a difpctto dello fparfo mio 
fangue . 11 fanguc di Abele gridò vendetta, e trovolla 5 il mio gri- 
derà pace e perdono , c appena vi farà chi lo voglia . Bevere il 
calice per coloro, che s’approfittaranno di mia Padrone, è un dol- 
ce bevere } fon pronto . Bevete il calice per coloro , che con tut- 
ta la mia- 'padrone fi danneranno , è un bevere difguftofo troppo , 
ed amaro , nè mi dà l’animo di aleggiarne una dilla . Quelli fono 
i dolori d’inferno, che mi circondano il cuore 5 <juedi i lacci di 
eterna monache mi dringono l’anima . Dolores inferni circumde- 
dermit me , pritoccupavernnt me laquei mortis . Deh Padre mio pie- 
tofitfìnra feioglieremi, s’ è podìbile, da quelli lacci, e traetemi fuo- 
ra da queft’ atrocifftmc pene : P.-.ter, fi goffi bile cft, tranfect a me 
calix iftt . . *.+• 

Afcoltò l’eterno divino Padre le preghiere dello fgememaro 
Figliuolo fuo , compatì i fuoi travagli , c a dargli lena e conforto 
inviogli dal Cielo un Angiolo : Appormi illi Angelus de calo con- 
fortali s eum . Modrogli il beato Spirito l’cccelfa divina gloria, che 
recato arebbe al Genitor divino la croce fua ; i’immenfo numero 
degli Eletti , che per ella faliti farebbono al Cielo 5 gli fè vedere 
la nata Chiefa , la fparfa Fede , i fonti della Grazia, i rivi de’ Sa- 
cramenti, che cord farebbono da per tutto a recare alle care Ani- 
me vita eterna . E tale fu il coraggio, tanto il vigore, che prefe da 
quel conforto l’abbandonato Gesù ; che con idupenda forza tutto 
fcuotcndofi, pieno di gioja e letizia, caldo ed infiammato di amo- 
re : efei , dille , mio fangue , prezzo e medicina delfinio : efet 
fpontaneamente, c non alenare, che ti caccino a forza i flagelli , 
le fpine, i chiodi, la dura lancia : apriti, o cuore, fpezzatevi vene, 
grondatene membra tutte del corpo mio : ed il cuore alle vene in 
copia abbondantiflima lo tramandò, le vene lo comunicarono tut- 
to al corpo , e l’accefe fudanti membra in fpeflè e groflè goccie lo 
fparfero , onde inzuppate ne furon le vefti , bagnata e tinta ne ri- 
male largamente la terra . Fa&us cft fndor ejus , fieni gutld fun- 
gili ni s decurrcntis in terrai» . Spargiamo noi amaro pianto su que- 
llo fangue , che l’amorofo Signore sudò nell’orto ; e dopo aver 
meditato l’agonie ed i travagli , che lòffrì nel Getsemani , a PP a ~ 
Tocchiamoci a meditare gli Itrapazzi e gl’infulti , che ne’ Tribu- 
nali fopportò e nel Pretorio 5 cd in tanto Ruotiamo il cuore, ac- 
ciocché nuove lagrime ci fopmmilUj . » - • £_ 

SE- 
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SECONDA PARTE, « 

T R ad irò dall’empio Giuda , abbandonato dagl’infedeli Appo» 
Iteli, incatenato dalla Coorte Romana, fpinro e percoflò dn- 
gl’infolcnti Scherani del Sinedrio Concilio, tinto e molle ancora di 
l'udore e di fangue 5 dal funefio Getsemani , al Tribunale ingiu- 
ftjffimo dell'iniquo Caifa Pontefice ecco ftrafeinaro il pazicntitìi- 
mo Redentore . Ed oh che infiliti , oh che ofTcfè , oh che crudeli 
travagli gli s’apparecchiano ! Pietro, che unito a lui, mofirato avea 
coraggio , fegucndold da lontano , timido divenuto era e vile . Po- 
ftofi coli in brigata con ardite Fantefche , e feofiumati Soldati, tre 
vqlte lo nega , e tre volte giura, che noi conofce . Negavi t tcrtiò 
cnm jur amento , non novi itotninem . Da altri , che dall’ Appofiolo 
Pietro afpettava Gesù la prima offefa in cafa del Pontefice Ebreo} 
da un’ Appofiolo , che aveva fatto Capo della Aia Chicfa, ed a cui 
del celcfte Aio Regno ccnfegnato avea le Chiavi . Ingiuria fu que- 
lla , che fieramente ferigli e trapaflògli l’Anima , e più amara gli 
i'ù,che tutto l’amarilfimo calice dcll’Oliveto. Malco, l’ingrato Mal- 
co , a cui l’amabil Gesù sanato aveva il tagliato orecchio } perche 
egli con modeftia e con pace rifpandcai gonfio e fprezzante Caifa, 
che di fua dottrina , e difcepoli in fiera fuperba guifa l’interroga , 
fcaricagli fui divino volto con mano armata di ferro una pcfantej 
guanciata , per cui l’ampia Sala rifuona e fcuotcfi. Dedie alapam 
Jefu . Trema fotto l’orrendo colpo , c quafi cade a rerra l’infiac- 
chito Signore , di lividezza e roflorc tingefi c fi ricopre la di lui 
faccia 5 c potendo in quel punto chiamar dal Cielo le ftclle per ab- 
bruciar col fuoco il temerario Scherano , foffre il Re de' Regi, ed 
il Signor dell’univcrfo un affronto, che invendicato non lafcia l'uo- 
mo più vile del Mondo . Nobili della Terra, dove fono i puntigli, 
dove le vofirc leggi di onore Voi adorate un Crocififlò con gli 
fchiaffi difonorato , e foffrir non potete una pungente parola i 
Comparirà egli in giudizio , c federi fopra 1’ecceifc nuvole , non 
folo con le piaghe nelle mani, ne’ piedi , nel facro petto , ina col 
fegno della guanciata fcaricata da un capo di Sbirri sù quella tre* 
menda faccia , innanzi a cui la Morte , e la Vita umili c timo- 
rofe camminano } e che direte voi allora, figliuoli fuperbi del fan- 
go, che per nulla mettete il Mondo in rovina I 

Tribunale iniquo di Caifa ! Povera innocenza di Gesù Cri fio,' 
che v’ è capitata a foffrirvi orrendi firapazzi , e ad afcolrar le ca- 
lunnie , con cui l’accufano i fuoi nemici ! Mille Tcfiimonj fallì di- 
/ • non- 
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pongono c giurano contro di lui delitti detcttabili e atroci 5 l'inJ 
famano, come turbatore di Pace , follevatore di Popoli , fowerti- 
torc di Leggi, ambiziofo di Regno, difprcgiatorc di Cefare, Mae- 
ftro di falle fedixiolc dottrine i c tra milic,che l’accufano, non v*è 
uno, che lo difenda . Dove liete ora, f igliuoli arditi di Zebe deo, 
che promettefte di bevere con e flotti i l’amaro calice della Paffio- 
ne 2 Dove fet valorofo Tommafo , che animavi gli altri a feguirlo 
fino alla mone ì Vili Difcepoli , voi fuggifte da che vedette il 
Maeflro voftro tra le mani de' Tuoi nemici ! : Ed ora è Iblo , nè al- 
cun di voi per lui parla 2 Abbandonato Gesù , in qual mifero (la- 
to vi trovare ! Se tacete , liete convinto , fc rifpondete , liete te- 
merario ì fc dite la verità , c vi dichiarate Figliuol di Dio , come 
lacrilego Befkmmiarore fiere condannato alla morte , c tutti gri- 
dano contro di voi . Blafphemavit , reus efi morti s . A morire tra 
felli , come Reo di befkmmia , condannato farebbe il Sinedrio 
Concilio , cui i giudizi fpcttavano di ofTefc divine Leggi, c di Re- 
ligione violata ì ma gli federati Prcncipi , c gl’ippocriti Farifci . 
de’ quali ripieno era qucll'indcgno Senato ì acciocché l’odiato Ge- 
sù col fupphcio più infame c pcnofo morifle , a Ponzio Prelìdcj 
Romano determinarono di confegnarlo , perche come ribelle a 
Cefare , alla dura e vergognofa Croce lo condannale . Era giìi 
pallata la mezza notte , quando dal ribaldo Concilio reo fù di- 
chiarato di morte l’innocente Gesù i onde prima, che da] Tribu- 
nale del Pontefice Ebreo lo conduccflèro a quello del Pretore ‘La- 
tino , per tre ore intiere rimafe in preda dcll’infolente sbirraglia , 
la quale pofclì a far di lui fpictato ed orrendo trallullo . Srrcttofi 
cottoro in mezzo l’umile c pazientilfimo Figliuol di Dio , gli co- 
prirono prima di (lomachcvoli fputi il venerando modetto volto ì 
lo vclaron da ppoi con sucido nero panno , qual uomo condannato 
alla morte $ quindi lui coperto vifo fpcflì fcaricando e pelànriflì- 
mi fchiaffi, dicevangli per contumelia ed infuito : indovina, o Pro- 
feta, chi t’ha pcrcoflo : Prophet'na. quii ejl , qui tepercujfit . Non » 
finì il crudcl giuoco , l’acerba pena , finche ciafcuno dcll’infolcn- 
te brigata non gli ebbe fatto il fuo dilpctto cd oltraggio $ finché 
tutti in giro dato non gli ebbero il loro colpo , facendo a gara &_> 
chi più forte tirava $ eie guanciate piu ftrepitofe, che rimbombar 
facevano l’orrenda Sala , erano le più applaudite dalle grida, e 
dalie rifa della federata Masnada . 

Ma ceco , che ipunta l’Alba tinta c roffeggiante di fanguc , 
twAc pallido e metto l’orrendo giorno , in cui condannato dagli 

uomi- 
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uomini ha da morire il Figliuolo di Dio confitto l'opra una Croce. 
Già rinfame Sbirraglia i‘ha ftrafeinato al Pretorio , ed i Prcncipi 
de’ Sacerdoti , e i Farilèi , e gli Scribi , ed il folto ìmtncnfo Popo- 
lo , con urli e Arida l’anno colà accompagnato per lòllccitare la 
fua condanna . Al vedere la pazienza, la fèrcnità, la modeftia dell* 
amabil Gesù, al fentirc le fuc parole, di dolcezza piene e Capienza, 
conofce il Pretore Latino i’aflio degli Acculatoti , la fai/ìtadc de* 
Tefiimonj , la velcnofa ifiigata rabbia dei Popolo , che grida 
Crocc$conofcc l’innocenza del Reo prefentatogli,e confclla di non 
trovare in lui colpa alcuna , che fia degna di morte : Non invenia 
in co caujc.m . Ma in tanto in vece di aflqlverlo , prende danne- 
voli indugi , fervei! d’ifpcdienti lunedi , che riefeon tutti a Gesù 
più ingiurio!! e crudeli di una condanna ingiufia e folk cita . Egli, 
ed Erode fe ne fanno un giuoco e un trafiulio i fe io rimandano 5 
beffalo l’impudico Tetrarcha di Galilea , c di bianca velie da paz« 
zo copre per diipetto , c per ifcherno l’increata Sapienza , perche 
non parla , perche non fa miracoli . Pilato mencio al paragone 
di un Adattino degno di mille croci j c vedendo , che il Popolo lo 
vuol morto , per allungargli l’ignominie e i tormenti , lo condan- 
na a’ flagelli : Jpprehendit Jejum , & flage/lavit . 1 Soldati della 
Romana Coorte , che per 1 ’ efccuzione di tal icntenza non anno 
nè tenero cuore , nè dcbol .braccio $ attizzati da’ Giudei perfidi , 
inferociti da’ crudeli Demonj , c dall’intcreflè ifligati , s’apparec- 
chiano ad efeguirla in una maniera barbara ed inumana . Chiu- 
fofi in mezzo l’addolorato Signore , nel Cortile lo conducono del 
Pretorio , già ripieno di folto Popolo , che abbattuti i cancelli , c 
vinti gli fcrupoli di non contaminarli per la Pafqua vicina , è en- 
trato dentro furiolkmcnte nel vietato luogo a vedere ilpiaccvol 
per lui , ma per Gesù il funefio fp orato ipettacolo . - 

Spogliato il Nazzareno , e legato' ad una bada Colonna , ac- 
ciocché il verginale c delicato fuo corpo clpoflo rimanga per ogni 
lato alle battiture 5 s’armano que’ fieriflinn Manigoldi di fimi , di 
ftaffili , di nervi , e catene , c fullc tenere membra a (caricare in- 
cominciano l’atra e nfuonante tempefta delle percoflc . Non così 
(opra il campo , non così sù la vite, da funofo nembo di grandine 
lacerato è il candido giglio , peflati fono i maturi grappoli d’ uva* 
onde là cadon per terra flracciatc fiondi , quà gronda c cola giù 
per gli tralci il porporino liquore , come fopra 1' Uom de’ dolori 
granulano a lacerarlo gli fpietati ftrepitofi pelanti colpi . 1 primi 
di nere lividure tingono le facrc membra , i fecondi v’ aprono lar- 
TOM- IL A a a ghe 
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ghc piaghe , gli altri dentro le piaghe profondano orrendi folchi , e 
non più fi flagellano , petto» braccia , fpalle , feoperti fianchi } ma 
fi pcrcuoton ferite . 1 frefehi Carnefici /òttcntrano agli fianchi e 
sfiatati i i rotti flagelli fi cambiano co* più duri e crudeli; ed a que- 
- fti , ed a quelli danno nuova forza , nuova rabbia , e nuovo pelò i 
Demon; . Al fragore delle pcrcoffe il Cortile tutto ed il Palagio 
tifuona , volano per l’aria gli sbranati pezzi di carne» cade fui Aio- 
lo fpclTa pioggia di fanguc » fpruzzate fono di lui le muraglie > tinta 
è la Colonna . I Manigoldi ne anno filtrile le mani » fparfa la faccia» 
ripieni gii occhi » inzuppate le vedi » ed a larghi rulcelli corre il di- 
vin fanguc per ogni banda . 

Terminata finalmente la fpietatiflìma flagellazione » Gesù 
tremante per ifpafimo , e cadente per debolezza , efee guazzando 
a piè lento dal lago del fanguc fuo , e rivefiita la tonaca , man- 
fucto afpetta e pacifico » che voglian far di lui i crudclilAmi Mani- 
goldi . Lacero e sbranato egli aveva tutto il corpo , folo 1’ amabil 
volto » la maefiofa divina fronte conlcrvavano fenza piaga la 1 or 
pace. Allorché per tormentargli l’intatra tefla , dato di piglio ad 
un fafeio di crudeliflìmi bronchi , nè teflcrono quei fieri foldati , a 
guifa di celata» o cappello , un’ infame non meno che dolorofo dia- 
dema; ed a forza d’orrendi colpi nelle Aerate tempia glielo inchio- 
darono , e glielo firinfero . PleSent e scoronarti de fpinis , impofu- 
erunt capiti cjtts . Ruppero quelle crudcliflime fpine , e lacerarono 
orrendamente il capo del Redentore ; e da cento profondi fori colò 
giù un fofeo velo di fangue ad inzuppargli i capelli , a ricoprirgli la 
tàccia . Ah fuperbi ed immondi pcnficri miei, fofie voi, che agguz- 
zaflc le punte di quelle fpine} voi forte, che nella tefia del buon Ge- 
sù crudcliflìmamcntc le conficcafic ! Se un bronco folo confitto 
nel piè d’un Leone , lo mette in tali fpaflìmi e fmanic , che d’ alti 
orrendi ruggiti empie l’aria e la turba ; e le valli , ed i monti , e le 
Jelvc, e le caverne /paventa ; ditemi peccati miei ipietatifiìmi, qual 
martirio recarte voi all’oflcfo innocente Gesù , fpingcndovi feroce- 
mente a ferirlo , avvanzandovi a tormentarlo coli dentro, ove nell*, 
origine di tutti i lenii flava la fanta fua Anima ì 

Coronato d’orride Ipinc , coperto d’un vergognofo ftraccio di 
lùcida e vecchia porpora ; belfato.con uno Icettro di canna in ma- 
no , con le carni sbranate , con le guancic gonfie , con gli occhi li- 
vidi, in uno flato di dolore acerbiflìmo , e d’orribile derilione, da_, 
un'alta feopcrta Loggia Pilato mortra al Popolo lo sfigurata Gesù, 
per muoverlo a pietade e compatitane di lui . Ed acciocché ognun • 
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DI NOSTRO SIGNOR GESÙ' CRISTO . 

conofca , che egli non è un ombra ,oun fantafm» , ma un uomo * 
con pictofo volto , con mcfla voce , gli dice : Ecce Homo . liceo, o 
Ebrei, l’Uomo infeliciflimo dc’dolori . A quella lpavenrcvolc villa , 
che per compatitone e dolore fpezzato arebbelc pietre , la crudc- 
le*ftizzata Turba , quali branco di cani , che più infuriano ed infe- 
rocifcono allor che inoltrali loro la preda infanguinara e ferita} ur- 
la c grida altamente : Croce , croce , e morte ai Ribaldo : Cruci- 
fìge , crucifige cura . Alla furia , ed a’ clamori del Popolo non po- 
tendo più far riparo lo sbigottito Pretore $ temendo la minacciata 
ira di Cefare , lavali finalmente le mani } e per non rovinare le co- 
fe Tue , condanna l’innoccntifltmo Gesù alla Croce , ed a* Tuoi ne- 
mici confègnalo : Tradidit Jefum , ut crucifigeretur . Ed ecco , al- 
zali e comparifce in mezzo la folta Turba 5 apparecchiato è già e_» 
pronto il duro e vergognofo Patibolo . Lo mira Gesù , e verfo lui 
ficnde le mani e l’abbraccia . Rimiriamolo noi , e con occhi molli 
di pianto , feongiuriamo la dura Croce a mitigare alquanto la natia 
fua afprczza 5 acciocché meno rigida c dolorofa accolga tra le fue 
braccia quella innocente Vittima , che per i nofiri peccati in lei de- 
ve facrificarfi . E lede ramai Arbor alta , tenfa laxa vifetra , & ri « 
gor Untcfcat ilie , quem dedit nativitas . 

TERZA PARTE. 

I N quella guifa , che un branco di fieri affamati Lupi , i qùali per 
fatollare la rabbiofa fame che gli agita , feorfo anno per lungo 
tempo la forelta, c la valici fc s’abbattono finalmente in un Agnel- 
lo innocente , privo di fcampo c difefa , fbvra di lui furiofi urlando 
fi lanciano i e la tenera pelle fquarciandoli > e lana , e fangue per 
la fclva fpargendo , dietro fel traggono , flrafcinandolo fino a tan- 
to , che ficuro luogo ritrovino per divorarlo . Così l’Ebreo crude- 
iiffimo Popolo , dopo aver per un pezzo gridato Croce contro Ge- 
sù i ottenuta finalmente dallo federato Pretore la fua condanna , 
gli fù addotto di furia i e velli {tracciandogli e carni , traffelo dal 
Pretorio per condurlo al Calvario , ed ivi farne , per faziar la lor 
rabbia , l’ultimo fpietatiffuno sbranamento . Ed ecco , che l’inno- 
cente divino Agnello , condannato alla morte , carico del fuo pe- 
fante Patibolo , fotro la gravezza di cui manca , c cade * Ipinto su 
per l’erta del Golgota a forza di calci c di funi da barbari Manigol- 
di 5 accompagnato da due Ribaldi , in mezzo de 'quali , come ca- 
po dj Ladri deve morire , feguitato da immenfa turba d* Ebrei , di 
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^ Romani , di Greci, e di auant’altré Nazioni , a Gerufalemme con- 

V. * !coiTe fono per la folennitù della Pafqua , le quali tutte efler debbo- 
^ , jio fpettatrici della fua mone * arriva finalmente alla cima dello 

^ fpaventevol Calvario . 

• , Giunti all’orrendo luogo , i crudeli Carnefici flendonO in ter- 

ra la Croce ,.fciolgono da’ i duri lacci il pazientiflìmo Redentore, 
fìrappangli di dolio furiofamentc la tonaca, tirano dietro a quella il 

• freddo congelato fanguc, che alle {corticate membra ferviva di gro- 
lla , c di pelle 5 e mentre copio/iifimo nuovo fangue dalle riaperte 

, piaghe gronda , feorre , e diluvia* rivolto lo buttano full’ignominio- 
iò Patibolo . Quindi annodate con forti funi flirano le braccia, c le 
, gambe , acciocché arrivino a i farti fori* e con grofli fpuntati chio- 

di , a forza di martellate tremende , {tracciando nervi , fpe zzando 
vene : mentre da quattro ferire gorgogliano quattro fonti di caldo 

• fanguc , mani e piedi gli conficcano fui duro Legno : Crurìfixcrunt 
tuta . Alla villa dell’immcnlà concorlà Gente , alzano in alto l’ in- 

' , chiodato Gesù* e mentre per infana allegrezza la Turba tutta fchia- 

jnazza , nella {cavata profonda buca buttano a piombo la croce-. 
j Scuotonfi a quell’ orrendo- colpo le membra tutte del Crocifillò \ 
slogate fi feompaginano l’ofla , cd egli rimane in aria fofpefo, fen- 
* za altro appoggio , che di chiodi , c ferite . 

• Dall' alto pcnofo luogo mira lo fpalìmante Gesù , l’immcnfo 

Popolo , che gli flit intorno * vede in mezzo di quello l* afflitta e_> 
•1 tramortita fua Madre * e tra quell’ acre nuvolofo e nero , che in-* 
• gombra il monte , e tratto tratto di rodo fuoco lampeggia 5 vanno, 

• # e vengono* partono, e tornano dal Figliuolo alla Madre, dalla Ma- 

' drc al Figliuolo incile occhiate , cd atroci dolori , che {opra una_> 

ifieda Croce inchiodano , e crocifiggon due cuori * uno per ifpafin 
ino , l’altro per compadrone . Corre Maddalena affannofà ad ab- 
. bracciarc il Patibolo dei fuo caro Maeflro, e da’traforati vicini pie- 

di , fopra de’ quali fparfo avea ella copiofo pianto, bagnata è tutta, 
e coperta di caldo fangue . Pet tre intiere ore full’acerbiffimo Le- 
è fino agonizza Gesù * e bruciando di fete , dimanda acqua, e-riceve 
fiele * mancar fentendofi forza c fiato , cerca al Padre conforto; 
cd abbandonamento trova e rigore . 

Ma eccolo ormai giunto agli ubimi sfinimenti . Mirate attoni- 
ti , c addolorati piangete . Noncfcc che a folla a fofa il nero ge- 
lato fangue dalle ferite . Gonfiagli il petto, crefccgli l’affanno, ca- 
de il languido Capo, cd in guifa di chi appaiionato muore c dolen- 
te * girando gli erranti occhi , c con gl^fguardi cflrcmi cercando 
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l'oggetto cariflimo ch'abbandona , guarda verfo la terra , e \ crfo 
gli uomini fuoi diletti* e porgendo loro con l’abbaflàto volto l’ami- 
gj. co bacio di pace , dà loro l’ulrima occhiata , pronunzia i’uitimo pa- 
y roic , e dice ad effi: Confummatum eji . figliuoli mici, ho patito per 
voi quanto potea patire un Dio fitto uomo * non ho nelle vene 
più fangue , tutto per voflro amore ]’ ho fparfo * non ho nel cuore 
più vita , tutta per, amor Voflro l’ho fpclà j a voi re$a la pace , a 
me rimane la morte : Confummatum eft . 

Così Gesù Nazzareno, amore del Cielo, Redentore del Mon- 
do, dopo aver donato il Paradilo al convertito Ladrone , dopo d* 
aver raccomandato all* eterno Padre inficine con l’Anima fu a , gli 
fpictati CrocifìlTòri * dopo aver confegnato ^1 diletto Difcepolo la 
fua Madre , alla cara fua Madre il Difcepolo favorito * efalando 
dal cuore un profondo fofpiro * alto gridando , e piangendo , aprì 
la livida bocca , e fciolfc dal freddo Zeno lo fpirito : Clamata voce 
magnai emifit fpirituvi. Spirato Gesù, tremò orrendamente la Ter* 
ra, il conturbarono da'fòndamcnti loro, e fi fvelfcro i monti, fpez- 
zaronfi l’alce rupi , fquarciofiì il velo del Tempio, riforgerono dal- 
le lorTombe i Defuncte gli Elementi tutti £ fconvolfero, e fi con- 
fufero .. E noi duriflìmi uomini non cangiamo colore , non tremia- 
mo per lo fpavento / non ci fi /pezza- il cuore per contrizione , e-> 
non miriamo d’affanno . Elemento fugimtc , terra cornuti tur , mo- 
numenta nfcranturi & immobilìs duritia manet, orbe concujfo. Anzi, 
udite Angioli, e ptr dolore piangete j afcoltate Demonj , e sbigot- 
titevi per orrore . Noi ingratiffimi uomini con nuove colpe pen- 
fiamo a crocifiggere nuovamente il crocififfo Rcéentor nofiro * e 
già machiniamo i tradimenti , aguzziamo i chiodi , e apparecchia- 
mo la Croce . Qui lafciatcmi piangere , che io non ho paròle > 
non ho pcnficri da concepire , e da detefìarc così barbara ingra- 
titudine . 

Prcncipe, clcmentiflìmo Prencipe , che ci governate c regge- 
re*, io ho finito di raccontare , come voi m' ordinale la Paflàone e 
la Morte di Gesù Criflo , di cui fìà in quello fepolcro r a echi ufo il 
lacerato Cadavero . Egli a Voi raccomandali , c lotto la protezio- 
ne Voflra si mette : conmendat fe tibi Cbriflus , c vi prega che 
dalle nuove Crocififtìoni lo difendiate . Deh non lafciate più cro- 
cifiggerlo ne’ Tribunali dall’ingiuflizie , ticllc cafc dalle fcandalofe 
convenzioni , nelle firade dalle befiemmie facrileghe , ne’ Tdonj 
dalle rapaciflìme ufure , nelle Chjcfc dalle sfacciatifiìme irrivercn- 
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zc, c fc per far tutto ciò non bada quella fola /pada, che avete, ri- 
cordatevi che per difender Gesù , due lpadc inficine s* unirono , 

Ecce duo gl adii bìc . Unitevi ail’Ecclefiafiica Potefiade, inficine ac- 
coppiate l’armi * /paventate , e punite feveraxnente, e liberate Ge- * 
su dalle mani de’ Traditori . Così dopo aver fatto rifiorir qui la 
Giufiizia , rinafeer vi farete la Religione, c la fede, che pur trop- 
po v’ è fpenta c morta , cd il merito averetc , e la gloria d’ elTer 
non folo gran Re , ma forte , ma yalorofo e tremendo di fendi torc 
di Crifto . • 
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CONSIDERAZIONI 


MORALI - CRISTIANE, 

• t 

Per un* Apparecchio di' nove giorni alla /bienne Commemora* 
alone di tutti i Fedeli Defunti . 


E per ijlimolare U preti de* Crijliani a porger fuffragio alle 
ànime del Purgatorio. 
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PREFAZIONE. 


X 

V 



Enchè la Santa Crijìiana Chi e fa fecondo il 
Sentimento de' Padri , e il Cattolico ìnfe- 
gnamento , altro veramente non fìa , che 
la Congregatone , e Società de' Fedeli $ 
conftderata nulladimeno in tutta la fu* . 
eflcnftone , cd ampiezza , abbraccia ella , 
e comprende tre Cbiefc $ la Trionfante , 
r // 1 l'Adunanza de' Beati , ì quali regna- 
no in Cielo 5 la Purgante , eh' è l' Adunan- 
za de' Gi uft i , i quali penano in Purgatorio ; 
e la Militante , eh' è l'Adunanza de’ Fede- 
li Crìflianì , i quali in qutjlo perìgliofo Mondo mortale vita menan- 
do , con l'arme , che loro porge la grazia , dietro la feorta , che fa 
loro la fede , per la via , che moflra loro la Salutifera Croce, se fh fji, 
e i nemici fuoi combattendo , all'eterno premio , eh' i Iddio , ali' im- 
mortale regno , eh' i il Ciclo , da fpcranzp , e timore accompagnati , 
c affittii nano . 

Tutte tre quefie Chiefc formano le membra di quel mifìico cor - 
* putidi cui capo f come infegnaci Paolo Appoftolo , i Gesù Crijlo 
Figliuolo di Dio : Ipfe efi caput corporis Eccidi® (1) , e lo Spìri- 
to di queflo capo , il quale i fpirito di perfettiffima carità , è quello , 
che anima quejle membra , e con santo legame le unifee infteme e 
l le Jlrigne . r $>uefta santiffima fretta unione , la quale della Comunio- 
ne de' tanti i il fondamento t la prova , intere/fa in guifa tale nel 
comune loro bene le membra tutte di queflo corpo , che in amichevole , 
e pietofo commercio d' inter ceffoni , e preghiere confederate ed uni- 
te , Jcambievolmente fi apuano e fi Soccorrono . Così i fedeli , che 
trionfano in Cielo , ajuto porgono a quelli t che ancor combat t otto in 
terra $ e quefli , che in terra militano , avendo modo, e tempo di me- 
ritare , con penitenze , ed orazioni , con limo fine , e facrifizj , e con 
cento altre opere sante , e foddi sfattone , ajutano a pagare lor debiti 
a quei , che penano in Purgatorio , i quali effendo in ifiato non più 
di merito , ma di pena , non anno altra maniera di Soddisfare la di* 

■. vina 
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X'ìM rìgorofa gì ufi ì già , che brut iarde con ptrociffimo fpafimo in quel 
crudele e fpaventevole fuoco . • * ' * 

La forte c foaye virtude di queflo fpirito , che chìamafi Cari- 
ti , la quale infieme toga e congiugne i Trionfanti, i Purganti, i 
Militanti fedeli , e di tre elette Chi e fe forma il regno di Gesù Criflo, 
che ne' due mondi vifibile , ed invìfìbile , e nelle due vite tempora- 
le , ed eterna , fua poffanga flende e dominio ; fu quella , che moffe 
gli animi , cd accefe i cuori di quei nobili e pictofi Cittadini Napo- 
letani , i quali nell'anno della nafeita del Signore mille fecento fei , 
in quefla illufìre loro , e per tante opere di cri/liana pietà fama fa 
e ragguardevole Patria fondarono una nuova fanta Congregatone , di 
cui vollero , che foffe cura , e penftero il proccurare di f occorrere con 
immenfo numero di facrifigj le fedeli anime , penanti nel fuoco del 
Purgatorio $ acciocché con la incruenta divina vittima del figliuolo , 
c per lo merito infinito di lui , implorato da Iddio Padre , a ottenuta 
il perdono di loro colpe , e lo feonto di loro pene , dalle atroci fiam- 
me e profonde tenebre , a quella eterna requie e perpetua luce paf- 
faffero , che fono frutti ed acqui fli del [angue pregiofiffimo di Gesù 
Croeififfo . 

Alla santa incominciata opera di crifliana mi feri cor di a applicò 
tutta l' autorevole mano fua il Romano Sommo Pontefice Paolo V. e con 
Appoflolico breve, di gelo pieno , di pleiade , e di amore (i) , appro- 
vò la già raccolta adunr.nga , lodò l'ifìituto *di lei , confermò , e fia- 
bili con fantiffime leggi la fondata Congrcgagìone , la quale effondo 
fiata provveduta di graffa dote da' magnanimi liberaliffimì Fondato- 
ri ì egli il l'icario di Gesù Criflo , e difpenfatore delle fue gragic , 
tifando la podeflate di quelle chiavi , che aprono il Cielo , e chiudono 
l'inferno a.' fedeli , versò in lei a piene mani tefori ricchiffimi d'in- 
dulgenge $ molte per foccorfo e fuffraghx delle giufle purganti ani- 
me , c molte altre per rimuncr agìonc e premio di coloro , che in 
aiutarle e [occorrerle s'impiegavano . 

Argomento farebbe e materia non di una corta e breviffime 
Prefagionc , ma di lunga e celebre ifloria , il raccontare , e deferì - 
ver e , quanti nobili c ragguardevoli perfonaggi , nel corfo di cento 
venti fei anni , co' preclari lor nomi illuflrata abbiano quefla pia ed 
inclita Congrcgagion: , e quauto oggidì ancora la illufìrino } poiché 
. ad effa è aggregato il più bel fiore dell'amica nobiltcde Napoletana ; 
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quanti generofi e liberali benefattori lafciato le abbiano ricchi fon- 
di , per accrefcere il grandiffimo numero de' facrifizj > eh' ella con 
fornmo %elo , ed attcntiffima cura fa ogni giorno offerire a Dio per 
refrigerio delle benedette anime del Purgat%rio : quale immenfa . _# 
quantità di oro confumata fiafi , e fpefa nell' edificar e da' fondamenti 
la magnifica Chiefa , nella quale fua miferieordiofa opera » con ca- 
rità tcneriffima , giufia le leggi del fuo iflituto adempie la pictofa-* 
adunanza , nell'abbellire , c adornare il venerando Tempio di pelle- 
grini marmi , e dì eccellenti pitture , onde carità e fplendidczja , 
divozione e magnificenza in lui fi vedeffero gareggiare , nel fornirlo 
aopiojdmente di facro e preziofb arredo , acciocché col dovuto ono- 
re t e decoro Ecclefiafiìco celebrati vi /afferò i divini adorati mi- 
fierj . . . 

Tutto ciò t ed altre infinite cofe , le quali d'ìfioria fono degne 
e di encomio , come quelle , che mettono in chiara luce , quanta fta la 
pietà , quale la religione , t il fanto gelo di quefia nobìlìffima Con- 
gregatone t lafcerò , che altra penna della mia pià felice , ed altra 
più perito fcrittorì deferiva egregiamente e racconti , c a' tempi 
avvenire onorata ne trafìnetta la rimembranza i mentre debbo io ra- 
gionare per qual fine abbia feri tto le MORALI-CRISTIANE CON- 
SIDERAZIONI , che fi reftringono in queflo picciolo Libro , e per 
quale autorevole comando fia fiato cofirctto , contro mio ufo e coftu- 
mc , di lafciarle dare alla {lampa . E perche quefie poche Meiitazfo * 
ni , come nel front ifpizjo loro ho dichiarato , fervir debbono per un 
divoto apparecchio alla univerfale folcane Commemorazione di tutti 
i fedeli defunti , egli fa di mefiiere , che prima faccia parola di que- 
fia , ed intraprenda a parlarne da' Jltoi principj . 

Le preghiere , che fi fanno per le anime de’ trapaffati fedeli , 
fono così antiche , con’ i antica la Chiefa . Ella fino da' primi fiuti 
giorni ebbe in cofiume di pregare per tutti quei benedetti figliuoli , i 
quali nel fuo grembo , e nella fua comunione morivano . Le orazioni , 
che la santa amorofa Madre far folca per li generofi ed invitti Mar- 
tiri , la vita , e la morte de’ quoti firvito aveva di gloriofa tefli t 
monìanza alla fede di Gesù Crifio , erano ringrazi amenti a Dio , in- 
ni lieti di laude , e cantici allegriffimi di trionfo , ne’ quali non tol 
funefto nome di morte , ma col giocondo e bello di nafeita , il tira 
felice tronfilo fi chiamava > imperciocché egli era paffaggio dalle or- 
rende prigioni , e dagli atroci tormenti , alla libertà beata , e godi- 
menti eterni del Paratifo . Le altre preghiere poi , che la pictofit-i 
Chiefa fatava per quei fcdtfì t i quali ripofavano nel Signore » arano 
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facrifizj » t f applicatimi , per Ott entri tarò dal Padre itile Divine 
Mìferìcordie perpetua requie » eeleftc ime , ed immortale beata-» 
vita . • 

Di ciò , che ho ietto , chiari e forniate prove ne abbiamo dalle 
più antiche Ecclefiafiiche Liturgie , e da’ Padri più ragguardevoli 
de' primi fecoli . La Liturgia Gerofolimittna , attribuita a S. Gia- 
como Apposolo . La Romana» chefi afcrive a S-Pietro . L'Aleffan - 
drina » che credefi di SJdarco . La Etiopica » che fiitoafi di S. Mat- 
teo . La Goftantinopolitana di S.Giovanni Grifojhmo » e la Milane fi 
di S. Ambrogio, tutte preferivano orazioni sante per le anime de' tra- 
palati fedeli . T ertulliano , che viffo nel fecondo cri filano fecole (t), 
parla delle due maniere di pregare , che ufava la prima Chiefaper 
li Martiri , e per lì crifliani defunti , come dì una tradizione a lei 
trtlfmeffa da’ Santi Appofloli . S. Gregorio Na%ianzeno (z) , e S.Ago- 
ftino (j) , i quali fiorirono nel quarto fecolo » fanno menzione delle _* 
aimiver farie e generali preci , che a Dio fi offerivano per li morti . 
E per vero dire , nulla mai fùpiù giufio , nulla più conforme a quel- 
lo Jpirito di cariti , che anima ed avviva la nofira fantiffma Reli- 
gione , ed unifee fatto di un capo le membra tutte del corpo miftko 
della Chìe fa , quanto l’onorare i Santi , che trionfano in Cielo , e il 
pregare per i fedeli defunti , che penano nel purgatorio 5 l' offerire 
facrifizj n Dio , per laude e gloria di quelli , per refrigerio e li- 
berazione di quefti , pagando a' primi un debito , che con loro abbia- 
mo , di riverenza e di culto , Soddisfacendo a’ fecondi un’ obbligo , 
che abbiam con loro , di carità e compaffione . 

Per pagare con pubblica Jolennitd e cerimonia qneftì due debir 
ti di pietà e religione , doveva la santa Chieja determinare due-» 
particolari giorni dell'anno , in uno de’ quali fi celebraffe la fefta di 
tutti i Santi , nell’altro fi faceffe commemorazione di tutti i Morti . 
Orca il cominciamene del fettine crifiiano fecolo Papa Bonifacio 
JV. iftituì nella città di Roma , capo del mondo cattolico quefta 
prima Solennità (4) , in quel giorno medefimo , nel quale a Maria-» 
fempre Vergine , e a tutti i Martiri dedicato aveva il famofo Pan- 
teon , tempio di tutti i bugiardi dei della cieca gentilità i e il Po»- 

Bbb z. te/lce 


(1) Tertull. de Coron. Milit. 

(z) Orai. *0. (3) De curà prò mort. cap.q,. 

(4) Baron. in Martyrolog. 


tefìce Gregorio TV. nel nono fecola a tutta la cri f} tona Chiefa refi 
univerfale e comune quefta giuliva • e divota feft a (l) . 

Alla pietà poi di Odi Ione , Abbate Cluni acenfe , dobbiamo la 
folenne Commcmor ariane de fedeli 'defunti , la quale ora fi celebra^, 
per tutto il Mondo criftiano (2) . Moffo quefìo sant' nomo da quanto 
er agli flato riferito da un penitente eremita , al quale aveva Iddìo 
rivelato l'immcnfo refrigerio , eh' egli , ei pietofi Jìwi monaci con le 
limofine , con le orazioni , co' fxcrifigj recato (avevano alle anime be- 
nedette del Purgatorio , e quante dt f qttefie per mcgxp di tali fnfragj 
erano fiate dall' atroce purgante fuoco liberate c fciolte , circa il fine 
del decimo f ir co lo (}) , in tutti i Monafierj del fuo ordine ifiituì una 
generale memoria di tutti i morti , -e preferiffe un comune officio , 
con cui a Iddio dovevanfi quelli raccomandare . Per quefi i fefla di ca- 
rità verfo tutti i fedeli defunti eleffe egli il giorno fegucntc allafc- 
fla di tutti i Santi , per dimofirare la comunione amichevole , e lo 
firetto commercio , chef affa tra quelle beate anime , che in Cielo go- 
dono , c le giufie , che penano in Purgatorio . Quefta celebre pictofiffi- 
ma cerimonia ifiituita dai santo Abbate Odi Ione fu poi confermata 
da i Romani Sommi Pontefici (4) , onde la Commemorazione de' fe- 
deli defunti a tutta la Chiefa Cattolica comune refefi cd univer - 
fate . 

Con quanta rtligiofa e Magnifica pompa , con quale tenera e 
magnanima carità , celebrato abbia ogtti anno quefìa generale ricor- 
danza de' trapajfati fedeli la nobiliffìma Napoletana piu su lodata—. 
Congregazione , facilmente pub argomentar fi dalla pietà , e fplendi- 
<jfZga degli egregj per [ortaggi , che la compongono . Eglino 1 divoti 
e generoji Signori t non appagati giammai di quanto fanno di pictofo 
e di grande a prò delle benedette purganti anime , nuove , Jempre —» 
maggiori e più sante cofe cercano c meditano , per aiutarle con 
più copiofì refrigeri e fuffragj . .Quindi è , che per foddisfarc i*_ 
qualche maniera almeno all' àrdenti Ifim a e non mai pienamente con- 
tenta brama della pia e zelante Adunanza , gli celi er ni deputati dì 
quefta, i quali fono Gli Eccellcnrifluni Signori D.Giufcppe di Gen- 
naro 

* U . . 

— ■«- ■ — ■ > ■ i— > ■ " ■ " 11 ' 

(1) Sìgcbert.' Cron. 

(a) Petrus Dam. in vitti S.Odìl. Ludovic. Thomafin. de dìer. feft • 
celebrat. lib.Z.c.Xi -Edmund. Martcn. de Antiq Eccl.DiJcipl. in Di'), 
cclcb. Offe, cap.34. , • 

(j) Sigcbert. Cron. (4) Thomafin. I. cit. 
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raro Vanden-Eyndcn Principe di Sirignano , D.Marccllo Filorra- 
rino de’ Duchi dcUa Torre , e D.AnnibaJe Duca Marchefe , an- 
no determinato , che fi celebri nella venerabile loro ChieJ'a uh nuovo 
•folcirne apparecchio di nove giorni alla Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti , per iflimolare Va pietà de' Crifìiani a Jòccorrergli ed 
aju largii . : * 

A cjhcJIo fine , con un eómando troppo da me rifpettató , detti 
EccelUntiJfimi Signori gentilìffimamente mi anno coftretto ed ob- 
bligato , non filo a fcrivere , ma a permettere alinea , che date fie- 
no alla [lampa alcune MORALI-CRISTIANE CONSIDERAZIONI , 
da meditar fi ne' giorni di quefto divoto apparecchiamento , con poche 
aggiunte orazioni da rccitarfi dopo ciafiuna meditazione , per impiota 
rare dal pietofijfimo Iddio intera pace e perpetua requie a quelle be- 
nedette anime , che penano nell\ttrociffimo fuoco del Purgatorio . Ti- 
mida e vergognofa efee ora alla luce quefta umile e difidorna mia 
Opera : poiché ella è la prima, che arri fichi at a fiafi di prefentar/i 
fitto gli occhi del pubblico , i quali debbono fimpre temerfi 5 la con- 
forta però e l'awalora quella buona e santa intenzione , di cui 
ella è ripiena , avvegnaché io abbia cercato in lei , non la mia vana 
laude , di cui fino per/ cultore e ni mico , ma la gloria di Dio , e 
il refrigerio delle Oenidcttc purgami anime , per le quali bo pieno 
il cuore di compostone e di amore , * 

Dalla sacra e divina Scrittura , la quale è il puro fonte della 
ai [liana limpidiffima verità , il tefiro de' bei lumi di Dio , e la ma- 
dre e maeflra di quell'alto e rij'phndente fapienza , che ella (1) 
tbiama fcien%c de' saliti , perché è regola e legge del buon cofiumc , 
io ho prefi e cavato tutto ciò , che propongo da meditare . Ne’ due 
Trfiamenti , antico , e nuovo , che tutta la Sacra Bibbia compongono , 
infiniti puffi fi trovano, i quali ci rapprefintano l’atrociffimo Purgato- 
rio , e lo flato compeffionevole di quello anime gi ufi c , che col fuoco 
vi purgano le loro macchie , e i debiti loro vi pagano . Nove fili ne 
ho f celti da tanto numero , e quelli fino , che , a mio parere , con pii 
forti colori , e con immagini affai pii vive di tutte Poltre , ci met- 
tono avanti gli occhi , e nella mente ci dipingono , ed imprimono le 
infiffri hi li-pene di quelle anime benedette , le ardentiffime brame , e 
le alte dolenti voci , con le quali afpettan da noi , e ci domandane 
ajttto 5 la crudeltà e ingratitudine dì coloro , che a ficcorrerle non 

- pen - 


(1) Sapient. cap.io. v. IO. 
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ftnjano e neh fi muovono ; i gefiighi , che quefii temer debhon da 
lidio feveriffimo punitore degl’ingrati e degli empj ; e i premj tem- 
porali , ed eterni , che dona l’amorofo Signore a chi libera dalla pri- 
gione , e dal fuoco le dilette tormentate fue fpofe : e da quefii no- 
ve puffi della divina Scrittura ho cavate le meditazioni della No- 
vena . 

Ma perche di ciò , che da noi devefi meditare , ì neceffario , 
che prima abbiamo piena e chiariffima intelligenza , per cui la no- 
ftra mente [opra le' cofe propofiele libera e fciolta paffeggi , come li- 
bero e fciolto volava fopra le acque , prima ancora che nafccffe le 
luce , lo fpirito del Signore (l) , acciocché poi i mille dubbj , che fo - 
gliono nafeere nel pen fare quelle cofe, che non fi fanno perfettamente , 
non ci tronchino il filo , e non ci tolgano il frutto del meditare , ho 
filmato bene ,'prima di proporre i pnnti delle Morali Confider azioni, 
premettere difiinte ed accurate dichiarazioni di quei paffi della 
Scrittura , che debbonfi confiderarc , le quali fervire potranno di Ja* 
era e piacevole lezione in ciafcuno de’ nove giurai- 

In fine ho pofie alarne divoto preghici* , da récltarfi ogni gior- 
no dopo la f olita moStazjone per fnffragio dalle benedette anime del 
Purgatorio : tutto fono ufate da santa Chi sfa , o fono almeno appro- 
vate fole nne mente da lei . Non ho voluto ntefcolarci cofa dì mio , 
perche si bene , che non ho autorità , anzi mi è proibito di fare ora- 
zioni di propia tefia e capriccio . Quelle breviffime della paffione , 
che vi fi veggono all’ altre unite , rivelate furono da Maria Vergine 
a S. Brigida , acciocché recitacele ,per liberare dal Purgatorio l'ani- 
ma di un Principe , la quale per peccati di fenfo , di tuffo , di fuper- 
bia , e di gola non interamente feontati in vita , nel t or mentofo fuo- 
co atrocemente pativa , come ciafcuno può leggere nelle cclefii rive- 
lazioni di detta Santa ( l) , le quali fono fiate approvate da più Ro- 
mani Pontefici (}) y e con infiniti miracoli confermate da Iddio . 

Dò fine alla Prefazione con alcune breviffime ncceffarie ifiru - 
Zi «ni per chi de fiderà fare con divozione c frutto quefia novena , 
ifiituita per f uff r agio delle anime del Purgatorio . 

I. Chi nonpotrà fare in Chiefa lo meditazioni , nè vi potrà reci- 
^ «■»' • tare 


(1) Genef. I. 2. 

(2) Revel. S.Brigit.lib. 6 . cap.iQ. 

li) Grcg . XI. , \Jrban . VI. » Boni fot. IX. Vide prolog.joan. Cardi- 
nal. Turrccr. 


Digiti ed by Google 



3*1 


tare te preghiere in ciaficuno giorno determinate , almeno mediti e 
preghi in folitario divoto luogo della fina cafia , acciocchì la mento , 
e il cuore più fi unificano a Dio . 

II. Prima di cominciare la meditazione fi recitino le orazioni , 
che la dehhon precedere , a fino luogo notato . 

III. La meditazione durerà per tanto tempo , quanto ne fiabili - 
rà a cìafcuno la fua divozione e fervore j e terminata quefia , fi 
reciteranno le altre preghiere , come a fitto luogo fi awifia . 

IV. In ciaficuno giorno della novena , chi potrà , farà celebrare 
una , o più meffie per le anime del Purgatorio , o in comune per tutte, 
o in particolare per alcune j ftcondochi dtt ter agli lagiujh\ia , la 
gratitudine , la tariti . 

V. Nel giorno della Commemorazione dì tutti i fedeli defunti fi 
ciaficuno , conficcato , e contrito , proccurerà di cibarfi dell Angelico 
Eucarifiico Pane , e per fiujfiragio delle anime del Purgatorio appli- 
cherà la Santijfima Comunione , e le indulgenze largamente difipen - 
fate , in quel giorno dì mifericordia e pietà , da' Romani Pontefici . 
E tutti fcrvorofamtnte s' impiegheranno , per liberarle dalle atro- 
ci (Jìmc fiamme, ricordevoli di quel detto della divina Scrittura : Fa- 
tici vobifeuxn Deus miicricordiam, fi cut {eciftis cuua mof tuis (i) . 
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(r) Joau.6. 4 . (x) Lany Comm.in H<trmEvc.ng.l.q.c.}. 

(ì) Cai me t diti. y. Machxrus % 


DELLA < . ‘ r 

« 

novena. 

Cesò Crìflo con cinque pani fatollapii di c* , temila perfone , che fo 
feguono nel Difetto . M 3 t.Cap. 1 j. Marc.5.Luc^. Joan.fi 


DICHIARAZIONE DEL FATTO • 

-■? " • • - ♦ ' ' 

“Uc volte Gesù Criflo Redenti del Mon- 
do , con miracolofo moltiplicato pane fa- 
ziò le fameliche turbe . La prima volta nel 
diferro di Betsaida , in tempo di primave- 
ra (a) , allora quando di nuove erbe , e di 
fiori erano le campagne tutte rivedile e 
adorne . La feconda volta sulla marina di 
Tiberiade, nella Ragione df autunno, men- 
tre i fruttiferi alberi i carichi pefanti rami 
verfo terra piegavano •fi) • Trala (cerò di 
parlare del fecondo miracolo , e ragionerò 
folo del primo , contenendo quello un mi derio confaccvolc alle 
nodrc meditazioni . 

Dappoiché nel caflcllo di Macheronre, Jituato di 1-r dal Gior- 
dano , vicino all’abbruciata. ed aflòrbita Fcntapoli, ove per l’ame- 
niti del luogo Erode Antipa , terzo di quello nome , celebrò il lo- 
lenire giorno della fua nafeita ( j) , a richieda delia ballatrice Sa- 

lome , inftigata da Erodiade fua madre , per comando di quedo 
Principe iniquo, dopo lunga prigionia fii dicap*itato Giovanni Pre- 

curfor 
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curfor del Meflìa , e battezzatore delle genti , perciò chiamato 
Battila : alle orecchie dell’impudico c crudele Tetrarca di Ga- 
lilea arrivò il romore , e la fama degl’inligni e Hrepitofi miracoli „ 
che nella provincia foggetta a lui , ed in quella della Giudea , per 
lo Romano Imperio governata dal pre/ìdente Pilato , con maravi- 
glia univerfale e flupore facea Gesù Nazareno . Audivit tìerodet 
T etrareba famam Jefu (i) . 

Infra le varie fentenze , che circa le umane ragionevoli ani- * 

me s’infegnavano tra i Giudei , una era quella della loro tralmigra- 
zionc c paflaggio da corpo in corpo , come ci riferilcc Giuièp- ^ 

pc Ebreo (z) , il quale di quello errore fu tinto > come da’ fuoi U-s 
bri chiaramente apparifee (3) . 

Pertinaci maellri di quella falfa e feiocca dottrina erano quei 
Farifci , c Rabbini , che la opinione feguivano de* Sadducei (4) , e 
colloro non da Pittagora , come credono molti , ma da’ fapienti 
di Egitto , o da altra fcuola di Oriente , apprefo avevano quello 
errore , donde apprcfclo ancora il Filofofò Greco , che in Italia., 
infegnoilo . Difcepolo di quella fcuola era il Re della Galilea , da- 
gl’ipocriti Farifei ammaellrato , perciò non gli fù niente difficile il 
credere quello , che alcuni dicevano , che Giovanni Battifiaj 
fatto da lui dicollare , fofTe tornato a vivere nel prodigiofò uomo 
di Nazaret, ond’ egli operafTe tanti, e così grandi miracoli : £htcm 
ego decollavi Joannem , bic a mortnis refurrexit , & propterea vir-i 
tuta opcrantur in ilio (5) . 

Quella folle opinione accefe nell’animo del troppo credulo 
Principe un dcfidcrio così caldo c impaziente di rivedere il Bar- 
dila in uomo di età perfetta tornato al Mondo , che fpedì gente 
per ogni luogo a cercare il Nazareno Gesù , nel quaie immagina- 
ci , che quello folle rinato , comandando a’ fuoi medi , che ri- 
trovatolo , lòllccitamente glie lo portaflero : ^uxrebat videro 
tum (6) : ma i.difccpoli del Precurforc defunto , dopo aver dato 

TQM.Il. Ccc ono- 


(l) Matth. 14. j. 

(z) Jofcph. Hebr. Antiq. 1 . 18. c.z. 

(3) De Bello l.J. r.14. 

(4) Latn.lib.j. cap.zS. David K inubi ad cap.14. Malach. Rab. 
Elias in lexic. v. Gì Igni. 

(j) Marc. 6 . 14. 1 6. 

(6) Luca c. p. V. p. 
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onorevole fcpóltura al cadavero del martirizzato maedro, fpaven- 
tati e dolenti fuggirono di Giudea > e montagne , e pianure , e 
fiumi , e felve fofpetrofi pafiando , arrivarono a Tiberiade , città 
fabbricata pochi anni avanti in onore dell’Imperadore Tiberio sul- 
la fponda occidentale del mare di Galilea , ove in quel tempo log- 
giornava il Media , c a lui raccontando Ja morte funedifiima del 
ior maedro , la opinione flolta di Erode, e le diligenze , che da lui 
li facevano per aver nelle mani la fua perfona ; a paflare il mare , 
c a fottrarli con predezza dalla giurifdizipne , e dominio del cru- 
dele Tetrarca , con lacrimevoli occhi , ed affannofe voci lo confi- 
gliarono (1) . Di [riputi tulerunt corpus ejus > & [epetierunt illud , 
C? veniente! numi aver unt Jefk (2)» 

Terminava allora il Salvatore divino il fecondo anno della 
fua santa predicazione (j) . Era vicina la Pafqua , feda la più fo- 
lennc , che celebrarteli da’ Giudei : Era: proximum Pafcba di es fe- 
lini Judxorum (4) . Tornati erano dalla miflìonc , alla quale poc' 
anzi mandati avcagli il maedro , gli fianchi Appoftoli , c a lui rc- 
lo avevano piinuto conto. dell'operato da loro nelle cittadi , c ville 
della Giudea Conveniente! slpojloti ad Jcfum renunciaverunt ti 
omnia, qu£ egerant (5). Quando l’amabil Gesù, sì per rendere 
vane le diligenze di Erode , ed infegnare a noi , che fuggir dobbia- 
mo ugualmente i mondani appiattii , e i pericoli » come per dare 
un poco di pace agli affaticati difcepolù Via sù,dirte loro , partiam 
di qui, e ritiriamoci in alcuno folifario luogo a ripolarci dalle fati- 
che : Venite [eorfum in defertum locum , & requìefcitc pufULum (6). 

A .quefio comando Pietro , ed Andrea aliedirono in un mo- 
mento la loro barca , pronti furono al timone , a-i remi , alla vela 
ruttigli altri compagni , c falito Gesù fopra Tapparecchiata leg- 
gerifiima navicella , come ratta e fpedita vola rondine lungo il 
rivo , folcato rapidamente da capo a capo un largo feno di mare , 
che nella occidentale (piaggia la incurvata ripa faceva (7), ai defer- 
to di Betfaida , così chiamato dal cadello di quedo nome , fituato 
. • sù 


( 1 ) Lamy l. c. 1. 3. c. 27. 

. ( 2 ) Maltk. 24 . 22 . 

(3) Lucas Brug. & du Hamtl in cap.6.]oan. 

(4) J oan. 6. 4. ( jJ Marc. 6. 30. 

({?) Marc. G. gì. {7)' Lue. Brug. L c. 
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su la punta fettcntrionale del lago , die dirimpetto gli flava , af- 
ferrò lido la barca , prefero terra il Maeftro divino, ci Difccpoli i 
Et afeendentet in navim, abierunt in defertum locum Beth faida (i)j 
La partenza loro da Tiberiade , e la ritirata al diferto , con tale 
fegretezza non potè fari!, che preflamente non rifapcflclì per tut- 
te le città , e terre vicine al mare , onde iubito ufcì da quelle , e 
corfe alla iòlitudinc tanta gente , che prima del mezzogiorno vi lì 
ragunarono , lènza le donne , c i fanciulli , intorno a cinque mila 
pedone , altri a veder miracoli , altri a chiedere la guarigione de* 
lor malori , tutti a rimirare quel divino belliflìmo volto del Naza- 
reno , ad afcoltare quelle sante parole fue , che innamoravano , 
rapivano , e confortavano l’anima : Cum audijjent turba , fccuttt 
flint eum de cìvitatibus (z) . 

Alla cima di un colle era falito il Signore , dove all’ombra.* 
de’ folti fronzuti alberi fedeva co’ fuoi difccpoli , c da quelTcmi- 
ncnte fito verfo la bada pianura gli amorofi occhi volgendo , vide 
la grandiflìma moltitudine di perline , che ad elTo da tutte le par- 
ti venivano , e come gregge sbandato per la campagna fenza. gui- 
da , e pallore : Sì cut oves non habentes pafiorem (j) , errando qui, 
c là per ogni valle , e collina lo ricercavano .‘Mollò a compaflìo- 
nc della divota bramofa turba , lafciò il luogo del fuo ripofo l'araa- 
biliflimo Redentore , Icefe il colle , le andò incontro , la unì tut- 
ta nel piano , e la prima cofa , che fece , fu il cibarla coif lo fpiri- 
tualc alimento delia fua divina parola , predicandole l’immortale 
celeflc regno , © fpargendo in lei le sante prime femenze del cri- 
Itianelimo : Excepit eos , & loquebatur illis de regno Dei (4) . Ter- 
minata la predica , tutto andò egli feorrendo di fchicra in ifchiera 
l'immenfo popolo , e mettendo mano a’ miracoli * rifanò quanti 
infermi vi lì trovavano (j) : Curavi t languido s cortm . 

Nel predicare alla turba , e nel guarire i malati , ormai era 
pallata la maggior parte del giorno, e già il Sole a declinar comin- 
ciava : Dics caperai declinare (6) , quando il mifèricordiofo Gesù, 
accorgendoli, che tutto quel gran popolo aveva fame, bramofo di 
fatollarlo , rivoltofli a Filippo , che gli era accanto , c a lui diflc i 
Dove compreremo noi tanto pane , che balli per isfamarc quella 

C c c z im- 

- - — ■ ■ — 1 • . , ■ — : 

(I) Marc.6. jz. Luca 9. io. (2) Mattk.14. ij. 

(}) Marc. 6. 54. (4) Lue. 9. 1 1. 

(J) Matth. 14. 14, (<S) Luc.9. iz. 
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Unmcnfa moltitudine di perfone , le quali fono ancora digiune * 

Dixit ad Pbilippum : Unde ememus panes , ut manducali hi (1) ! 
Quello Appodolo , come Cornelio a Lapide ci riferifcc (2) , era 
un’ uomo affai fcmplicc c (chiotto , il quale , quando parlava , 
piacevoli e gudofc cofc diceva $ perciò intcrrogollo il Signore , 
tenta ns cum ( j) , ftuzzjcandoio a dire alcuna delle fue libere e 
poco fludiate rifpofte . Egli , prclà in ferio la interrogazione dei 
fuo maedro , pofeii su ’l penficrofo, e su '1 grave, due, e tre volte 
guatò diligentemente la turba , e fatto un conto alTingroffo su le 
punte de’ diti : Qua, rifpofe , vi vuol’ altro che predica, per cibar* 
anime i dugento denari di pane non badano , per darne una rotti- 
le fetta a ciafcun di codoro , i quali , dopo un viaggio di tante mi- 
glia , avranno certamente un’appetito da non poterli faziare con 
poca roba : Ducentorum denariorum panes non [uffici un t eis , ut 
unufquì fque modi cum quid ac ci pi et (4) . La rifpoda di Filippo fa 
fempiicc veramente e gudolà , perche tutta fuor di mifura , c 
niente proporzionata al bifogno. Quali cinquemila uomini li con- » 
tavano in quella turba : Urani fere •viri quìnque tnillia (y) , nume- 
rati però all’ulb Ebreo , cioè da’ venti anni in sii , come infcgnaci 
Tcofìiatto (5) , aggiugnendofi a quedi i giovanf, i fanciulli , e le_> 
donne , le quali come più divotc c curiofe , ad ogni feda, e fpet- 
tacolo correr fogliono in maggior numero , è probabile , fecondo 
la opinidhe di Cornelio a Lapide (7) , che quel popolo arrivaffe a 
diecimila perfone, e per moltitudine tanta di gente non (blamente 
non potevan badare dugento denari di pane , non*cffendo il dena- 
ro Ebreo di maggior valore di un nodro giuiio (8) , ma a pena ba- 
llar poteano duemila . 

Mentre il fempliee Appodolo cosi alla buona rifpondeva al 
maedro : Signore , dille Andrea , qui v’ è uno de’ nodri giovani , 
il quale ha cinque pani di orzo : Eft pucr unni bic , qui habet quin- 
que panes bordeaceos (9) : e benché quedi fieno la mifera cena , che 

portata abbiamo per noi , prendeteli , le li. volete ,, ma per tanto 


j (1) joan. 6. y. - C 2 -) ’ c °rnel. a Le.pid.in Mattb. c.14. 

(j) Joan. 6. 6. ( 4 ) 6 - 7- 

*- <5) Lue. 9. 14. (<0 Thcopb. in cap.<S. Joan. 

(7) Cornei, a Lapid. iti Mattb. c. 4. 

(8) Calma DiO. V. denarius. Lamy Apparai. Bibl. c.tf. 

(9) Joan. 6. 9. . -v ■ •' 
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numero di affamati, cinque pani che co fa fono ? Sed quid ìnter tati- 
tos ì Recatemi , di (Te Gesù , il voftro pane , e voi Apporto!» fate 
federe il popolo sull’erba di quelli prati : Patite bomincs diptmbe - 
te (i) • Gli obbedienti difccpoli efeguirono fenza indugio il coman- 
damento dellor maertro , divifero la gente tutta in ìfchiere di cin- 
quanta , e di cento pcrfonc per ciafcheduna , e tutte in buon’ ordi- 
ne lèder le fecero per la verde campagna ; DiJ'cumbere fecerunt 
omnes , in partet per centenot , & quinquagenos (2) . Ripartite l«-> 
fchiere , accomodati su la frefea erba i convitati 5 Gesù prefe i pa- 
ni, accepit panes (j) , con occhi pietofi rimirò il Cielo , refpexit in 
Cai uth (4)41 ed avendo ringraziato il divino Padre , che virtude , e 
potenza infinita gli avelie data , cum gratini cgijjet (5) , benedille » 
cinque pani , e Ipezzolli , benedixit illis , & fregit (5) , e fatte di 
loro dodici parti uguali , una ne diede a cia/cun’ Apportalo , e 
querti veloci corferoa difpenfarla alle turbe : Peiit dijìipulh , di- 

jcipuli Ktttem turbis (7) . 

In quella guifa , che nella perenne , e mai non fecca fontana, 
acqua ad acqua fucccde , e quanta ne prende Pamorofo pafloreu 
per abbeverar la fua greggia, o il diligente giardiniere per innaffia- 
re i fuoi fiori » tanta ne fopravvienc a continuare il perpetuo cor- 
fo del rivo , che alla campagna la porta , e ad umili erbe , e lottili 
virgulti > a groflè ramofe piante liberalmente la dona 5 cosi nelle 
mani degli Apportali , pane a pane , lènza mancar mai fucccden- 
do, crefèeva nella dirtribuzione la vettovaglia 0 del Benedetto mui- 
tipiicato pane , tutti quanti mangiarono , manducavernnt omnes 
e tutti mangiandolo ne furon fazj , & [murati fonr (8) . Finito U 
prodigiofo parto , faziata la immenfa turba y Gesù Crifto per far 
meglio, conofcerc la grandezza della fua provvidenza ,< la magni- 
ficenza del fua miracolo : Andate , dific a’ difcepoli , e raccogliete 
del dirtribulto pane gli avanzi , acciocché non vadano a male : Ut 
antera implctl funi.» dixit ài f àpuli s : Col lìgi tc qua fnperaverunt 
pagnotta , ne pertant (p ) . Andarong i diligenti Appofloli , gira- 
rono di nuovo attorno le fchiere tutte , e di frammenti r e refidui , 

atto- 


(1) 

J oan. 6. 

IO. 

w 

Luca p. 

I J. Marc. 5.40. 

( ì ) 

Joan. 5. 

11. 

(41 

Lue. p. 

15. 

(5) 

Joan. 6. 

ri. 

' («) 

Lue. p. 

1 5. 

(7) 

Mattb. 

14. \p. 

(8) 

Marc. 5, 

. 4Z. 


Joan. 6. 
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attoniti c {lupefatti , dodici caneflri riempirono : fmplcveruut duo* 
decim copbinos fragmentorum fi) . • 

Allora da tutta la moltitudine di quella sfamata geme alzofit 
fino ai Ciclo uno ilrepitofo confu fo grido , per cui rifuonarono le 
valli attorno , e i monti ; ed ecco , dille ciafcuno, ecco il Profeta, 
che fu a’ noftri padri promeflo (z) , e da noi è flato defi derato per 
tanti fecoli : Hic efl vere Propheta, qui venturus eft in Mundum (j) . 
Ma il Redentore divino , accorgendoli , che il giulivo {lupefatto 
commoflò popolo, -dal diferto volea rapirlo, per farlo Re d'Ifdrac- 
le , curri cognoviffet , quia venturi effetti , ut raperent eum , & fa - 
cerent eum regem , fparì da lui in un* iflante , e taciturno e fdin- 
go fuggì a nafeonderfi nell’alpeflre montagna : Fugit in montem 
ipfe folui (4) . Dopo la partenza di Crifio , gli Appoftoli ripaffato 
il mare prefero terra a Cafarnao : Venerunt trans mare .in Caphar - 
tiuuttt (y) , e le turbe alle contrade loro tornarono . 

CONSIDERAZIONE 

L PUNTO. 

Scqnebatur eum ipultitudo magna . Joan. ff. 

# • « * 

S iccome lo Spirito Santo c‘ infegna , eh’ è un g tuffo e fàiu-' 
tevol penlicro il pregare per le anime de’ fedeli defunti , 
affinchè da’ loro peccati liberate fieno e difcioltc (6) ì co- 
sì la santa Chiefà ci avvila , che non vi è tempo più pro- 
porzionato c accettevole , pcrfoccorrere quelle mifere purganti 
anime, di quello, nel quale fa univcrfale commemorazione di 
tutte loro . immaginatevi dunque , che in quelli giorni di miferi- 
cordia c rifcatto-fi aprano le tremende infuocate porte del Pur- 
gatorio , e accompagnate da* cuflodi loro Angioli , vengano a ri- 
trovarvi ynmenfe turbe di quelle affli tuffi me anime , per chiedcr- 

• vi 


f 1 J Joan. I. c. 

(i) Joan. 6. 14. 
( 5 ) J oan ■ * 7 *. 


(i) Deuteron. 18. iy. 
(4) Joan. 6. iy. 

(è) Mattab. 12. 46. 
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vi qualche riflora > .a quella mfoffribile fame è dc/ìderìo , eh’ elle 
anno di Dio , della cui vifia con tanta pena private fono . Vede- 
te , come lamentevoli ed affannate al paleggio , al divertimen- 
to , alla veglia , alia converfazione , c al giuoco, fenza mai lafcial*- 
vi , vi feguono : afeokate, con quali voci meftiffime, pietà vi cer- 
cano e refrigerio ► Deh dall'alto ameno e dilettevole colle del- 
la profpera fortuna voftra , de’ voftri agi , ed allegrezze , volgete 
verlo loro uno fguardo compaflionevole : oflcrvate , come tra la 
immenfa dolenre turba vi fono i genitori , i fratelli, gli Aretei con- 
giunti ,, i cariflìmi amici voftri richiamatevi alia memoria quell’ 
amor tenero , che vi portarono , le fatiche , e i travagli , che fó F-. 
friron pdt voi , le fàcolradi , che vi lanciarono , le promeffe , che 
lor facefte * allora quando coi voftro nome su le labbra , unito a 
quello di Dio , vi fpirarono tra le braccia . Ditemi , avrete cuore 
di negar loro quel picciolo refrigerio , che vi domandano 2 Se un 
dimeftico cagnuolino , abbacandovi attorno , Vi fa intender , che 
ha , fame , avete pur di lui compadrone , e prontamente lo riftora- 
tc i e per le Inime di coloro , che per amicizia , e per fanguo 
congiunti furono-a voi avrete un cuore di faffo i O durezza ! o> 
crudeltà ! o ingratitudine fenza efèmpio 1 




IL P U T O * 


DuCentorum denarjorum panes non fUfficlunt . 


E Cco gli fgomenti , che in voi raffreddano la carità 5 ceco le 
feufe , che ritrovate per non foccorrere co’ dovuti fuffragj le 
fameliche penanti anime de’ voftri morti 1 dite , che lacafa è ag- 
gravata da troppi peli , che fono antichi , che l’ufo T e la conve- 
nienza ogni giorno ve n* irapongon de’ nuovi 5 che la famiglia è 
numerofa 5 che le facoltà fono fcarfo , e non ballano a’ molti bi- 
fogni voftri . Deh conlìderate bene, che dite fallo , e il falfo dite, 
perche , fe meglio farete i conti , troverete che molto avanzavi . 
Vi avanza tutto ciò , che fpendete in giuoco , buttate in luffo, 
sbarattatc in impegni , fcialacquate in peccati : per quelle ftraboc- 
chcvoli fpefe non vi è jgomcnto , non vi è rilparmio . La fcarfez- 
decentrate , il pefo della famiglia, l’ufo , la convenienza, il bi- 

fogno’. 
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fogno , foia mente allora vengono in campo , quando fi tratta di 
foccorrcre le mi fere abbandonate anime del Purgatorio . Deh to- 
gliete qualche cofa alio sfogo de* voftri sregolati capricci , mode- 
rate gli sfoggi , rifecate il fuperfluo , ed avrete con che fòddisfare 
quei debiti , che v’impongono la carità , c la giuflizia , c potretej 
ajutare fenza grande feomodo quelle tormentate aflflittiflime ani- 
me : finalmente elleno non ricercano , che poche mede , alcune 
preci , qualche indulgenza al bifogno loro applicata : tutto quefto 
non può fpiantarc la voftra cafa : penfate , che ancora voi dovre- 
te un giorno bruciare in quel penofitìimo fuoco , patir dovrete.* 
quella infoffribil fame di Dio 5 e fe voi vi feordate di chi ora pena 
tra quelle fiamme , i voftri eredi fi feorderanno di voi . O penfic- 
ro da pugnervi il cuore , e da mettervi bene a dovere ! 


I IL PUNTO. 

tft pucr *nns bit , qui babet quinqut pana Z 

P Enfatc di più , come in neffuno conto fi può feufare chi non 
porge ajuto e rifloro alle pfnanri , c fameliche anime del 
Purgatorio . Se a voi manca il modo di far. larghe limoline , per 
liberarle dal fuoco , che le tormenta * fc non potete far celebrare 
copiofo numero di facrifizj, per aprir loro le chiufe porte del Cie-, 
lo , c feoprire la nafeofa velata faccia di Dio , della cui villa an- 
no infopportabilc bramofa fame -, potete fpcgncrc quelle fiamme , 
diflerrar quelle porte , feoprir loro quel bellilfimo volto , con ap- 
plicare al rifatto di effe l’infinito valore della paflionc di Gesù 
Grillo . Badarono cinque pani , per faziare le turbe , che nel di- 
fcrto feguirono il Redentore * badano cinque piaghe del Rcden- 
tor Crocifillò , per liberare dal Purgatorio quante anime vi li ri- 
trovano a feontare la pena dtf* lor peccati . Cinque rivi di fan- 
guc fgorgano da quede care fontane di redenzione -, una fola goc- 
cia , che cada a piombo l’opra ciafcuna di quelle purganti anime 
tutte le può in un momento levar dai fuoco , portarle al Cielo , e 
renderle eternamente d’iddio fazie e beate . Ditemi , potete con 
meno incomodo , con maggior merito , con più prodezza i vodr i 
morti ajutare i Siete fenza feufa , le non lo fate . 

• SE, 


Digitized by Googl 


m 

SECONDO GIORNO .. 

• DEL L A 

♦ : * r ^ 

N O V. E N. A. 

. - » ► * • 

Ciufeppe fofpira , t piagne nel fèndo di una ciflerna , ei crudeli 
fratelli mangiano , e ridono sù la fronda di ejfa * 

GcncT. cap. 

• • , 

DICHIARATONE DEL FATTO, 

D Alia caia deli’ avaro e duro Labano abitatore di Aran ; 
città famofa delia Mefopotamia , fituata sù le fpondej 
amcniffune dell* Eufrate , dopo lunga lontananza dall* 
amato paterno tetto , circa l’anno del mondo duemila 
dugenfettantaquattro (i) , tornato era ii patriarca Giacobbe con-» 
tutta la grolla famiglia , e le numerate gregge , t i pallori , a log- 
giornare nella bofchereccia folinga valle di Mambre , antica flan- 
a» del fedele e cortefc Abramo fuo avolo , vietata dagli Angioli, 
e milk volte benedetta da Iddio . 

Dodici ben nati figliuoli partoriti gli avevano le quattro fe- 
conde Tue mogli, Lia , e Rachele, fiala , e Zèlfa , due padrone , e 
due fchiave ; e quelli erano , Ruben primogenito della famiglia , 
'Simeone, Levi, Giuda , Ifsaccar, c Zàbulon figliuoli di Lia i Giu- 
fèppe, e Beniamino , figliuoli della diletta Rachele $ Dan, e Nef- 
tali figliuoli di fiala , Gad , e Afer figliuoli di Zelfù , undici nati 
in Mefopotamia , ed uno vicino a fiettelemme , che fu Beniami- 
no , come didimamente raccontaci la sacra lAoria (a) . 

Giacobbe , come buon padre , tutti amava teneramente i do- 
dici fuoi fig.iuoJi , ma per li due , che gli avea partoriti la ben vo- 
luta Rachele , affai più caldo avea il cuore , e più attento e gè-, 
TOM. II. Dd d * k)fo 

>- - ■ ■ — ■ ■ ■ — ■ 

(1) Ant. Vitti Not. Cbronol. Libi. 

(z) Cene/, cap. 35. 


Jote l’ecchio avca cd il penfiero . E perche di quelli due ddcttJfli- 
mi figli. Beniamino, che di tutti era fultimc», ricordavagli del con- 
tinuo l’acerba funefiiflima perdita di fua madre , la quale ne’ piu 
belli e fioriti anni Ipirata eragli tra le braccia , dopo aver dato 
alla luce quello figliuolo del Aio dolore, amavate, ma con un’ amo- 
re mefcolato di duolo c di affanno , il quale , caro glie te rendeva , 
ma amaro nel tempo ifleffo e nojofo 5 laddove poi l’affetto , eh’ 
egli portava a Giuseppe , fcevero di ogni triftezza c rammarico , 
era un’ amor tutto amore, colmo di pace , di contento , e di gioja, 
rammentandogli l’innocente bcllifiìmo giovanetto la felicità cd 
allegrezza > che recata aveagli con la Aia nafeita dopo la lunga e 
mefia Acrili ti della fua genitrice . A quefta cagione prima, di gran- 
de e tcneriflimo amore. Tene aggiugnevano molte altre, Ie_> 
quali tutte accendevano il*cuore deH’affettuofifTimo padre . Con/ì- 
derava Giacobbe, che generato, aveva il Aio earo Giufcppe nella 
fianca e cagionevol vecchiezza , vedeva eh’ egli era un figliuolo, 
quanto fchictto e innocente , &vio altrettanto. , obbediente c* 
garbato ì c per quelle giufte cagioni , come ci attefiano Giufcppe 
Ebreo (1) , S.Ambrogio (z) , e S.Gtevanni Grifofiomo (4) più di 
tutti gii altri te amava: ffracl di ligebat Jofeph fuper omnes filios 
fuos , eo tjttùd in feneSnte genuijf et eum (4) . 

Lo firabocchcvolc amore del buon padre di famiglia no il» 
lòppe contcnerfi dentro i termini di una giufta uguaglianza 
con tutti i tofi® fi -die a vedere , e la troppo /coperta parzia- 
lità , che usò egli col favorito Giufcppe , fufeitò cd accefc in 
cafa quelle gclofie , quegli odj velenofi , e quelle crudeli vendet- 
te , che in lutto finirono ed in rovina $ benché poi , per alta di- 
fpofizione del dememiflùno Iddio , il duolo , e le rovine ifieffe 
in proiperità cd allegrezza A convcrtiflero . Di femplici e -mal- 
conciate pellicce vefiivano tutti gli altri figliuoli del patriarca di 
M ambre , mentre alla campagna conducevano a pafcolarc Je loro 
gregge 7 ed un tabarro di groflo panno era tutta la gala , con la 
quale comparivano ne’ giorni di cerimonia e difetta. Ma al ben 
veduto figliuolo fece A padre una tonaca di fino lucente drappo 

da 


(1) Jofeph. Hcbr. Antitj. l.z. c.z. 
(Z) Ambra f. l.z. de Jofeph. c. 1» 
lì) J can - Cryfofl. homil. 5 . 

(4) Gene f. 47. 4. 


Digitized by Googli 


MORALI-CRISTIANE: 


Itt 

da portare ogni giorno , fedi eì tunicato polymitam (i) . S. Giro- 
lamo (a) è di opinione , che quella bella cafacca lolle di bianco 
ufo, ricamato gentilmente di fiori } ma perche in quei tempi, 
ufo di feta non erafi ancor veduto nella famiglia di Ebcr (jV, aven- 
dolo portato la prima volta tra la gente Giudea Erode il grande 
di sfoggio amante e di luflò , il quale da Roma i’avcva prefo , 
ove fotto l’imperio di Augurto era flato introdotto (4) , creder dc- 
vefi , che quella toga comporta forte di lunghe rtriicc di panno di 
più colori , cucite inrteme , al coll urne antiebiflimo degli Orienta- 
li (5) , e che il panno , di cui erano quelle lifte, di lana forte , o di 
cottone , o di lino , clìcndo quella la roba , di cui j difccndenti di 
Abt amo le vefti loro facevano (d) . 

1 fratelli del benveftito Giufeppe veggendo , eh’ egli conJ 
pulita dipinta tonaca iircafa faceva il gentiluomo mentre erti di 
pellicce coperti , cotti , e timi dal Sole, ed òr di fango, ora di pol- 
vere lordi, tornavano dalle capanne , e dal bofeo, con invidio!! oc- 
chi , con torve ciglia lo rimiravano, e già negli avvelenati cuori 
covavano contro di lui rabbia , ira , c furore , il quale dal timore 
paterno trarrcnuto era c compre flò , per ifcopplar poi tutto in- 
ficine con danno maggiore c rovina : Videntes fratte s ejus , quod 
a patre plus cunflis amaretur , odcrant cum , nec poterant ci quic - 
qn ani pacificc loqui (y) . Crebbero i nati odj , e ne partorirono 
de’ maggiori , quando l'innocente c zelante figliuolo , di orrendi 
peccati accusò al padre 1 iratclii : quali follerò quelle loro fcelle- 
rarezze , per modertia tacendole la Scrittura divina ; non convie- 
ne fapcrlo . Ruppe il freno la rabbia , feoppiò dell'invidia il vele- 
no , allorché il troppo aperto , e troppo fempliee giocane raccon- 
tò a rutta la cafa due fogni , in uno de’ quali avea veduti undici 
manipoli di fecca biada , che s’inchinavatlo al fuo =, nell’altro mira- 
to aveva il Sole , la Luna , cd undici lucenti ftcllc , che adorava- 
no la fua lìdia piu lucida c più brillante di tutte l’altrc : le quali 
mirtei ìofe vifioni comando e fignoria fopra la famiglia gli predi- 
cevano . Ma egli il buon giovane , che dalia terra , e dal Cielo 

D d d z vide J 


(1) Gcnef. yj. 3. (l) f/ieron. infici?, c.zj. 

(3) Carnet. Commcnt. Genef. 27. 

(4) Lamy Apparta. Bibl. I.3. ty. 

(j) Calmct. Din. v. Poljmit. Lamy l. c. 

( 5 ) Calmet. de re vcft.Jud. (7) Genef. 4. 
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vide prefagite le Tue fortune , nè in Cielo , nè in terra potè/cor- 
gere fogno alcuno , che prefagiffegli i Tuoi dilatòri , onde innanzi 
di prevederli , dovè foffririi . . • i 

Lungi dalia valle di Mambre , negli erbo/i e frefehi prati di 
Sichcn condotto avevano a pafcere le loro gregge i dieci adirati fi- 
gliuoli, di Lia, di Zclfc, e di fiala, quando il patriarca Giacob , ti- 
mido per loro e foliecito , non avendone nuova da molto tempo, 
chiamò Giufeppe , e gli dille : Vanne , fede! figliuolo , va a ritro- 
vare i fratelli , vedi fe prospera fia , e vada bene ogni cofaj e di 
loro , e delie pecore ancora recami poi diftinta novella , e damme- 
ne minuto conto . Vaie , & vide , fi cunQa profpera fine ergafra- 
tres tuos , & pecora , & rermntia mi hi quid agatur (*►) . Pronto par- 
tì di Ebron lobbedientifiimo giovane , arrivo alla -campagna di Si- 
chea , ed ivi non avendo rrovato nè paftorì , nè gregge , da un.» 
bifolco , eh’ errava per quella vafta pianura , fu awifato , che po- 
chi giorni prima i fuoi fratelli partiti erano per Dotato i e non ra- 
pendo, che quali fetopheetto agnellino, da softvflb in bocca a'fie- 
rifiìmi lupi fi andava a mettere, ver/b Dotain , luogo vicino al mar 
di Genezarct > abbondevole di frelchi pafcoli , e di fontane (a) , 
ma per lui luogo di flebile ed acerba memoria , prefe a finitòrait 
yqmmino : Perrexit pofi fratret fuos in Dotbain (}) . 

Appena i crudeli fratelli da lontano io videro , e alla dipinta 
vede conobberlq ; quali rapaci nibbj , che feorta dall’ alto aere 
volar giù intorno ai rivo ficura e non dìfefa colomba , sfoderano 
gli adunchi « pugnenti artigli , pigliano , volando in larghe ruote 
la mira, c sii l’agognata preda, rapidamente li avventano, per far- 
ne pezzi , c fpartirla *. così gii Ipietatitòimi uomini , raccolti ito 
mezzo al prato ed uniti , e a rabbia , e furore fcambicvoimcnte 
accendendoli ed attizzandoti : Ecco , diflèro con una voce cd una 
ira , ecco il gentiluomo delia bdlitòima toga j ceco colui , che zela 
sù i fatti notòri ? ecco il dilettifluno di noftro padre, il fognafore di 
principati : Ecce fomniatar venit (4) . Eccolo, che da se viene a ca- 
dere nel laccio , sù pretòo, leviamocelo da torno > uccidiamolo: 
Venite , occidamus eum ($) j e Icpolto il fuo cadavero nella vicina^» 
citòerna , diremo al genitore , che uccilò tu e divorato daiie fiere 
fà' / »? di 


(l) Gcnef. 37. 14. (i) Du Hatnel innot. Bibl. 

ti) Gcnef. 37. 17. (4) Ibid. 37 . Ip. 

ti) Qtncf 37. ao. 
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ai quell» bofehi : Miti amiti in cijlcrnam veterem , duemufque , fera 
peflìma devoravit eum(l) . 

Quelli fcellerati configli facevano giù ncHa valle tra loro i 
figliuoli fpietatiflimi di Giacobbe $ c Giufeppe sù dall'alto colle , 
feoverti avendogli e conofciuti , alzava allegre voci , faceva fe- 
tta , ed or l’uno , ora l’altro co’ nomi loro chiamando , frettolofo 
giù correa per la china , impaziente di arrivargli , c dare a tutti 
un’abbracciamento. Ma allorché Tamabiliffuno giovane veniva * 
metterfi nelle mani de* Tuoi fieri carnefici, e cofloro , emp> e 
rabbiofi , ttavano in punto di efeguire l’orrendo aflafiìnamcnto i 
Ruben , che di tutti era il maggiore , inorridito ai penfato delitto, 
non avendo cuore sì barbaro da vederlo efeguito , propofe un par- 
tita di mezzo , per isfogare l’odio fenza fpargimento di fanguc : 
&ò, diffe , fratelli miei , non c’imbrattiamo le mani col fangue di 
quello rtiefchino , che di femplieiti peccò e d’ignoranza * fe ven- 
dicar di lui vi volete , gettatelo in una delle ciftcrnc , che lì ritro- 
vano nel ricino diferto ; clic fenza farci rei di enorme e detefta- 
bile fraticidio , dal pianto , dalla fame , dal duolo farawi eflinto ; 
U,n interficiatit animarti ei us » nec effundatis fanguinem } fedproji - 
ette cum in cificrnam hant , qtu efiirt ftiitaditc , maaufquc vefirai 
fintate rnnoxiat (2) . 

Volle il Cielo , che tutti quei difpettofi uomini approvaflèro- 
il coniglio di Ruben, da lui penfatò, pCr fetrrarre dal loro furore 
l'innocente Giufeppe , e cavatolo poi di nafeofo dalla ciftcrna , ri- 
mandarlo libero aJ genitore : Hoc diccbat , va lem cripere cum de 
manibut eorum , & rcdderc patri fuo (}) . Mentre dunque l’amato 
figliuol di Giacobbe , arrivato finalmente coli , dove uniti erano i 
fuoi .fratelli , correva per abbracciarli con allegriamo volto etti 
con ceffi orrendi , con alte Arida , quali leoni /òpra tremantej 
agnellino , fcagliandofi contro lui , gli ftrapparon di doflò la colo- 
rita invidiata tonaca. : Nudaverunt cum tunica polenti tu (4) , a for- 
za per la forella lo flrafcinarono 5 e mentre il mifero dirotramente 
piagneva , ed in vano chiamava i) padre, ed or all’uno, or all’altro 
domandava pietà $ etti fordi alle preghiere , e al pianto duri e_> 
jnfenfibili , giù con. infiliti calaronlo nella profonda ed ofeura ci- 
ti crna , e poi gli ditterò crudelmente ridendo, ed amaramente.* 

* beffan- 


ti) ìbìd. 37. 20, (2) Getief. 37. 22. 

( 3 ) Getief. 37. 22 , (4) W- il' 
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beffandolo : Vefti ora ia bella tonaca , chiama tuo padre , che ti 
vuol bene , pretto , acculaci a lui , dormi , e fogna principato Co- 
pra di noi : Mijeruntquc eum in djlemam veterrm , qu£ non babe- 
bat ai/nam (i) . 

Sepolto nel tenebrofo pozzo l'innocente Giufeppe , attorno 
ja fponda di quello federano gli ipierati aflàffini , e di loro fierezza 
infoienti ed allegri fopra i dolenti angofcjofi fooi gemiti , polerfi a 
banchettare e a ridere : Sedentes , ut comedo rene panati (z) .Egli, 
nel fonda di quella orrenda prigione inconlòlabilmente piagneva , 
c pollando alle carezze del genitore , agli agi della caia paterna , 
a’ lieti pattati giorni * e confiderando le sventure , gli ttraz; , «le 
miferie prelenti , non avendo più chi chiamare in ajuto, a chi cer- 
care pietà i nè lapcndo come ufeire , c liberarfi da quel fcpoicro, 
languente e fpirante ormai per ilgomento e yittezza , giù tra 
quelle ombre nicftjfiìmc il accomodava a morire . £d etti i fieri 
fratelli , degli eftremi lùoi travagli ridendofi ,al fuono di paftoraii 
ftru menti , iòpra il luo pianto e le fuc angolcc cantavano . 


CONSIDERAZIONE 
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JJuiaverunt am turici talari , <T fòlymitS . 
.Genen j 7 . zj. 


V * - ‘ ^ *• '* 

B lfognerebbe avere un duro e fpietato cuore , per non inte- 
nerirli e commuover fi leggendo ia meftiffima e doienrti 
ittoria delie diifàvventurc ed affanni del giutto ed inno- 
cente Giufeppe , da’ fuoi empj fratelli perfidamente tradi- 
to . Credo , che le lue angofee , il fuo pianto, le Tue preghiere ca- 
vata vi avranno dagli occhi qualche tenera e calda lagrima , ed. 
alcuno compalfionevol fofpiro avrete a’ fuoi accompagnato’. M»j' 
io vi avvilo a riflettere , che quefio è racconto di un fatto flebile 
sì c dolorofo j ma de’ più antichi , che fieno nel Mondo accaduti » 

. • P«- 

- * - - i .■ i i i - i l - * 

(i) ibid. $7. (z) Cene/, yj. zj. 
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pecche dal giorno , nei quale avvenne , tremila quattrocento o 
lèttane* anni fono pattati : confidcrate di più che il perfido tra- 
dimento (egui in un luogo da voi loataniffuno , c non mai veduto, 
c il miièro affa dinaro giovane , nè per nazione , nè per legge , 
nè per fanguc , a voi apparteneva . Or ditemi , quanto avrefiej 
voi pianto , quanto vi iarefte fpaventaro ed afflìtto * fc il lagri- 
mcvole avvenimento fucceduto fotte poc* anzi T vicino a voi , ad 
un voflro congiunto , ad un volito fratello , a’ voftrr cariflìmi ge- 
nitori i Di più » quanto vi dovrelle fcuotcre , e inorridire , fcdcl 
crudele attaiiùvamcnto voi Caro folle 1‘efecutore ì O Dio , e non 
penfate , che voi avete (pogiiati i voftri parenti defunti , ne avete 
prefa , Dio sà come , la erediti , 'vi ritenete ingiuttamenre ciò , 
eh’ etti lafciaronlì per fuffragio delle loro anime » e dopo avergli 
in una fotta racchiufi , di loro vi liete dimenticati ! Quello è quel- 
lo inumano Ipietariflìmo fatto r che voi con dirotte lagrime dove- 
te piagnere, e per contrizione c dolore, le uomo liete c non fiera „ 
deve il cuore Spezzarvi . 

’ - f -.JL PUNTO. 

; . '*■*»■* *‘ * ' . • ■ •_ « 

Mìfcrunt eutti in ctfttrnam veferem , t jux non habelat aquam - 
r. Genef. jy. 24. 

T)Aragdnate ora voi una ofirura cifterna , vòra affatto di acqua } 
X con un profbndiffimo lago , pieno e colmo di fuoco 5 mirate_r 
quello , guardate quella , e poi dite r In quella per poche ore fu 
feporro Giulcppe , in quello da molti anni imprigionare flanng le 
anime de' miei morti . Dal fondo teaebrofo di quell’orrido pozzo 
quali preghiere non fece l’afflitto giovane , per ammollire la cru- 
deltà de’ fratelli : dal fuoco , che in quello igo bolle;, avvampa ? > 
e sfavilla , quali voci compaflionevoii e qual» alti lamenti non_» 
mandano quelle tormentate fconfolatiffime anime per intenerire 
e fpczzare la durezza del Voftro cuore ! Giufeppe ricordava a’ fra- 
telli il comune padre , l’attenenza del fangue , i giorni di- pace 
e di amore , che aveano indente pattati nella cala paterna : quelle 
anime tutro ciò a voi ricordano , c vi moftrano le fiamme , che le 
tormentano i e.fcuotendo le carene, che le ftringono a quelle fiam- 
me , ve ne fanno feptire l’orrendo Tuono . Deh fe negar non potc- 

' tc , 


Digitized by Google 


4 oo CONSIDERAZIONI 

ce , che vi Zia Purgatorio , perche ve lo afferma la fede , fc Con- 
Celiare dovete , che per leggcriflìme colpe lungamente A brucia in 
quei penofo lago di fuoco * ditemi , per quanto tempo vi bruce- 
ranno le anime de’ voftri morti , fé voi prontamente non date lo- 
ro foccorfo i Confide rate eh’ effe per cagion voftra danno chiufe 
in quel carcere , che penano tra quelle bararne per lo dtfordinato 
amore , che vi portarono , per la dimenticanza , ch’ ebbero d’id- 
dio , ricordandofi troppo di voi per accumularvi ricchezze , c la- 
fciarvi tra le comoditi , e le delizie . Riflettete , che , mentre voi 
quelle colè peniate , clic bruciano , piangono , e vi feongiuraao ad 
aiutarle . Siete ingrato , c crudele , fc negate loro foccorlò. 

III. P U N T o* 

Sedente! , nt mUcderent panm . GeneC 57. aj. 

C Hc inumana crudeltà fìt mai quella de’ duriflìmi e fpietati 
fratelli del buon Giufcppe ! Egli, fcpolto nella ciflerna , fup- 
plicava e piagneva ; ed efli non folo faceano i lórdi alle fue. amare 
querele , ma feduti sii la fponda del pozzo , ridevano allegramen- 
te e fguazzavano * mangiando , dice S.Ambrogio (1) > quel pane 
fteffo , che l’amorolb giovane dalla cala paterna aveva loro recato . 
penfate , che più inumani e fpietati làrefle voi , fc tripudiando , 

. banchettando , e ridendo a fpefe de' voftri morti-, Tordi alle loro 
preghiere , dimenticali de’ travagli loro , de’ voftri obblighi , non 
vi curafle, che mentre voi lieti godete, efli bruciaffero tra le fiam- 
me . Ah ricordatevi , che il Mondo palla , via fe ne vola quella 
breviflima vita , fìnifeono i godimenti e i luffi , e folo rimane di 
loro il fevcriffimo conto , che dare a Iddio fe ne deve . Riflettete, 
eh’ cwi una eterna rigorolà giuftizia , la quale non fa andare im- 
punito leggeriflimo fallo y e fe voi lafceretc , che i voftri morti , 
fpogliati e privi de’ lor fuffragj penino pel fuoco del Purgatorio, 
voi lenza fcampo e rimedio bruccrctc nel fuoco eterno . 

* « 


TER- 


(1) /imbrof. Ub. de J ofeph. 
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Un povere inferme piate per trentotto anni ne' portici iella 
pifcina probatica , fcnxa. poterò aver mai un pietof» 
uomo , cbe li ajuti a foendere nel fata- 
tiferò bagno . Joan. cap y. 

DICHIARAZIONE DEL FATTO t 

L A* dove la bella e regale Gerufalemme , al nuovo nafeen- 
te giorno l’adorna coronata fronte volgeva $ e il santo col- 
le di Sion , dal piano della felice Città lino all’alta Tua ci- 
ma , con facile e piacevo! fàlita umilmente eftolicndoli , 
agevole rendea la via alla di vota gente , che per adorare il Signore, 
c per offerirgli le vittime al sacro tempio s’incamminavj ) in quel- 
la lieta e fortunata Ragione , in cui pace godeva l’eletto popolo 
d’ifdracle , eravi una profonda c larga pefchiera (i) , opera dello 
fplcndido e magnifico Salomone fa) , il quale sii l’iflcffa orientai 
colla dell’aprica collina edificata aveva per fuo diporto c deli- 
zia la fontuofà amena villa del Libano . Per comoda fcalinata alla 
gran pefchiera fallvafi 3 ornata era quella da baJaufiri di bianco 
marmo , c cinque portici di fina colorita pxtra teatro le laccano 
attorno e corona . Coloro i quali credono, che di pentagolarc figu- 
ra folle quello fuperbo ed ammirando edifìzio ( j) , vogliono che 
i cinque abilitali colonnati a’ cinque canti di elio facciata faceffcro 
c frontifpizio . Ma S.Girolamo, ed Eufebio (4) , i quali videro que- 
rce. II. * E e e Ilo 

(l) Hieronym. in locis Hebr. 

(a) Jofepb. Hcbr. lìb. 6 . de bello c. 6 , 

(j) Lem. comm. in Harm. Evang. /.j. c. Calmet. diti, verbi 
Ectb-e^da . (4) Hieronym. & Eufcbius in loc. Hebr. 
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flo bagno , benché a’ giorni loro dall’edace tempo , e dal Romano 
furore rovinato e diflrutto,;ci attcflano, che fabbricato era di qua- 
drangolare figura : onde bifogna credere , che i cinque portici per 
ogni iato lo chiudeflero , e ricopriflero $ rimanendo nel corridore 
di mezzo , piu largo e fpaziofo degli altri quattro, la vafta conca , 
che nell’ampio c profondo fuo feno l’acqua lklutifera conteneva . 
Cosi fa di mcfticre intendere il Vangelifla Giovanni , ove dice : Ejl 
Btitcm Jerofolymis Probatica pifeina , qu* cognoimnatur HcbraiiC-, 
Bcthfaìdti , quìnque porticus babau (i) . 

Quella , che noi nella favella Italiana nominiamo pefchiera , 
e nel linguaggio latino pifeina chiamala S.Giovanni , forfè dall’ac- 
qua , che racchiudeva , la quale è l’elemento che refpirano , ed in 
cui vivono , e foggiornano j pefei 3 con molti altri nomi la Ebrea_» 
gente appcllavala . Chiamavaia Probatica dalla Greca voce Proba- 
tori , che suona Ovis (z) , imperciocché vicina era alla porta , c_» 

• alla piazza , per cui entravano nella Città , c dove fi vendevano 
le pecore c gli agnelli , che fervivano a’ fàcrifizj dalla legge ordi- 
nati. La nominava Bctbfaida,chz lignifica Cafa di mifcricordia (jj), 
per lo ricovero , che dava dentro i Tuoi portici ad una immenft», 
turba d’infermi , c per la sanità , che ricevevano quelli dalle falu- 
bri fue acque . L’appellava Bagno di Siloe , cioè di Milfione } o 
per l’Angiolo , che vi era mandato da Iddio a muover l’onda , 
dando ad ffla Virtudc di guarire cialcun malore $ o per l’acqua_> 
ifleflà , che -conteneva, la quale come i Rabbini ci riferifeono (4) » 
dalla fontana di Siloe per alti e lunghi aquedotti nella {terminata 
fua conca portato aveva il magnifico Salomone . 

Per qual’ ufo da quello fàpicntiflimo Re d’ifdracle fabbricata 
fofle l’ammiranda pefchiera , a qual fervigio del santo tempio , cui 
era vicina, egli la dcflinaflc, c cofa difficiliffima da rinvenirli . Vo- 
gliono alcuni , che in efla fi lavaflcro le vive vittime prima di con- 
durle all’alrare . Ma perche di tale lavanda ne’ libri delle Mofaiche 
leggi non fi fa ricordanza , falfa flimafi quella opinione . Giufeppc 
Ebreo (5) , c sii la fede di lui l’Angelico S.Tommafo, il Lirano , e 
Cornelio a Lapide (5> fono di parere , che in quello bagno le vit- 

* time 

(1) Joan.eap.y.i. ' (z) Jbulenf.in Joan.c.f.Lam.l.c. Calmct-U. 

(3) VerJ'. Syriaca . (4) Mah. David Kimcbi , & Rab. Salomon, 

apud Lam. l.c. (5) Jofepb. Hebr. I. c. 

(6) S. Tb. Lyran. CSr Corn. a JLapid. injqan. 5. 
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cime ifleffe, non vive , ma gii» facrificate a Dio , e fatt$ i» pezzi j 
c le interiora loro dal (angue , di cui grondavano, fi nettaffero j 
prima di apparecchiarle per le tavole de’ Sacerdoti , e di quelli , 
che le offerivano , giufla le parti dal Signore determinate . Ma nè 
meno quella opinione da chi sa i riti Giudei deve abbracciarli e 
tenerli : poiché per lavatura tale , nell’atrio intcriore del tempio 
vérfo Settentrione , affegnata era una danza chiamata Conclave la- 
vantium fi) : onde io fon di parere , che la pefchiera probatica_, 
edificata foffe dal saggio principe per le infinite lavande, afie qua.- 
li dalla dora Mofaica legge obbligati eran gli Ebrei . 

Egli il pròvtdo Re a lòmiglianza di quel gran vafo di bronzo, 
fabbricato da Mosé nei diferto , chiamato Labrum etneum fz) , alle 
fontane di cui lavar dovcvanfi i Sacerdoti , acciocché mondi e net- 
ti fi accoftaffero a’ facrifizj * uno più magnifico dell’tfteflò metallo 
per l’ulb medefimo lavorar fece , dalla fua fierminata grandezza , 
c dalla manifattura appellato mare di getto , Mare fufile (3) , col- 
locandolo nell’interiore atrio , tra l'altare dell’olocaufto , e l’ado- 
rata foglia del tempio , come i Rabbini ci riferi feono (4) . Ed 
avendo il reiigiofiffimo Salomone con quello mare di bronzo prov- 
veduto di lavacro i miniflri santi di Dio , edificò di marmo il ma- 
gnifico bagno di Siloc , acciocché in elio dalle legali macchie pur- 
gare fi poteflero coloro tutti , quali al tempio venivano , o per 
adorare il Signore , o per offerire a lui facrifizj . 

Quando poi l’onda di quello bagno cominciaffe a guarire tut- 
ti i malori , e i fuoi cinque portici d’infermi fi vedclfero pieni , 
non nc abbiamo certezza .11 Lamy , e il Silveira (5) , dal fiienzio 
del Tellamento vecchio , il quale non fa parola de’ miracoli deh» 
pefchiera probatica , prendono argomento di credere , che le ac- 
que di lei dalla nafeita del Signore ricevcffcro la prodigiofa virtù 
di fanarc le infermità . Che belle divotiflìme rifiefiionr qui fi po- 
trebbono fare , fe il paralitico , il quale per k> fpazio di trentotto 
anni dimorato aveva* nc’ portici dt quello bagno , afpcttando dd 
fuo male la guarigione , allorché lo sanò Gesù Cullo nel trentè- 
limo fecondo anno delia età fua, giuda Ja cronologia dcll’jflef- 

E c e z fo 


\ (1) Lamy de tempio Hierofalym. lib.6. feS.X. 

(z)" Exod. 30. 18. (3) Reg.y. zy. 

(4) Mìddoth. c.3. n.6. Maimonid. de domo e leSà c.l, n.6. 

(5) Lamy l. c. Silv. 1. 5. c.l. 
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fo Lamy (t), chiaramente non dimoftraifTe , eh’ è- falla quefh opi- 
nione . il vecchio te lamento non continua la fua ftoria lino aiia_, 
nafeita dei Redentore : egli termina col fecondo canònico libro 
de’ Maccabei , e quello tini Tee con ia morte di Nicànore , genera- 
le delle armi di Antioco Epifane Re della Soria > Ronfino dai va- 
lorofo Giuda nella battaglia memorevole di Samaria : dalla mor- 
te di coRui lino al nafeimento di Gesù Crifto pacarono cento fcf- 
fantun’ anni (i ) . In quello lungo Ipazio di tempo Tacque del ba- 
gno di Siloc poterono ricevere la virtù di fanare gl’infermi * onde 
dal /iicnzio del teflamcnto antico coflretri non fiamo a far comin- 
ciare i miracoli deila prodigiolà probatica dalla nafeita del Salva- 
tore . Egli è affattó incerto , quando comincia fiero quelli'* e pe- 
rò ccrtifltmo , eh’ ciTi celiarono con la morte di Gesù Criflo , al- 
lorché dalla riprovata Gcrufalemroe a nuovo popolo voltò Iddio 
la fua grazia. . .. 

Vi fimo Rati Scrittori di guafla fede (j ) , i quali anno afferito, 
che la virtù dcj prodigiolò bagno non era miracolo^ , ma natura- 
le . Eglino gli emp; uonfini, nemici de* miracoli operati da Iddio , 
anno creduto provare la Rolta loro opinione con dire , che le ac- 
que della probatica erano minerali , c che inoltre molta virtù rice- 
vevano dal fangue delle vittime , il quale in grandiffima copia con 
effe lì mefcolava : ma tutto ciò è una faifitade (ciocca e maligna . 
L’acqua di quel bagno, come ho detto più su, era della pura c lim- 
pida fontana di Siloe , di cui bevevano tutti gli abitatori di Gero- 
i'olima , come ci attcRano Giqfcppe £breo,e S.Girolamo (4) , onde 
non poteva eflerc minerale , perche le acque che paffano per le_> 
miniere fempre torbide fono , e di fapore (piacevole , e non fem- 
pre lenza nocumento e pericolo fi poflòn bere . Che il fangue de- 
gli animali non mefcolafièfi con l’acqua della probatica, giù fi è di- 
moflrato con refutare la opinione di quelli , i quali credono, che in 
cfla fi JavafTero le uccife e fpczzate vittime •- nè goccia di quefio 
poteva feorrer nei bagno dail’aitare , ove le vittime facrificavanfi , 
perche dal santo luogo de* fàctifizj per fotterranco fcolatojo tutto 
il fangue andava a correre nel torrente di Cedron , il quaie fcnza_> 

nè 


(1) Lamy l.c. (a) Vi tré innot. Chronol. Bibl. 

(j) Hammondus in par aphrafi nov. Tejl. Bartbolinut in lib. de fa - 
raiyticìs Mvuttgclii . 

(4) Jofeph. Hebr.de bello /. J. c. i 5 . S.Hieronym. in Jerepf.14- 


Digitized by Google 



■ MORALI -'CRISTIANE. 405 

t 

nè meno lafciarnc tinte le ripe, lontano da Gcrufalemmc rapida- 
mente portavaio (1) . La falliti di quella dolca opinione meglio e 
tutta potrà comprendere chi confidcrcrà , che le acque della mi- 
racolofa pefchicra non fanavano in ogni tempo, che mode dall’An- 
giolo , quel foto infermo guarivano , eh’ era il primo a tuffarvifi 
dentro , mentre dall’imo al fommo, e dail’una all’altra fponda bol- 
livano e gorgogliavano $ e che quello eh’ era il primo a buttarvi!!, 
da qualunque malore , che travagliartelo , ne ulciva fano : Angelus 
Domini defeendebat fkeundum ttmpus in pifeinam , & movebatur 
equa : & qui prior defcendijfet in pifeinam poft motionem aquet , fa - 
vusfiebat a quacumque de t incintiti- infirmi tate (2) : le quali mille.» 
Eranifllme maraviglie per naturale virtù di miniera , o di fanguc è 
imponìbile , che fi operartero . 

Altri Scrittori più cridianj e pii anno creduto , che l’Angiolo 
Raffaello , ihdi cui nome s’interpctra -Medicina Dei ; e il quale di 
tutti gl'infermi è pictofidimo protettore, forte quel fovrano cclcflc 
Spirito , che fccndca benigniflìmo a muover l’acqua della pcSchic- 
ra dando ad erta virtude maxavigliola di fanarc ogni più grave 
ed incurabile infermità . Ma querta è una opinione , clic ha molto 
d^ pietà , e divozione * ma niente ha di certezza per poterla Scu- 
ramente tenere . Quale ppi forte il tempo determinato, in cui que- 
llo benedetto Angiolo nel bagno di Siloc Scendeva a muovere la 
ferma (lagnante acqua , e a comunicarle la prodigiosa virtude, è in 
lite tra’ Padri-, e gli Spofitori della divina Scrittura . Tertulliano , 
e S.Cirilio (j) vogliono , che ciò Seguirti: una volta l’anno nella So- 
lenne fefla di Penxccollc * ma Bernardo Lamy (4) risolutamene? 
foftiene , che in tutte le principali felle degli Ebrei , ed in molti 
altri giorni , e Sporte volte improwifamcntc comparirti quello 
(pirico del Signore a turbar l’acqua della probatica . Prova querta 
Sentenza conia continua dimora , che ne’ portici di lei facean gl’ 
infermi , i quali giorno e notte con gli occhi , e còn le orecchie 
attcntiifimi (lavano ad ofltrvarc Se incrcfpamcnto, o romorc nel- 
la onda vedevano ed ascoltavano, per efl'cr pronti a buttarvifi den- 
iroi dimortra egli poi la permanenza lunghiflima,che i malati facc- 
, . ‘ vano 


{1} Lamy comm. in Harm. Evang. l.y. cap.ij, 

(2) Joan. e. J. 4. 

(j) Tertull. lib. de Eaptifrao, S .Cyrillus in e. Jean. 
Ì4Ì Lamy l. e. 
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vano nc’ colonnati di quel falutifero bagno, co’ trentotto anni, che 
dimorowi il paralitico pianato da Gesù Crido , il quale certamen- 
te per tanto tempo non fàrebbefi coli fermato, fc della feelà dell’ 
Angiolo, e del moto dell’onda il prefiflò giorno fapuro avelie . 

Ma perche il Vangeiifia Giovanni comincia la doria della mi- 
racolofa guarigione di quedo infermo , con accennare il giorno 
feft.vo , in cui dalla balfa Galilea arrivò all'alta Gerufalemmc il 
Redentore divino : Erat dia feflta Judxorim , C r afccndit Jefns ]e- 
rofolymam (1) $ prima di palTare avanti a dcfcriverc quedo mira- 
colo, egli, fa di mefticre dichiarare qual foflc quella fella da’ Giudei 
celebrata . S.Giovanni GriloHomo (2) , S.Cirillo , S.Tomraafo , e 
il Lirano (3) vogliono , che l’accennato feflivo giorno mife quello 
di Pcntccode } Tertulliano , S.lreneo, Cornelio a Lapide, e ’J Sil- 
veira (4), fono di parcre,che foflc la Pafqua chiamata aflòlutamen- 
te fella de' Giudei : Dia feftus Jud&orum : alla quale opinione ap- 
pigliali il gran Padre degli annali E cclefiadici 15), ma Bernardo 
Lamy f 5 ) , diligehtiflftmo oflervatore di tutto il comedo di quella 
Evangelica lloria , avendo l’occhio allo Ichiamazzo , che fecero i 
zelami Giudei nel vedere , che in giorno di Sabato il rifanato in- 
fermo portava a cafa il fuo letto : Di ce bar. t ] uditi i/li, qui fanali s 
fuerat : Sabbatum cfl , non licet t ibi tollero gr ubatimi tuum (7) : c 
trovando negli antichi calendari della Ebrea Chicli , che in quell* 
anno, nel quale Gesù Criflo fanò il paralitico nella probatica ,• che 
fu il trentèlimo fecondo delia fua età , la fola feda delle Sorti cad- 
de in giorno di Sabato s vuole, eh’ ella foflc la folcnnità dal Vangc- 
41 la accennata . A prima fàccia pare , che quella opinione fia la_* 
vera } ma le poi fi confiderà, che i Giudei folevano chiamar Saba- 
ti tutte le fede loro, ciafcun fi avvede, eh’ ella è una fentenza dub- 
bia cd incerta . A me piace attenermi al favio c dotto parere di 
Gio: Battida du Hamcl (8J : egli dopo aver confutato la opinione 


( I ) Joan, y. 1 . (l) Joan. Cbryf. bom.3$.injoan. 

( ?) f» Joan. cap. y. 

(4) Ter tuli, de Baptifmo y. Iren. 1. 2. c.ip. Corn. a Lapid. & Syl- 
veira in Joan. c.y. - > 

(yj Bacon, ai An . Chr. 31. 

(6) Lamy Comm. in Harm. Evang. Uh. 3. cap.23. 

(7) Jo«». y. IO. 

(8) Du tìamel. innot. ad f.y.Joa». • 
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di quegli , i quali vogliono , dio- la fella accennata fotte la Palqua, 
convincendoli col tetto del Vangelitta Giovanni, il quale dopo aver 
raccontato la miracolofa guarigione del paralitico dice, eh’ era vi- 
cina la Palqua de’ Giudei : Erat proxìmum Pafcha, diesfefiutju - 
dxorum (1), vuole, che in una delie due fette più vicine alla Pafqua 
Giudaica, cioè, o in quella della dedicazione del tempio chiamata 
E tu xnì a , che folcnnizzavafi per otto giorni nel mefe Casleu , cor- 
rifpondente al noftro Novembre i o in quella delle Sorti appellata 
Phurim , che nel mefo Adar , il quale al nollro Fcbbrajo corrifpon- 
de, fi celebrava, Gesù Grillo rifanafle il paralitico * di cui ora dopo 
aver dichiarate le difficoltà tutte, che ofeurar poteanoia ttoria, fa- 
vellare dobbiamo : ** • 

Dal mare di Tiberiade veduto nella Giudea , ed arrivato 
Gerufalemme in giorno fettivo ramabiliflìmo Redentore , andò 
fubito a vi/itare il famofò bagno di Siloc a quei tempi divenuto fpe- 
dale 4 ’infcrmi . Entrò egli ne’ cinque portici , che lo chiudevano , 
e pieni ritrovolli d’infelice dolente turba di ciechi , di zoppi , c di 
attratti , che afpettavano l’improwifo movimento della làlutifertc, 
acqua In hisjacebat multi ludo magna languenti rim, uteorum, clau- 

dorum, arido rum, exptflantium aqux, motum fi) . Tra quella molti- 
tudine di mefehini , che afflitti e fquallidi colà dentro giacevano , 
uno ne vide più mifero e Iconlblato di tutti gli altri 5 il quale da 
iunghiffimo tempo vi dimorava fenza mai poterne ulcir fono : Erat 
quidam homo ibi, trigìnta & olio annos habens in itifìrmìtate [uà (}) . 
Trentotto anni di paralìGa , di folpiri , e di deluià fperanza conta- 
va l’infeliee uomo in quei portici , c nel marcito fuo letto , nè del 
fuo fperare , e patire ancora il fine vedea. A quetto, amoroliflìmo 
nel fembiante, corte/i (fimo nelle maniere, affabiliflìmo nelle parole 
accottoflt il Redentore Gesù , e dittigli Vis fanus fieri (4) ì infer- 
mo ed afflitto uomo , vuol tu cflcre rilknato I Fecegii il Signoro 
quella domanda per infegnarci , dice S. Agofiino , che la grazia di- 
vina vuol chi la vuole $ c fe noi non vogliamo , non ci dii ella fo- 
lute : ,£>ui fecit te fine te , non juflificat te fine te : fecit nejcientem , 
juflificat volentem (j) . '* 

11 


fi) J oan. c.6. v.4. (2} J orni. y. y. 

(j) Job». 5. y. . (4) Joan. y. 6. 

|y) Augufl. ferm'.i$. de veri. Ap- 
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Il povero paralitico non fipcndo, che colui , Il quale io inter- 
rogava, potea guarirlo : Troppo vorrei e/Ter fanato, o benigno Si- 
gnore , rifpofe $ ma io, come vedete, non po<fo muovermi, e non 
trovo mai un' uomo , che di me abbia pietà , onde quando fccndc 
l’Angiolo a turbar l’acqua mi cali follccito dentro il bagno : fubito 
che lo Tento bollire,e tutta veggo in moto la turba degli ammalati, 
faccio ogni sforzo, c mi ajuto per arrivarvi $ ma non ancora fono 
giunto alla fponda , che trovo prefo il luogo, fitta la grazia, rifa— 
nato l'infermo, e nella felieiflìma forte altrui rimango Tempre a ve- 
dere c a piagnere la mia Tventura . Domine, hominem non babeo , 
ut cum turbata fuerit aqua , mrttat me in pifeinam : dura verno cnim 
ego, alias ante me defeendit (i) . Ma l’amoro/iffimo Salvatore raof- 
fo di lui a compadrone : Sorgi , gli di (Te , prendi sii le /palle il tuo 
letto, cammina, e torna a cafa, e rallegrati : Surge , tolle grata; uni 
tuum, & ambula (t) . A quell’ onnipotente comando, ra/Todato e 
refo agile e forte, prontiffuno li levò in piedi il paralitico rifarato, 
c qual' uomo , che dopo lunghilfima prigionia d'jmprovvifo vede-» 
fciolte le Tue catene , c i’ufcio del carcere /palancato, fenza cerca- 
re come ciò Zia avvenuto fogge via e li rallegra $ così egli libero c 
fciolto Temendoli dai Tuo male, follccito balzò di letto, TafTa/lcllata 
paglia raccolfc, e quella levando in alto moflrò a tutti il miracolo , 
c lodando ad alta voce il Tuo cortcfe benefattore , mentre la turba 
tutta mutola c flupefatta miravaio , dopo trentotto anni di malat- 
tia e di mcllizia lieto e fino Te ne andò via : Et Jlatim fanus feelus 
efl homo iUe i & fujlulit grabatum fuum , & ambulabat (j) . 



CON - 


(1) Joan. 5. 7. (x)Joan. j. 8 . 
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CONSIDERAZIONE 

I. PUNTO. 

• 

Angelus Domìni defcendcbat fccundum tempus in pifànam . . 
joan. j. v. 4. 


I N tutta la Scrittura santa non può ritrovarli una immagine , la 
quale meglio delia pefchiera probatica ci rapprefenti l’atro- 
ciffimo Purgatorio, e la pena di quelle povere afflitte anime , 
che vi Hanno a purgare le loro colpe . Volgete dunque il pen- 
derò alla fquallida e niella turba degl’infermi, elv’ empivano i por- 
tici di quel bagno 5 conliderate da quanti gravi malori travagliati 
eran quei miferi $ e riflettete quale doveva eflere il delìderio , che 
avevano di liberarfene , quale la impazientiffima brama , con cui 
Attendevano , che Icendcflè dal Cielo il cortefe pietofo Angiolo a 
muovere la falutevole acqua per huttarvifi dentro con fiducia e 
prontezza a falciarvi i loro dolori", le lor miferie . Rapprefentate 
ora alla voflra mente quel vallo profondo lago di fuoco , in cui 
bruciano c penano le giuflc, ma non ancora monde e purgate ani- 
me 5 oflervate quale imnoenfa moltitudine di effe empia ed ingom- 
bri quella infiammata ed avvampante voragine * ponderate con 
quanta brama ed impazienza afpetteranno quelle mefehine qual- 
che amorevole é mifericordiofo Angiolo , Che giù feenda dal 
Cielo , le non a fpegncrc affatto il fuoco crudelifiimo che le tor- 
menta $ a temperarne almeno la forza la fierezza e l’ardore , Ri- 
flettete di poi, che in quelli giorni di pietù .e compaflìonc, ne’ quali 
la santa Chiefa celebra la Commemorazione di tutti 1 fedeli de- 
funti , feendono in Purgatorio in numero più copiofo gli Angioli 
santi , e recando alle penanti anime i refrigerj c fuffragj , che 
mandano ad effe i pietolì loro benefattori $ le confortano , le con- 
fidano, e le pene loro temperano, abbreviano, c alleggcrifcono. Di- 
temi, voi a’ vollri genitori, a’ volìri fratelli, a* vofitri congionti, cd 
amici mandate nulla i vi è Angiolo , che in quelli giorni porti loro 
da parte volita conforto alcuno.’ Deh mirate, come anlìofi lo allet- 
tano : deh peniate, quale farà l’afflizione loro, fe non lo veggon ve- 
nire : via sii movetevi a compaffione . 

TOM//. F f f IL 
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Erat quidam homo ibi , triginta & 0B0 annoi baleni in. 
infirmitate [uà . Joan.j. V.J. 

C Hc miferia ! giacere infermo per trentotto anni sii la fponda di 
un falutifero bagno , vedere feender tante volte il cortcfcL> 
•pietofo Angiolo a muover l’acqua » e a darle virtù di curare tutti 
i malori , offervare tanti ammalati , che rifanati ed allegri efeono 
daila falubre pefchiera,e fconfolato ed afflitto rimanere nell’amica 
gtaviflìma infermità ! Ma confiderate, che il paralitico della proba- 
tica fe afpettava , giaceva nel fuo povero sì , ma alquanto como- 
do letto, non bruciava nel fuoco: e fe il giacere in un letto per lun- 
go tempo, afpcttando la sanità , tanto fu a lui penofo 5 quanto più 
tormcntolò farà alle povere addolorate anime del Purgatorio l’at- 
tcndcrc per moltiffimi anni la loro liberazione, e bruciare nel fuo- 
co fenza vedere mai un’ Angiolo , o una ma nò di caritatevole be- 
nefattore , che voli, o ffendali a traile da quelle fiamme ! Ditemi, 
da quanto tempo le anime de’ voliti morti bruciano in queil’orrcn- 
do avvampante lago , e vi bruciano per dimenticanza ed ingrati- 
tudine voftra ì penfate voi a liberarle ì ecco i giorni di redenzio- 
ne, non le fate più lungamente afpettare : effe fi voltano verfo voi, 
alla infocata ripa fi accollano, a voi ficndon le mani, c pietà vi cer- 
cano ed ajuto ; voi volgetevi verfo loro, le mani ad effe porgete, e 
pietofo ajuratele . Effe troppo anno penato , voi troppo contro lo- 
ro duro liete fiato c crudele : ammollitevi una volta, di mifericor- 
dia riempitevi e compaflìone . Riflettete che ancora voi bruciar 
dovrete in quel fuoco 5 e fe pietà non ufatc , pietà fperar non po- 
trete i e fe fate afpettare , affetterete ancor voi . E fapete che 
.vuol dire allettare, c bruciare i 


III. PUNTO.- 

Hominem non babeo , ut, cum turbata fuerit aqua , mittat 
me in pifeinam . Joan. J. v. 7. 

I L povero paralitico , che giaceva da trentotto anni ne* portici 
della proba fica, aveva per la lunghezza del male, pallido il vol- 
to , 
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tOj gli occhi incavati , le membra incadaverite, marcito il letto , le 
vedi lacere e fqualiidc e con flebili voci con affannofi lamenti mo- 
vea a pietà fino i falli . E pure in tanti anni di mi feria c di affan- 
no non potè avere un* uomo , che loajutaffe a Rendere nel falu- 
tifero bagno . Se per foiicvarc quello mefehino bifognata vi foffe 
molta fpefa q fatica , Urano pure e crudele farebbe fiato tale ab- 
bandonamene» : ma ballando il calarlo nell'acqua, per liberarlo da 
ogni fuo male e miferia, non fu ella una crudelrade fpietata l’ab- 
bandcmarlo ì Confiderate ora voi qual farebbe 1 * empietà vollra , 
fe potendo fenza incomodo e Ipefa liberare dal fuoco le anime de‘ 
vofiri morti, le lafciafte bruciare in quello , onde effe le mifcrc la- 
mentar fi poteffcro, che non anno un uomo per lor conforto e foc- 
corfo . Sta pure aperto e prontiflimo il falutifero bagno del lin- 
gue di Gesù Crifto ? che coda l’applicare a’ defunti i meriti di fua 
pafliou^ e il valore della fua morte 1 Deh capamente pregate il 
Crocififfo figlruol di Dio,che verfi dalle fue piaghe fopra del Pur- 
gatorio quel fangue fuo prcziofiflìmo , una fola goccia del quale 
può Ipegncrne tutto il fuoco, « liberarne tutte 1’anunc , che vi bru- 
ciano - 

QUARTO GIORNO» 

DELLA 

NOVENA. 

Jl Coppiere di Faraone fa grandi promejfe al carcerato Giufeppe , ma 
» poi fi f (orda di Ini . Gcnef cap.40. 

DICHIARAZIONE DEL FATTO . 

M Entre l’infelice Giufeppe fepolto nella cifterna , incon- 
folabilmente piagneva, e 1 crudeli fratelli banchettando 
allegramente su la fponda di effa, di fue lagrime fi burla- 
vano ì videro una truppa d’ifmaeliti , che dalie contra- 
de di Galaad con caracli carichi di balfamo c aromati in Egitto 

Fff z paf- 
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pattavano : Viderunt Jfmaelitas venire de Galaad , & camclos (»- 
rum portante s aromata , < 3 r refmam , & Jla&cn in Jftgyptum (1) S. 
Girolamo, il Para fra He Gcrofolimirano, Agoftino Calmet , c Gio: 
Bartifla du Hamel (z) vogliono , che quella forte una carovana di 
varj popoli dell’Arabia, Madianiti, Ifmaèliti, e Saraceni, i quali da’ 
monti e dalle felve di li dal Giordano , fertili di odgrofe gomme, 
nell’Egitto paffaffero a vendere la odorifera loro merce allej 
genti vicine al Nilo , vaghe oltre modo di foave e dilettevol fra- 
granza . 

I figliuoli fpictatiflimi di Giacobbe appigliatili al configlio , 
che Giuda avea dato loro, di non imbrattarli la cofcienza e le mani 
col fanguc dell’innocente fratello 5 fapendo che quei mercatanti, i 
quali venivano verfo il pozzo, faceano incetta di (chiavi : Vcndia- 
mojdiflcro tutti, vendiamo a colloro il fognatore ambiziofo,c man- 
diamolo in paefe da noi lontano . Appena <bber ciò detto , che 
fattili su la bocca della ciflerna, con una corda di vimini ne trafler 
fuora Gitffcppe j il quale pallido c femivivo da qucii'orrendo car- 
cere ed ofcuriffimc tenebre con lòcchiuii e tremanti occhi tornò 
a rivedere la luce, c per venti monete di argento , che al parere.» 
degli Spofitori eruditi, furono venti fieli ($), ciafcun de’ quali pela- 
va e valeva quattro dramme Romane (4) , avari e crudeli a quegli 
Arabi lo venderono : Extrabentes entri de ciflernà, vendi dcrunt cum 
Jfmaelitis vigniti argentei! (y) . 

Attonito a tante fue improwile fventure, fenza faper dove an- 
dafle, licenzioflì l’afflitto Giufeppe dall'amata terra di Canaan per 
non rivederla mai più $ benché artàffinato e tradito, con amorofo 
volto e piagnenti occhi dille addio a’ fuoi fratelli j e per vie affatto 
ignote; fpogliato della colorita fua tonaca, veflito di abito vile da_. 
fchiavo, mille volte verfo Ebron, dove lafciava il padre volgendoli, 
e mille volte non afcoltato chiamandolo, co’ nuovi padroni incam- 
minoffi verfo l’Egitto . Alla Città regale di Memfi , metropoli di 
quel vaftifiìmo regno , che una gran parte dcll’Afia c dell’Affrica 

allo* 

» ■ ■ ■'« / . I I ,-i — — 

(t) Genef. 37. zy. 

(z) S.Hierortym. in cap.4.3. Genef. Parapbrafl. Jerofolym. Calmet. 
Du Hamel. in cap.3 7. Genef. 

(j) Calmet. Commcnt. ine. 37. Genef. 

(4) Calmet. di&. V. Sititi! . 

(y! Genef. 37. 28. 


Digitized by Google 


MORALI-CRISTIANE. 


4 1 / 


allora fignoreggiava (i) , fu dagl’Ifmaeliti condotto l’ebreo giova- 
ne, c da quefti lo comperò Putifarc comandante fupremo degli efer- 
ciu di Faraone , o come fpiega il Calmct (2) , capitano delie fue 
guardie : Ernie cum Putipbar cunuchus pbaraonis , princcps cxerci- 
tks (j) . Perduta la liberti, il genitore , la patria , c la fperanza di 
mai più rivederla, in cafa dell’Egiziano Prencipc cominciò a fer- 
virc Pamabiliflimo figliuolo del Patriarca Giacob, confervando an- 
che tra le catene la grandezza del fuo animo , e la gentilezza del 
fiio bel cuore . E perche nella foggetta c mifera fcrvitù , ferbava 
l’egregio giovane tutta la virtude primiera, non aòbandonotlo il Si- 
gnorc$ fu con lui : Fuit Domims cum co (4) : e sì felicemente riu- 
scir lo fece nel nuovo mefiicre durilfimo di fcrvirc , che guada- 
gnoflì il cuore c la (lima del fyo padrone : Invcnit gratiam coran+ 
Domino firn (5) ; onde quello die a lui tutto il maneggio c gover- 
no della fua cafa : Prxpofims omnibus gubcrnabat creditam / ibi do- 
ni nm (6) . 

Poco più di dieci anni /fecondo la cronologia dell'accurato Vi- 
trè (7) , fcrvito aveva in cafa del Comandante Egiziano l’inclito 
pronipote di Abramo $ quando la di lui fervitù, che sì /limata era 
dal fuo padrone , cominciò pur troppo ad cfferc alla padrona gra- 
dita , a cui però più della fcrvitù il fei vidore piaceva , perch’ egli 
avea un vifo ben fatto, difpofio era di vira, e dolce e nobil manie- 
ra luceva in lui : Erat pule brìi faci e , & decorni afpcEht (8) . L’iifi- 
puro e furiofo fuoco accefo nel cuore di quella Dama , non potò 
per lungo tempo celarfi : onde fdiza roffòre e ritegno tentò ella 
il fuo fchiavo . Ma il caftiflìmo giovane rifolato e co/lartte, fedele a 
Dio e al padrone, ceder non volle , e nè meno piegare alle tenere 
tentatrici lufinghe fije, e coperto di mode/liflìma verecondia, tinto 
di bel vergineo roflore,qual colomba, che feootendo le bianche ali, 
ratta fugge dal nibbio che l’avea prefa, lafciandogli alcuna picciola 
piuma tra’ crudi artigli 5 abbandonando nelle di lei mani il man- 
tello , con cui tenevalo, velociflimo fuggì via e fi nafeofe : Relitto 


. ( I ) Calmct dìtt. v. AEgyptus . 

(2) Calmct. Comm. in c.39. Gcricf. 

0 ) Genef. 39. l. (4) Gene/. 39. 1. 

(5) Jbid. 19. 4. (5) Ibìd. 39. 4. 

(7) Ant. Vitti in not . Cbron. ad Bibl. 

(8) Genef. jp. 6. 
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in minibus ejui pallio , fugit (1) . La impudica moglie di Putifare , 
vcggcndofi così dciufà e fchernita , mille in un momento irteflò 
cambiò colori , mille variò affetti e paflìoni , quante mai in cuore 
di fdcgnata donna nè potcan nafccre,accefe tutte c rabbiosi e mu- 
tando l'amore in odio ira e difpctto ì ed odiando affai più di quel- 
lo che amato aveva , di tentazione a lei data accusò lo fchiavo al 
marito, e per fargli creder i’accufa, moftrò ad effo il mantello, che 
rimalo erale tra le mani : fn argumentum fidei retcntum palliati* 
cflendit marito fi). ^ 

Alla villa della fervile conofciuta Ipogfia , di tremenda ira fi 
accefe il troppo credulo Putifare } torto fece legare l'innocente e 
fcdeliflimo fervidore, e fenza lafciarglidire una parola in fua dife- 
sa e feufi, dentro un’ ofeuro e profondo carcere lo fè ferrare : T ra- 
diditjofepb in carccrem , & crat ibi claufut (3 ) . Piagneva l’infe- 
lice Giulèppe la fua perfeguitata innocenza } non fapea darft pace 
confiderando , che in Ebron troppo lo avean’ odiato i fratelli , in 
Egitto troppo amaro avevaio la padrona j e odio , ed amore con- 
giurati veggendo e Aizzati contro di lui , inerti ed ofeuri giorni tra 
le catene menava . Ala fù con lui il ciemcntiffimo Iddio . fuit Do- 
minai cimjojcph (4) , ed in mezzo a quelle fottemnee tenebre-» 
rifplendcr fece in tal guifa la cccelfa virtude fua , che il duro c ri- 
gido carceriere conofeendola e venerandola , de’ prigionieri tutti 
gli diè il governo e la cura : Et dedit ei gratiam in confpeftu prin- 
cipi! carcerii, qui tradidit in manu illim univerfos vinftos (j) . Con 
lz carica di fopraflante de’ carcerati , paffato avea un’ anno inte- 
ro (6) nelle prigioni «di Putifare il buon giovane Ebreo 5 tjuando 
vennero a fare a lui compagnia due Uffiziali di corte , per delitti 
graviffimi imprigionati da Paraone : Acci di t , ut peccarmi duo tu- 
' nuchiy pincerna Regii JEgyptì , & pi fior domino fuo j iratufque con- 
tro eoi Pbarao mifit eoi in carcercm , in quo crat vinilut & Jo - 
fepbfj). 

li primo di quelli uffiziali era il coppiere del Re di Egitto (8)> 
porto ragguardcvoliffimo in quella corte, come Dtodoro ci atto- 
rta 

»■ - ' -.ii - — 

(1) Genef 39. iz. (z) Genef. 39. 16. 

(3) ibid. 39. IO. (4) Genef 39. il. 

(5) Ibid. 39. ZI. ZI. (6) Vitrè l. c. 

(7) Genef. 40. I. Z. J. 

(8) Du Hanul. in noe. ad Bibl '• bic . 
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fia (1) . Il fecondo era il prefetto delle reali cucine (a) , carica an- 
cor’ e<Ta di fomrno onore > poiché le prefetture tutte della cala 
de’ Faraoni , come dice il lodato Scrittore, a' fòli figliuoli de’ Sa- 
cerdoti, dopo la perfona del Re riputati in quel regno , fi conce- 
devano. Di qual delitto efli follerò rei non lo dice la Sacra Storia y 
ma i più eruditi Rabbini (j) vogliono , che tefc aveffero infidie al- 
la vita del loro Prencipe . Mi fa credere ciò il vedere nella trama 
intrigato il prefetto delle reali vivande . Con quelli nobili perfo- 
naggi per qualche poco di tempo era fiato nella prigione l’inno- 
cente Giufeppe : Aliquantulum temporis fluxerat (4) 1 pietofiffimo 
vifitatl aveagli ogni giorno , per confolarli nelle loro afflizioni 
quando una mattina trovolli tutti due sbigottiti e penfofi* ond* egli » 

quanto imperturbabile c forte nelle fue avverfitadi, tanto compafi* 
fionevole e tenero nelle altrui, interrogandogli diflè loro : Compa- 
gni, che cola mai vi è accaduta dolorolà e funéft» , onde oggi vi 
rrovo turbati più del folito ed aftlitti ì Cur trifiior efi bende j olito 
faciet vejìra (5) ì dite, sfogate il cuore, e fidatevi pure della mia*, 
fedeltà c fegretezza . 1 due mefti uffiziali , i quali da molti giorni 
fpcrimentaro avevano , quanto cortcfc e amorofo fofTe lo fchiavo 
ebreo , nulla celar poteronglì . Noi abbiam fognato, gli diflcro : 

Somnium vidimus , ed affli trillimi lì amo , perche qui non trovali 
un' indovino ,che interpetri i noftri fogni : Non c/l qui interprete- 
tur nolis ( 6 ) . Per quello dunque, rifpofe loro Giufeppe, per quello 
vi fgomentatc ì ditemi, la interpetrazione de’ fogni non è lume* 
che vien da Iddio ì Numquid non efi Dei interpretatio ì su, raccon- 
tatemi ciò che avete fognato 5 chi sà , che quella eterna divina lu- 
ce , la quale le nafeofe e lontane cofe vede , (copre , c svela , non 
moftri a me ciò, che prelàgifeono i voftri fogni : deferte mihì quii 
vi deri ti s (7) . 

Il Coppiere, animato dalle amorofe parole del buon Giufeppe, 
fìt il primo a parlare, e così cominciò il fuo racconto : Mentre io 
dalla mia grave trifiezza travagliato ed oppreflò profondamente 
dormiva , parvemi di avere avanti una vite , che in tre rigogliofi e 

gio- 


/i) Diodor. l.i. 

(2) Tremellius apud Calmet. Comm. in c. 40. Genef. 

(3) Abcne%ra apud Calmct. Comm. htc . 

( 4 ) Genef. 40. 4. (5) Genef. 40. 7. 

[<S) Ibid. 40. 8. (7) Genef. 40. 8. 
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giovanetti tralci eraiì diramata : Videbem coram me vitem , in quii 
crani tra propagina (i) . Sopra i tre verdi rampolli torto nacquero 
e fi fpiegarono i larghi pampani . Vidi rra quelli fiorire i grappoli, 
ed appena fiorita, maturar l’uva : Et pofl florcs , uvas maturefee- 
re (l ) . L’uve mature e rofic rn’ invitarono a coglierle : le fiaccai 
dalla vite : T ulhnvas (?) : 11 fogno mi pofe in mano il calice di Fa- 
raone : Cali con Pbarannis in mam meà (4) , nel bicchiere di argen- 
to fpremei i turgidi grappoli: Exprcffi in caliccm , quem iene- 
barn (5) ì e mentre lo fpumofo e dolce liquore gorgogliava c bolli- 
va , c giù per la bianca coppa /pelle porporine gocce grondavano, 
al fianco del Re , che fedeva a tavola , mi trovai ali’ improwifo , 
e a lui diedi la vermiglia bevanda : Et tradidì poculum pbarao- 
ni ( 5 ) , e bevendo egli fparì il calice, fpari il vino, c il fogno . Al- 
legramente, diflc allora Giufcppc al Coppiere, fta di buon' animo , 
che per te vi è buona nuova : tre rami nella vite ai veduti , e tre 
giorni ti rcrtano di prigione : dopo querti tornerai 3! primo tuo po- 
llo , c darai da bere a Faraone , come avanti cri foJito fare : Tra 
propr.gines tra adirne dies funi , pofl quos pbarao reftituet tc in gra- 
dimi pri flinum , dabifque ei caliccm juxta offici um tuum , flcut ante 
faccre confueveras (7) . Quella è la intcrpetrazionc veriflìma del 
tuo fogno , e quanto io ti ho annunziato ti accadcrà j ora di una 
fola cofa ti prego per premio e ricompcnfa della felieitade augura- 
tati . Tornato nella grazia del Re, richiamato a fcrvirio, deh feon- 
giuralo, che mi liberi da quella orrenda prigione ; digli , che furti- 
vamente mi anno prefo dalla mia patria , e benché innocente qui 
tra’ rei mi anno chiufo : T tantum memento mei cum bene tibi fue - 
rit , & faciai me cum mifericordiam , ut Juggeras Pbaraoni , ut edu- 
cai me de iflo carcere : quia furto Jublatus J'um de terrà f/ebrXOTUM, 
& bìc innocens in lacum miffius f um (8) . 

La felice novella data da Giufeppe al coppiere pofe in ifpe- 
ranza il compagno , c rivolto aH’intcrpctrc : Afcolta ora, dille, il 
mio fogno . Mentre ancor io chiufo c fcpolto flava in un profon- 
diflimo fonno , c nell’ aggravato capo fermati i vagabondi (piriti, 
più non guafiavano nè corrompevano le immagini , che il gior- 


(1) Jbid. 40. p. io. (i) Ibi<L 40. io. 

(?) Jbid. 40. II. (4) Gcnef. 40. 11. 

(5) Jbid. 40. II. (6) Jbid. 40. ir. 

(7) GcncJ'.cap.^o.ii.i}. (8) Jbid.4.0.14 . 1 
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no vi aveva irapreflè : Vidi fomnium (i) . Mi fognai cofa nuova af- 
fatto e non mai da me immaginata . Parevami di portare in tcfU 
una fopra dcli’altra tre caneftrc di verdi vinchi, due delie quali erano 
piene a colmo di bianco fior di farina , e nella terza , che flava in 
cima eranvi le vivande , Polite apparecchiarfi con ifquifita arte ed 
attenzione per la menfa del Re : Vidi, quoti tri a caniftra furiti* ba~ 
bertmjupcr caput meum , & in uno , quod trai excelfius, portare me 
trmne s cibos , qui fiunt arte pijìoria (t) . Mentre io con quello pelò 
in capo, verfo la regale tavola m’incamminava, mi furon lbpra mil- 
le tutti neri rapaci uccelli , i quali buttatili sii le cancflre, beccava- 
no la fottile farina , e gli altri cibi con gli adunchi artigli aggrap- 
pandoci portavano via: Avefque comedere ex eo (j). In vano chiama- 
va ajuto per cacciare gli affamati avoltoj , e perciò fare, sbattendo 
io fortemente con le mani i canefiri, l’immaginato romore mi fvc- 
gliò, e fuggì il fogno . Terminato il racconto fòfpirò il buon Giu- 
seppe, due, e tre volte mirò pietofo l’infelice Uficiale , e grondan- 
dogli dagli accefi occhi groffe gocce di pianto: Ah fratello, gli diflfc, 
per te non vi è perdono, nè vita . I tre panieri ti predicono tre al- 
tri giorni di. carcere , dopo i quali il Re fpiccar ti farà del butto la 
tetta , c il tuo cadavere folpefo in croce, da’ rapaci nibbj divorato 
farà fino all’offa . Mifero te ! Io ti piango : - Tria canifira tres a- 
dbuc dies Jlmt,poJi quos auferet Pharao caput tuum, ai fufpendet te in 
truce , & tacer abunt volucrcs carnet tuas (4) . Al Pentirli annunzia- 
re morte sì (parentevole , e così pretta , impallidì Io Premurato 
Egiziano, freddo in un’ ittante e sbigottito divenne, e mutolo rima- 
fefi ad afpcttare la ultima tremenda ora fua . 

- Spuntò per i due Prefetti di corte ài terzo profetato giorno ; 
nel quaie celebrando Faraone Ja folennità di fua nafeita , fpedì alla 
prigione un metto, ed un carnefice : quello richiamò il coppiere , 
dichiarato innocente, al primiero firn porto : querto al reo fcalco , 
condannato alla morte , mozzo la tetta , e alla croce appiccoilo : 
Reflit uit alterum in locum fuum , aitcrum J'ufpendit in patibulo (5) . 
Ed il buon Giufeppe interpeu e de’ loro fogni , e delie forti loro 
profeta, prigioniere rimafe, afpcttando, che il coppiere li ricordate: 
di lui . Ma egli ai cofiumc di tutti coloro , che dalie miferic alle fe- 
TOM. Ila Q g g lìci- 

(0 Cenef. 40. 16. (z) Jbid. 40. 1 «S. 17. 

(j) Jbid. 40. 17. (4) Gencf. caputo. t8. ip. 

( 5 ) Gene]'. 40. Zi. zi. 
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licitadi pa dando, non penfano a* travagli, ne* quali la (ciano j com- 
pagni c gli amici, (accedendogli prorperamcnte le colè tutte, deli* 
amorevoliflimo imerpetre affatto dimentico® : Succedenti bus prò» 
fpcris , oh Ut us eli interpreti! fui (1) . 

CONSIDERAZIONE 

I. PUNTO. 

Tantum memento tnei , cum lene tibi fuerit , & facias mecum 
mi [tricordi am . Genef 40. 14. 

R icordatevi , che quanto voi pofledete, tutta è roba de’ vo- 
(Iri morti . Palagi , ville , feudi , pofl'effioni, ricchi fondi , 
fupcllettili rare e preziofe , c tutto ciò , che ferve di 
fplcndore alla voftra cafa , c di comodo alla voflra vita , 
da loro ereditato lo avete . I Bi favoli lo lardarono agli Avi voftri , 
quelli a’ v -Uri genitori teflaronlo , ed effi ve lo ferbarono con fe- 
deltà, ve lo aumentarono con induftria c fatica , ed oh con quanto 
amore c contentezza lo raflègnarono a voi ! Per ricompenfa di 

S aetto , che vi lafciavano, e de’ molti travagli, che per cagione vo- 
ra (offerto avevano, altro non vi cercarono nel licenziarli da voi, 
fé non che vi ricordaflc di loro , ed ufafte con efli mifericordia . 
Ridotti alla tcrribiliffima morte, arrivati all’ora del difinganno, co- 
nobbero quanto breve e fugace era il tempq, quanto lunga ed in- 
terminabile 1* eternità $ rifletterono quanto gravi erano le loro 
colpe , quanto leverò e tremendo il giudicio di Dio =, penfarono 
quanto tormentofo ed orrendo era il fuoco del furgatorio, dimen- 
ticato per lo innanzi , e non temuto da loro , e fofpirando, e pia- 
gnendo, e pregandovi , e (congiurandovi vi raccomandarono la lo- 
ro anima, c vi Applicarono ad ufarte mifericordia . Vi ricordato 
pur’ anche delle ultime dolenti loro parole ; delle calde c copiofc 
lagrime, con cui il volto vi fparfero e il feno , ed ancora viva fer- 
bate la memoria e la immagine di quegli ultimi fanelli momenti 

dell’ , 


(1.) Genef. 40. zj. 
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dell'amara partenza loro da voi, da quella vita, dal Mondo . Diu- 
rni , come poi ricordato vi Cete di quelle povere afflitte anime ì 
Che mifcricordia avete ulàta con effe , che colà avete mai fatto , 
per liberarle dal fuoco ì pcnfateci bene, e conofcendo, che de’ vo- 
ftri morti nulla, o poco vi liete voi ricordato , piagnete la dimenti- 
canza e la ingratitudine voffra : prcccurate con follcciti c raddop- 
piati fuffragj di Soddisfare alle graviflime obbligazioni , che avete , 
ed affrettatevi a liberare dall’atrociflimo Purgatorio quelle mifere 
anime , che da tanti anni per trafeuranza voffra bruciano in quelle 
fiamme . - ?. 

II. P U N T O. . 

‘ • 

Ut fuggérnt pbaraoni , ut educat me de iflo carcere . 

Gencf. 40. 4. • 

O Quanto meda e penofa fù allo sfortunato Giufeppe la pri- 
gione di Egitto ! Ricordava/! ij mifero giovane degli agj go- 
duti nella paterna fua cafa : rammentavalì le carezze , che fatte 
avcvagli l’amorofo fuo genitore, e l’occhio e il penderò girando per 
lo Spaventevole ofeuriflìmo carcere , nel quale era racchtufo, altro 
non vedeva , che tenebre s altro non afcoltara, che romore di ge- 
miti c di catene 5 altro non ritrovava , che mitezza ed incomodo, 
povcrtadc effrema e miferia . Perciò con abbondevoli lagrime , e 
con calde preghiere Scongiurava jl coppiere di Paraone , acciocché 
lo ajutaffe ad uScire da qucli orrendo c travaglioliflirao erganolo . 
Ora peniate voi quanto più dolorofà e tremenda è la prigione del 
Purgatorio * in quella il recinto è di fuoco, di fuoco Sono le catene 
e i ceppi, e fuoao è l’aria, che ii rclpira * ed oh di qual fuoco è coli 
dentro ogni cola ! Egli , fecondo il Sentimento de’ Padri è più pe- 
nofo ed atroce di tutti inficine i tormenti , che Soffrirono i Santi 
Martiri j ed è quei fuoco medefimo , che neH’inferno crucia Spie- 
tatamente i dannati . Immaginatevi dunque con quali pianti, e pre- 
ghiere vi Scongiureranno a liberarle da quell’infùocato atrociffimo 
carcere quelle miière anime , che vi bruciano . Sarefte duro trop- 
po e crudele , le a pietade non vi move /Te la loro compaflìonevole 
prigionia . Se un voffro congiunto ed amico capiraffe per dilgra- 
zia nelle mani dc‘ barbari , che non farcite per liberarlo dalle lo- 

Ggg t ro 
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* o catene ì Vi fate voi differenza tra catene di fèrro , e prigione 
di fuoco i deh Rendete l’amica mano , feiogliete i nodi , fpezzate i 
lacci, co’ quali quelle povere anime legate fono all’orrende fiamme 
del Purgatorio . Pregate l’aperto coftato di Gesù Crocjfìflo , che 
apra loro la porta di quel profondo avvampante carcere e nella 
eterna requie introducale , e nella gloria fua le riceva . 

III. PUNTO. 

Succcdcntibus profperis , prxpofitus pìncernarum oblitu: efi 
interpreti: Jui . Gene/i 40. zj. 

Q uante belle proqjefiè fece il coppiere a Giufeppe , finché di- 
morarono infìeme nella prigione ! giurò per quanti Dei ado- 
rava egli, giurò ancora per quell’ Iddio, che lume dato aveva 
al fuo interpetreper dichiarargli l'olcuro fogno , che mai non fa- 
rebbcli dimenticato di lui , che avrebbe pregato il Re con ièrvoro- 
fe e replicate fuppliche a liberarlo dalle catene , e per ottener que- 
lla grazia ^impegnato avrebbevi amici , parenti, roba , ogni colà . 
Ma poi niuna di quelle promette mantennegli : appena ufcì egli del 
carcere, fìi appena rimelfo in grazia del fuo Sovrano, che tutto at- 
tento a godere i vantaggi della fortuna , la quale ogni dì più pro- 
fperavalo » dimenticoni dell’amorofo fuo ihterpetre , nc più pensò 
alle preghiere di lui , ed a fuoi giuramenti , infegnando a tutti , 
quanto fieno male appoggiate quelle fperanze , che nella incoftan- 
riflìma fede umana follemente h fondano. Quanto avvenne a Giu- 
feppe, tanto a* voflri morti è accaduto . Che promette , che giura- 
menti non faccfie voi loro,prima che fpiraflero c partiffero da que- * 
fio Mondo ì giuntile sù la voftra vita, sù i figli voflri giurafle, che 
non avrefte guardato a feomodare la cala, a privarvi del bifognevo- 
lc , per ajutare le loro anime . 

Ora peniate un poco come mantenute avete le promeflè san- 
te e i giuramenti . Quanti facrifizj avete fatti celebrare per lor fuf- 
fragio, quante iimoiìne avete a’ poveri difpenfatc , quante orazioni 
offerte avete al Signore, per liberarle dal pcnofifltmo Purgatorio i 
Ah che le ricchezze da voi ereditate,c la pjspfperità che godete, ri 
anno fatto de’ voflri morti dimenticare . Deh fe nel cuore avetej 
pierò, fc nell'anima avete timor di Dio, foddisfatc a’ voflri obblighi, 
mantenete i giuramenti, che avete fatti, ed ufàte mifcricordia a chi 
l’avete prometta , 

QUIN- 
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DELLA 

• 

NOVENA. 

Il mendico impiagato tataro dtfidera le brice , che cadono 
dalla menfa del ricco Epulone , e non può 
averle . Lue* cap. 1 6. 
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D una truppa d'ipocriti Farifci , j quali religione santa , 
fervente ze.o , ed oflervanza rigorofa di legge affettata- 
lente ormando , ratinavano oro , vefbvano bene , e fi 
facevano buona tavola , predicava il Redentore divino , 
e con dottrine ed eferapli moftrava ad effi , che fèrvir non poteva- 
no a Dio , e alle ricchezze, al ludo, alla gola , e a tutti quegli altri 
vizj , de.* .quali erano pieni cd infetti Non poteflis Deo Jervìre , & 
Mammona fi) . Alcuni, riferiti da Tertulliano (2) , crederono , che 
quello Mammona foffe l’idolo de’ tefori : ma S. Girolamo {jj info- 
gnaci, eh’ ella è una voce Siriaca , con la quale fi efprimono quei 
denari , che con avarizia ragunanfi , c con peccato fi ipendono , 
perciò chiamati da Gesù Crifio , Mammona iniquitads (4) . E per- 
che i temerarj orgogliofiflimi Farifei,del santo Predicatore, e delia 
eccella fua predica fi burlavano: Deridebant illum { 5), egli per 
umiliare la lor fuperbia e riprenderne l’avarizia , raccontò il dìver- 
fo fine , che fecero un ricco Epulone , cd un famelico impiagato 
mendico . 

E’ molto cjuifiionato tra’ Padri , e gli Spofirori della divina^ 
Scrittura , iè ciò , che diffe il Signore di quelli due uomini fia vc- 

* ra 


(1) Luca 16. 15. (2) Ter tuli. A4, contr. Mcrcion. 

{)) fiieronym. apud du ftaniti, in not. ad cap. 1 6. Jbuc. 

( 4 ) L«f<c 1 5 . p. (Jj Luca l$. 14, 
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ra floria , o una di quelle parabole , delle quali egli ferviva/i per 
far fi intendere da' rozzi Ebrei . S. Giovanni Grifoflomo, Teofilat- 
to, SjGrcgorio Nazianzcno,S.Cirillo Alelìandrino, Teofilo Antio- 
cheno fi) vogliono , che quello racconto fia parabola . Ma Tertul- 
liano , S.Ireneo, S.Agoflino , S.Grcgorio , ed Eutimio (a) (limano , 
che fia floria . Quella pare la opinione più probabile ; sì per fin-, 
finito numero degli Scrittori sacri , che così infegnano , come an- 
che perche quando le cofe dette da Gesù Criflo fono parabole, fo- 
gliono avvifarlo i Vangclilli , ciò che S.Luca non fa in quello luo- 
go . Aggiugncfi ancora di più , che nella cattolica crifliana Chiefà 
molti templi fi veggono , dedicati a S. Lazzaro , protettore degli 
ulccrofi i c Adricomio ci attefia (j ) , che anche a' fiioi giorni mo- 
lìravafi in Gcrufalemme il rovinato palagio dell’infelice Epulone . 
Cercano poi alcuni per qual cagione il Redentore Divino quella 
floria narrando, nominale il mendico, e taceflc il nome del ricco ; 
alla quale richieda rifponde Luca Brugenfe , che ciò fece il fapien- 
te e milcricordiofo Signore, per non recare infamia ad un morto , 
benché giudicato da Iddio e condannato all'inferno : Ne illi itifa~ 
ni am conflaret (4) , infognando a noi a raffrenare la lingua, c a non 
parlare con tanta liberrade de' trapalati , ofeurando la loro fama , 
e la pace loro turbando . 

Agli avari golofiflìmi Farifei il povero e mortificato Gesù rac- 
contò così quello fatto . Vi era un* uomo ricco , il quale di fina 
porpora e di fiottile lino vcfliva : Homo quidam crat dives , qui in - 
dnebatur purpurei, & byjfo ( j) ed cravi un’ infelice mendico, chia- 
mato Lazzaro, che di ulcere, c piaghe era tutto coperto : Et erat 
quidam mendicus, nomine Lavarla, ulceri bus plenus (d) . Il ricco non 
fapendo negar nulla alia gola , fon tuolà mente banchettava ogni 
giorno : Epulabatur quotidie Splendidi’. E il povero non avendo con 
che riflorar la fua fame , giaceva aU’uficio del crapulone , defide- 

rando 


(l) Joan. Cryfoft. hom. de divite , & La%ar. Tbcopbylaft. in Luca 
Id. Na 7 Ì(tn 7 en. in Lue. Cyrill. Alex, caten. Crete. PP. Tbeopbil. An~ 
tiocb. 1. 4 . Allegar. 

(z) Tertullìan. de animi c. 7. Jren. 1. 4. cap.q. Augufi. ferm.iy- de 
temp. Gregor. hom.q. in Evang. Euthym. in Lue. 

(j) Adricom. in Nìerofolym. num.j8. 

(4) Lucas Brug. in 1 6. Luca. (j) Luca cap. 1 6. Ip. 

( 5 ) Luca l . c . 20. 
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rand<>i bricioli , che cadevano dalla Tua tavola , rifiutati da’ cani , 
e calpertati da* fervidon, per ritardare più torto, di lor cibandoli , 
la Tua morte, che per forteiuar la Tua vita, e non poteva ottenerli : 
Jacebat adjannam ejus , cupiens faturari de micis , qua cadcbant de 
menti divìtìs , & rumo illi dabat (i) : falò i cani di caia più pie- 
tofi del lor padrone , accorrendo qualche volta ai mendico , che 
delle Tue mifcrie li lamentava, con lingua compaffionevole lambi- 
vano , e medicavano le di lui piaghe : Sed & canet veniebant , & 
lingebant ulcera ejus (a) . La provvidenza divina, la quale con leggi 
affatto incognite a noi le cofe tutte di quello Mondo làggiamcnte 
governa, d.ffcreanflùna condizione a quelli due uomini aveva data, 
e gli uomini , che più lì non fanno di quel che veggono , felice 
chiamavano il ricco , che vefliva bene ed ogni dì banchettava $ in- 
felicifiìmo credevano il povero , a cui de* banchetti del crapulone 
erano negate le brice . Ma finalmente la morte , che le intrigate 
orditure e le ofeure leggi di provvidenza fviluppar fuole e chiarire, 
venne a mutare le forti loro , e cambiò in eterna mi feria le fciici- 
tadi del ricco , in contentezza perpetua le miferie del povero :i 
Muta-verunt victm , dice S-Agoflmo : Hit ajanui divitis fubleva- 
tus efl in finum Abrahje, Ult ab tpulis fplendidis mìjfus eft in ignem : 
ille requi ej'cebat r illt ardebat : iUtfatiabatur, Ult jfkiebat : ilte la- 
boraverat in finem , vivet in arernum j ille vixerat in fine »» , labe- 
rabit in nternum (}) . 

Mori , feguuò a dire il Signore , morì il mendico piagato 
Lazzaro, e gli Angioli portaron l’anima lùa nel felice feno di Àbra- 
mo : Fa&nm eft ut morcretur mendicai , & ptrtarctur ab angelis i» 
fiuu Abraba (4) . Gli Ebrei , come ci riferifee l’erudito Calmcr (5), 
s’immaginavano, che il paradifo forte un luogo di corporali delizie, 
nel quale i beati fi Iblazzaflero in un continuo banchetto: crede- 
vano » che Abramo, come capo dell’eletto fedele popolo, collocato 
forte nel primo porto di quella’ deiiziofa giocondiffima menfa , ed 
ognuno de’ fuoi figliuoli coricato fleflc fopra il fuo letto , chi più ( 
e chi meno ai di lui feno vicino j c così credo, che i Parlici imcn- 
deflero le parole di Gesù Crirto , allorché nominò loro il lèno di 
Abramo : ma la criftiana cattolica dottrina c’infegna, che il luogo, 

nei 


(1) Luca l. c. zi. (z) Luca l. c. X 1. 

(}) S. Àuguft. in Pfalm.jS. (4) Luca cap.16. ZZ. 

(jl Calma vita di Gesù Cri fto c.3 7. 
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nel quale fu portata dagli Angioli l’anima del mendico defunto , 
era il limbo de’ Santi, dove l’animc giufte fciolre dal pefo , e da’ le- 
gami del corpo , ed efenti da ogni miferia ripofavano con Abramo, 
capo di tutti i credenti , quali figliuoli fra le braccia e nei Ceno del 
loro padre , afpcttando con una brama piena di aufia , ma colma 
inficine di «degnazione al volere divino, la venuta dei loro libera- 
tore , e il tempo della beata vilìon di Dio , che i meriti e il fangue 
dell’umanato figliuolo luo comperare loro doveva (i) . 

Raccontata la felice morte di Lazzaro, raccontò Crifto la in- 
fcliciflima delfEpulone , dicendo con poche ma fpaventofe parole, 
che morì il ricco , e fu nell’inferno fepolto t Mortuus efl dìves , & 
fepulttn efl in inferno (2) . Poi feguendo a narrare ciò, che avvenne 
a quella mifera anima, allora quando dalia regione delia prolpcrith, 
de’ piaceri, delle delizie, arrivò alla regione delle tenebre dei pian- 
to, del fuoco e degli eterni fupplizj,diflè : DaU’awampanti profon- 
de fiamme levò in alto gli occhi il dannato Epulone , e da lontano 
vide Abramo in ficuro felice luogo e mirò Lazzaro nel di lui fe- 
llo : Elevane oculos fuos cum e flit in tormentis, vidit Abraham a lon- 
ge , & Labrum in finn ejus (j) . A quella villa fo/pjrò e pianfe il 
'mifero, e con affannofa dolente voce gridò : Ah fantiilìmo Padre 
Abramo , voi , che mi vedete in quello compaflìoncvole flato , e i 
miei tormenti confideratc, di me a pictade movetevi : Deh manda- 
temi Lazzaro , acciocché intignendo nell’acqua i’cftremiià del lùo 
dito , una flilla fola ne lafci cadere per refrigerio sii l’immenfo ar- 
dore della mia lingua, divenuta di fuoco: Clamane dixit : Pater 
Abraham , mìfererc mei , & mine La%arnm , ut intingat extremum 
digiti fui in aquam , ut refrigera linguam meam , quia crucior in -» 
hac fiamma (4) . Ma il santo Abramo j Figliuolo rifpofegli, figliuo- 
lo dalla mia fede c dalla legge del tuo Iddio ribellato , da me die.» 
chiedi ì ricordati che in tutta la vita tua fei flato tra le crapule le 
delizie e i piaceri 5 e il povero Lazzaro è flato fempre tra le milc- 
rie : -ora tocca a queflo il godere di una feliciti fcmpitcrna , a tc 
tocca il penare in un’ eterno tormento, per cui mai non faravvi 
nè refrigerio , nè pace : Fili, recordare , quia reccpifli bona in vi- 
tti luti , & Lavarne fimi li ter mala : nunc autem hic confolatiir , tir 


(1) D. Tk. j.p. qu.52.. art.z. ad z. 

(z) Lue. e 1 <f. Zi. (}) Lucx 16. 2 J. 

(4) Ibìd. 16. 24. 
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•vero cruciarli (.1) . Tra noi clctti,e voiriprcrvati, tra noi, che ficu- 
rezza godiamo ,«e voi , che nel fuoco penate , vi è di Mezzo un* 
abiflo, che trapaflàr non fi può, e quello ogni commercio ci toglie, 
ogni comunicazione ci vieta $ voi bruciate e brucerete per fèmore, 
lenza eh è noi dar giammai vi polliamo lòllievo alcuno : Inter nos , <jr 
vos ebaos magnum firmatum efì , ut hi , qui, volane bine tranfire ai 
vos , non poffint , ncque indo bue tranfmeare (2) . 

Giacché per me non vi e piu rimedio , replicò lo IVenturato 
Epulone, almeno, ocaritatevole Patriarca, mandate il vofiro filet- 
to Lazzaro alla paterna mia cafa *. Rogo te, pater, ufmtttas eum in 
domimi patris mei (j) . Là vi ho cinque fratelli , per i quali anche 
m quello luogo, dove tutto è difordine e confufione, tenerezza fer- 
bo ed affetto : deh fate loro fapere lo fiato deplorabile , in cui mi 
trovo s predicar fate loro , che paffano volando i piaceri, fi Jafpia- 
no le ricchezze , fugge il tempo deljà vana allegrezza , arriva im- 
provvilamcnrc la inafpettata tremenda morte, ed" è purtroppo ve- 
ro , che vi è 1 inferno : fate , che di quelle vcritadi eterne perfuafi 
rimangano, acciocché non vengano a bruciar meco in quello luogo. 

1 atroci pene , dove la lor compagnia troppo mi accrefccrcbbe il 
rupplizio : Rateo enim quinque fratte* , ut tefletur illis , ne & ipfi 
ventane in bune locnm tormentatimi (4). J tlKji fratelli, rifpofe Àbra- 
mo alla tinta carità , al fallò zelo del condannato Bpoione , anno i 
libri d, Mosè , e^e* Profeti 5 li leggano , facciano quanto efli d,co- 
no, e faran filivi : Habent M yfen , & Prophctat : audiant ilio s (y) . 
No Padre santo , ripigliò l*infelice, con quelli foli maefiri eglino 
non diverranno piu favj di quel che fono : ma fe un morto ande- 
ragl. a trovare, e rapprefentcrà loro l‘aecrb,(fima pena, che foffrefr 
m quefio fuoco , fi ^venteranno, c de* loro peccati faranno afpra 
•e giovevole pen.cenza : Non , Pater Abraham • fvd finis ex mortai t 
tent ai eos,p<rnitentiam agent (fi) . Nò, fvennjrato figl uolo, nfpo- 
le Abramo, fe 1 tuoi fratelli afcolrare non vogliono la chiara voce 
di Dio, che parla nelle sante Scritture, nè meno a la refìimonianza , 
de morti nforti vorranno credere : SiMryfen , <*r Prophctat non 
aliai unt y ncque fi quii ex mortuis refurrrxerit , crcdent (7) Cosi 
• Hhh ? Gesù 

(0 Luca i fi. 2y. (z) T bid. 1 6. zfi. 

(j) Lue* ifi. 27. ( 4 y Tbid. ifi. 28. 

' (J) Lucx lS - (<*) Ibid. 16. 30. 

(7) Ibid. itf. 31. ' 
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Gesù Criflo terminò la fpaventevole fiorii : a capo chino con ab- 
battati 0C4I1Ì i’afcoltarono gl’ipocriti Farifei : raillo»voltc nell’orren- 
do racconto fentironfi a penitenza chiamare,e mille volte della pic- 
tofa grazia, che Calvi voleali, ributtaron gl'inviti , onde fpaventari, 
ma nop compunti 5 convinti, ma non già convcrtiti, dalla predica li 
partirono . 

CONSIDERAZIONE 

. “ 

• • 

I. PUNTO.- 

Jr.cebat ad januam cjus , ulueribits plcnus . Luca 1 6. 20. 

A Fflitto da una eftrcma mendicità, coperto tutto di piaghe, 
le quali con atrociflìmo Ijpaiìmo lo tormentavano , ango- 
feiofo e dolerne , ah’ufcio del ricco giaceva il mefehino 
* Lazzaro, e alla felicità di quello paragonando le fue mi fe- 
rie , accrefceva col mefio peniìcro il fuo dolore Sd affanno . Ben- 
fare voi , con qual- flebile voce , con quali parole compaffionevoli 
avrà egli rapprefentato aiprofpcro fecuitolò contentiflimo uomo, 
ogni qualunque volta dalla porta del fuo palagio ufeendo cd en- 
trando patta va,la fua pena, la fuafame, le fue afflizioni. Applican- 
dolo di alcun foccorfo caritatevole . Ma il crudele Epulone, prodi- 
go per se , e per i poveri avaro, nè meno una pietolà occhiata* 
vedo lui rivolgeva , fordo alle fue richiefic , a’ Tuoi travagli duriffi- 
'mo cd infcnfibile . Ah voglia Iddio , che quella Ipietata durezza 
non ritrovino ancora in voi le povere afflittifllme anime del Purga- 
torio I Ette nùferc c tormentate gridano a voi in ogni tempo , ma 
più che mai efclàmado in quelli giorni di pietà e cempaffione : 
vi moftràno le lor miferie, vi rapprefentano le loro pene, ed ajuto 
vi domandano e refrigerio-. Ditemi, le afcoltate ? o pure divertite 
altrove il pen/ìero , acciocché le amare loro querele non turbino la 
dolce e giocondiflfima voftra pace ì Ditemi , le /occorrete i overo 
attcntiflimo a godere i piaceri vofiri , ogni più picciolo conforto 
negate loro ì Deh penfate , eh’ è il voftro fanguc , che grida , c 

gri- 
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grida non dalla ‘terra , ma dalle fiamme * fe non lo afcoltate , fc 
ajuto non gli porgete , voi non fictc uomo , ma liete un fallò . 

IL PUNTO» 


Cu fìens faturari de mieli , qua cadebant de mensa dìvitìty 
& nemo illi dabat . Luca; 15. ai. 


I L nudo e famelico "Lazzaro non richiedeva , che dalfe piene e 
ricche guardarobe del facultofo uomo,aJl*ufcio del quale giacea , 
date gj foflero preziofe porpore e fottiliffimi biffi } pochi fi r acci 
di grolla confumata tela gli làrebbono bafiati per fafetar le fue pia- 
ghe . Egli non pretendeva di effer' uno de’ convitati alla menfe 
lautiffima dcll’Epulone , nè meno deliderava , che ih piatti d'oro, 
o di argento mandaffegli quello per li Tuoi paggi le più feelte e de- 
licate vivande , che per l'avida incontentabil fui gola fi apparec- 
chiavano ; folamentc bramava i bricioli , decadevano dalla fua 
tavola , ed avanzavano a’ cani , e lo fpietatiffimo uomo glieli ne- 
gava . Confideratc ora voi , che le mifère tormentate anime dei 
Purgatorio non vi cercano i fontuofi vofiri palag/, le amene ville. , 
per foggiornarvi con più comodo e pace, che dentro il fuoco : non 
vi domandano gli sfoggiati veftiti vofiri , perche del mortale corpo 
fpogliate , bifogno non anno di veftimenta : non pretendono , che 
per dar loro fòccorfo, fcarfcggiatc nel vofiro virroi e vi priviate di 
quei leciti e moderati comodi , che non vi vieta la sama legge di 
Dio : tanto da voi non chiedono * folamentc defidei »no 1 vofiri 
avanzi , le voftre brice : pefiono domandar* die , potete voi con- 
ceder loro di meno ì Pènfate che crudeltà di/umana , che pei fida 
ingratitudine farebbe fiata quella del crapulone , che negò a Laz- 
zaro i bricioli de’fuoi bandirti, fe le licchezze, che ne' fuqi /guaz- 
zi fpcndeva,gli folfcro fiate date da quel mendico. Riflettete, che 
quanto avete voi, tutto è fiento e fudore de’ vofiri morti : dunque 
di quale orrenda e fpietatiffima ingratitudine farefie reo , fe nufe- 
ro foccorfo negafte loro, per liberarli dal fuoco ì 


Hhh *2 III. 
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Mìttc Labrum , ut intingat cxtrcmum digiti fui in aquatn , 
ut rcfrigcut linguam mcctn , quìa crucior in bac 
fiamma . Lucas 1 6. 24. 


O Giudici tremendi di Dio ! il ricco Epulone deprezzava il 
mendico piagato Lazzaro 5 non degnavaio nè pure di una.» 
occhiata compaflìonevoJe , allora quando^con fopracciglio altiero 
gli pa/fava vicino 5 credeva, che farebbeii difonorato, fé rimirando 
ie Tue miferie , dato aveflcgli qualche foccorfo : e poi volle il Si- 
gnore , che il fuperbo ricco all’abbietto povero ii umiliafle , e mi- 
icricordia gli chiedcfle ed ajuto ! O quanto fi mutano nell’ altro 
Mondo i perfonaggi e le forti ! Oflervate di più, che l’altiero Epu- 
lone ardimento non ebbe di pregar’ eflo ii dz /pregiato mendico : 
ad un’ intcrce/Torc ricorfe , fupplicò ^Àbramo , che gli ottcne/Te 
da lui una mifera (lillà di refrigerio. Padre Abramo, diflè, pre- 
gatc,Lazzaro , che intinga nell'acqua la punta foia di un dito , e 
venga quaggiù a rinfrcfcàrmcnc con una goccia ia lingua , perche 
in quell’ avvampante fiamma ardo e bfucio di fete . Ma ditemi , 
perche ad cflir.gucre arfora tanta non cerca fiumi , non chiede 
mari di acqua , nè domanda una (lilla Ah giudici di Dio ! cerca 
una goccia fola di refrigerio , acciocché negate fieno le gocce a 
chi ha negate le bricc .-Se quella confiderazione non vi fcuote , 
non vi /paventa , fiete affatto infenfibile . Deh penfate , che farà 
mai di voi , fc negate picciolo ajuto alle mefehine anime del Pur- 
gatorio . Quando il pictofifiìmo Iddio vi ufi una delle fue grandi 
mifericordie, e la fevcra giuflizia fua per crudeltà cosi enorme non 
vi mandi a penare nel fuoco eterno $ dovrete almeno nelle purga- 
tive fiamme per lungo tempo bruciare . In qucH’inccndio, in quel- 
la intollerabile arfura chi vi porgerà refrigerio , fe voi lo avrete ad 
altri negato ì penfate, e temete . 


* 
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Daniele nel Lago de' Lioni è foccorfo da Abacuc profeta > 
portatovi per i capelli da un Angiolo . 

Daniel, cap. 14. • - 


DICHIARAZIOKE DEL FATTO . 

. m »» 4 9 

N Abucco Re di Caldea, chiamato da Geremia profeta, Mar- 
tello , e percufsore di tutta la terra ,' Mallcus universa 
terra (1) , conquiftata l’Etiopia e l’Egitto } loggiogata la. 
Fenicia, la Perfia , la Media , e J’Arftfenia 5 e con veloce 
continuato corfo di battaglie e vittorie , fot torneili alla vada fua_. 
monarchia i Parti, gl’Ircani,e tutti i feroci popoli del freddo Po io \ 
veggendo , che il folo regno di Giuda reflava in piedi , dappoiché 
gli altri tutti e vicini, e lontani, caduti erano al fragore e alle feoflè 
delle fpaventofe fuc armi, quattro volte aflàltollo cori grotti pode- 
ro/iflimi eferciti 5 finché nella quarta guerra, che fecegli, efpugna- 
ta Gerufalcmmc, predato il facro 'Tempio, l’Augufla Reggia , ac- 
cecato il mifero Sedecia , dopo avergli uccili sù gli occhi tre inno- 
centi figliuoli, col Re prigioniere , e con tutto il popol cattivo tor- 
nò in trionfo alla fua Babilonia , ricca già delle fpoglie di Ninive , 
di Sufà, di Ecbatana, di Memfi, e di Tiro j lafciando defolata c vo- 
ta la felice Terra prometta , e lparfa di cenere e pianto la dolente 
inconfolabil figlia di Sion . La terza volta , che il Vittorio!© Cal- 
deo Monarca venne a combattere la Giudea , e a riempierla di 

. 1 fpa- 
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fpa vento e di ritorte $ che fu circa l’anno del Mondo tremila quat- 
trocento nove , giuda ia efatta cronologia di Vicrè (i) , e nel co*, 
minciamento del quarto anno del regno di Gioachino , come rap- 
portaci Giufeppe Ebreo (i) i incatenato l’infelice Re , prigioniero 
conduiTelo in Babilonia con le ricchezze tutte d 4 Ra debellata Ge- 
rufalcmme , e con quei quattro incliti giovani Daniele , Anania , 
Azaria, e Mifaele, nella santa Storia celcbratiflìmi . 

Ma perche di quella breve Dichiarazione ciò , che avvenne a 
Daniele, dev’ cflerc l’argomento 5 tralafciando di favellare de’ Tuoi 
compagni , «ragionerò di lui folamcnte . Egli il preclaro giovane , 
nato della regale famiglia di David , come affermano tutti gli Spo- 
Jitori , contava l’anno duodecimo , o come altri vogliono, decimo 
fettimo dell’età fua (}) , quando col Re Giudeo fu condotto (chia- 
vo in Caldea . La nobiltà rifplcndentifiima del fuo lignaggio» l’av- 
venevolczza leggiadra di fua perfona,il tratto manierolo e cortefe, 
gl’innocenti coltami degno lo refero di elfere lecito al fervigio del 
Babilonefe monarca 5 onde applicato fu ad impaci* il linguaggio 
di quello a lui nuovo c feonofeiuro paefè » e tutte le belle feienze , 
che vi fiorivano =, nelle quali in breviffimo tempo cosi fapicntc di- 
venne , che recò ftupore e fgomento a tutti i fav; Caldei . Allo 
umane fubluni feienze accoppio® in lui un chiaro celelte lume , 
santo dono, che gli fè Iddio , col quale le future lontane cofe pre- 
veder poteffe e difcernere j e quello fu, che a* favori del principe, 
e alle grandi fortuite', alle quali poi fìi elevato, gli aprì feliccmen- 
telavia. 

Nel fecondo anno, non g& del foo rogito, come pa té, che di- 
ca la Santa Storia * ma della -fi» monarchia , come predo du Ma- 
rne) (4) fpiegano rtottiffimi Spofitori , ovvero dalla ultima devafta- 
zione del vinto Egitto, come vuole Giufeppe Ebreo f$) , Nabucco 
vide un fogno, che tremante e sbigottito laftioUo : In anno fecun- 
dv regni vidi: Nabuchodonofor fbnuiinm , & tonterritut e/l fpiritns 
ejut fi) . Ciò , che io fpaventato Principe vide , mentre dormiva , 
* . fu 

^‘■ i n ' 1 • ~ t ' ■' ■ ■ ‘ ■ ‘ * 1 IMI f > ' 1 

(1) Vitri in noe. Cbranolog. ad c. 24, l^.Reg. 

■ (z) Jofeph. Htbr. antiqui 1. 1 . 1 o. 

(j) Calmct. diU. V. Daniel. 

W Du Hcmtl. in noe ad c.z . Daniel. \ 

W) Jofeph. ffebr. 1 . 10 . antiq. e. l . '~ 

( 5 ) Daniel, a. 1. 
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fu quella Giganrefca famefa ftatua , la quale ne’ quattro divedi 
metalli, e nel fragile fango, che da capo a* piedi la componevano , 
le differenti forze , e le varie vicende di tutte le monarchie dclla_, 
terra rapprefentava . E perche gl'indovini c fapienti di Babilonia 
fpiegar non feppero quello fogno , fu introdotto dal Re il faggio 
illuminato Daniele, il quale con tale madida dichiaroilo , che Na- 
bucco fopraffatto dallo fluporc Danìclem in fublime extulit , innal- 
zò l’egregio Profeta , lodandolo fino alle fublimi ftclle : e perche 
egli era un principe , il quale non pagava di lòie lodi c parole , lo 
arricchì quanto arricchir lo poteva il primo Signor delia terra : 

Munerci multa , & magna ded.it ci : ed aggiugnendo agl’imraenlì in- 
finiti doni raggia rdevoliffinie cariche, gli diè il governo di tutte le 
provincie delia valla fua monarchia , lo fece capo de’ Magiftrad , 
e delle fcuole tutte dichiaroilo prefetto : Confiicuit eum princìpem 
fuper omnes provincia! , & praifettum magijlratuum fuper cunttos fa - 
pientcs Baby ionie ( i ) . 

In quell* altezza di fortuna e di onore flava l’Ebreo Daniele 
nella Corte di Babilonia , quando al fuperbo c feroce Nabucco de- 
funto fiiccedè in quell’ imperio il molle cd effemminatiffimo Bal- 
dafiàrre, chiamato ancora Evdtnerodac , fecondo il parere del dot- 
to Cornelio a Lapide (z) . Se però dir non vogliamo eoa Agollino 
Cahnet ($) , e forfe con più ccrrezza , che Evilrnerodac figliuolo 
di Nabucco , avendo governata la monarchia io que’ fette anni , , 
ne’ quali fuo padre , non già cangiata forma, ma fenrimento, come 
infegnaci S.Girolamo (4) , quafi irragionevole bcllia , flupido ed 
infenfato andò perbofehi vagando, dopo la morte del genitore dat- 
la follia alla ragione tornato ,• per un’ altr’ anno regnafiè , e a Jui 
fuccedeflc il figliuolo fuo Baidaflarre . Siali come fi voglia la intri- 
gata fucceflione di quelli Babilonefi monarchi , egli è certo , che 
fotto il regno di Baidafiàrre il santo Profeta Daniele non lòia men- 
te nell’alto acqui flato pollo mantennefi , ma fall a grado più ri- 
vendente e fublime . 

Quello empio c lafciro principe nella fòntuolà cena, che fece » 

a mille Satrapi deii’imperio Caldeo*, per dimoflrare la poca briga , 

che 


(1) Daniel, e x. 48. 

(2) Cornei, a Lapid. in Daniel. 

(}) Calmet. ditt. v. Evilrnerodac. 

(4) S. llicronym. apud du Hamtl. in net. ad e 4. Daniel. 
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che davangli Dario Re de’ Medi , eCirodi lui nipote. Re de* Per-' 
jiani i i quali attediavano Babilonia con tutte le forze de’ loro re- 
gni , vide una fpaventevole mano, che sù la dorata parete dell’am- 
pia illuminata fala , dove allegramente fi banchettava , nere ferì— 
veva , c non intefc parole : yipparuerunt digiti , quaft manus borni - 
nis fcribnith in fuperficie parictis auU regi* (i) . Alla villa della.* 
minaccevole ed orrenda fcrittura mutò colore lo sbigottito Mo- 
• narca : Facies Rcgis commutata efi. : nielli ed oicuri peniieri gli 

turbaron la mente : Cogitationes ejus conturbabant eum : il pallido 
e freddo timore gli entrò per l’olfa , c le gelate membra in orren- 
da guifa gli Rotte : Compages renum ejus folvebantur , & gema 
ejus ad fe invicem collidcbantur (z) . Onde il mifer* Re atterrito e 
tremante, con altiflìme grida Riamando, comandò alle fue guardie* 
che introduce fiero nella fala i più fapienti Indovini della Caldea * 
a fpicgargli que’ dubbj e non intefi caratteri : Exckmavit , ut 
intrcducercnt magai Cbaldaos , & arufpices (j) . Vennero i canuti 
venerandi vecchioni, gpardaron fifo Je ignote Ipaveritevoli lettere» 
attentamente fludiaronle, e leggerle non Cepperò , nè interpetrar- 
• le ; Non potuerunt net fcriptuHm legete , nec interpretafìonem in- 

dicare {4). Dopo i Profeti del Re entrò il Profeta di Dio , cui le 
occulte fegretc cofe fvclate erano e manifcfte 5 e benché egli a pri- 
ma villa conofeeflè , che le Rritte parole erano tutte fentenze di 
rovina e di morte, intimate allo /cederà to Monarca, con un corag- 
gio nulladìmeno ed un zelo , che niente temeva e fpcrava : Sire , 
difle all’attonito Baidaflarre, per veri non v* è più regno , nè vita 1 
il Signori ha contato i giorni del volito imperio*, e gii fono finiti : 
Numeratili Deus regnum tuum , & tomplevit illud : vi ha pefato 
SÙ la bilancia de’ fiioi divini giudicj , e Icario vi ha trovato dì buo- 
• ne opere , gravantiffimo di peccati : Appenfus et in fiaterà , & in- 

ventiti et minus habent : ' perciò cader dovete dal trono di Babilo- 
nia , che a 1 * Medi , e Perfiani è dal Cicl deftmato : Divifum efi re- 
gnum tuum , & datum efi Medis , & Perfis (5) Credè lo sbigotti- 
to Re le orrende lagrimevoli cofe tutte , che annunzio|li Daniele, 
poiché il làntp Pfofeta troppo chiara e fperi mentati avea fama 
di conofccrc , e di non tacere a’ Princìpi la verità : ma perche , 



(1) David. 5. J. (a) Daniel, y. 6. 

(j) jbid. 5. 7. (4) JdtL 5. 8. 

(5) Daniel, c.y. ad. 27. a8. 
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come dice S.Girolamo , pensò egli , e fperò , che le minacce dei 
Cielo dopo tempo lunghiffimo avverar fi doveflèro : Largo po/l 
tempore credìdit sventura , qua dixerat (l) } ripigliò animo , fi die- 
de pace, fcolfe il timore, richiamò l'allegrezza, tornò alla crapula, 
c con più fella e piacere di prima votando le piene tazze, coman- 
dò , che di fenatoria porpora veflito folle il fuo interpetre j volle , 
che preziofa collana d’oro adornalfelo , e a Tuono di tromba fi pre- 
dicane , eh’ egli dopo il Re c la Regina , era il terzo a comandare 
nel regno : Ture jubente Rege indutus cfì Daniel purpurà , & cir- 
cumdata e/l tot quei aurea collo ejus , & prxdicatum e/l de co , quod 
baberet poteflatem tertius in regno fuo (2) . 

Efpugnata Babilonia in quella notte medefima da’ Perfiani , e 
da’ Medi , uccifol’in felicitò mo Baldalfarre , che nella flolta fua fi- 
curezza profondamenta dormiva , devoluta la monarchia Caldea 
al vecchio Dario , c al gravane Ciro ì in quella univerfal mutazio- 
ne di Prcncipi, di miniftri, di leggi , mentre i depofii Satrapi l’om- 
bra , e la rovina della pallata loro fortuna con lagninoli occhi mi- 
ravano, il folo Ebreo Daniele , clic le fugaci umane grandezze con 
generofo cuore fpregiava, faldo nell'elevato fuo pollo mantenne!! . 

Gii il vecchio Dario , fino in Media udito aveva per fama , qual* 
uomo egli folle di fapienza , c configlio , perciò meditava fidare a 
lui tutto il governo dell’imperio di Babilonia , accrefciuto co’ due 
nuovi regni fino a cento venti provincie : Cogitabat con/litucre eum 
fupcr omne regnum ( j) . Ma i Baroni, e i Miniftri, non potendo fof- * 

fnrc in un’ uomo di religione diverfa , e di forefticra nazione tan- 
to lume c favore, forza, arte , ed inganno adoprarono per rovinar- 
lo . Raunati tutti a configlio i Satrapi , i Magiftrati, i Senatori , c i 
Giudici , fecero usa tirannica legge , con la quale comandavano , 
che chiunque nello Ipazio di trenta giorni da altro nume , o altro 
uomo , che dal monarca Caldeo, alcuna grazia richieda avefle, nel 
lago de’ Lioni buttato folle , a morire divorato da quelle fiere i e 
rammemorando al Re gli ftatuti , e i privilegi de’ Perfiani , e de’ 

Medi , obbligaronlo a confermare il confultato comandamento : 

Confi lium inierunt omnes principe: regni !ui, magijlratui, & Jatrapt, 
fenatorei , & judicc : , ut decrctum imperai or ium exeat, & editi um ; 
ut otnni: , qui petierit ali qua m petit ionem a quocumque beo , & ho - 

TOM. II. Iii mine , 


(l) S. Hieronym. comment. in c.j. Daniel. 

(1) Daniel. 5. zp, {3) Dani e 1 . 6 . 4. 
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mine , ufjue r.d triginta die s , nifi a te Rcx , mittatur in lacum leo- 
num . Nunc itaquc , Rex , confirma fententiam , & fcribe dccrctum : 
ut non immute tur quod fiatutum eft a Medis , & ferfu , nec prevari- 
car i cniquam liceat (i) . Dario , che delle ordite trame non fi av- 
vedeva, nè fapeva dove and.ifle a parare il zelo, e l’adulazione de* 
fuoi mimfin, l’empio editto lòfcrifle , approvò la crudele loro fen- 
tenza , c per tutto l’imperio bandita fìi ed intimata . 

Ma il gcnerofo Daniele , cui le sante leggi del Cielo erano a 
cuore più di quelle de’ principi delia terra , niente fpaventaro dal 
regale rigorofo comando , e dalle atroci minacce , icguitò come 
prima a tare le Tue orazioni , c dalle aperte finefirc della fua fian- 
za a ponente verfo Gcrufalemme rivolte , in tre diverfe ore del 
giorno adorava il Dio d’Ifdracle , e raccontando a lui l’interno fuo 
duolo , c l’afflizione del popolo prigioniere , pace chicdcvagli e 
liberti : Fenefiris apcrtis in cxnaculo fuo cantra Jerufalem , tribus 
temporibui in die flc&ebat grana fua , & adorabat , confitt botar quo 
coram Deo fuo, ficut & ante facere confueverat (z) . Ciò veduto da’ 
maligni invidiofi Satrapi , veloci corfero ai Re , accufarongli d’im- 
periale violata legge il fuo primo minifiro, c a difpetto della fiima, 
c dell’amore, che gli portava , lo cofirinfcrp a condannarlo a’ Lio- 
ni . Spogliato da quei barbari uomini con furiofa rabbia l’innocen- 
te Profeta, toltegli le onorate divife di magiflrato , giù nell’orren- 
do lago caiaronlo , mentre le crudeliflìme fiere fpaventevolmente 
ruggivano : Et adduxerunt Dani e lem , & miferunt eum in lacum-» 
leonum (j) . Dario, che più degli affamati lioni , gl’invidiofi mini- 
ftri temeva , come avvifaci S.Girolamo (4) , con pcfantc pietra^ 
chiuder fece la bocca del fcrraglio , c fuggellata la volle col legna- 
rono fuo anello , e con quelli degli ottimati , a«:iocchè niuno rao* 
lcfiar potefle l’imprigionato Profeta : Lapis pofitus efì fuper os loci, 
queir, obfignavit Rex annata fuo , & anmlo optimatum fuorum , ne 
quid fieret cantra Daniclcm (5) . Chiufo l’innocente Daniele in_» 
quello fpaventcvole carcere , mirò i crudeli lioni , che diporta la 
lor fierezza , quali manfuctifiùni agnelli f rifpcttofi ed attoniti io 


(1) Daniel. 6 . 7. 8 . (z) Daniel. 6 . io. 

(j) Daniel. 6 . 16. 

(4) Hicronym. apud dtt Hatntl. in not. ad c.tf. Panici. 
(j) Daniel. 6 . 17. 
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miravano , c la lua vita , e la morte al volere di Dio rimettendo , 
placidamente pofefi con elfi a dormire . 

Ma il Re, afflittiflìmo per lo Tuo fedele minifìro , lènza cena, 
e fcnza forno , fra medi e neri fantafmi pafsò tutta la lunga notte. 
Dormivi t incanatus , & fomnus reccjfit ab eo (i) , ed appena l'alba 
lpuntò , che alzo® di letto , e al ferrato lago incamminoffi con 
fretta : Primo diluculo confurgens , fejlimts ad lacurn leanum perre- 
xit (a) . Arrivato all’orrenda prigione, ruppe eoa tremante mano 
i lìgilli, alzar fece la cataratta di fallo , e alla ofeura bocca pauroiò 
accodandoli, con voce flebile chiamò Daniele : Appropinquane la - 
cui, Dani e lem voce lacrimabili inclamavit (?) . Al principe , che 
timido lo chiamava, rilpolè dal cupo fondo il prefervato Daniele $ 
e ditegli , che il pietofo fuo Iddio aveva mandato un* Angiolo a 
ferrare le bocche di quegli affamati lioni, i quali intatto l’avean la- 
biato per teflimonianza di fua innocenza , non avendo egli com- 
meffo peccato alcuno contro di lui : Deus meus mifit Angelum Juum , 
4P concluftt ora leonum , & non nocuerunt mibi : quia coram eo ju - 
fiitia inventa efl in me : fìd & coram te, Rex, deli Sur» non feci (4J. 
Rallegro® fuor di modo il Re Dario, veggendo , che il fuo egre- 
gio minillro era vivo 5 comandò, che prontamente cavato folle dal 
lago : Pracepit edaci de laeu (5) : e fatti venir colà incatenati i Sa- 
trapi fuoi accufatori , con le loro mogli, e figliuoli, voile, che tut- 
ti buttati fodero in quel luogo di morte , donde illelò era ulcito 
Daniele : pulente Rege addugli funt viri Hit, qui accufaverant Da - 
7 ìiclem, & in lacum leonum miffi funt, ipfi, & filii, & uxores eorunt. 
Precipitati i ribaldi in quel profondo ferraglio , non arrivarono al 
pavimento : Non pervenerunt ufque ad pavimennm laci , poiché i * 
feroci lioni, per aria furiofamenre afferrandoli , con infolita rabbia 
gli sbranarono in un’ idante , e ne dr inalarono loda : Donec arri - 
perent eos leoncs , & omnia offa eorum commi nucrunt (5) . 

Morto pofeia il buon Dario , l’ortimo Ciro di lui nepote gli 
fuccedè nella monarchia di Caldea , e il Santo Daniele, anche Tor- 
to l’imperio di quedo godè grandi favori , pati Orrende perfccu- 
zioni . Adoravafi in Babilonia un’ idolo chiamato Belo ; Erat ido- 
- lii z lum 

- ‘ ■ * " — • * 1 ■> ■ ** — ' —— 1 i'i - 

(1) Daniels. 18. (a) Ibid.6. 19. 

\l) Ibid.6. zo. (4) Daniel. 6. 2Ze 

15) Ibid.6. ZJ. (5) Ibid. 6. 24. 
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ium apud Babylonios nomine Bel { i) . Molte cofe di qucflo idolo 
ma tutte ofeure e confufe ci rapportano gli antichi Scrittori . Ero- 
doto (z) , c Strabene ($) ci deferivono il di lui tempio , come una 
maraviglia del Mondo , e dicono , che il fuo fimulacro era un co- 
lolTo di oro , alto quaranta piedi . Il celebre Agoflino Calmet (4) 
non sà determinare , chi rapprefentaflefi in quella flatua , c chi 
adorarteli in erta =, fe N'cmbrod tonda tor di Babele , ed inventore 
dell'idolatria * fe Belo , Re di Babilonia , che fecondo i 'Urterò (5) 
vide al tempo degli Ebrei giudici 5 o il Sole , da tutti i popoli dell* 
oriente adorato . Quella fembrami la meno dubbia opinione. Il 
fuperbo e temerario Nembrod fabbricò nella campagna di Sen- 
naar queU’altifiìma torre non tanto per render celebre al Mondo 
il fuo nome , quanto per ripararli da un nuovo univcrfale diluvio, 
fc mai tornato forte ad artòrbire la terra . Conftdcrando poi egli 
l'orrendo Herminio, che della umana gente fatto avevano l’acque , 
ed ortervando , che nimico di quelle era il fuoco , per avere una 
forte difefa contro di erte , il fuoco nimico loro adorò , a cui non 
fola mente templi, cd altari, ma ancora intere Città dedicò, cd una 
di quelle fu Ur di Caldea , della quale ulcì Abramo . Filofofaron 
poi gli uomini, e credendo, che il Sole del fuoco forte il centro c 
la sfera , adorarono quello acccfo e rifplendcntc pianeta , c di- 
venne egli l'idolo delle genti tutte orientali . Ciò , che del Babilo- 
nefe Belo ci obbliga a credere la divina Scrittura, fi è , che il firau- 
lacro di lui, di dentro era com pollo di creta , di fuori coperto era 
di bronzo : Intrinfecut luteus, & forìnfecus nreus (6) , che il Re Ci- 
ro , e tutto il folle popolo credevano , che vivefle , e cibarteli : 
videtur tibi effe Bel viverti Deus ì an non videi quanta come- 
di , & bibat quoti di e (7) ì che ogni fera gli fi apparecchiava una 
fontuofirtìma cena: Impendebantur in co per dies fingulos ftmiltt 
artab.it duodecimi , & oves quadt agiata , vinique amphorx J'ex (8) •: 
che fettanta, lènza le mogli, e figliuoli, erano i Sacerdoti , che gli 
offerivano làcrificj : Erotti Sacerdote s Bel feptuaginta , exceptis 
uxori bus , & filiis (?) : e che colloro fatto un p icciolo nafeofo 

ufeio 


(1) Daniel, c.14. z. . (z) Herodot.l.l.c.lii. 

(?) Strabo l. l 5 . (4) Calmet. diS. & fuppl. V. Bel ut . 

(5) Ufferius apud Calmet. l.c. (<S) Doni e 1.1$. 6. 

(7) Jbid. 14. 5. ( 3 ) Ibid. I4.lt 

(?) Jbid. 1$. ?. 
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ufclo lotto la tavola , ove Ja gran cena lì apparecchiava, da quei», 
lo ogni notte entravano a divoracela : Feceram fub mcnsà ab jc on- 
di tnm introitavi , & per illum ingrediebantur fempcr, & devorabanc 
M(t) . 

Con la lòttil cenere, fparfa per lo pavimento del tempio, /co- 
perta dal profeta Daniele al Re Ciro la ingannevole frode degl’in- 
gordiflimi Sacerdoti , acce lo il difingannato Prenci pc di furore e 
vendetta , fece ucciderli tutti , con le mogli, e i figliuoli : Occidi: 
illos Rex . £ data a Daniele la podelìà di fare ciò , che voleva dei 
falfo idolo , e del profano fuo tempio * egli fece demolir quello , 
limolar quello, e al vento nc fparfe la facrilaga polvere : Et tradi- 
dit Bel in potefiatem Danieli s , qui fubvertit eum , & templum _* 
cjus (2) . Accanto il tempio di Belo eravi una lpeionca, nella qua- 
le un grodò drago abitava, adorato da tutto il popolo di Babilonia; 
Erat draco magnus in loco ilio , & colebant eum Babylonii (}) . Ma 
Radance profeta Ebreo , volendo togliere dalla idolatra città ogni 
nefando nume , che a feorno del vero Iddio d’Ifdraele vi fi adora- 
va, con artifìciofa palla uccife alla prclènza del Re il venerato fcr- 
pente, e crepato e freddo lafciollo nella fua grotta : Tulit Daniel 
piccm, & adipem, & pilos, & coxit par iter : fecitque majfas , & de - 
dit in ot draeonis, & diruptus ejl draco (4) . La diftruzione di Belo, 
c la morte dell’ adorato dragone concitò contro Daniele tutto 
Podio c la rabbia degl’iniòlenti Babilonefi , onde fatto tumulto , li 
llrinfcro addoflò al Re , e furiofamente gridarono , che deflè lo* 
nelle mani il perfecutore de' numi , minacciando morte e rovina a 
lui, e a tutta la regai cala, fe confegnato lor non lo avelie ; T rade 
ttobis Daniclem , alioqutn interficiemus te , & domum tttam (5) . Il 
buon Ciro, intimorito da tanti fchiamazzi e m nacce , per falvare 
la fua perioda dal furore de' foilevati , «diretto da neceffiri e da 
paura lafciò il povero Daniele in mano di quei furiofi : Neceffitate 
conpu ij us tradidit tis Danie/em (6 ) , i quali fìrafcinatolo rabbio- 
famentc al ferraglio delle Ipietatc fiere , dentro con difpctto ve lo 
buttarono ; Miferunt eum in lacum leonum (7) . In mezzo la loro 
caverna videro di nuovo l’Ebreo profeta i tremendi lioni , e alia 
. ... . <- nota . 


(I) Ibid. 14. 12. 
(/) lbid.14. 22. 

(J) Ibid. 14. 28. 
(7) Daniel, 14. 


.... 

(2) Darti cl. 14. 2i. 

(4) Dani et. 14. a < 5 . 

[d) Ibid. 14. ap. 
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nota faccia riconofcendolo, depofta l'ira , e raffrenata la finte, cò- 
me la prima volra manfuetiflìmi lo rifpettarono . Erano già fei 
giorni , che il Santo Daniele flava fepolto in. quei lago : Erat ibi 
die bus fix ( t \ , quando il clemcntiffimo Iddio ajuto mandogli e 
foccorfo. 

. Viveva in quet tempo nella Giudea un* uomo della tribù di 
Simeone (a) , chiamato Abacuc, quell’ifleflo , che tra dodici minori 
Profeti tiene l'ottavo luogo, come ci accertano S.Girolamo, SJìpi- 
fanio , e altri moltiflimi Padri (j) . Collui prevedendo l'ultima ro- 
vina delia mifera Gerufalemme, dalle montagne di Ebron , dove 
abitava, nella diferta Arabia fuggì $ ma dopo la efpugnazione del- 
la Santa Città , e la trafmlgrazione nella Caldea deH'elctto cattivo 
Popolo i ritornato Nabucco col vittoriofò efereito in Babilonia , 
ricondtHfefi egli all’antica fua cafa , e a coltivare i paterni campi 
paèificamcnre attendeva . Or mentre quello Profeta , in tempo di 
raccolta , l'apparecchiato pranzo dentro un paniere a’ mietitori 
portava, improvvifamente fattofeglt avanti un’ Angiolo: Abaciic , 
gli difTe, porta quello defina re in Babilonia a Daniele , che fla nel 
lago de’ lioni , da cinque giorni digiuno : Dixit Angelus Domini ai 
ftabacuc : F«r prandi nm, qttod betbes, in Babylonem Danieli , qui ejl 
in lacu leonum (4) . Attonito il Profeta allo Uranio inafpettato co- 
mando, ftimandofi da quel giovane poco men che burlato, con bru- 
fca cera rifpofegli : Non ho veduta mai Babilonia , nè sò dove Ila 
quello lago : Eabylonem non vidi , & Ucnm nefeio (y) : ma l’An- 
giólo , Che di foccorrerel’abbnndcmato Daniele avea fretta , prefb 
perj capelli Abacuc , alzoljo fopra le nuvole , e in un baleno , lo 
fra zio di dugento leghe a volo fidò pattando , lo portò in Babilo- 
nia , e sù la bocca del lago lafciollo f Apprebendit eum Angelus Do- 
mini , & portarvi t eum copulo cc.pitis fui , pojkirqne eum in Baby- 
bne fupra lacum in impctu fpìritus fui (6) . Trovatoli il Profeta di 
Ebron in un’ iftante colà arrivato, e non fòpcndo come v'era venu- 
to , dall’alta fponda, fopra cui flava, mirò nel profondo ferraglie, e 
veggendo un venerando vecchio (7) , che giaceva in mezzo a fee— , 

• • 

, f , . , . „ . . .. . . . — — » ■ ■' ■ — 

(il Jbidì 14. 30. (2) Catmet. di&ion.v.Habacuc. 

(3) S.fjieronym. SJSpipban. apud du Hamcl.ìn not. ad c.l 4. Daniel» 

(4) Daniel. 14. 33. (yl Ibid.14. 34. 

(5) Daniel. 14. 3y. 

(7) Annqs babebat cir.Bl. ex cbronohgtà Colme t. dip i-Daniel. 
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té feroci lioni : Uomo di Dio, gli dille, prendi il pranzo, che ti ha 
mandato il Signoic: Serve Dei , lolle prandium , quod mi fu tilt 
Deus ( i) , e giu tra le attonite fiere calò il canefiro . Daniele afcol- 
tando l’Ebreo materno linguaggio, alzò gii occhi, vide il foccorfo , 
che a lui Rendeva , mirò il caritatevole uomo , che glielo aveva 
recato, e adorando la Provvidenza divina, prcfe ciò, che da lei ve- 
ndagli, e lietamente pofefi a defiliate : Aii Daniel : Rccordatus es 
end, Deus, & non dereliquifli dìligentes te . Surgenfque comedi t (2) . 
Mentre il Santo vecchio cibava!! , l’Angiolo , ripigliato Abacuc , 
leggiero più del vento e veloce , Ih ricondurlo, dove tolto lo ave- 
va : Angelus D mini reftituit //abacuc confejìim in loco fuo (jl . Jt 
Paffuti eran fei giorni , da che il furiofo.popolo buttato ave- 
va a’ lioni il profeta Daniele , quando nel giorno fettimo il Re 
Ciro, morto gih credendolo, e divorato, venne al ferraglio per pia- 
gnerlo : Venit Rex die feptimo , ut lugeret Danielem (4) . Ma do- 
lente e mcftiffimo affuccioffi egli appena alla bocca del lago, c mi- 
rovvi dentro ì che vide l’innocente uomo feduto in mezzo a’ lioni, 
porger loro con lìcura mano gli avanzi del definare : Introfpexit , 
& ecce Daniel Jedens in medio leor.um ( 5) . Onde moftrando a tut- 
ti il prodigio , dell'orrenda caverna tirar fuora lo fece : Extxaxit 
eum de lacune) : e comandò , che vi foffero buttati dentro i capi 
del popolare tumulto , fu feitato contro di lui : Illos , qui perdi do - 
nis ejus caufa fuerant , ìntromifit in lacune j i quali alla Aia prefen- 
za da’ crudeli lioni divorati furono in un momento : Devorati funi 
in momento coram eo (7 ) . 



(x) Ibid.14. 36. 

(3) Ibid. 14. 38. 

(j) Daniel. 14. 39. , 
Ibid. 14. 40. 


(1) Daniel. 1 4. 37.3I. 
(4) Ibid. 14. 39. 

ili Ibiié 14-41, 
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CONSIDERAZIONE 

I. PUNTO. 

JMiferunt eum in Lacum Leonum . Daniel. 14. 30. 

D AI favore del Principe al furore del Popolo * dal governo 
di cento venti Provincie al ferraglio di fette I ioni 5 dagli 
appartamenti reali , c da’ gabinetti de’ fegreti confidenti 
configli, ad .orrende caverne e covili di fiere , o che Ara- 
no c duro pa (faggio ! Dimorare per molti giorni in compagnia di 
fpaventevoli crudcliffime beflie $ vederli in bocca alla morte , ed 
in ogni momento temerla e allettarla 5 tenere avanti gli occhi >' 
e mirare continuamente in quegli atroci denti, in quelle appuntate 
fpietatiflimc unghie, le ferite, il laceramento, lo lpafimo, o che in- 
felice dimora ! che terribile villa ! che melio penfiero ! che infofi* 
fribile pena ! Mifero e feonfoiato Daniele ! Ogni qualunque volta 
io ripenfo gli fventurari compaflionevoli fuoi avvenimenti, mi Ten- 
to riempiere il cuore di sbigottimento, di pietà, di afflizione . Cosi 
„ dunque il giullo e dememiffimo Signore Iddio permette , che 
travagliata fia la innocenza ì o alti iraper/crutabili giudic; fuoi ! 
Or vi prego a conliderare , con quali pene atrociffime gattiglierà 
il Signore le colpe , le con tanti travagli prova ed efercita la vir- 
tù . Dal ferraglio di Babilonia volgete un poco il penfiero alla tre* 
menda infocata caverna dd Purgatòrio , e poi ditemi , fe quel la-' 
go , fe quei boni paragonare fi portano a quello carcere , a quelle 
fiamme . Povere anime, che racchiude e legate vi bruciano ! Effe 
lo fanno , e lo provano , qùal prigione fia quella, e con quale Ipie- 
taro tormento purghi il fuoco le loro macchie ! ogni picciolo loro 
neo è limato e rofo da quei carboni 5 ogni minimo loro debito 
feontar debbono con quei fuoco . O fuoco , quanto (pietato fei e 
Ipavenrevole ! o peccati , quanto liete odiati da Iddio ! o anime , 
afflittiflime anime , quanto per li peccati vottri più minuti e leg- 
gieri , patite in quel carcere tra quelle fiamme ! Crudeliflìmo là rò 
io, c più del fuoco vi farò tormcntofo, fe iafccrovvi penare in erto,’ 
fenza una lliila di refrigerio . La bocca dd Jago ei a chiufa, e figil- 
lara dal Re, quella dd Purgatorio fla aperta: da me manca, fe non 
porto lòccorfo alle anime de' miei morti . 

II; 
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II.. . P U N T O. 

% • * . 

Jppreh endit eum àngelus Domini , & portavit euvt (afillo 
capiti s fui . Daniel. 14. 35, 

* •* 

S E la porta del Purgatorio fla aperta , perche mal tardate tanto 
a (occorrere quelle mefehine anime , che vi bruciano Affet- 
tate forfè , che un’ Angiolo vi prenda per i capelli , e vi conduca 
sii l'ufcio di quella orrenda prigione , a mirare le fpavcntcvoli av- 
vampanti fiamme , che le tormentano , e gli atrociflìmi fpalìmi , 
che (offrono effe in quel fuoco Avete pur fede, avete pur mente 
da credere, ed immaginarvi ciò, che pori elle co' voftri occhi vede- 
re, c ciò, che voi deflò dovrete un giorno provare ! Eliminate ora 
un poco, (è avete debito alcuno co' vodri poveri morti , che ardo- 
no in quel pcnoliflìmo accefo carcere. Ditemi, i legati, che fecero, 
gii avete voi foddisfatti? i Sacrifizj santi, che fi lafciarono per ifcón- 
- to delle lor colpe, gli avete fatti voi celebrarci Che tardate ì afpcr- 
tate, che vi codringa la santa Chicfa, che vi fpaventino le feomu- 
niche , che.gli Angioli , o Iddio vi tirino per i capelli , a far per 
forza e violenza ciò , che far dovete per carità e compaflìonc i 
Confidcrate, come il pranzo, che a Daniele portò Abacuc, era fuo, 
e niuna ragione vi aveva l’imprigionato JProfera:onde fe diflc all'An- 
giolo, che non mai veduta avea Babilonia^ non fapeva dove fedeli 
il lago la fua renitenza fu meno colpevole della voftra : voi fape- 
te , dov’ c il Purgatorio 5 fapete , che bruciano nel di lui fuoco lo 
anime de’ vodri congiunti } e fapete di più , come i foccor/i , che 
vi domandano , non fono vodri, loro fono , perche eflì ebbero fa- 
coltà di lafciarlègli , ed obbligar vi poterono a foddisfargli . Or di 
qual peccato gravilfimo farete reo avanti il giudo tremendo Iddio, 
fe negherete alle anime de’ vodri morti quei foccorfi , che per giu- 
dizi dovete loro i Deh abbiate pietà di effe , abbiate pietà di voi i 
di effe , che bruciano tra quelle crudeli purganti fiamme j di voi * 
che , fe negate loro i refrigeri dovuti , brucerete nel fuoco cter*» 
no. 


JOM. IL . Kkli 
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III. P « U N T o- 

///or , qui per dit ioni s ejus taufa fuerant , intrmifit 
in Hacum . Daniel. 14. 41. 

. f 

U Scito fano ed intatto il profeta Daniele dal ferraglio de’ lio- 
ni , per fentenza del Re Ciro vi furono buttai dentro tutti 
coloro , che il santo zelante uomo avevano perfeguìrato . Confi- 
derate ora voi , che di ogni fpavente'vol rigo*# de' Principi dell}» 
terra è più fevera e tremenda la giufìizia di Dio . Monde rilu- 
centi e giulive ufeiranno dalie fiamme del Purgatorio quelle ani- 
me giurte , che ora vi bruciano e penano * e chiufi vi faranno ad 

ardere atrocemente quegl’ingrati e crudeli; che aiuto ad elle non 

diedero nè refrigerio . Se l’affamate fiere del lago di Babilonia di- 
vorarono fino all’ofla i perfècutori dell innocente Profèta j che al- 
prò e duriflimo ftrazio faranno mai di coftoro quelle edibili fpic- 
tate fiamme ì e da chi, in quelle bruciando , potranno effi Operare 
compaffione e conforto Nò certamente da Dìo, che fino all’ulti- 
mo minuto debito vorrà effere foddjjfatto * non dagli uomini, per- 
che il Signore permetterà , che abbandonati; fieno e feordati in 
quel tormcntofo fuoco quelli , che delle altrui pene non ricorda- 
ronfi . Deh peniate a voi *fe non temete gli uomini, temete Dio •. 
pagate alle anime de’ voftri morti ciò , che loro dovete * c pagar 
telo , quando ben’ anche quei, che giudicano la terra , ve ne avef- 
fero difobbligato , perche quelli non verranno a liberarvi dal Pur- 
gatorio . Riflettete , che fi tratta di fuoco* e di un fuoco , che ac- 
cefo dalla giufìizia di Dio abbrucia e tormenta fenza pietà . 

1 V. * d 
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SETTIMO GIORNO. 

4 

DELLA 

m 


NOVENA. 

Un povero Ebreo , fpogliato , e ferito dagli affanni , ed abbandonati 
si la pubblica flrada da un Sacerdote , e un 
Levita , è foccorfo da un pietofo 
Samaritano. Luca: cap.iO. 

. . s ... 

DICHIARAZIONE DEL. FATTO. 

• • * • • • • 

T Re erano le principali Fcfie dell’antica Ebrea Chiefa, nel» 
la quale per legge (labilità da Iddio (i) » dalle terre tutte 
di Giudea , e d’ifdracle , ciafcun mafehio andar doveva 
al santo tempio di Gcrofoliraa , per offerirvi al Signore 
facrifizj , c orazioni . La prima era la Fafqua , che in memoria 
della ufeita di Egitto, e del pafTaggio dell’Angiolo , il quale nella 
ftrage de' primogeniti aveva lafciate intatte le cafc de’ difendenti 
di Abramo , nella fiorita primavera fi celebrava . La feconda era 
la Penrccofle , che per Commemorazióne della legge , data da Id- 
dio a Moisè , cinquanta giorni dopo la libertà reftituita al fuo Eo- 

K dIo , altrettanti giorni dopo la Pafqua , nella feconda fiate fi fe- 
cggiava . La terza era la fella de’ Tabernacoli , che per ricordan- 
za di quelle tende , nelle quali dimorato avevano nel diferto i pel- 
legrini Ifdracliti , fotto capanne di verdi frondofk rami di falci , di 
ulivi, c di palme , folennizavafi nel fruttifero autunno fi) . 

Gesù Crifio Figliuol di Dio , che venuto era al Mondo non 
. per ifcioglierc , ma per adempiere c perfezionare la legge (}),; 

Kkk i « nato 

» 


(i) Exod. zj. 17. 

(a.) Lamy Apparai. Bibl. cap.S. Calmet. dì8. V. fefta . 
Oj Mattb. f. 17. 
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nato Ebreo dell’eletto regale fanguc di Àbramo, c David, tutte le 
Bantc cerimonie legali de’ padri fuoi , fino all’ultima cena celebra- 
ta co’ dodici Appoftoli nel fortunato colle di Sion , efattamento 
offervò : onde ogni anno nelle folenni tre Felle, dalla Galilea , ove 
folca dimorare , andò a Gerufalemme , per adorare nel tempio il 
divino fuo Padre ed in quelle volte , che andò alla santa*CittJi , 
regina allora delle genti tutte c fiuporc , fece i piu iUuflri mira- 
coli , infognò le più cctelfe dottrine , che fi leggano nella maravi- 
gliofa fua vita , da’ quattro 'Evangelifli diligentemente deferitta . ' 

Era egli il Nazareno Gesti nel trentèlimo lecondo anno della età 
fua , come vuole l’erudito Calmct (i) , quando nella fella di Pcntc- 
cofic, lecondo l’opinione del dotto Padre Lamy (2) , per olfervarc 
la legge Ebrea , portoli! a Gerufalemme co’ fuoi difcepoli $ c per- 
che ivi il Signore dell’univerfo albergo non aveva da ricovrarfi, nel- 
la vicina Ectania, picciola sì , ma comoda ed amena villa , in cafa 
dell’amico Lazzaro prefe alloggio ( y) , donde ogni giorno alla Gt- 
xà regale viaggiava, per predicare a’ Giudei il nuovo non mai prima 
da loro intefo cclclle Regno . Si contavano allora in Gerufalemme, 
come i Rabbini ci riferirono (4J , cenrottanta celebratifiìme Sina- 
goghe , nelle quali al ragunato Popolo i libri de’ comandamenti 
divini , e quei de’ profeti ieggevanfi (5) , dopo la lezione de’ quali 
il prefetto del luogo, che Arcifinagogo chiamava!!, invitava alcuno 
de’ più fapicnti a ragionare fopra la letta facra Scrittura'. E perche 
Gesù Nazareno di dotto e fcienziaio uomoprelTo tutti avea fa- 
ma , fpeflc volte avveniva , che nelle Giudee finagoghe predicare 
dovefle ( 5 ) . 

In una di quelle sacre leuolc , giufla il parere del citato La- 
my (7), poco dopo la fella di Pcntecollc intervenne il divino Mac- •* 
ftro , e fu nell’ultimo Sabato del mefe Ab , al noflro Luglio corri- 
Ipondente 5 nel quale fcflivo giorno , come ricavali dagli Ebrei 
Rituali , in tutte le Sinagoghe leggevafi il capitolo sedo del Deu- 

• ' . » tcr °- 


(I) Calmet. vita dì Gesà Cri/lo c.jl. v * 

(2j Lamy. Comm. in Harm. Evangeli, jì. in c. io. Lue. 

(J) lamy. 1. 1. 

(4) Gemar. ad tit. Megìllah. c.j. ad tit. Ccthnboth, c.y. 
(j) Lamy. Apparai. Libi. c. 4. 

(6) Calmct. diti. v. Synagoga . - 

( 7 i Lamy. Comm. in fjarmon. Evangclijl. in c.lO. Lue*. 
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tcronomio (i) , in cui delfamor verfo Iddio la beila e dolce leg- 
igc (la fcritta (2) . Dopo la lezione della Scrittura il prefetto della 
fcuoJa invitò Gesù a predicare, ed egli dal precetto santo dell’araor 
verfo iddio , che offervato , a vit» fierna ficuramcnte conduce , 
di ragionare delia immortale beata tira occafione prefe ed argo- 
•tnento . E perche, come ci rifcrifce ti Lamy (j) , era kcito a* dot- 
tori di legge interrompere con interrogazioni le parole di quelli , 
che predicavano , ed attaccar con eflì quiflione , uno di coftoro , 
alzatoli dal fuo sgabello , interrogò il divina Mae Uro , e gii dilTe . 
Che cofa doveffe fare ^ per poffedere la eterna vita : Quidam JLe- 
’ gì fperitus furrcxit tcntans Uhm , & dicens : Magifler, quid /adendo 
•vi tara xternam poffìdcbo (4) i Ciò domandò il maligno uomo , ten- 
tando Gesù, cioè per offervarc, come fpiega du Hamcl (j) , fe co- 
fa alcuna contro la Molàica legge diceva -, ovvero r come vogliono 
£utimfc, Maldonato , e Tirino ( 5 ) , per ofientar colà in pubblico , 
zelo, e dcfidcrio della Aia eterna fatate , effendo egli uno degl'ipo- 
criti Farifci. Ma il fapientiflirao Nazareno , che fino al fondo del- 
la tcnebrofa mente c del finto cuore conofciuto Io aveva , con 
affabilità gli rifpole : Dimmi , che cofa Ila ferino nel libro ,- che 
poco fa qui fi è letto ì In Ugo quid fcriptum efl , come Io leggi , e 

10 lpieghi ì Jjìucvudj ìegis (7) ì Allora il Dottore di legge, citando 

11 tetto del pot* anzi letto capitolo fello del Deuteronomio, ed ag- 
giugnendo a quello un’altro tetto del capitolo dccimoneno del Le- 
vinco * per render compito il precetto deil’amor verfo Iddio , e 
.delia carità verfo il profilino, difle , la nottra legge così comanda : 
Amerai il Signore Iddio tuo con tutto il cuore , con tutta l’anima, 
con tutte le forze , e con tutta la mente tua , ed amerai il tuo 
jproflìmo , come te fteflo : Dìliges Domir.um Z>eum tuum ex tato 
corde tuo , & ex totà anima tuà , CP ex omnibus viribus tuis, 0* ex 
jomni mente tuà , & proximum tuum fìcut teipfum (8) , Hai rifpofto 
bene , foggiunfe il Santo Maettro 5 fa ciò , che hai detto ; Ama_» 

, ld- 


(1) Lamy. I. c. (2) Deuteroni c. 6 . v.J. 

(?) Lamy. Comm. in Barin. Evangeli fi. in c.io. Luc.t . 

(4) Lucx io. 2J» 

( 5 ) Du Hamel. in not. ad c.10. Lue. e . 

( 5 ) Eutbym. Malionat. Tiriti, inccp.10. Luci, 

Ì 0 ) Luca io. x 6 . ( 8 ) L* c * io. 27. 
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Iddio , ed ama il proflimo , e viverai eternamente : Retti refpotn 
dì fi, hoc fic, & vivcs(i) . Ma i’orgogiiofo Dottore , volendo far 
conofccre a tutta la Sinagoga , che non per frivola domanda , ma 
per diffidi quiftione, interrotta aveva la predica a Gesù Nazareno : 
Spiegatemi , ditegli , chi fia qucflo mio proflimo : Ille autem vo- 
teti s j ufi if care feipfum , dixit ad Jepim ; £t quii ejl incus froxi - 
trtus (a) ì 

Infcgnavano in quel tempo nelle loro fcuole i Rabbini , come 
ci awifano il Maldonato , il Barrada (jj , e il Lamy (4) , che fono 
il nome di proflimo , lì comprendevano i foli Ebrei , c tutti gli al- 
tri d'incirconcilc Nazioni , perche erano contrari di religione e di 
legge , riguardar fi dovevano come nemici 5 nè Iddio aveva dato 
precetto , che ohbligalTe ad amargli , anzi odiar fi potevano , per- 
feguitarc , ed uccidere , lenza fcrupolo di peccato , e fenza timor 
di gafligo • L’ardito Dottore, che interrogò il divino Ma eRro, era 
più degli altri impegnato in quella falfa dottrina : egli non fapcndo 
fin dove fi flendelfe l'obbligo della cariti , era così pieno dello fpi- . 
rito del Giudaifmo , e tanto attaccato alla fuperfliziolà filma , che 
aveva di fua nazione , che non riconofceva per proflimo qualun- 
que fi fofle uomo , fe non era Ebreo , odiava tutti gii altri Popoli, 
ma fpczialmcnte quello di Samaria , l’odio del quale era comune 
ed invecchiato ne’ fuperbi Giudei . Coftui con la fùa maliziofa do- 
manda tentò Gesù Crifto a dire alcuna colà contro quefia opinione, 
infegnata in tutte le fcuole della Giudea , per metterlo in difere- 
dito preffo di effe 9 ma il buon Redentore non volle far contefe , 
nè impegnarli in quiftione , che fufcitar potea del romore : trovò 
bene un modo da umiliare e confondere l’orgogliofo Rabbino , 
c fargli confeflare , che anche quei di Samaria erano fuoi proflimi, 
raccontandogli la carità , che avea ufata un pictofo Samaritano 
con un’ Ebreo ferito dagli aliatimi , e prendendolo ad un taccio , 
di cui egli non potè accorgerli . Si fa lite tra gli Spofitori del Van- 
gelo, fe ciò, che il Signore narrò di quello caritatevole Samaritano, 
fia parabola , o fioria . Il dottiflìmo Salmerone (j) vuole , che fit. 
parabola, e aflcrifee, che tutti i Padri così fentono comunemente, 

ma 

• m 

(1) Ibìd. io. 28. (2) Luca io. 2p. 

($) Maldonat. Barrad. in Lu* c.io. 

(4) Lamy Comm. in Harm. Evangclìfl. in c.io, JLuo. 

(5) Salmcron. tom.y? tratt.16. 
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ma ii Lirano , c Cornelio a Lapide (i) tengono , che fia vcriflìma 
ftoria e a creder ciò , fervono di ragione, c di prova le circoflan- 
ze tutte , che accompagnano quello fatto . S.Cìiroiamo , e Adri- 
comio (z) ci riferirono , che tra Gerufalcmme , c Gerico alla fo- 
ce di un colle cravi un pericolofo palio di firada , ch'amato Adorn- 
lli m , thè s'intcr petra de’ Sanguinolenti ' , per io molto (àngue, che 
fpargevano in quel luogo i mifèri viandanti attàffinati da’ ladri . 
Nella famofa Città di Gerico , firuata vicino ii Giordano nella trir 
l>ii di Beniamino (}) , non più di fette miglia dittante da Gcrufa- 
iemme, dimoravano molti Sacerdoti , e Leviti , onde il panàggio 
di quetti dall’una ad'altra Città , a cagione de' sacri minifterj loro,"* • 
era frequente e continuo. L’erudito Gio; Battifta du Hamel (4) 
rapportaci , come l'olio , e il vino , che adoprò il Samaritano per 
mcdlttwk il ferito , era la lolita provvifionc , che feco portavano 
i viaggianti di quel paefe , qucfto per bevanda > e quello per com- 
panatico ì onde l’uno , e l’altro in quel folitario luogo lontano dall’ 
abitato , potè il pietofo uomo trovarfi pronto , per medicare il jni- 
fcro aflàflìnato . Ma io con tutte quelle belle eruditiflìme rifleflìo- 
ni, voglio attenermi alla temenza di Bernardo Lamy (5) , al quale 
piace lalciare in dubbio , fe il racconto fatto da Gesù Cullo fotte 
fioria , o parabola . 

Un’ uomo, ditte il Signore , che dall’alta Gerufalcmme ficen- 
deva atta batta Città di Gerico , cadde in mano de' ladri , 1 quali 
dopo averlo fpogliato, di tante ferite lo caricarono, che malconcio, 
tutto grondante fangue , e femivivo lafciaronlo , dove aflafiìnato 
l’avevano : Homo quidam defeendebat ab Jerufalcm in lericbo , & 
Alici di t in latrones , qui et i am defpoliaverunt rum : & plagi s imputi- - 
tis cbieruntj femivivo relitto (6). Mentre il mefehino giaceva ago- 
nizzando sù quella via, un Sacerdote pattovvi accafo , Tenti i com- 
pafttoncvoli Tuoi lamenti 0 ma intenerito non ne rimafe , e da lun- 
gi mirandolo camminò innanzi ; Accidie, ut Sacerdos quidam defeen- 
\leret eadem vii 2 j & vifo ìlio preterivi t (7) . Poco dopo arrivovvi 

• . un 

■ — ■ 1 — ■ — — 

(1) Lyran. & Corn. a Lapid. in e. io. LucT 

(z) S.Hieronym. Epifi.yy. Adriccm. in Trib. Bcnìam. n.S. 

(3) Calmet. ditt. v. ] eri chef. 

(4) Du Hamel. in not. ad c. io. Lue. 

( 5 ) Lamy Cowm. in fiartn- Evangelìfl. in cap.10. Lue. 

{?) Lmc€ io. 30. (7) Ibid. io. 31. 
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un Levita , il quale al moribondo uomo più vicino accodandoli » 
vidclo tutto coperto di fangue, udì, che con languida voce chiede» 
foccorfò ì ma egli non degnandofi di dargli un minimo ajuto, con- 
tinuò il fuo viaggio : Similiter & Levita , cum effet fecus locum , 

& videret rum, pcrtranfiit (1) . Giunfevi finalmente uno (climati- 
co Samaritano , il quale dei Sacerdote , e Levita più caritativo e 
pictofo, non potè vedere lènza compadione e duolo l’infcliciflimo 
dato dell’ Ebreo moribondo : Samari tatui aittem quidam iter fa- 
ciens *venit J'ccus cum j & videns eum , mifcricordià motui e/l (z) . 
^ntfeeritofi Io draniero uomo del ferito nemico, balzò giù di fella, 
accodoflcgli, c dato dipiglio alla propria vede di lino , fquarciolla, 
ne fece fafee, e lavategli le ferite con olio, e vino, drettamcntc la- 
eollc ì nè contento di avergli predato quell’ufficio di carit^ fopra 
il fuo cavallo lo accomodò , e condottolo all’albergo vicini rtma- 
fe con lui tutto il giorno a curarlo e fervirlo : Et appropians allì-i 
vavit vulnera cjus , infundens oleum , & vinum : & imponcns tllum 
injumentum fuum , duxit in fiabulum , & tur am ejus egit (}) • “ 
giorno feguentc il caritatevole Samaritano cavò della fua borfa_. 
due monete di argento , le diè al padrone del luogo , e gli d>ljc : 
Abbi cura di quedo povero a Raffinato , Spendi nel governarlo , 
quanto fa di biiògno , che io, ripalTando di qui», non ti farò perde- 
re la fatica c la fpefa : Aiterà die protulit duos denanos , C r aie : 
Curcm illi tu bobe i & quodeumque fupererogaveris , ego, cum tedie- 
rò , reddam tibi (4) • , , 

Terminato il racconto , voltofli Gesù Crido al Dottore , che 

10 avea interrogato , ed in benigna guifa gli dille : Ora chi credi 
tu , che folle il proflimo di quel povero Ebreo, che incappo nc.j 
ladroni forfè il Sacerdote , che a lui non accodoflì l forfè il Le- 
vita , che avendolo da vicino veduto, a pietà non fi mode ì ovvero 

11 Samaritano , che compaflionandolo , con tanta carità lo curò - 
Quii borii m trium vìdetur tibi proximus fuiffe illi , qui incidit in 
latrones (5) ì Colui, rifpofe finitamente il Rabbino, colui, che ufo-, 
gli tanta mifcricordià : J %ui fecit mifericordiam in illum . Ecco 
dunque , conclufe il Divino Maedro , ecco dichiarata la legge , 

1 fciol- 


( 1 ) Ihìd. IO- 31. (1) Luci 10.33. 

[3) Ibìd. zo. 34. (4) I0 * I J* 

(j) fbid. f.10. jfi. 
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fciolta la quiflione , c moftrata a tc la via , che porta all’eterna Vi- 
ta . Fa tu co’ Samaritani ciò , che il Samaritano fece con quello 
Ebreo , e viverai eternamente : Vaie, & tu fac fimi liter (i) . Da 
quella fcntenza di Gesù Criflo l’orgogiiofo Dottore reggendoli 
prcfo e confufo , chinò jl capo , li ammutolì , e piq non di/Te pa-> 
rola . 

CONSIDERAZIONE 

I. P U N T O. 

. * . • • .» 

Defpoliaverunt e uni : & plagls impofitts abìerunt femìvivf 
re !:lo . Lucec IO. jO. 

, ► 

S E Iq crudeli Ipietate fiere , che abitavano nelle felve di Gerì- 
co , « nel diferto del vicino Giordano , ufcite deile orrende 
loro caverne , incontrare li fodero in quel mifero uomo , 
Ipogliato', ferito , e lafciato mezSo -morto dagli affàffini 5 io 
credo, che molle farebbonfi a pietà é compaffione } e per non ve- 
dere sì acerbo e dolorolo fpettacolo , urlando altamente e rug- 
gendo , via farebbon fuggite a nafeonderfi nella forella, e a rinta- 
narfi ne’ loro covili < Ora peniate voi, e immaginatevi, quale po- 
trebbe edere il voftro fpavento , quanta l’afflizione e la pena , le 
fpettacolo limile vi accadcfic vedere . Abbatterli in un povero af- 
/affinato , che verfa copiofo fangue dalle larghe ferite , e dei fan- 
guc, che verfa, bagna e tinge la terra, lòpra cui giace e agonizza 5 
che orrore ! Mirare il volto di lui , velato da pallidezza di morte > 
la fronte grondante freddo fudore , gli occhi, che li ofcurano'C 
fpengono , le membra , che li leuorono e tremano , i fentimenti , 
che van mancando, gli /piriti , che fe ne fuggono, l’anima , che dà 
orrendi legni di fua partenza -, che 1 villa ! Udirlo chiamare con 
fioca e mrffiffima voce i congiunti , e gli amici fenza poterne, 
pronunziar^ tutto il nome , e mentre aiuto cerca da loro , fenza" 
ajuto morirà j che compaffione ! O Dio , e non vi fentite fpaven- 
70M.IL LU tare. 


fi) Lue* io. 77. - 
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tare, intenerire , c commuovere a leggere quelle angofee /blamen- 
te deferitte ì Ma Dio buono , non fate voi differenza tra un* uomo 
a/Taflìnato, che muore, e un’ anima giudicata, che brucia ì Se l'im- 
magine di quello vi fpaventa e vrftuote , perche non vi muove la 
coii/idcrazione di quella ì Se per quello , quando mai lo vcdellc , 
avrefle lagrime da piagnere le fue fventurc 5 perche non avete pie- 
tà da compatire le afflizioni di quella ì Ah che le mi/èrie c i tra- 
vagli , che ci cadono fotto i lenii, ci raolcllano e pungono $ e quel- 
le , che non veggiamo , non ci toccano il cuore . O poca fede ! O 
carità fpenta in noi f 


II. PUNTO. 


Sccerdos vife ilio preterivi t , & Levita cum vidertt euM 
pertranfiit . Lue* io. ji. jz. 

.. . . > 

A Gonizzava sii la pubblica firada tra Gerico , e GerofoJiwa , 
quell ’infeliciflìmo uomo, affaflìnato da’ ladri , e l'afflitta fua_» 
anima flava in punto di ulcire con le ultime gocce del fangue dalle 
larghe ferite , di cui lacero era e orrendamente fquarciato . Men- 
tre il mifero a/pettava ogni momento la morte , paflarono vicino a 
Ibi due ragguardevoli perfonaggi , uno del Sacerdotale , 1' altro 
del Levitico ordine . Voi crederete , che quei due uomini allevati 
nel venerando Tempio , unti del sacto crifma , nutriti del santo al- 
tare , deteflaflero la barbara fierezza degli /pierati ladroni , e pra- 
ricaflcro col povero agonizzante tutte le maniere amorevoli di fol- 
Icvamcnto , di refrigerio , e di ajuto . Nulla affatto, nulla . Quelle 
anime di crudclifiime tigri , que' cuori diikiriflimo faffo , paflaron 
via, lènza volgere nè meno uno /guardo a quel compaffioncvole in- 
fanguinato fpettacolo, fatta dire una ìpietofa parola a queil’abban- 
donato affiittiflìmo moribondo . O crudeltà fpietatiflìma, nè meno 
tra le fiere mai più veduta ! Ora ditemi voi , che leggete e confi- 
dcrate quello atroce c Ipaventevoie fatto 5 non farefle già di co- 
loro, che fono a Dio confacrati, e a lui la incruenta divina Vittima 
ogni giorno offerifeono l Se lo liete , penfate un poco, qual carità 
fia la voflra , qual compaflìone abbiate , non a quel mifero , che fìl 
lpogliato e ferito da' ladri , ma a quelle più nude,- più abbandona- 
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te , e più afflitte anime, che tormentate fono dai crudele pendfifli- 
mo fuoco del Purgatorio . Gli Ufficj santi , che rccitfte per effe, i 
Sacrific; divini , che offerite per loro , non già per ifpontanea pie- 
tà , ma per obbligo e per giuftizia ; con qual paufa, con quale at- 
tenzione , con quale divozion religiolà fono da voi celebrati ì Se 
rimafo liete fcandalizzaco, al fentire, che un' Ebreo Sacerdote paP 
faffc via dall’aflaffinato,che agonizzava, lènza fermarli un momen- 
to a foccorrerlo e confortarlo * arroffitevi , confondetevi, cd ama- 
ramente piagnete , confiderando con quanta fcandalofa fretta, con 
quale indegno difprezzo , alle benedette purganti anime porgete i 
dovuti fufiragj , cd emendatevi per l’avvenire . 


III. ‘PUNTO. 


Samaritana videns eim mìfcricrrdìà motus efi , & alligavi: 
vulnera ejus . Lucae ro. $4. 


S iccome la cariti, e lo Ipirito di Gesù Crifto, così ella effer deve 
Tanima, e la vita di ogni criltiano . La circoncifione diflingue- 
va gli Ebrei da tutte Paltre nazioni , e la carità diftinguer deve i 
Criftiani da tutte quelle genti , che non credono al Vangelo . E 
perche le virtù tutte vivono di efcrcizio , e con quello merito ac- 
quiftano e perfezione , la Provvidenza divina permette nel no» 
ftro proflimo le miferie c i travagli , acciocché efcrcitiaipo , aiu- 
tandolo, la carità . Eccovene un bello efempio nel pictofo Samari- 
tano . Egli veduto appéna queU’infclice , che ferito da’ ladri ago- 
nizzava sù la ftrada di Gerico , e già mancava e moriva per lo 
molto fangue , e Vitali fpiriti , che avea verfati, li accefe di giufto 
fdegno contra chi lo avea affaflìnato , provò un’ affanno indicibile 
della lagrimevole fua difgrazia $ balzò giù di cavallo, lo confortò « 
e mcdicollo, e fatica e diligenza , e denaro impiegò e fpefe nella 
fua cura . Orfe a voi piace tanto la tenera mifericordia, che verfo 
l’afflitto fuo proflimò usò quello caritatevole uomo ; confidente 
«pianto farà a Dio gradita la pietofa carità voflra, fe conforto por- 
gerete efoccorfo a quelle miferc anime , che bruciano e penano 
nelle fiamme atroci dime del Purgatorio . Se l’obbligo , che avete 
di foccorrcrle > perche fono anime de’ voftri congiunti , de’ voftri 

L 11 z bene- 
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benefattori' ed amici, non vi muove e vi (limola 5 vi (limoli alme- 
no il piacere , che a Dio darete ufcndo con effe mifericordia : vi 
animi il premio , e la ricompenfa temporale ed eterna , che vi 
promette il Signore , . 

OTTAVO GIORNO. 

DELLA 


NOVENA. 


Giob Principe di Denaba , impoverito t ed impiagato > 
dagli amici ì abbandonato ed afflitto . Lib. Job. 

"a . 

^ DICHIARAZIONE DEL FATTO . • 

L * Empio Lutero , e » perfidi Xnabattifti, Tuoi feguaci e di- 

fcepoli, pefie ufeita dall’inferno ad infettare il Mondo cir- 
ca l’anno di Gesù Criflo mille cinquecento ventidue (r) , 
crederono finzione , e parabola tutto ciò , che fili (critto 
nel Tanto e canonico hbro di Giob fi) . Ma quella falla e teme- 
raria opinione è abbattuta daU’autoriti di tutti i Padri Greci , c 
Latini (j ) i quali Temono comunemente , che fu veriflima (loria . 
11 libro di Tobia, il profeta Ezechiele, c S. Jacopo Appofloio (4) ci 
propongono il santo Giob per efemplo di fortezza e pazienza . 
Gli antichi Alartiròlogj fanno memoria di lui , e il Tuo culto in 
. orien- > 

1 >' # .* r . . 

1 ! . 

(1) Grave fon Hi fi. Ecclef. tom.j.pag.8$. 

( 2 ) Dtt Hamel. in Prolog, ad l.Job. 

(l) Origen, bom. 4. in E^ech. Termi, de pati ernia. S-Cypriamtf de 
tono patient. S.Bafìlius bom. 4.. degrat. ad. S. Joan. Chryfoft. bomjt. 
de Job. S.Ambrof. I. de r aradi fa &c. 

(4) L. Tobi a c.z. iz. 1 5. Eipcb. c. 14. 14 Janob.Àpofl. epifl, 
rat boi. c. 5. rr. 

1 * 
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oriente , e in occidente ò antichiflìmo (i) . Le quali cofe provano 
ad evidenza , eh’ egli non fia un perlònaggio fìnto e da leena , 
nè fu parabola ciò , che di lui lì racconta . Varie fono le opinioni 
circa io Scrittore di quello libro , ma a me piace appigliarmi ai pa- 
rere de’ dottiflimi uomini Vezio, Calmct, c du Hamel (2 ) , i quali 
efaminatc le ragioni tutte della quifhone , che fanno tra loro gli 
Spofttori, vogliono , che Mosè fu l’Autore di quella Storia , c che 
per conforto dell’Ebreo Popolo angariato ed afflitto dal crudcliffi- 
mo Faraone , mentre egli Aggiornava in Madian governando le 
gregge di Jetro, nel filcnzio e nella pace di quella romita folitudine 
la fcrivclTe . E’ ancora in lite, in qual tempo vivefle quello chiarifiì- 
rtio Eroe , ed cfemplo della invitta pazienza : ma la meno dubbia 
opinione , approvata da S.Gregorio , da Siilo Scnefe, dJ Pctavio , 
da Ulferio, e dal Volfio, citati dallo Spanhemio ( j) , è eh’ egli fio- 
rine nella ifielTa età di Mosè , il quale degli Urani fuoi avvenimen- 
ti fece l’ammirando racconto . Dilputafi di più da chi rraclfe fua 
origine il santo paaientiflìmo uomo . S.Giroiamo, S.Ifidoro, il Ve- 
nerabile Bcda, c Rupcrto (4) vogliono , che difeendefle da Nacor, 
.fratello di Abramo : ma S.AtanaJio, S.Gio: Grifoftomo , e S.Ago- 
ftino (5) , e con cflì Siilo Sencfe, i'Abuienfe, Pineda, Saliano, Cor- 
nelio a Lapide, Calniet (6) , e du Hamel (7) Ano di parere, che da 
Psaù padre degl’Idumei dcrivaflè la fua dipendenza: ed in fatti nel 
capitolo trcntciimofeflo del Genefi tra’ pollcri di quello figli uo A 
di Giacobbe, e nella quinta loro generazione , nominafi un Jobab, 
il quale vogliono , che Zìa il Giobbe , di cui Mosè feri He la Storia . 
Premeffe quelle notizie , e .fciolte quelle avviluppate quiltioni, per 
via più facile ed aperta entro ora a ragionare di lui . 

Nella terra di Us , paefe delia orientale Idumea , con altro 
, • * , .. nome 

r- — — ' — — 1 -i. — - 

(l) Calmct. di fi. v. Job. * 

fi) huetius apud du Hamel in prolog. ad lib.Job. Calmct. in Fro- 
legom. ad lib.Job. 

(3) Spanhem. Hi fi. Job. c.lj. pag.lt l. 

( 4 ) S.f/ieronym. qq. Helr. S.Ifid.rus , feu aitar de viti , & abita 
fatrum. yen. Beda,feu quis alias in Job. l. Rupertus in Cen.ii.y6. 

(5) S. A eh arte f. in Synopf. SJoan. Gryjòfi. hom.l. de patientiù. 
guftinus lib- 3 . de civ. c.14. 

(6) Apud Calmct. Prolegom. in Job. 

(7) Du Hamel. innot. adcap.i.Job. 
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nome chiamata Arabia diferta , e nella Città di Dcnaba , capitale 
di quella Provincia (i) , abitò un’ nomo chiamato Giob : Vir erat 
interré} Hus , nomine Job (i) . Egli non fu degli eletti figliuoli di 
Ifdracle , ma uno di coloro , che fuora del Popolo di Dio , fecon- 
do i giudi dettami della ragione vivendo , e l'eterno divino Crea- 
tore delle cofe tutte adorando, fìt fàlvo, e fù santo . Dal citato ca- 
pitolo trentefimofeflo del Genelì , e dal vente/imonono della fua 
Storia ci viene accertato , eh* egli della fua terra folfc Principe , e 
Re (5) 5 e lo Scrittore Moisè delle fue facoltà ci dà minuto raggua- 
glio . Settemila erano le fue pecore, tremila' i cameli, cinquecento 
le paja de* buoi , che aravano gfimmenfi fuoi campi , cinquecento 
i giumenti delle fue Halle, ed innumcrabile era la gente, che lo fer- 
viva : corte , c ricchezza, onorevole , e copio/iflìma per un Re" di 
quei tempi : Fuit pojfeffio tjus feptem millia ovium , Crttìa mi Ili A 
tamelorum, quingenta quoque juga boum , & qui rtgenU afirut , ac fa* 
v , Hi a multa nimis (4) , ed acciocché nulla mancaffe alla di lui feli- 
cità c contentezza , di Ralìma fua moglie , noBiliffima donna della 
flirpe di Lot (5) , nati erangli fette mafehi , e tre femmine, tutti 
belli di volto , e di leggiadre /ignorili maniere : Nati funt ei feptem 
filli, & tres fili* (tf) . A tanti beni della volubile ed incollante 
fortuna accoppiavanfi in c(To altri beni più pregiati e più fiabili , e 
quelli erano le fue egregie virtudi 5 molte delle quali riferite ci fo- 
no dall'Autore della fua Storia altre , egli mede/imo, con ingenua 
fchiettezza ne’ ragionamenti fuoi; de* quali il facro libro è ripieno, 
ci racconta e palefa . Egli fu un* uomo , nel di cui cuore non entrò 
mai nè malizia , nè inganno $ amò la^iuflizia , temè Iddio , e da 
ogni male fi tenne tèmpre lontano : Erat vir fimplex , & reflui, ac 
titnens Deum, & recedetti a malo (7) . Tale era, c tanta la diligente 
cura , con la quale attendeva alla educazione de* fuoi figliuoli , che 
ogni mattina allo fpuntare dell’alba , come Capo, c perciò, giulla i 
primi antichiflimi riti , Sacerdote ancora di fua Simiglia , dicci vit- 
time offeriva per loro al Signore , acciocché in tutto quel giorno 
offefo non lo avellerò e difgullato ; Confurgem diluculo ojfcrebat 


(1) Calmet. in Prolegcm. ad l. Job. & in difl. V. Job. du Hamcl. 
not. ad c.ì. Job. (l) Job. c. 1 . V.t. 

Gene fi c.jtS. v.) J, Job. c.zp. v.Zf. 


boto- 



li) Calmet. Supp/em. difl. V. Job. 
(7) Jbid. I. 2. • 
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boloctmftct prò [iuguli s f ne [or tè pece arem (i) . JFin qui Mose delle 
virtù di qued’ uòmo . Comincia poi egli, e dice , che la miicricor- 
dia nacque Teca , c fù feto allevata : Ab infantià meà crevit meati* 
miferatio , & de utero mutrie me x egreffa eft mecum (a) . Che là 
porta della fua cala al pellegrino non fu mai chiufa r Foris non . _» 
tnanfit pereginus, oflium mentri viatori fatui t (f) . Che non mai fo- 
k> mangiò, ma del fuo pane Tempre a' bifognoiì pupilli ne fece par-* 
te : Sì comedi buccellam me am folus , & non comedi: pupillus ex 
ed (4) . Che fù amorolò padre de' poveri : Pater eram paupe - 
rum (7) . Fù confolatore de' tribolati : Mxrentium confolator ( 6 ) 1 
e benché folle Re , fervi di occhio a* ciechi guidandoli, di piedi %’• 
zoppi reggendoli -1 Oculus fui esco , & pes c laudo (7) , 

- Luce cosi chiara di Tantità ferì la nera invidia , attizzò la ve* 
IcnoTa rabbia del maligno e tenebralo Demonio : onde non po- 
tendo egli foffenre , che virtudi a lui tanto nemiche , felicità go* 
dc fiero c pace, cercò licenza da Iddio di muover loro aipra guer- 
ra , e l'ottenne s, permettendogli il Sovrano Signore per prova e 
merito del fedeiiflimo Giob , che faceflc delle Tue facoltà ciò, che 
voleva , purché non l'offendeffe nella perfona •. Ecce univerfa, qua 
babet , in mauu tuS fìtta : tantum in eum ne extendas manunu» 
tu am (8). Il perfido e crudeli {firn® Satanaflò non fù lento, nè de? 
hole , a dar moto alla machina delia fua orrenda perlècuzionc : 
tutte infieme Ipinfe addoflb al santo uomo le più atroci e doloro-, 
fc dilgrazie , per opprimerlo nel primo atiàlro . Terminati i mat- 
tutini (oliti facrificj , fedea un di il Santo Giob alla porta della.. 
Città i e rutto imefo a èrre udienza a’ vaflalli, ed amminidrare lo- 
ro giudizi a , consolava le afflitte vedove, porgeva follievo agli op- 
preflì pupilli , e gli oppreflori ^veramente puniva (p) : quando all' 
improvvifo venne un raeflò dalla campagna , con tutta fretta cor- 
rendo, e gli diffe : Signore; i vodri buoi aravano, e i vodri giumen- 
ti pafeevano , allorché graffe truppe di ladroni Sa bei , foniti della 
foreda , rubarono a mano falva il bcdiarac , ed ticciferó rutti 1 bi- 
folchi , che lavoravan la terra , edjo falò dada comune drage_> 

fcam- 


(1) Job. t. 5. 

(j) Ibid. fi. fi. 

(S) Ibid. 19. 1 6. 

(?) Ibid. 2p. XJ. r 
\f>) Job. 19. V. 7. aj. 


(Z) Ibid. fi. 18. 

(4) Job. fi. 17. 

( 5 ) Ibid. 1 9. if. 
( 8 ) Job. I. IX. 
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{campato fono a recarvi la trilla nuova: Boves aralant , & apnn 
pafcebanturjuxta eos , & irruerunt Sobri , tuleruntque omnia , &* 
pttcros percuffcrunt gladio, & evr.fi ego fo/us , ut nuntiarem tìbi fi) . 
Appena coftui avea finito , che arrivò a tempo il fecondo meflò 
e dille : Signore , alcune delle vofirc pecore fi pafcolavano per le 
valli, altre da noi fi abbeveravano alle fontane , quando fi accefe in 
aria un vallo ed orrendo fuoco , e giù' a rovina cadendo su le_» 
gregge , e’ pallori, quelli e quelle abbruciò * avvampano tuttavia i 
bofehi vicini, e i colli, fuma l’arfa pianura, c per eflfa altro più non 
fi vede, che folirudine, c cenere, ed io fono rimallo folo, e fuggito 
a recarvenc il lagrimevole avvifo : Ignis cccidit e calo , & taffat 
oves, puetofque confumpfit, & effugi ego folus, ut nuntiarem tibi (a). 
Parlava ancora lo sbigottito pallore , quando fopraggiunto il terzo 
nunzio s Signore , dilfe, gli aflaffini Caldei, in tre brigate divifi , di 
fronte , e da’ fianchi ci anno improvvifamentc aflalito , mentre.»; 
guardavamo i voflri camcli , che abbeverati e pafeiuti vagava-* 
no lungo la falda deila montagna $ noi al primo aflajto ci fiamo 
bravamente difefi , ma nel fecondo ci è convenuto cedere , onde 
i crudeli c rapaci ladri vi anno rubati i cameli ', e tagliati a_» 
pezzi i guardiani , ed io folo, come vedete , fon falvo per darvene 
l'amaro annunzio : Ilio adirne loquente, venit alias, & dixit : Chal- 
dxì fecerunt tres turmas, & invaferunt carne los, & tu/cruni eos, nec 
non & pucros percuffcrunt gladio , & ego fi agi folus, ut nuntiarem ti- 
bi (?) . Ancora ragionava di morte lo fpaventato guardiano , al- 
lorché venne correndo il quarto raeflàggicre, più dolente ed affan- 
do di tutti gli altri , c (Iracciandofi la nera velie , lacerandofi il 
vifo, frappandoli i polverofi capelli : Signore, gli dille piagnendo 
c finghiozzando, Signore, i Vollri figliuoli fon tutti morti : banchet- 
tavano elfi allegramente nella villa del primogenito , quando dal 
meridionale diferto foflìò con tremenda fùria un turbine proccllo- 
fo , fi flrinfe fopra la cafa , la fcolfe da’ quattro angoli , cadere a 
precipizio la fece , e fotto l’immenfa ruina i mi feri giovani, con le 
infelici forche ,opprefli e fepolti riraafero . Io dentro quel polve- 
rofo mucchio di fallì fentù le dolenti e confùfe lor voci , vidi tinte 
le pietre del loro fangue , e falvato per miracolo, fon corfo a far- 
vi là pere la funella e fpaventevolc dilgrazia voflra : Adbuc loque- 

\ botar 


(0 Job. i. 14. 15. (I) Ibii. I. 16. 
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batur Me , & ecce alius intravit , & dixit : Filiis tuie , & filiabus 
ve [centi bui , & bibentibus vinnm in domo fratris fui primogeniti , 
repente ventits vchemens irruit a regione deferti , & concujjit qua - 
tnor angulos domus , qtt£ corruens oppreffit libero s tim , & mortul 
fnnt , & effugi ego folus ut nunti tir erti libi (1) . 

Così il maliziofo Demonio dilpofe contro Giob l’affalto 5 tutù 
inficme li fece arrivar fopra i fuoi colpi, per farlo ufeire di guardia, 
e per non dargli tempo da relpirare , c confortarfi nella pazienza ; 
nra il santo uomo di tutte le avverfitadi trionfatore, veggendo, che 
non venivagli altra trilla novella , perche altro non aveva da per- 
dere , alzoflì dal Tribunale , dove à' fudditi rendea ragione , e sù 
la terra proftefo adorò quella mano , che dal Cielo lo percuoteva , 
e pieno di umiliflìma raffegnazione al volere divino , dille ; Nudo 
fono ufeito dal feno di mia Madre, nudo nel feno della Terra , che 
è Madre comune , ritornerò 5 il Signore diedemi le ricchezze , e i 
figliuoli , il Signore quelli , e quelle mi ha tolti 5 ciò r che a lui c 
piaciuto, è avvenuto a me , fia pur benedetto i( santo c adorato 
fuo nome : Tutte furrexit Job , & corruens in terram adoravit , & 
dixit : Nudus egreffus funi de utero matris mete , & nuditi revertar 
illue : Dominiti dedìt , Domìnus abjlulit ; fu ut Domino placuit , ita 
fall uni eft : fit nomen Domini benediclum (1) ; Al vedete in mezzo 
a tante atroci dilgrazie , tanta invitta pazienza , s’accefe di rabbia 
l’invidiofiflìmo Satanaflò, e conofcendo , che con Io fpogliarc Giob 
di tutte le fuc foftanze , e de’ figliuoli privandolo , non avea fatto 
nulla, a Dio prefenteffi di nuovo, e chiefta da lui lidenza di tormen- 
tarlo nella perfona, per fuo maggiore Icorno , per maggior merito 
del pazientiflimo uomo, la ottenne, con patto però di confervargll 
l’anima, cioè di lafciargii la vita : Ecce in menu tua eft, veruntamen 
animata ìllìus ferva (j) . Aliti peflilenziali d’inferno loffio ,n quel 
punto fopra il corpo di Giob il velenofo Demonio* tutte fi Rullerò 
ali’improvvifo le di lui membra, d’infofTribile ardore in un mori.en- 
to fi acce fero , ed il mifero .uomo , dajie piante de’ piedi fino alla 
cima dpi capo , ricoperto trovoffì di uicerofa fchifofiflìina leb- 
bra '4>’ Egreffus Satan a facie Domini , percufjìt Job ulcere pcffimo , 
a pianta pedis ufquc ad verticem ejus (5 ) . Dall’attaccaticcio e pe- 
TOM.II. M m m * . flife- 


(1) Job. c. 1. v. 18. 1 p. 

(l) Job. c.l. v.zo. zi. (j) Job. z. 6. 

(4) Calmet. differt. in morbum Job. {$) Job. z. 7. 
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{tiferò morbo ulcerato e pcrcoffo il Principe degli Uffici , per le 
orientali leggi coftrctro fu a partir di Città , onde. umiliato c con- 
futò andò a riamarli tra le r jvine di un’ antico diroccato fepol- 
cro , ed ivi Copra un mucchio di letame , ovvero di cenere , come 
{piega du Hamel ( i ) , pofefi niello a giacere , nettando con un_» 
coccio la puzzolente putredine , che dalle verminofe fue piaghe in 
larga copia grondava ; Teflàjmiem radebat , fedens inflerquili- 
nio fa ) . 

La proterva fua moglie , che il Demonio gli avea lafciata , 
non per conforto ed ajuto , ma per noja c travaglio , come vuole 
SAgoflino ( j) , fu la prima ad affiggerlo , piaga aggiugnendo ai 
piagato, e dolore all'addolorato : coltei andata a trovarlo , dopo 
avergli rimbrottata la femplicità di fua fede : Benedici , gli difle, il 
tuo Iddio, che tanto ti ama , e cosi bene ti tratta , e poi muori c 
crcpa : Dixit illi uxtfr fUa : Adbuc tu permana in fimplicitate tua ì 
benedic Deo , & morcre (4) . Ma il pazientiffimo uomo , dalla cui 
bocca non ufei mai rea parola , la garrula moglie riprefe . Tu , le 
diffe, come una flotta donna ai parlato : Jgui ifi una de fluiti s mulic- 
ribus locata et (5) : fe dalle mani d'iddio prendemmo di buona vo- 
glia i beni , eh’ egli ci diede , perche di buon’ animo ancora dalie 
sante e benedette fué mani non prenderemo i travagli , che li 
compiace mandarci 2 Si bona fufeepimus de manu Dei , mala quare 
non fufeipiamus (6) 2 Sparfafi per tutto l’oriente la fama delle dis- 
grazie calamitose di Giob, vennero a vietarlo tre vecchi Tuoi Ami- 
ci , cioè Elifaz Te ma ni te, Baidad Suite, c Solar IMaamatitc, a’ qua- 
li il giovane £liu Buzite di poi fi aggiunfc, Principi anch’ effi di va- 
rie terre della Idumca, come Calmcr,e du Hameì ci riferifeono (7). 
Squallido, nudo, tutto impiagato , e fedente fopra i’ immondezza jo 
avendolo coltoro trovato , da prima non lo conobbero : Non co- 
gnovcrunt cum (8) : ma di poi ravviatolo , e ridotto veggendolo a 
quella lagrimevol miferia , altamente feiamarono per orrore , lì 
Iquarciarqno le vefìi , polvere per l’aria fparfero , e fe ne copriro- 
no 


(1) Du Hamel. in not. ad c.z.Job. 

faj Job. 2. 8. (j) S.Auguflìn. Scrm.zzz. 

(4) Job. Z. p. . fj) ìbid. z. IO. 

( 5 ) Ibid. Z. io. 

(7) Calmet. di£l. v.Job. du Hamel. in notis ad Uh- Job. 

(8) Job. z. 12. V 
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no il capo , c pianterò dirottamente per compadrone t Exclaman- 
tes ploravcrum , fcìjjifquc veflibus fparferunt pulvcrcm fkper caput 
fium iu calnm fi) . Finì però in cerimonie , ed in romori inutili 
tutta la lor pietà j perche poftiiì in terra a federe attorno l’afilit- 
tiffimo uomo , tette giorni , e tette notti con lui lèdendo , non io 
mirarono mai , nè una parola gli ditterò di conforto ; Sedcrunt entri 
eo in terrà feptem di ehm , & feptem noftibtts, <Sr nemo loquebatur et 
verbum (z) . Rotto finalmente il lungo fienaio , in vece di confo- 
larlo, con jnfulti, e con liti per moltiffimi giorni aframente lo tra- 
vagliarono , ed ingiurie gli dittero , che di tutte le piaghe fue gli 
furon più dolorate , dandogli , per farlo ufeir di pazienza , aflalti 
affai più forti e tremendi di quelli , che gli avea dati il Demonio , 
onde il sant’ uomo ebbe a dir loro : Voi, che liete venuti a fare 2 
mi averte pure lafciato folo ne’ mici travagli $ troppo dura e no/o- 
fa è la confolaziotle-> che mi recate : Confolatorcs onerofi vos 
ejlh (?) . 

In quella guifa la Provvidenza divina , che tutte le umane co- 
te ordina, regge, e governa, permife , che il buon Giob fotte per- 
feguitato da! Demente», tribolato dalla moglie, e dagli amici oltrag- 
giato ed afflitto ; finché dopo lètte anni (4) di calamità e di tra- 
vagli , provata la fua invitta e coraggiofà pazienza , accrefciuti 
per afpra e lunga prova i Tuoi meriti , alla fanità , alle ricchezze, 
e alla felicità di prima fù dal Signore redimito . Sacrificate a Dio 
dal religiofo uomo , com’ egli avevagli comandato , sante vittime 
di fupplicazionc e di pace i accettò l'Altiifimo le preghiere , gra- 
dì i Sacrifici, rimirò con occhio lietiffimo il Sacerdote , e allora fù, 
che i) maligno e fuliginofo Satanaffo dirupò nell’inferno, cadde la 
lebbra , fpariron le piaghe , fi dileguarono i dolori di Giob , e il 
clcmentiflìmo Iddio raddoppiogli tutto quello , che avea perduto : 
Addi di t Dominar omnia qu&cumque fuerant Job , duplici a (5) . Viffe 
egli dopo le fue difgrazie in più lieto e felice flato , centoquarant* 
anni : Vixit Job poft heu centum quadr agiata annis (< 5 ) . Vide fétte.» 
altri figliuoli, e tre figliuole , che il Signore gli concedè , vide i 
•terzi , c i quarti nepoti , e pieno di giorni , carico di meriti , caro 

Mmm z * al 


(a) Ibid.z. iz. . (z) Ibìd. z. ij. 

’ (?) l°b. i< 5 . z. (4) Ita Calmet. diti. v. Job. 

(j) Job. 4Z. io. (6) ibid. 4z. itf. 
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al Ciclo , memorando al Mondo , tranquillamente terminò la fua_> 
vita: Vidit fili s fucs , & filios fiiiorum fttorum ufque ad quartata 
gcncrationcm , & mortuus cjì fenex , & plcntts di tram- (1) . 

CONSIDERAZIONE 

I. punto. 

Tefta fatti cm radebat , fedtns in Jlerquilinio . 

Job. cap. 2. v, 8. 

L A Santa Madre Chielà , in tutte le facre fue cerimonie am- 
maeflrata da Dio , per ifiimolare la picei de’ fuoi crifììani 
figliuoli a porgere refrigerio e foccor/ò -alle pananti ani- 
me del Purgatorio., mette loro lotto gli occhi le caiamiti 
c i dolori deli’afUittdfimo Giob , c fa ad effi afcpharc ne’ fanti c 
divini fuoi ufficj le mede e compaffioncvoii di lui parole . Pop 
muover dunque voi (leflo a pietà c compaflìouc di quelle povere 
anime , che nel fuoco purgano le loro colpe , rapprcfentarc alla.» 
volita mente le miferie c i travagli di quel pazientiffimo uomo . 
Grandi furono le fue feiagure , grandiffime le fue afflizioni $ dalla 
pianta de' piedi fino alla cima del capo , ogni parte del pcrcoflo 
iuo corpo era un’ ulcere, ogni ulcere era un nido di vermini , ogni 
verme era un demonio , dice Origene (z ) , trasformato in quelle , 
per tormentarlo. Ditemi, potea l'orrendo infernale Nimico rende- 
re più alpra c crudele la di lui penai Ah sì , piur troppo poteva, 
cou legargli le mani, acciochè fiendcrc non le potefie su le fue pia- 
ghe . Quello eccello di miferia c tormento non permife il piccofo 
Iddio, che al fedele fu o Servo recaflè il malvagio Demonio^ lafcio- 
gù le mani libere , perche con un coccio di creta nettar potefle la 
mordace putredine , che nelle fue ulceri fi generava, e comprime- 
re i morii di quegli arrabbia Affimi vermini , che lo rodevano . E’ 
vero , che quello alj’impiagato Giob fu un lòliievo infelice , ma 
pure gli fu lollicvo . Più infelici però c tormentate di lui fono le 

ani- 
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anime del Purgatorio : effe non fedono sii la cenere , ma ardono 
dentro ii fuoco , ed anno le niSni legate , onde ajutar non li pollo- 
no, nè a Ictoglicre quelle catene , che alle crudciiflìme fiamme or- 
rendamente le finngono >. nò a mitigar quello fpafuno , con cui le 
crucia quelTjnfoffnbile incendio . Deh fate voi ciò , che ic mifere 
non poflon fare j fcioglietcle da quei duri lacci , liberatele da quell* 
atrocilfimo fuoco , acciocché libere e liete andar pollano a Dio , 
eh’ è il loro unico bene , l'ardcntiffimo loro amore, ma lontano da 
effe , è il più fiero /poetato tormento loro : Sola ite cas , & finite, 
abire (l) . 


II. PONTO; 

Exc lamenta ploravemnt , fcìjfiftjne vcfìilus fparferunt pulverfln 
fuper caput J'uim in Ceetum . Job. c.x. v.12. 


~~ ali’efircme miferìe. , vennero a vifitarlo i 

fuoi Amici . Appena etìfi k» videro fedente fopra un mucchio 
di cenere, nudo, a cielo feoverto , pieno tutto di piaghe * altamen- 
te Riamarono , pianfero dirottamente, e firacciandofi le ve A. men- 
ta , fi fparfero il capo di polvere , per dimo Arare con quelle efi- 
preflìoni di duolo la compaflìone, che avevano del di lui infeliciffi- 
mo fiato . Ma tutto ciò fu una vana ed inutile cerimonia , per- 
che con tutti quelli fegni di afflizione e cordoglio , neffuno di quei 
buoni Amici moffe poi un dito per ajutarlo } onde il paziehte uo- 
mo ebbe a dire , che i loro conforti più io tormentavano de* fuoi 
travagli : Confolatores onerofi omnes voi eflis (2) . Confiderate ora 
voi , che direbbono mai i volili genitori, i fratelli, i figliuoli , tutti 
i morti congiunti , fe foddisfatto il voftro dolore di quelle lagrime, 
che sù la bara loro (pargefieydi quelle grida, che ffrepitofiiTimc al 
Ciel mandafte , allorché gli vedefte da voi partire } fc badandovi 
quel nero abito, di cui, per offervar le ufanze del Mondo,- dopo la 
morte di eflì , vi fletè per qualche tempo vellico $ fe contentò di 
avere appelò, per addobbo, per luflò, per vanità, nelle vofirc anti- 
can.erc i loro ritratti , da fclebri permeili dipinti , con ornamento 

attor- 


(1) Jean. li. 44. 


(2) ]ob.l 6 . 2. 
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attorno dì nuova moda, c di pellegrina invenzione 5 delle loro ani- 
me vi forte poi affatto dimenticato* lardandole atrocirtimamente 
penare nel tremendo fuoco del Purgatorio , fenza porgere loro un 
minimo refrigerio ì Deh penfate, penfàte bene, chele cerimonie, 
i ludi, i romori niente giovano a’ morti , e che vi voglion fuffragj, 
per confolarc quei , che ardon nel fuoco . 

/ 

III. PUNTO. 

Dereltquerunt me propinqui mei , & qui me noverant oblili 
funt mei . Job. c.lp. V.14. 


O sservate , che il pazientiamo Giob non lamcntoffi di aver 
perduta la sanità , le ricchezze, i figliuòli . Tutto ciò , diffe 
egli , mi ha dato Iddio 5 tutto ciò Iddio fi è compiaciuto di to- 
gliermi 5 e fia benedetto p laudatj» il fiio fantHIimo nome : Do - 
minia dedìt , Domina smm , fu nomen Domini benediitum (1). 
Quello-, che con tutta la coraggfofa ed inefpugnabile pazienza-, 
fua non potè egli {offrire , onde fe ne dolfe amariflimamente, fù , 
che i fuoi conofeemi, ed Amici lo averterò abbandonato. Oh quanti 
ne aveva egli nell'auge di fua fortuna ! Quanti pochi fe ne trovò 
nel colmo di fue miferie ! quattro foli vennero a vifuarlo i ma que- 
lli , che gli fecero mai di bene i die ajuto e refrigerio gli dettero 
tu ’ fuoi travagli ì lo focCorfero forfè di una picciola e vile mone- 
ta ì alcun di loro buttogli in doflo il mantello per ricoprirlo ì Nien- 
te , e poi niente ; nudo , povero , e impiagato , giacente fopra un 
mucchio di cenere lo trovarono , c giacente fopra un mucchio di 
cenere , impiagato , povero e nudo Jafciaronlo . Ah amicizie degli 
uomini, quanto infedeli fiete e manchevoli ! Ora confidcrate, qua- 
li faranno mai gli alti c dolorofi lamenti delle mifere aftlktiflimc 
anime de’ voftri morti,nel vederfi, con tanta empietà, ed ingratitu- 
dine , feordate affatto e abbandonate da voi ì fentitele, come pia- 
gnenti ed aflfànnofè , gridano dalla infocata prigione : I noftri geni- 
tori , dicon’ erte , i figliuoli, i fratelli , gli amici fi fono dimenticati 
di noi j e ci lafciano abbruciare da quefte crudeliffimc fiamme, Cen- 

z a 


(1) Job. c.i« v.z 1. 
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za mandarci una filila di refrigerio . Ditemi, quelle voci vi fcuoto- 
no ? vi muovono a pietà quelli lamenti compafliohevoli ì Deh alla 
carità aprite il cuore , aprite ia mano a’ fuffragj , redimete con le 
limoline i lor peccati , fpegnete col fangue di Gesù Criflo , offerto 
all’eterno Padre ne* fanti Sacrificj , lo atroce incendio , che le tor- 
menta j e fc le trovate nel fuoco , deh nel fuoco non le lafciate . 

ULTIMO GIORNO. 

DELLA 

NOVENA. 

Tibia, in Ajjìria foccotre con lìmo fine i mi feri fchiavi J fir aditi , 
c f effe Ili f ce i loro cadancrì , ed è rimunerato 
da iddìo . Lii». Tobia: . 

DICHIARAZIONE DEL FATTO’. 

F U coflume antichiflìmo degli Ebrei , fpezialmente in tempo 
di fervitù e prigionia , fcrivere , e tramandare -a’ pofleri gli 
avvenimenti delle lor famiglie $ ciò , che in Afliria fecero i 
due /chiavi Israeliti , Tobia il padre , e l’altro Tobia fùo 
figliuolo (ij . Dalie fcritture di quefli , dopo la cattività di Babi- 
lonia , come vuole il dottiamo Eflio (a) , fu da Autore fin’ ora., 
ignoto ( 3 ) ricavata la sacra fe canonica Storia loro , che poi dalla 
Caldea favella S.Giroiamo traduffe nella Latina. Così volle il Signo- 
re , che per noflro ammaeflramcnto , fino dalla idolatra Ninive 
perveniffero a noi i virtuolì efempli di un’ uomo , il quale con infi- 
gne e coraggiolà pietà fi occupò anche con pericolo della vita, nel 
• . dare 


(1) Du Hamel. Calmet. in prolog. ai lib. Tvb. 
(z) Eflitts apud Calmet. I. c. 

(j) Calmet. l.c. 
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dare a* defunti la fepoltura , efercizio caritatevole e santo , che per 
la corruttela de’ tempi , e degli umani collumi è divenuto vile , 
mercenario , ed abbietto . 

Della tribù di Neftali , la quale , finché lì mantenne in piedi 
la Ebrea Repubblica, nella Galilea fugeriore , verlo Settentrione , 
ebbe terre , c dominio i Torto il Regno di Acaz , duodecimo Re di 
Giuda , nacque il vecchio Tobia , c la bella Città di Cades, famofa 
per le molte palme , che le faccvan’ ombra e corona , fù la nobile 
c chiara fua patria . Nato egli colà in un tempo calamitofo e diffi- 
cile, in cui per gli empj editti degli fcellerati Re di Samaria, sban- 
dita la santiflima Religione , regnava in ogni luogo la cieca e per- 
fida idolatria } nella vera fede de’ patriarchi, fermo e collante man- 
tennefi } c mentre tutti correvano ad adorare i due nefandi vitelli» 
d’oro , che sii i colli di Dan , c di Betel aveva alzato a feorno e di- 
fpctto dell’altare di Dio , il facrilcgo Jeroboamo, egli il fèdeliffimo 
giovanetto di là fuggendo , ove dalfcfemplo c dall’ufo era porta- 
ta c fpinta la folla , lòlo e divoto andava a Gerulàlcmmc , ed ivi 
prefentarofi innanzi a Dio, le foc orazioni, e i Tuoi doni offcrivagli : 
Curri ircnt omnes ad vimhn anreo'Sy ijKos leroboam fccerat Rcx Ifracl, 
hit foln s pergebat in Jernf aleni ad tcmplum , & ibi adorabat Domi- 
mi» (i) . Da quelli eletti divini femi di pietà c religione nacque 
.in lui da prima quel savio c grave collumc , che ogni fanciullcfco 
traftullo facevagli abbominare } onde azione puerile mai non videi! 
in elfo : Nibil puerile gcjjtr (z) : vi dcrivaron di poi quelle grandi 
e forti virtudi , che nella virile fua età , di un vero c fedele lfdrac- 
lita l’cfenijjlo lo relèro c il modello . Ma perche in quella mifera 
terra, madre troppo feconda di afflizioni e di pianto , bella ed in- 
nocente virtù mai non nafee ed alligna , che da tentazioni e_> 
travagli non debba eflcr provata $ di atroci e lagrimcvoli difuv- 
venturc fu da Iddio pollo al cimento il virtuofo Tobia . 

. Contava egli della età fua, fecondo la cronologia del Vitrè (j), 
quarantaquattro anni, pieni tutti e adorni di santi meriti , allorché 
nel nono anno del Regno di Osca , ed in quelli del Mondo, tremila 
dugentottantatrè (4), dal tremendo Salmanafar,monarca di Afliria, 
efpugnata con un’ efercito fpavcntcvolc la Città di Samaria , inca- 
tena- 


li) Toh. c.i. v.%. 6. (2) Tob. c.l. v.4. 

( >) Vitrè in i,ot. cbronolog. ad c.l. Tòb. 

( 4 ) Idem io c. cit. 
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renato il mifcro Re, fatte fchiavc le fei tribù d’ifdraefe , eh* erano 
rimafe libere dal furore di Teglatfalaflàrre fuo padre, col prigionie- 
ro popolo Ifdraelita in Nirfive fìi condotto a piagnere su le rive del 
rapido c torbido Tigri la lontana fua patria , e la perduta fua li- 
berti . Per i peccati altrui ridotto l'innocente Tobia in dura e 
miferabile fervitù con Anna fua moglie , e col picciol figliuolo , 
che quella gli avea partorito , metto e lagninolo entrò nella regale 
Città, di cui nè più ampia, nè più ricca , nè più poflcntc aveva al- 
lora la Terra , per menarvi dolenti e fventurati giorni di fciiiavitu* 
dine . Ma ficcome le bianche e limpide perle dimorano in mezzo 
al mare , fenza toccare una rtilla delle fue acque , c chiufe nelle lo- 
ro conchiglie, di fola ruggiada del cielo fi nutrirono c adornano; 
così quefl* uomo fedele a Dio , in mezzo agl'infiniti vizj , c alio 
immenfe fupcrftizioni , che regnavano colà dentro, puro cd illiba- 
to mantenne/i 5 c fenza nè pure tignerli un poco nella contamina- 
zione lordiflìma , in cui ognuno fi ruttava , immacolata cd intatta 
Confervò la bella fua anima : Cujlodivit animala fu ani , & nunquana 
coni ambiatiti efi (1) . Provoflt l'idolatra Salmanafar a tentare la co* 
danza della fua^fede , e con lufinghc c minacce proccurò di tirarlo 
a venerare i Dei bugiardi di Aflìria : ma rinvkto Ifdraelita , ben- 
ché fchiavo di lui, del fto cuore retto padroni» 5 cd amore c fòrza, 
cd allettamenti e fpaventi ritrarre non fopotcron giammai dallo in- * 
traprCfo fenderò di verità ; In captivi tata poficut , vi am ventati I 
non deftruit (2) - Iddio, che femprc è pictofo con chi a lui è fedele, 
volle rimunerare la virtù di Tobia , e per una di quelle vie, che sà 
. aprire la fua - Provvidenza, lo pofe in grazia del Re, Dcdit illi gra- 
ti am in confpeHu Rcgis (3) , il quale flupefatto della invincibile fe- 
deltà, con cui te fchiavo di Cades la paterna legge oflervava , id 
fciolfe dalle catene , diedcgli libertà di andare dove voleva : Dedie 
.iili poteflatem fjkocumquc vellet ire (4) : e come vogliono Calmct , 
e du Hamd (5) , lo fece prefetto della fua annona , ed economo 
della regale lua caia, fidandone a lui i’ainminiftrazione tutta e 
il governo r • 1 . . ‘ 

1 Allora fu , cheli sanr 1 nomo vedutoli in libertà, cd in profpc*t 

. TOM. II. , 4. Nnn . ra 

(1) Tob. I. 12. (2JL Ibid. 1. 2. ‘ . 1 . . 

Ò) Ibid. l. 13. (4) Tob. 1. 14. 

(5) Calmet. Comment. in Tob. cap. i. du Marni, in not. ai Tob. 

cafri. 
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ra e lieta fortuna, i’una e l’altra impiegar volle in ajuto e confor- 
to della prigioniera, mifera, ed afflitta fua gente } onde amorofo c 
follccito, vifitava ogni g orno i fuoi fratelli Ifdraeliti, che nella bar- 
bara Cattiviti inconfolabilniemc piagnevano : Pergtbfit ad omnes , 
qui erant in captivi tot e (*) : ricordi falutcvoli dava ad erti : Molli- 
la [aiuti s dabat cis (il : ed aprendo largamente la mano,alla pover- 
tà loro porgea foccoi fo , facendo comune a tutti la fua ricchezaa : 
Dìvidebat unicuiqu e, prout poterai, de f acuii atihus J'uis (y) . Nè ap- 
pagato il carjtatevol Tobia di avere in tal guifa ajutati i prigionie- 
ri Ebrei , che dimoravano in Nini ve, ufcì dell’Aflìria, andò in Me- 
dia , e rutto fcorrcndo quel yafhflìmo regno , qual nuvola ediva , 
che in ogni luogo , per cui parta dal veloce vento portata , Ipargc 
la dcrtata pioggia , e l’abbruciata terra, le languide polverofe erbe , 
e le affittate ingiallite piante bagna rinfrefea e ricrea $ rivedi i nudi, 
cibò i famelici fchiavi , e a’ cadaveri di erti ,. lafciati infepoiti per 
la campagna , acciocché fcrviflèro di cibo alle ingorde fiere, e' agli 
uccelli rapaci , diede convenevole fepoltura , pregando da Idd.o rir 
pofo ali’aftlitte loro anime : Efurieutcs alebat, tmdit ve fomenta prs- 
bebat , & mortuis fcpni tur firn [olici tut exbibcbat (4) . Dimorava a 
quei giorni in Ragcs, picciola Città della Media, litùatasìi le mon- 
tagne di Ecbarana (y) un nobile poverifiìmo Ebreo della tribù di 
’ Nettali , nominato Gabelo , e a quello fuo (fretto congiunto , ca- 
rico di famiglia c di debiti , con carità gcnerofa predò il buon To- 
bia dieci talenti di argento , che da Saltnanafar avea ricevuti in do- 
no , i quali fecondo il computo del Calmct (< 5 ) , fanno la fomma di 
ottomila feudi Romani , con patto di doverglieli refiutftre in tempo . 
di miglior fortuna : Dedie ilii deccm talenta argentea , qui bit: bono- 
fatus ftterat a Regc (7) . Ma nuova ed improvvilà mutazione di co** 
fc -non fola mente tolfe alfamorevolc liberajiflìmo uomo il modo 
di poter foccorrcre i fuoi fratelli Ifdraeliti , ma in uno (lato così 
intiero lo ridurte , eh’ ebbe egli Infogno dell'altrui ajuto . 

Morto Salmanafar Re di Affina , Principe , che fc amava il 
vizio , rifpettava .ancor la virtù , gli fuccedc in quell’ imperio l’em- 
pio c cindeijffimo Scnnachcrib . il quale odiava a morte gii Ebrei ; 


- Tilios- 


(1) Tob. i; xy. 

( j)‘ Tob. I. ip. 

(■;) Calmct. dì PI. v. Ragcs . 
t 6) Calmct. difi . v. Tobias . 


(7) Tob. 1. 16. m- 


(2) Ibid. l. iy. 
(4) Ibid. 1. 20. 
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■pities Tfratl exofos habcbat (i) : onde appena cominciò egli a re- 
gnare , che molle Joro orrenda e fpictata perfccuzione : sbigottire 
tremarono in tale cambiamento di flato le (chiave tribù d’1 Idra eie, 
e foffrir non potendo la crudeltà del nuovo fpaventevol padrone , 
quali tutte fuggirono nel freddo Settentrione , ove fondarono nuo>- 
ve Città , c cominciamcnto diedero a' npovi regni .* Ma il cofiancc 
e coraggiofò Tobia , benché privato di ufficio c cacciato di corte, 
con minacce di fargli peggio , reftò in Ninive ad afpettare a piò 
fermo le ultime fue difgrazie \ crebbe poi contro quei miferi ifdrac- 
liti , i quali rimafi erano nell'imperio di Aflìria l'odio e la perfe- 
cuzionc di quel regnante Tiranno , allorché carico di confusone c 
feorno , tornò egli dall’afTedio di Gcrufalemme r tentato in vano* 
ove perdè in una notte centortantacinqiicinila sqldati , trucidati da 
un’ Angiolo . Non fapendo lo Rizzato fùriofo Principe , con chi 
sfogare il veleno e la rabbia , fe là prefe contra i poveri Ebrei , 
condannandoli tutti alla morte 5 e perche Teppe , che il caritatevol 
Tobia fepelliva nafeofamente gli flraziati. loro cadaveri , dopo 
averlo fpogliato di tutte le fuc facultadi , comandò , che cercato 
foflè ed uccifo : Ju£it eum occidi , &■ tulit omnem fubflantìam-> 
»jus (z) . Ma il sant* uomo , veggendo vicino il colpo , che veniva 
a fcaricarli fopra di lui , fuggì con la piagnente mdglic , e col tre- 
mante figliuolo , e predo gli amici ricoveroflì * finché trucidato 
da’ propri figli il crudeiiffimo perfecutore , ebbe aggio di refpira- 
-rc , c di ufeir fuora del nafcondiglio . Sotto l’imperio di Afaradon, 
fucccflore di Sennacherib , godè il buon Tobia più quieti e fcrcni 
giorni ,.ne’ quali non tralafciò mal di dar fèpolcura agi' Ifdracliti 
defunti con tutti i rimbrotti , che a lui facevan gli amici , (gridan- 
dolo , che nuovamente cfponcflefi a quella morte ,. da cui per mi- 
racolo era poc' anzi fcampato :• Arguebant eum omnes proximì cjtts, 
dicenfes : Vìx effugiflì morti s ìmperium , & iteravi fepelis mar- 
tuos (jyì Dio buono ! e quando mai in quello mi(cro Mondo li tro- 
va pace ì Venuta era quella piacevole amena Ragione dell’anno , 
in cui le amiche e domeRiche rondini tornano a’ noti tetti per 
partorirvi , e covarvi là nuova loro famiglia 5 allorché il cariiare- 
vbl Tobia j dal pictofò ufficio di fepeliire i defunti tornato , fianco 
e affannato , buttoflì in terra a dormire fuora l’ufcio , e fotto il 

Nnn •. z gron- 


. (1) Tob. t. 18. 
{)) Tob. x. 8. . 


(z) Tob. 1. XX. 
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gronda jo della Tua cafa : c perche, al parere di alcuni Spo/ìtori (i), 
egli era un di cobra , i quali Tonno prendono ad occhi aperti , av- 
venne , che /caricando sù quelli dall’-aito nido cauflica c mordace 
materia (a) una rondine , lo accecò ì onde il mifero uomo , rifve- 
gliato che fu, veggendo per lui fpenta la luce, e con la luce fparite 
le vifibtli cole tutte , di amanffirae lagrime gli ofcurati occhi pieni 
ebbe c grondanti . Perduta affatto la villa , a tal povcrtadc ridotto 
fù il buon Tobia , che Anna fua moglie per alimentar la famiglia 
con la fcarfa mercede di Tue fatiche , fìi coflrctta a lavorare al te- 
lajo , tclfcndo panni di lana , come vuole hi Calme t (j) : fbat ài 
opus textrìwm quoti die, & de labore manuum fuarum viftim, quem 
confeoui poter a t , deferebat (4),) Vedutoli l'afflitto uomo in quella 
effrema miferia , pensò a riicuotctc da Gabelo i dieci talenti , che 
molti anni prima gli avea predati x Ma la lontananza di Ragcs , 
dove quegli abitava^ la guida, che dar dovcafi per viaggio così lun- 
go al figliuolo, nog mai ufeito dalfufcio della fua cafa,nelii mente c 
nei cuore dubbiofo lo tcncano c turbato . 

Ma il clemcmifTimo Iddio , il quale dopo aver tribolati i Tuoi 
fervi , li conforta e coniala , «prl egli la firada per condurre l’af- 
fannpfo vecchio a quella felicità c contentezza , a cui per mcrccr 
de della pietà da lui ulàta co’ morti , negli ultimi ficchi anni della 
fua vita avcvalo delibato . Ufeito il figliuolo* Tobia a cercar com- 
pagno per lo viaggio di Rages , trovò un belliflìmo giovane , che 
vifo aveva e fplendore , recato da ben lontano paefe , £ dalla fuc- 
cinta velie conobbe , che a Taf cammino erafi apparecchiato : In- 
nenie j avene m .fplendidtm , Jl,igt«m pntdn/ìmm , & quafi paratum 
ad ambula» dum (j) . Qucfli fu quel icdeliffimo Angiolo Rafacfe , 
il quale accompagnò in Media il figliuol di Tobia $ liberò Sara fi- 
glia di Raguele,ricco Cittadino di £cbatana,(<5) dal gelofò demonio, 
ohe gli uccideva tutù i mariti ? oucnncla per ifpolà del giovano 
pellegrino compagno fuo j e rifeotfi da Gabeb i dieci talenti pre- 
datigli , riconduce felicemente a Nini ve lo fpofò con la fua fpofa , 
ricca d'immcnfa dote , che coniìlleva in numero infinito di fervi , 

c di 

* - 

(t) Jpud Calmct. comm. in Tob. c.z. 

(xj Celfus , & Cefn. hift.- animai. I. 3. 

- (}) Calmet. comm. in Tob. c.z. ... 

(4) Tob. 2. ip. (Jl Tob. c. J. zt.y. 

(5) Calmet. dilì. v. Raglici, dii /latrici, in noU ad Tob. C.}- • 
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e di fchiave, in vaile gregge di pecore , in grandiflìma moltitudine 
di cameii , e # di vacche, edun g rollò contante di argento , cd oro ; 
In pueris, in quelli f , ih pecudibus , in camelìt , & in vacete , & ih 
pecunia multa (i) . Ail’arrivo de’ lieti felicifiimi Spo/ì, di allegrezza 
c di iella del vecchio Tobia tu ripicila la cala 5 il foprabbondante 
giubilo portò dolci copiofe lagrime su gli occhi di tutti : Caepcrunt 
fiere prx gaudio (z) . Ma crebbe affai piu la contentezza comune , 
allorché dal .giovane Tobia unti gli occhi del genitprc col fiele del 
tremendo pala , uccilò sù la ripa, del Tigri , ricuperò quegli la vi- 
lla , onde la luce , iJ figlio, la nuora, e i’immenfo carriaggio , che 
avea portato, potè vedere : De felle pifeis linivit oettlos putrii fui? 
& vi fan recepii (j) . 

Cohobbe l'illuminato vecchio , che tanti beni gli venivan tj*! 
Cielo , perciò in terra proftefo , cominciò a benedire il Signore « 
che dopo averlo afflitto, làlvato aveffelo e confidato, dicendo : Se- 
rieduco te , Domine Detti Ifracl , quia tu cafìigafil me , & tu falvafii 
tue (4 ) . t volendo poi rimunerare il fcdeliflìmo giovane , che ao 
compagnato. aveva il figliuolo , fi configliava cbn effolui , doman- 
dandogli , che cola date gli lì potcffc ; Jguìdpaffumus dare viro ijlt 
fanfto , qui Venit team (f) i 6 amendue lo pregarono , che fi com- 
piacene accettare la metà di quelle ricchezze , che venute erano 
dalla Media : £t rogare cspernnt , ut dignarctur diraìdiam partali 
omnium, qua attui crani, acceptam balere (<5) . Ma l’Angiok>dcl Si- 
gnore , il quale fino allora portato avea il perfonaggio di Azaria , 
figliuolo del grande Anania, di cui,come vuole du Hamel{7) , prc- 
fo avea il fembiante , fi diede a conofcere per quel , che era 5 e 
rivolto all’attonito vecchio : Io fono, gli difle , l’Angiolo Rafaele , 
uno di quei fette accefi immortali Spiriti, che Riami? vicini al tro- 
no di Dio , coti l’ali aperte in atto di volare , ov’ egli ci manda : 
F.g 6 fumi Raphael Angelus , urna ex feptem , qui a fi amia ante Domi- 
nimi (8) . Quando tu facevi orazione, tcncramenrc piagnendo , e ì 
morti con pietà fcpellivi , io l’opera fama , e le fcrvorqlè prcghic- 
t re tue offeriva al Signore : jguando orabas atta lacrymis , &. jcpc- 

: <■ tic- 

■ . .«■ . .il »i i- 


(I) 

Tob. 

C. IO. TI. IO. 

(1) Ibid. c. ] ir. v.ì 

li) 

Tob. 

e.n. v.i 3. ij. 

(4) Ibid. 11. 17. 

( 5 ) 

ìbìd. 

12. 1. 

(6) ìbid.iz. 7. 

( 7 ) 

Du Hamel. In not. ad Tob. c. 7. 

(8) 

Tob. 

cap. iz. 15. ' 
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liebas mortuos > ego obtuli orcitioncm tuam Domino (i) . Ora bene- 
dite tutti il Signore/ che per premio di avere tifato pietà co’ morti, 
vi ha fatta tanta mjfericordia , c conceduto tanto di bene : Bene- 
dicite Denm Cali , quia fecit vobifeum mifericordìam fuam (i) : C 
ciò detto, qual lampo , che vibra luce , e in un momento fparifee, 
dalia villa di tutti il cortcfiffimo Angiolo fi dileguò . Era il vecchio 
Tobia , quando gli tornò a cafa il figliuolo , nell’anno Icflantefimo 
della fua età 5 altri quarantadue nè foprawjffe contento e prose- 
rò ì fi vide trafluJlare intorno i fecondi, e terzi nipoti-: Vidit filios 
neporum fnorum ( j) : ed avendo in età di cento c due anni termi- 
nato i benedetti fuoi giorni , fìi onorevolmente fcpolto in Ninive, 
dove a tanti moni pietofàraente data avea fepoltura : Sepultia eji 
booorificè in Ninive (4) . ' *■ 


CONSIDERAZIONE 


I. p -u n: .t o. 


Morati* fepulturm follici tu» exbibebnt . Tob.i. 20." 



O Chq cuore pietolb ! che tenero e compaflìonevole cuore 
fu quello del buon. Tobia verlò i morti ! Non poteva egli 
foffyrc, che i cadaveri degli eletti I Idra eli ti infepolti gia- 
■ • celierò per la campagna, palio delle ingorde fiere , e ra- 
pina degli uccelli votaci $ ma le fapeva-, che alcun di loro fòlio 
privo di fepoltura , lafciava la converfazione degli amici, le facen- 
de dimefliche , il pranzo, la cena , il fonnò , ogni cola Jafciava , c 
follecito ed anfiolò, pace non fi dava e ripofo, finché non aveflèlo 
fc pelli to \ nè dalla santa mifericordioft lUa opera lo ritirarono 
giammai le contraddizioni degli uomini , le minacce de’ Principi , 
il timor della morte i perche piena avea l’anima di quella carità 

. • . per- 


iti Jbid.c.12. V. 1 2. (i) Tob. li. di 

(jj Jbid. 14. 1. (4) lbìd. 14 .. a. 
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perfcttiflima , che ogni vana paura da se caccia cd allontana : 
Perfetta eh ari t ai forai mittic timorem (j) . Ora conlidcrare ,, che 
cofa mai avrebbe fatto quel sant’ uomo per le anime de’ Tuoi de- 
funti fratelli , fe tanto per li corpi loro faceva , quando del tre- 
mendo penofiflìmo Purgatorio avelie avuto quella chiariflìma co- 
gnizione, e quella indubitata fede , che noi Cattòlici abbiamo ì 
Sappiate , che il Signore non ricerca da voi , che vi occupiate nel 
dare a’ morti la fcpokura \ vi richiedono bensì, iddio, la carità, la 
giuftizia , che pietà tifiate con le loro anime . Se mai vedefie but- 
tati sù la campagna , e lacerati da’ cani i cadaveri de’ vollri con- 
giunti ed amici , ditemi , non caccerefle voi fenza indugio quelle.» 
avide vorace belile ì non proccurerefìe (ollecito , caritatevole , cd 
anlìofo , che fubiraftiente fodero repellici j come poi avrete cuo- 
re di lafciare pel fuoco le loro anime , fenza porgere ad effe un_f 
minimo refrigerio ed ajuto ì Dunque per corpi di vi liflìma ter- 
ra , che in terra ed in putredine debbonlì finalmente rifolvere , 
voi avete un cuore pieiofo j per anime belle cd immortali , avete 
un cuore di bronzo j 


II. P -U N T O. 

* 

• * • I * -• , . . ,, < ' 

Benedicite Deum Cali , quia fecit vobifeum m i feri cor- 
di am fu am . Tot). 1 1. 6. 


Q uanta mifericordia , e quanto bene ebbe Tobia dal Signore , 
per la pietà da lui ufata co* morti ! Efcbe un’ Arcangelo dì 
quei fette , che al rifplendent^eccelfo trono d’iddio Hanno 
piu degli altri -vicini . E quello angelico ibblime Spirito fervi per 
guida e compagno del fuo figliuolo , per cforcifta di lùa nuora , 
per economo di fua cafa,per medico di fua ciechezza : egli oÉferi- 
Va .^ Signore le fue lagrime , le fuc limoline , le fue orazioni , e la 
mifcrìicordiofa opera , che faceva nel fepellire i cadaveri de’ fuoi 
fratelli defunti 5 e per quella sanfa pietofà opera, vide il buon vec- 
chio, fpofaro nobilmente- il figliuolo , arricchita la cafa , ed aflìcu- 

rata 


IO Ep.]o: Ap. 4. r8. 
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rata fino no* terzi nepoti la fuccclfionc ddlla famiglia . Io non vj 
perfuado , che per binili temporali corruttibili e manchevoli be- 
ni voi foceornate i morti : le voflre opere sante ad altro fine piu 
alto > ad altra più durevole ricompcnfà dirette debbono cITere ed 
ordinate : vi prego bene a conjìdcrarc , che fc il giufto clemcntifli- 
mo Iddio con tanti premj rimunerò , chi degl’Ifdra eliti defunti lè- 
pclliva i cadaveri , quale rimunerazione maggiore *potrà afpettarc 
da lui , chi alle crifiiane penanti anime darà foccorfo i Riflettete 
poi al contrario , qual gaftigo gravifltmo temer dovranno coloro , 
che lafciano abbruciare dall’orrendo crudeliflimo purgante fuoco 
le anime de’ loro defunti , lenza porgere ad die un minimo re- 
frigerio ì Sappiate , come i fallimenti , che piangonisin tante ca- 
fc, lo fpegnimento , che vedefi di tante famiglie , le calamità , che 
fi patifeono da tanti mi (èri uomini , ordinariamente fono gaflighi 
della empietà ufata co’ morti . Deh non fitte , che abbia a cadere 
fopra di voi temporale , ed eterna rovina - . 


uriti 



Della Confiderazionc , e conclufione di tutta l’opera • 


0 '* 

Sanila ergo , & falubrit t fi cogitatio prò defunsi! entrare , ut a 
peccati* fotvantur . z. Machab. cap.12. y.+6. 

. . ' 

T Erminò le MORALI-CRISTIANE CONSIDERAZIONI 
.della Novena de’ Mort^ r con proporvi da meditare un puf- 
fo del fecondo , autentico , e canonico libro de’ Maccabei (i) , il 
quale a difpètto de’Valdelì, de’ Luterani, de* Calvinifti, e de’ Gre- 
ci Scifmatici , prova evidentemente la eliftenza del Purgatorio , e 
l’ajuto e refrigerio , che dà la piernfa Chiefa co’ làcrifizj , con le 
orazioni » «joo altre mille opere foddisfettorie a quelle giufle pe- 
nanti anime , che vi feonrano i lòr peccati . Se è vero , coni’ è in- 
fallibile, eh’ è un santo e giufio penficro il pregare perii fedeli de- 
funti , 

»■ - - — — -.i ii -ii ■ i 

(ì) Sac. Conci/. Trid.fetf.4. . : . 
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funti , acciocché le anime di quelli fciolte fieno dalle lor colpe 
dunque le ragionevoli anime fono immortali ; perche il pregare 
per anime , che nella feparazione da' loro corpi fi feioglieflèro in 
aura , c per corpi , che fcparati dalle anime in putredine rifolven- 
dofi , non doveffero dalla morte riforgere , non farebbe santo e 
falutevole , ma flolto e vano penfiero . Confiderete dunque, come 
la Santa Cattolica Fede tra le altre infallibili fue dottrine vi ha in-, 
fegnato, che vi è il Purgatorio, c di Fede dovete crederlo . Riflet- 
tete di poi, come l’ordine della divina giuflizia neceflàriamentc ri-* 
chiede , che egli vi fia : perche, ficcomc nell’altra vita vi è un luo- 
go, nel quale Iddio efercira lo infinito fuo amore, premiando i giu- 
Iti, c quello è il Paradilò , cd evvi un' altro luogo , in cui efcrcit* 
lo fpavcntevole immenfo rigore fuo , gafiigando gli empj , e quello 
è l’inferno 5 così vi deve eflèrc un terzo luogo, ove amore, e rigo- 
re cfercitando , raffini c purghi le anime a lui dilette , ma non af- 
fatto dalle colpe loro mondate prima di ammetterle in Paradifb , 
ove macchia e peccato non entra , c quello è il Purgatorio 5 in 
cui la giuflizia , c la pace fi unifeono infieme e fi baciano : In- 
flitta , wr pax ofculatx funt (1) . Che a quelle anime poi , le quali 
penano in quello luogo , giovino i nofiri fuffiag; , offa-vate-, come 
ve lo infcgna 1 niello teflo de Maccabei, il quale dicevi, eh’ è san- 
to e faJutevol penfiero il pregare per i fedeli defunti ’ acciocché 
fciolti fieno e liberati dalie lor colpe : Sanila , & falubris e/l co- 
gitano prò defunttis exor are , ut a peccati s folvantur . Ed in vero 
qual più santo e giuflo penfiero poffiamo avere di quello , che ci 
(limola a foccorrcre quelle benedette penanti anime , alle quali ci 
unifee la carità , e a cui tante obbligazioni noi abbiamo ì Quale 
opera più falutevole poffiamo fare , che liberar effe dai* fuoco . 
cd impegnarle a pregare Iddio per la noftra eterna falvezza ì ’ 


IL F 1 ; N g; 


"Totà. ri- Ooo 1 

4 1 ) Pfalm. 84. li, 
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